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LO  STAMPATORE 

veneto 

A Chi  legge. 


Motivo  dell’  uni  ver  fale  incon- 
tro riportato  in  tutta  1’  Italia 
dalla  prefente  Opera  , fi  è et 
fa  renduta  cotanto  rara  , che 
quantunque  fìanfene  fino  ad  ora 
ftampati  , t riflampati  da  cin- 
que mila  e più  Corpi  ^ pure  non  è flato  pof- 
fibile  foddisfar  tutti  i Poftulanti  , i quali  fo- 
no in  tanto  numero,  che  non  potendo  quelli 
appagare  le  loro  brame  co’  replicati  ricorfi 
fatti  , e allo  Stampator  Faentino  , e allo 
fteflo  Autore  , avanzarono  le  loro  premure 
preffo  di  alcuni  piU  rinomati  Stampatori  ,di 

a 2 que- 
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quefta  Dominante  a’  medefimi  pervadendo 
altra  nuova  edizione  : ma  ficcome  quelli  fi 
| fono  trovati  imbarazzati  nelle  ftampe  di  al- 
tre voluminofe  Opere  , così  è toccato  a me 
intraprendere  un  tal  lavoro  , e con  tale  , e 
tanta  follecitudine  , che  già  mi  è riufcito  di 
ridurlo  al  compimento  , e in  quello  fono  an- 
che flato  troppo  follecito  * attefochè  non  po- 
che aggiunte  fatte  dall'  Autore  a quella  fua 
Opera  non  mi  fono  a tempo  pervenute  tut- 
te alle  mani  , ma  buona  parte  mi  è conve- 
nuto inferirle  nel  fine  del  Primo  Tomo  . Il 
inerito  di  quell’  Opera  è ftato  già  efpollo  e 
dall’  Editor  Faentino  nella  fua  lettera  a’  Leg- 
gitori ; e da  un  altro  Letterato  della  mede- 
lima  Città  in  una  fua  notizia  Letteraria  che 
pubblicò  fino  dall’  anno  1735.  e in  fine  da 
tanti  altri  intigni  Letterati,  le  approvazioni 
de’  quali  fono  già  inferite  nell’edizione  Faen- 
tina . Di  modo  tale  che  chiaro  apparifce  non 
aver  mentito  chi  favellando  del  Padre  Lettore 
Giann angelo  Serra  fcrilfe  : In  tam  pro- 
pria artis  dicendi  femita , novus  tamen  ille  pra- 
ceptor  apparuit , & a gràyioribus  Litteratis  Viris 
adeo  proclamatiti  : ut  ex  ejus  metbodo  & ob ferva- 
tionibus  deinceps  tutius  Difcipuli  Jìuderent , cuL 
liufque  docerent  ipjì  Magiftri . (a)  Quella  ve- 
rità fi  efperi<nenta  del  continuo  da  tutti  que’ 
Precettori,  i quali  hanno  nelle  loro  fcuole  in- 

/ . tro* 

( a ) Bibbliotheca  de ’ Scrittori  Cappuccini  p.  138. 
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tradotto  quello  nuovò  fìftema  di  Rettorica 
propollo  dal  noftro  Autore  , il  quale  fenza 
adulazione  può  con  tutta  giuftizia  nominarli 
il  vero  Quintiliano  de’  noftri  tempi , avendo 
egli  in  quella  nollra  età  difotterrati  quei 
lodi  precetti , che  furono  additati  dagli  antichi 
più  rinomati  Rettori  , e che  per  non  sò. qua- 
le fatale  delfino  fono  fempre  ftati  tenuti  af- 
coli  alle  nollre  fcuole  , nelle  quali  per  il  lun- 
go continuato  corfo  di  tanti  fecoli  non  fi  è 
mai  in  quelle  infegnato,  nè  tutt’ora  altro  non 
s’  infegna  da  molti  , che  alcuni  pochi  docu- 
menti  fpettanti  alla  fola  , e femplice  umani- 
tà . Come  già  racconta  il  nollro  Autore  (a), 
un  tale  e tanto  difordine  fu  pure  introdotto 
a’  tempi  di  Cicerone  da  alcuni  Mercenari 
Precettori  , ma  accortifi  per  tempo  i Confoli 
di  Roma  vietarono  con  loro  editto  alla  Gio- 
ventù Romana  il  frequentare  le  loro  fcuole  * 
e così  rendute  quelle  deferte  , e folitarie  fu- 
rono limili  Precettori  obbligati  a cangiare 
idea  j ed  invece  d’  infegnar  freddure  che  ri- 
guardavano il  folo  gratta  orecchio,  furono  ob- 
bligati a dare  infegnamenti  fodi  , ferj  , che 
riguardavano  il  pervadere  , , il  muovere  / 1* 
infinuarfi  , e il  renderli  Padroni  degli  altrui 
cuori  , e degli  altrui  voleri  . Piaccia  a Sua 
Divina  Maella  , che  un  tal  cangiamento  lè- 
gua  anche  a noftri  giorni  non  già  per  coman- 

- v : • a 3 do:  ' 

(a)  Compendio  Tomo  i.  pag.  43 6. 
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do  de*  Prefidenti  , e de’  Magiftrati  delle  Cit- 
tà ; ma  folo  a riguardo  della  fodezza  di  que’ 
precetti,  che  fi  trovano  regiftrati  in  quello 
libro  . Già  a quell’  ora  fe  n’  è veduto  1’  ef- 
fetto in  una  buona  parte  delle  Suole  Italia- 
ne, nelle  quali  abjurandofi  le  inezie  de’ Liber- 
coli , che  hanno  fino  ad  ora  fignoreggiato 
nelle  medefime  nollre  Scuole,  fi  è introdotta 
con  tanto  vantaggio  della  gioventù  la  prefen* 
te  Opera  . Il  limile  fi  fpera  che  fìano  per 
fare  ancora  le  altre  Scuole,  alle  quali  fembra 
ancor  duro  , e Urano  lo  diilaccarfi  dallo  in- 
veterato abufo , e da  quelle  maifime  divulga- 
te non  è gran  tempo  anco  per  mezzo  delle 
llampe  da’  Letterati  di  grande  fama  nel  Mon- 
do letterario  , alcuni  de’  quali  fi  fono  polli 
a follenere  , che  i precipua  Retboris  cura  debet 
effe  •uerborum  ^ ed  altri  : „ Che  la  Rettorie» 
„ non  confile  in  altro  fe  non  che  in  fapere 
„ metter  infieme  artifiziofamente  quattro  pa* 
„ role  , e rendere  gli  Uomini  garruli  , lo- 
„ quaci  , che  fputino  di  molte  parole  . „ 
Elfendo  fingili  ftravaganti  maffime  {palleggia- 
te , e autorizzate  da  Uomini  di  grido  nell’ 
Italia  , è caufa  , . che  molti  non  fi  fanno  in- 
durre ad  allontanartene  ; ma  pure  converrà 
cedere  , e dar  luogo  alla  verità  , imitando  in 
tal  modo  1’  efempio  degli  altri  anche  col  ri- 
flelfo  di  non  renderfi  in  avvenire -la  favola 
di  que’  Giovinetti  , che  fono  imbevuti  di  fe- 
di prin* 
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di  prlncip)  dì  quello  libro  . La  dotta  % e ge- 
nerofa  Nazione  Spagnuola  appena  gufiate  le  , 
Opere  del  noftro  Autore  le  ha  fubito  tra- 
dotte nel  fuo  linguaggio  ; e lo  fteffo  faran- 
no ancora  le  altre  elterne  Nazioni  non  fen- 
za  onore  della  noflra  Italia  , alla  di  cui  glo- 
ria  mi  pregio  di  cooperare  col  mezzo  de’  miei  r 
Torchj  . E perchè  ho  creduto  , che  le  dotte 
Opere  di  quello  vivente  infigne  Letterato 
fiano  per  contribuir  molto  a quello  intento  , 
perciò  di  buona  voglia  ne  ho  intraprefa  la 
edizione  . Quella  del  prefente  Compendio  , è 
già  terminata  , e a quella  delle'  Analifi  fopra. 
le  Orazioni  di  Cicerone  lì  è già  dato  princi- 
pio , e fra  pochi  Mefi  fpero  di  terminarla  • 
Quello  è quello  , che  mi  occorreva  notifi- 
carti , o lìudiofo  Leggitore  , perchè  in  quan- 
to al  darti  piena  contezza  di  quello  libro  , 
e circa  al  buon  ufo  , che  far  fe  ne  deve 
nelle  Scuole  , per  1*  uno  , e 1'  altro  intento 
io  ti  rimetto  alla  lettura  della  feguente  Let- 
tera latina  ; e vivi  felice. 
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LEGGITORE. 

<■'».  ' . . . / 

Uanto  lungi  fi  fode  dalla  mente  dell* 
Autore  il  penfiero  diefporre  alla  pub* 
blica  luce  quella  Tua  privata  fatica, 
il  potrai  , o cortefe  Leggitore  , ago* 
wlmente  comprendete  al  folo  rifiet* 
tere  , che  quantunque  non  pochi  an- 
ni fieno  , dacché  egli  dato  avea  ad 
e(Ta  il  compimento  , pure  non  folo  non  dimofirava 
genio  , eh’  ella  ufeifle  alle  (lampe  , ma  di  ciò  fpefle 
fiate  da  me  , e da  altri  fartagli  premurofa  inchieda, 
egli  Tempre  con  animo  rifoluto  dette  falle  negative, 
allegando  per  ifeufa  ora  un  pretedo  , ora  un  altro  . 
Ora  diceva  , che  indecente  cola  fembravagli  il  com- 
parire nella  letteraria  Repubblica  con  sì  tenue  la- 
voro, e con  patto  non  propio,  perchè  fatto  fulle  al- 
trui fatiche  , che  tale  egli  proteda  edere  il  prefente 
fuo  Compendio.  Ora  allegava,  che  edendo  ancor  vi- 
vente il  fuo  Precettore , eMaeftro,  data  farebbe  man- 
canza di  rifpetro  il  permettere  fenza  il  di  lui  confen- 
fo  fiffatta  edizione  . Ora  che  contenendo  il  fuo  libro 
un  fidema  affatto  diverfo,  e quafi  oppofio  al  comune- 
mente 
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mente  di  già  introdotto  , e per  più  fecoli  lènza  ve- 
runo fcrupolo  offervato  nelle  fcuole  , non  giudicava 
convenevole  cofa  il  libro  efporre,  e nello  Sleffo  tem- 
po sè  medefimo  alle  critiche,  fé  non  anche  alle  odio- 
sità , che  talora  apportar  Sogliono  le  nuove  idee  let- 
terarie . Quelle  , ed  altre  molte  ragioni  addur  folea 
per  confolidare  quella  Tua  renitenza  . Di  qual  pefo 
però,  e vigore  elleno  fi  follerò  , il  lafcio  considerare 
al  benigno  Leggitore  ; fo  bene  che  mai  riufcito  non 
farebbe  1* efporre  queSl’ opera  alla  luce,  fe  per  divina 
difpofizione  accaduta  non  folfe  1’  erezione  degli  Sludj 
dell'  Arte  Oratoria  nell’  e fem  planili  ma  Religione 
Cappuccina,  in  cui  folennemente  profefsò  l’Autore. 
ConcioSfìacofachè  effendo  Slato  egli  da’ Suoi  Superiori 
ottimi  difcernitori  dell'abilità  , e del  fapere  de’  Suoi 
Sudditi  dellinato  Lettore  appunto  della  facra  Elo- 
quenza fi  vede  in  poSitiva  neceflità  di  Servirli  di  que- 
lli fuoi  Scritti  per  l’ammaellramento  de’  giovani  Re- 
ligiosi a lui  commeifi , i quali  avendo  di  quegli  Scrit- 
ti fatte  varie  copie  , capitarono  quefie  in  più  mani, 
altrove  ancora  , ma  Specialmente  in  quella  Città  di  < 
Faenza,  in  cui  poco  meno  che  pubblici  fi  rendettero; 
per  la  qual  cofa  alcuni  Senza  chieder^  verun  confenfo 
all’Autore,  s’idearono  di confegnare una  tal  Opera  alle 
llampe.  Per  mia  forte  Svanirono,  o per  lo  meno  por- 
tarono dilazione  l’idee  da  altri  prefe,  ond’io  rantolio 
mi  rifolvei  di  farne  la  pubblicazione,  e Senza  verun 
indugio  feci  porre  le  mani  all’  opera  , fui  fondamen- 
to che  di  me  non  avrebbe  già  potuto  dolerli  l’Auto- 
re , o Soltanto  rallentare  quello  Scambievole  affetto  , 
che  da  molti  anni  tra  di  noi  paffava,  mentre  fe  ciò 
io  operato  non  avelli,  da  altri  fuor  d’ogni  dubbio  e- 
feguito  fi  farebbe  . Saputoli  adunque  da  lui  I’  intra- 
prefo  mio  impegno  della  Slampa  , fece  egli  invero 
meco  alcune  querele , ma  veggendo  il  fatto  fenza  ri- 
paro , non  Seppe  a qual  altro  partito  appigliarli , 
fuorichè  a quello  di  efpreffamente  vietarmi  di  collo- 
carvi il  fuo  nome  . Avrei  in  ciò  potuto  accudire  a’ 
iùoi  voleri  ; ma  in  riflettere  che  Slato  farebbe  un  rae- 

ritrar- 
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ricarmi  i rimproveri  di  fconofcente , ed  ingrato  , fe 
non  coll'  Autore  , certamenta  con  la  di  lui  nobile 
Famiglia,  con  la  cofpicua  Tua  Patria,  e con  la  Itefla 
fua  Religione  Cappuccina,  verlocui  tutti  profeffo  io 
ringoiare  la  (lima  , e parzialilfima  la  divozione  , fe 
tacciuto  avefli  il  nome  di  sì  ragguardevole  lor  figliuo- 
lo , che  al  mondo  letterario  cotanto  (limabili  compar- 
tifce  i benefici  > però  fe  non  in  fronte  al  libro  , qui 
almeno  ho  giudicato  predio  mio  dovere  improntarvi 
il  nome  , e dire  , che  1’  Autore  del  prefente  Com- 
pendio è il  M.  R.  P.  Lettore  Giannangelo  Serra 
Cappucino  da  Cefena. 

Quello  mio  pubblico  fatto  non  penfo  che  fu  per 
incontrare  le  difapprovazioni  di  coloro , cui  fempre 
pefa,  e moietta  rendefi  l'altrui  gloria  e virtù;  che  fe 
mai  ciò  addivenirti;  , di  quello  avrò  fempre  a confo- 
larmi , che  in  qualunque  evento,  faranno  a favor  mio 
i veri  amatori  della  virtù  , e del  pubblico  bene  . 
Portò  certamente  aflìcurare  il  cortefe  Leggitore,  che 
non  a cafo,  o a capriccio  in  fiffatta  imprefa  colloca- 
to mi  fono;  ma  bensì  fpinto  dall' aver  veduti  Uomi- 
ni dottirtìmi,  e nell’efercizio  delle  belle  lettere  con- 
fumati , non  foto  onorata  hanno  quell’  opera  con  la 
loro  approvazione,  ma  di  più  1*  hanno  encomiata,  e 
celebrata  per  opera  rariflìma  , e di  grande  vantaggio 
e utilità  alla  letteraria  Repubblica.  Io  foin  qual  ma- 
niera di  erta  favellato  n’abbia  un  Dottore  Santi  Buc- 
chi  digniffimo  mio  Precettore , il  di  cui  alto  portello 
sì  nelle  bell’ arti , che  nelle  fcienze  ancor  piùfode  è a 
ciafcuno  conto  e manifello  ; anzi  il  Leggitore  mede- 
fimo  rimarrà  di  ciò  chiarito,  leggendo  quale  approva- 
zione ( che  avanti  il  principio  dell'  opera  ritroverà  ) egli 
dia,  quali  elogi  faccia  a quello  libro , allorché  per  co- 
mando de!  Rmo  P.  Inquifitore  dovette  tutto  accurata- 
mente ponderarlo  . Pofcia  un  Conte  Ercole  Dandini 
pubblico  Lettore  in  Padova  , un  P.  Maeftro  Rabbi  Ago- 
lìiniano  , un  Rmo  Abate  Amigoni  Camaldolefe,  un  P. 
M.  Franehetti  Teatino , e per  citare  alcuni  della  mede- 
fima  fua  Religione  Cappuccina , un  P.  Sigifmondo  Gui- 
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dotti  dà  Ferrara  Confultor  Generale  (a)  un  P.  Car- 
lomaria  Peppoli  da  Cefena  , e tant’  altri  che  nel 
Mondo  letterato  fanno  decorofa  comparfa  , tutti  con 
fingolariflìme  dimoftrazioni  dell’  univerfal  loro  gradi- 
mento fofpirata  hanno  la  pubblicazione  di  quell’  ope- 
ra . Anzi  un  Lorenzo  Zanotti  pubblico  Profeffore  di 
belle  lettere  in  quella  Città  , ed  alcuni  altri  impa- 
zienti' di  più  afpettare  » nfianofcritta  1’ introduflero 
nelle  loro  fcuole  . Veggendo  io  adunque  cosi  felice 
incontro  verfo  d’ un  opera,  che  per  anche  venuta  non 
era  alla  luce , non  ebbi  un  ben  giudo  motivo  per  ac- 
cingermi ad  una  tale  imprefa  > 

Ma  per  difendere  a quelle  cofe , che  più  da  vici- 
no riguardano  là  perfetta  intelligenza  di  quedo  li- 
bro, deggio  in  primo  luogo > dudiofo  Leggitore,  av- 
vertirti , che  tutta  quella  novità , eh’  egli  vanta , non 
confide  già  negl’  infegnamenti  in  eflì  raccolti  , quali 
che  fieno  di  loia  invenzione  dell*  Autore  , ed  oggi 
foltanto  alla  pubblica  luce  comparfi:  fonofecoli  e ie- 
coli , che  già  dettati  furono,  ed  infegnati  da  A ridoti- 
le, da  Cicerone,  da  Quintiliano,  da  Sant'  Agodino» 
e più  modernamente  4*  un  Vofcio,  da  un  Cavalcan- 
ti, ed  anche  in  quedo  nodro  eruditismo fecolo  furo- 
no difFùfamente  raccolti  , fpiegati  , e alla  luce  tra- 
mandati in  cinque  tomi  dal  M.  R.  P.  Maedro  Plati- 
na Minor  Conventuale  pubblico  Lettore  nell’ Univer- 
fità  di  Padova , Retóre  famofidìmo , il  quale  con  tut- 
ta ragione  può  appellarli  il  vero  Quintiliano  de*  no- 
dri  tempi  ; da  cui  l’ Autore  del  predente  Compendio 
riconofce  tutto  quel  Capitale  di  fapere  , di  cui  và 
provveduto  , nè  mai  con  altro  nome  il  chiama  , che 
con  quello  di  fuo  Precettore,  di  fuo  Maedro,  e ciò 
non  folo  per  aver  apparato  da’  fuoi  libri  j ma  molto 
più  per  aver  avuta  la  felice  (èrte  di  udirfte  la  viva 

’,J  ■ ’ “voce, 

( a ) Nell'  ultimo  Capitolo  Genitale  eletto  Mbiiflro  Gene » 
rttle  di  tutto  il  fuo  Ordina,  il  qual  Perfonaggio  fé - 
guit»  tuttora  a riguardare  con  occhio  benigni  fimo 
le  letterarie  fatiche  dell'  Autore , di  cui  fi  e fatte 
Proiettar  parxjalijfimo. 


voce,  e riceverne  gli  ammaeflramenti  da  lui  meded* 
mo  per  lo  fpazio  continuo  di  Tei  anni,  in  cui  dirao- 
rò  in  Bologna  . Non  è dunque  nuovo  quello  libro, 
perchè  gl’  infegnamenti  qui  raccolti  flati  non  Ceno 
per  1’  addietro  ritrovati  da  altri  , ed  infegnati  \ ma 
la  Tua  novità  del  riconofcere  rifpettivamente  all*  in- 
trodotto coftume  di  non  infegnarfì  nelle  fcuole^  e al- 
la gioventù  , quafi  niuno  di  quei  ammaeltrainénti  , 
che  qui  vedrai  raccolti  , e ridotti  in  un  brieve  com- 
pendio. Una  tal  novità  riconofcer  devi  relativamente 
a quelle  Rettoriche  e Campate  , e manoferi  tee,  che 
a’  noflri  giorni  s’  inlegnano  nelle  fcuole  , e della  no- 
ftra  Italia  , e delle  Oltramontane  Provincie  ; nelle 
quali  Rettoriche  il  linguaggio  di  Controverflc  Orato- 
rie, di  Arte  di  Conghietturare  , distati  Adontivi  ec. 
è quafi  affatto  fe  non  anche  del  tutto  incognito  , e 
come  fe  fodero  cofe  non  mai  udite  , nè  da  veruno 
fognate  , fi  palfono  fotto  Clenzio  , fenza  nè  meno 
nominarle  . Ecco  dunque  ove  confida  la  novità  di 
quello  Compendio,  il  di  cui  ufo  farà  fempre  più  co- 
nofeere  il  fuo  pregio,  e l’altrui  vantaggio. 

Secondariamente  deggio  avvertirti  , che  quantun- 
que quello  medefimo  Compendio  Ca  flato  ricavato 
dall* Opera  voluminosa  dal  foprammentovato  P.  Mae- 
flro  Platina  ciò  non  ollante  è collato  non  pochi  fu- 
dori  di  fronte  e fatiche  al  P.  Lettore  Giannangelo  *, 
imperocché  1’  accennata  Opera  per  elTere  di  vaflità 
proporzionata  alla  mente  fublime  del  fuo  Autore  , 
altri  , che  il  noftro  P.  Serra  potea  da  elfa  ricavare 
ciò  , che  ha  ricavato  : concioffiachè  elfendofl  egli  di 
propolito  dato  ad  ifeoprire  l’Arte  Oratoria  nelle  Ora- 
zioni di  M.  Tullio  Cicerone , lolo  quello  pratico  fuo 
Audio  potea  illuminarlo  , e far  a lui  conofcere  quali 
fodero  que’ precetti , che  fi  doveano  lafciar  fepolti  in 
una  perpetua  obblivione,  e quali  fodero  quelli , fovra 
de’  quali  conveniva  appoggiare  una  gran  parte  dell’ 
Invenzione  Oratoria. 

Sono  invero  fenza  numero  que’  precetti  infegnati 
da’  Retori  , e difufamente  fpiegati  dal  P.  Maeflro 
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Platina , i quali  perciò,  che  riguarda  la  pratica,  non 
lì  veggono  di  grande  neceffità  ; ma  per  poterli  cono- 
fcere,  e da  quegli  altri  differenziare,  che  veramente 
gl'  immediati  regolatori  fono  della  mente  d’  un  Ora- 
tore , nulla  meno  , che  un  efatta  , e ben  matura  if- 
pezione  fopra  le  Orazioni  di  Ciceroae  potea  giunge- 
re ad  ifcoprirne  l’ arcano . Vero  è non  effervi  precet- 
to nell’  Opera  del  P.  Platina  , che  dal  medefimo  efe- 
guito  non  ft  moftri  nelle  Orazioni  de’  primi  Oratori, 
ma  fappia  il  cortefe  Leggitore  altra  cofa  eflere  in  un 
Orazione  ritrovar  il  precetto  , ed  altra  che  un  tal 
precetto  flato  fia  il  regolatore  delia  mente  di  chi  la 
compofe  . Per  determinare  che  un  precetto  fia  prati- 
co , non  è già  Efficiente  il  rinvenirlo  nelle  Orazioni 
degli  Oratori  , ma  uopo  è addimoftrare  come  colla 
fcorta  del  medefimo  1’  Oratore  comporta  abbia  1’  Ora- 
zione j Quella  è la  principale  ifpezione , e la  difficol- 
tà, che  altri  fuperar  non  potea,  che  il P. Serra,  che 
fulle  Orazioni  di  Cicerone  non  s ideò  rinvenir  pre- 
cetti , ma  folo  fcoprire  un  arte , che  poffa  dirli  natu- 
rale, una  condotta  d'  argomento  , in  cui  campeggiar 
li  vegga  f ingegno  dell’  Oratore  . 

Oltre  a quello  ftudio  di  mente  cosi  laboriofo  , ha 
pur  dovuto  l’ Autore  del  noftro  Compendio  praticare 
altre  diligenze,  e fatiche  non  meno  fcabrole  , affine 
di  rirdurlo  a perfezione.  Una  è Hata  raccogliendo  gl’ 
importanti  e pratici  infegnamenti  del  P.  Platina  or- 
dinarli, e al  luo  luogo  collocarli.  Ecco  fe  brami  un 
clempio:  Gl’  infegnamenti  dati  dall’ accennato  Auto- 
re nel  tomo  degli  Affetti  , del  noftro  P.  Serra  ftati 
fono  raccolti,  diftribuiti , e collocati  ne’ propj  loro  fi- 
ti  ; ridotti  , cioè  , quali  ad  una  parte  della  Orazio- 
ne , quali  ad  un  altra,  e in  tal  guifa  ridotta  avendo 
la  dottrina , non  v’  ha  chi  non  vegga  eflere  di  gran 
lunga  più  facile  l’ intenderne  l’ufo  e praticarlo . Egual 
diligenza  e ffudio  ha  pur  anche  uiato  nel  raccorre 
alcuni  pratici  ipfegnamenti  dal  P.  Platina  portati 
per  un  propofito  , e quelli  ridurre  , e portare  ad  un 
altro  propofito , che  fembra  più  fuffiftente  c reale  . 
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Eccone  di  ciò  pure  1’  efempio  : nel  tomo  delle  Contro- 
verde  nella  difp.  6.c.4*  §-4-  infegna  il  P.  Platina  var) 
artificj  per  provare  ab  cxtrinfeco  unaflunto,  che  abbia 
Stato  giuridiciale  a doluto  ; e tali  artifìci  flati  fono 
dal  noftro  Autore  trafportati  al  propofito  di  dover 
provare  aflunti  di  Orazioni  efornati ve , e panegiriche  . 
Non  minore  Audio  è flato  , il  ridurre  a propofito  d’ 
invenzione  alcuni  ammaeflramenti  dati  dal  medeflmo 
P.  Platina  nel  fuo  tomo  delle  Figure  delle  parole)  nel 
quale  tutto  quello  , che  infegna  a propofito  della  fi- 
gura detta  Praocupatio , dal  P.  Lettor  Serra  è trasferi- 
to nel  cap.  dell’  Efordio,  feinbrandogli  che  tali  infe- 
gnamenti  in  tutto  e per  tutto  acconci  fieno  all'  infi- 
nuazione,  e per  confeguenza  meritevoli  d’eflere  tra- 
fportati in  quefto  primo  Tomo  del  Compendio  , in 
cui  trattanfl  le  cofe  che  riguardano  l’invenzione  dell’ 
Oratore  . Altra  fua  diligenza  è (lata  di  raccogliere 
ancora  , qual  ape  ingegnofa  , che  non  fi  contenta  di 
fucciare  da  un  foto  fiore  il  miele,  da  altri  Autori  al- 
cuni pratici  infegnamenti  , ed  inferirli  , come  nell* 
Alveare,  in  quello  fuo  Compendio.  Ha  egli  pur  an- 
che praticata  un  altra  diligenza  , e Audio  confidente 
in  varie  particolariflime,  ed  utiliflìme  aggiunte:  fono 
quefte  molte  , e fono  cali  , che  invece  di  additarle, 
bramo  che  lo  fludiofo  Leggitore  tutte  nel  fuo  fonte 
le  vegga,  e confideri,  ficuro  che  ne  formerà  pofciail 
dovuto  concetto;  pure  ne  vo  citare  qui  delle  princi- 
pali alcune,  e fono  i.  L’  arte  di  provare  e condurre 
un  aflunto  morale  , in  cui  fi  controverta  la  qualità 
di  giuflizia  . Giudica  il  noftro  Autore  , che  gl’  infe- 
gnamenti de’ Retori  per  provare  tali  aflunti  non  fuflì- 
ftano  ; e però  gli  è convenuto  rinvenire  uno  fittemi 
del  tutto  nuovo  , il  quale  mirabilmente  in  pratica 
riufcendo,  nerifcoterà  la  dovuta  approvazione,  z.  L’ 
invenzione  di  varj  caratteri  di  Prediche  di  Contro- 
verfia  negoziale,  fcop^endo  di  cadauno  l’addattato  re- 
golamento. 3.  L’invenzione  di  varj  caratteri  di  Pane- 
girici con  additarne  anche  di  quelli  il  loro  proporzio- 
nato regolamento  . 4,  L’  efame  d’  un  intera  Predica 
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del  Padre  Segneri,  che  ha  Stato  giuridiziale  afloluco  • 
5.  La  regola  perconofcere  quando  debba  il  facro  Ora- 
tore metter  in  campo  Ja  Controverfia  negoziale  , e 
quando  la  giuridiziale.  6.  L’arte  di  far  la  Selva  per 
le  Prediche  negoziali  , per  le  Prediche  giuridiziaìi  , 
e per  le  Orazioni  Panegiriche.  Tutte  quelle  aggiun- 
te, ed  altre  non  poche  confidenti  in  pratici  adegua- 
menti propj  , e foli  parti  dell’  Autore  non  fi  trova- 
no nella  Rettorica  dei  P.  Platina:  onde  non  fi  è giu- 
dicato bene  dare  a queflo  libro  il  titolo  di  Compendio 
della  Rettorica  .del  P.  Platina,  trovandofi  non  foto  in 
quello  libro  moltiffìmi  infegnamenti , che  nell’ accen- 
nata opera  non  fi  veggono , ma  ancora  per  edere  fen* 
za  numero  i precetti  dati  dal  P. Platina,  de’ quali  il 
nollro  Autore  non  ne  fa  alcuna  menzione. 

Finquì  per  quello,  che  riguarda  allafoflanza  del  li- 
bro. Per  dare  però  allo  fludiofo  Leggitore  una  piena 
contezza  del  medefimo  , come  prefìtto  mi  fono  , ora 
pafTar  dovrei  a difcorrere  dell'ufo,  che  far  fe  ne  dee 
principalmente  nelle  noflre  fcuole , elìendo  quello  fla- 
to il  primario  fine , per  cui  fi  è dato  alle  {lampe.  Ma 
oltre  che  i dotti  eccellenti  Precettori  del  nollro  feco- 
lo  fapranno  da  sè  medefìmi,  ottimamente  difcernerlo 
fenza  che  altri  fi  prefìgga  d'  additarlo  , penfo  io  per 
liberarmi  affatto  da  tale  impegno  d’  efporre  fotto  gli 
occhi  tuoi  o Leggitore  , una  lettera  infinitiva  dell’ 
Autore  del  Compendio  fcritta  ad  un  fuo  Cugino  , il 
quale  per  fuo  letterario  divertimento  la  tradufle  in 
latino  nella  forma,  che  qui  appretto  vedrai.  Da  una 
tal  lettera  più  facilmente  potrai  apprendere  1’  idea 
di  tutto  il  libro  , come  pure  1’  ufo  , che  far<  ne  de- 
vi , sì  per  fervirtene  pel  tuo  privato  ammaqflramen- 
to , come  in  cafo  di  prevalertene  per  dover  alfumere 
l’ altrui  iflruzione . Devi  però  avvertire , che  febbene 
gli  efercizj  fuggeriti  , e tanto  inculcati  dall’Autore 
ntlT  accennata  lettera  fembrino  fupporre  in  un  gio- 
vane il  capitale  della  Logica , pure  non  è così  ; anzi 
tutto  all’  oppofio  ho  io  più  volte  udito  difcorrere  1’ 
Autore  , e a dire  , che  i giovani  incamminar  fi  deo- 
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no  dalle  più  facili  colè  alle  più  diffìcili  ; che  I’  argo- 
mentar Oratorio  è più  facile  , perché  più  fenfibile  , 
più  materiale  , e prcfo  da  cofe  Angolari  , che  cadono 
fotto  gli  occhi  di  tutti , laddove  il  raziocinar  Logico  , 
e Filofofico  è affai  più  difficile,  perché  prefo  da’  prin- 
cipini verfali , attratti  da’fenfi,  e da  cofe,  alle  quali 
non  è così  agevole,  che  vi  giunga  la  mente  ancor  te- 
nera de’  giovanetti . Quando  adunque  i giovani  vedu- 
ta hanno  l’ umanità  , e che  col  beneficio  de’  precetti 
deW  elocuzione  alquanto  dirozzati  fi  fono  , ed  hanno 
apprefa  la  maniera  di  efprimere  con  qualche  propie- 
tà i loro  fentimenti , allora  non  folo  vantano  il  capi- 
tale d’intendere,  ma  ancora  di  poter  mettere  in  pra- 
tica tutti  gl’  infegnamenti  raccolti  in  quefto  primo 
Tomo  del  Compendio. 

Piaceffe  pure  al  Cielo  che  la  noftra  gioventù  folle 
per  tempo  de’  fodi  ammaeftramenti  , che  fi  trovano 
in  quefto  libro,  inbevuta:  che  ben  torto  fvanir  five- 
drebbono  certe  malfìme  falfe,  ed  eronee.  Lo  sfoggio 
degli  ornamenti,  l’ armonia  del  periodo,  la  vaghezza 
delle  eleganze,  la  leggiadrìa  dello  ftile,  fono  cofe  da 
non  pochi  ftimate,  e credute  il  diftinti vo , e conftitu- 
tivo  d’un  Oratore:  ma  in  quello  libro  i noftri  giova- 
ni troveranno  tutto  il  contrario  , e vedranno  che  1’ 
effere  , e la  quiddità  dell’  Oratore  folo  confifte  nella 
robuftezza  dell’  argomento  , e forza  del  perfuadere  . 
L*  avere  l’ Oratore  un  dire  affai  copiofo  di  fentimenti 
valevoli  a dar  pafcolo  alla  mente  di  chi  afcolta  , (ì 
tede  in  oggi  riputato  da  cert’uni  capitale  affai  van- 
taggiofo  per  1’  Oratore  , dal  che  derivane  1’  effere  la 
nollra  Italia  così  invaghita  delle  Compofizioni  fora- 
ftiere  : i noftri  giovani  però  difapproveranno  fiffatta 
maflìma  , toftochè  in  quefto  libro  rinverranno  qual  di- 
vario pa (fi  tra  il  parlare  fcolaftico,  e l’oratorio,  men- 
tre il  primo  il  folo  intelletto  prende  di  mira  , e il 
fecondo  ha  per  ifcopo  principale  la  volontà  : che  per 
convincer  quella  ènecefTario  finfiftere  fugli  argomen- 
ti, fino  a tanto  che  renduti  fi  fono  capaci  ad  eccitar 
le  affezioni  , e ad  efpugnare  effa  volontà  ; e però 
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concluderanno  efiere  perdimento  di  tempo  il  non 
altro  fare,  che  palTare  da  una  cofa  ad  un  altra  , da 
un  penfiero,  da  un  fentimento  ad  un  altro  , e (Tendo 
ciò  un  dar  pafcolo  alla  mente,  ma  un  lafciare  la  vo- 
lontà inaridita,  dura,  ed  immobile,  come  prima.  11 
linguaggio  di  reftituzione  di  fama  , di  roba  , d’  ini- 
micizie inveterate  a fcambievole  benevolenza  ridot- 
te; di  donne  di  mala  vita  condotte  a vivere  in  con-  , 
tinenza  ; concubina»  di  dolci  , e feparati  da  infami 
pratiche  , Affatto  linguaggio  da  tanti  reputali  folo 
propio  de’  Milfionar)  , e del  tempo  delle  Miffioni  • 
Non  cosi  però  parleranno  tutti  quelli,  che  metten- 
dofi  fotto  degli  occhi  quello  libro  , e ad  al  cri  anco- 
ra proponendolo  , in  erto  troveranno  che  que’  Pre- 
dicatori, i quali  non  hanno  il  capitale  di  convertir 
anime  a Dio,  non  fi  deono  , nè  A poffono  chiamare 
Oratori;  ficcome  nè  anche  un  Cicerone,  un  Demo- 
ftene  rifarebbero  potuti  vantare  di  tal  nome,  fenon 
averterò  avuto  il  gran  capitale  d’.  indurre  a forza  di 
difcorfo  1’  altrui  volontà  al  propio  intento . Qelle  fo- 
no quelle  maffime  , e buone  idee  , che  s’  apprende- 
ranno , o ftudiofo  Leggitore , da  quello  libro , e que- 
lle tu  pure  apprenderai  , e imprimerai  nello  menti 
de’  Giovani , in  occorrenza  di  doverne  aflumexe  l’am- 
maellramento . Proccura  foprattutto  di  dare  pronta  , 
ed  efatta  efecuzione  a quel  tanto  , che  ti  verrà  fug* 
gerito  dalla  feguence  lettera.  E vivi  felice. 
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ANGELO  PHILIPPOSERRjE 

Patrició  Caefenati,  Portus  Carenatici  Pretori 
Patrueli  amantiflìmo 

♦ 

F.  JOANNES  ANGELLUS  SERRA 

s • • 

Ex  Familià  Capuccinorum  » S.  P.  D. 


Uantje  tnihi  fempef  curae  fuerint 
ftudia  tua  , Angele  Philippe 
Serra  Patruelis  optime  , fati* 
puto  intellexetis  ex  eo  , quod  me 
vel  coram  * Vel  itetatis  literis  uf- 
que  te  hortantem  ad  literas  au- 
difti  ; ex  quo  certe  fas  eft  conice- 
le , quatri  Vòluptatem  ex  epiltola  tua  exhaufe- 
jim  y quum  intellexì  vehementer  optare  Te , ita 
me  cibi  mónitis  praeire  * ut  vel  fine  Prseceptoris 
ope  uti  queas  praeceptis  Rhetorici  Compendi!  , 
cpjod  Tibi  C àefenee  tradidi  , antequam  illinc  di- 
Iceflì  . Relii&antut  certe  aflìduae  occupatone* 
mese  , ouae  ne  momentum  quidem  temporis  a 
perpetui*  vigili  is  , ac  Iabotibus  vaCuum  relin- 
quunt  ; fed  amor  erga  Te  meus  certe  non  finit , 
me  quicquam  vota  tua  remorari  , nedum  quic- 
quid  expofcis  renuere  » Accipe  igitur  votorum 
tuorum  fummam  J neque  literarum  longitudini* 
pigeat  ì quum  enim  refrìcanda  fuerint  praecepta 
. alias  tradita  * intra  confuetos  epiftolas  fines  con- 
fittene non  licuit . 

Ut  vero  a proasmfo  exordiat , quum  iiihil  com- 
plettatur  , quod  ad  praxim  pertineat  , percurras 
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licer  una  cum  primo  paragrapho  tra&atus  , Se 
capieis  primi  , pares  utrique  le&iones  tribuens  ; 
ita  tamen  , ut  quae  praecepta  ad  concroverfìas 
oracorias  generatim  fumptas  attinent , iis  triplici 
exercitationis  genere  immoreris  : primum  ut  ea 
memoriae  mandes  ; fecundum  ut  indicis  epe  , 
exempla  in  compendio  fcruteris  ; tertium  demum 
ut  ipfe  alia  fìmilia  exeogites  . Subfequentes  pa- 
ragraphos  ad  controverfias  in  genere  fpe&antes 
percurias  velini  una  cum  primo  paragrapho  fe- 
cundi  capitis , ubi  fermo  de  locis  communibus  , 
eodem  prorfus  ufu  ac  exercitatione  , quae  fupe- 
rius  ufurpata  eft,  quam  item  ufurpabis  refpe&u 
locorum  , qui  in  proximis  duobus  paragraphis  ha» 
bentur  . Quum  enim  hifee  ipfis  locis,  vcluti  fun- 
damento  , & bafii , inventio  omnis  oratoria  quan- 
ta quanta  eli , innitatur  , iis  diutius  immorari  , 
atque  ad  u(um , & praxim  revocare  neceffe  erit . 
Quod  ut  facilius  obveniat,  indicem  praeceptorum 
adeas  , cujus  du&u  locorum  ufum  , ubi  citabun- 
tur,  invenies:  idque  tibi  infignem  opem  afferet, 
ufumque  cum  locorum  tum  cujuslibet  reliqui  prae- 
cepti  expeditiorem  efficiet. 

Secùndum caput  fubfequitur caput  tertium,  ubi 
quum  de  controverfia  conje&urali  agatur  , primo 
paragrapho  oftenditur  , qua  potiffimum  ratione 
ipfaemet  conju&urae  fiant  verifimiles  ; cujus  quì- 
dem  artifici!  exempla  plurima  afferuntur  , praeter 
<iuae  tamen  alia  ejufdem  generis  apud  Ciceronem 
in  Orationibus  erunt  exquirenda  : tum  ad  aliarti 
exercitationem  defeendens  , novafque  conje&u- 
ras  , circumftantiafque  omnino  diverfas  ab  iis  , 
quibus  ufus  eft  Cicero,  exeogitabis  ; quae  tamen 
eidem  prorfus  ufui  fint  , ac  refpe&u  propofitio- 
num  , quas  Tullius  in  medium  attulit  , fuiique 
conjeduris  firmavit , eamdem  vim  habeat.  Sive 
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Jilud  quoque  animofius  audeas  , ut  vices  obeas 
adverfe  partis  , eafque  afferas  conje&uras  nihil 
a verifimili  abhorrentes,  quibus  oppofitam  Cice- 
ronis  propofitionem  alia  propolìtione  contraria 
proteras , ac  enerves  . 

Preter  ejufmodi  exercitamenta , que  precipua 
habentur  , non  (ine  diuturno  Audio  , improboque 
labore  peragenda  , poteris  etiam  in  ufum  tuum 
convertere  ( quod  vix  dici  poteft  quante  fit  fu- 
turum  utilitati  ) modum  illum  , quo  Tullius  in 
arguendo  utitur  propofitis  tamen  rerum  domeftiea- 
rum  exemplis  , quae  fere  in  medio  verfantur  , 
neque  vel  mediocris , ac  vulgaris  ingenii  captum 
pretergrediuntur . Hanc  ego  methodum  fum  am- 
plexus  , quum  fuperiore  anno  nobiliflimum  eque 
ac  ingegnofiflìmum  adolefcentulum  (a)  hac  arte 
Ravenne  privatati  erudiendum  fufcepiflem  ; cui, 
quum  vehementi  eftuaret  defiderio  cum  reliqua- 
rum  artium  , queingenuum  decent  animum  , tum 
vero  eloquenti*  affequend*  , modo  fuppoliti  fur-\ 
ti  proponebam  exemplum  , in  quo  quidem  argo- 
mento ira  verfaretur,  ut  folerti  meditatione  con- 
jefturas  exquireret  , quibus  verifìmilius  fìebat  , 
furtum  illud  potius  huic  , quam  illi  famulo  effe 
apponendum  : modo  fuadebam  , ut  ex  conjedturis 
ipfis  quali  divinaret  , utra  honeftiflìmarum  foro- 
rum  , fpretis  mundi  illecebris  , ad  clauftra  con- 
volaret  ; utra  *9  paterna  domo  tandiu  fe  conti- 
neret , donec  matura  viro  juftis  nuptiis  pari  nobi- 
litate fponfo  copularetur  : tum  ut  ita  conjice- 
ret  , num  parens  eque  amantilTimus  ac  fapien- 
tiflimus  fìlio  fuavilfimo  hoc  , vel  illud  petenti 
annueret , an  abnueret . His,  atque  aliis  ejufmo- 

dì  the- 

( a ) Marcbefe  Carlo  Agofiino  Cavalli  "Patrizio  Rtf- 
vennatc . 
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t!i  tkematibus  , ingènui  adòlefcentuii  captui  aó* 
commodatis  , ita  docilis  ingenii  ariem  periclica-* 
bar  , ut  quocunque  propofito  themate  , conje-* 
Auras  iilius  loci  proprias  felieiflìme  excogitaret* 

Sic  quo  utilius  facrarura  literarum  faporem  ali- 
quem  * guftumque  prò  astate  fua  perciperet  , in* 
terdurn  exemplum  aliquod  ex  divinis  literis  de- 
prompturii  afferebam  ; num  fcilicet  Caino  tan- 
quam  autori  innocenti  Abelis  cacdes  fit  imp.u- 
tanda  ; quinam  ex  fratribus  invifo  Jofepho , cui 
fere  omnes  necem  moliebantur  in  t3nro  difcri-  » 
mine  praefentem  opem  attulerit  , ac  aliorum  in- 
vidiai adverfari  fit  conatus  : num  Dalilae  pronum 
effe t Samfonem  fui  amore  irretitum  , tamquani 
viliflimum  mancipium  , PhiJiftaeorum  )ugo  fubji- 
cere  ; num  parens  ille  evangelicus  filium  prodi- 
gum  ad  iilius  ulnas  confugientem  exciperet  ; Sed 
èc  alia  innumera  funt  , qua  legenti  occurrent  * 
tum  e facris  fontibus  , tum  e profanis  eruta,  in 
quibus  ingenium  quodlibet  fummo  cum  fru&n 
verfetur  . Enim  vero  quod  ipfe  in  hoc  ingenuo 
adolefcentulo  erudiendo  praeftabam , ipfae  preda- 
re poteris  , non  modo  in  praeceptis  , qua  toto 
tertio  capite  ftatus  conjefturalis  traduntur  , fed  in 
reliquis  omnibus  cujuslibet  generis . 

Abfoluta  conjefturali  controverfia  * in  qua 
diutius  prò  rei  magnitudine  immorandum  erit  * 
quum  ad  ipfam  , quae  de  tota  facultate  oratoria 
tradì  folent , facillime  referantur , omiflìs  in  aliutl 
tempus  reliquis  controverfiis  , odtavum  caput 
ejofdem  traitatus  primi  aggredieris  , atque  para- 
grapho  dùmtaxat  fecundo  & tertio  infiftes  } qUJ- 
bus  artificia  traduntur  prò  amplificatione  cujuf- 
vis  fa&i  vel  laude  , veì  probro  digni  ; atque  re- 
late ad  ejufmodi  praecepta  , faepius  commendata 
txercitamenta  iterentur  , tum  quod  fpe&at  ad 

b j extra- 
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excmpla  ili  Cicéronis  orationibus  inquirenda  , 
quorum  dudu  non  femel  antea  monui , quid  fe- 
rax  ingenium  inftituere  valeac  ; tum  quod  ad 
fada  defumpta  ex  monumenti  five  facris  , fìve 
profa nis  ; vel  in  iis,  quae  paffim  laudanda  , vel 
vituperanda  in  quotidiana?  vita  confuetudine  ocu- 
lis  omnium  obverfantur  ; in  quibus  item  fingu- 
lis  artis  ac  ingenii  periculum  facere  juvabit . His 
vero  exercitationibus  tandiu  immoraberis  , dum 
optime  ea  teneas  . Tum  ad  caput  quintum  Tra* 
datus  fecondi  devenies  , & paragraphos  fecun- 
dum , tertium  , & quartum  attinges  , atque  ea 
de  more  perages  , quae  circa  fuperiora  tradita 
funt  . Uberrima  jexcitatorum  affeduum  exempla 
ìn  Cicéronis  orationibus  invenies  , eaque  cibi  , 
ut  fuperius  innui  , imitanda  propones  . Sic  im- 
pendentis  poenae  terrorem  in  Adae  animo  divi- 
num  vetitum  violantis  excitabis  ; miferationem 
erga  miferum  Jofephum  in  germanorum  fratrum 
cordibus  , clementiam  in  furentis  Caini  pedore 
erga  infontem  Abelem  , aliaque  ejufmodi , que 
paflìm  occurrent  apud  Hiftoricos  tum  facros  , 
tum  profanos  . Neque  certe  minor  exemplorum 
copia  fuppetet , fi  ad  domenica  convertaris,  ubi 
vel  filius  aderit  , cujus  amorem  erga  Matrem 
fuavifijmam  commoveas,  vel  Pater  cujus  iram  , 
Se  indignationem  in  filium  contumacem  laceflas  ; 
vel  Herus,  qui  judo  inflammetur  odio  in  famu- 
lum  rapacem  . 

Certe  non  brevi  tempore  opus  erit  ad  hujuf- 
modi  artificia  affequenda , quibus  rite  perceptis, 
lum  devenies  ad  fecundum  caput  ipfiufmet  Tra- 
datus  fecundi  . Ibi  agitur  de  Narratione  , 8c 
primum  iis  infiftes  artifici ìs  , quibus  narrationes 
expoountur  , tum  in  orationibus  generis  demon- 
ftrativi  , tum  in  iis  , quae  pertinent  ad  genus 
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iel/berativum  : in  hìs  vero  vide  , ut  probe  nof- 
cas,  euantam  vim  habeac  vchementes , quas  vo- 
cant  , applicationes  . Tum  artificia  illa  diligen- 
ter  fpedtabis  , quibus  utitur  tum  Cicero  , tum 
Paulus  Segneri  , ut  inoplnatus  eveniat  exitus 
narrationum  . Tria  reliqua  infuper  animadver- 
tesj  primum  ut  verifimiles  fiant  narrationes  ; al- 
ternai ut  fub  fenfu  cadant  ; tertium  demum  , ut 
circuraftantiae  illae  potiflimum  attingantur  , quae 
excicant  animos  , commoventque  , & quarutn 
commemoratione  precipue  caufam  obtineas  . 
Tandem  vero  praecipuam  tribuas  exej-citationetn 
artifìcio  ilii  , quo  ex  una  narratone  plures  va- 
riafque  deducas  illationes  ad  diverfos  fines  . His 
omnibus  ac  fingulis  pulcherrimis  maximique  mo- 
menti artifìciis  te  tamdiu  exerceas  oportet , nun- 
cuam  intermifTa  diligentia , ac  labore , donec  te 
probe  caliere  intelligas . 

Quae  omnia  quum  aflìduis  , neque  umquavn 
irterruptis  animadverfionibus  peregfcris  , tum  in 
Ciceronis  Orationibus,  tum  in  Pauli  Segneri  Con- 
cionibus  , accedente  aflidua  exercitatione  ufus 
indefefli  ; hiqc  aggredì  poteris  abfolutas  orationis 
ftrufturam  ; cujus  rei  generales  notitias  in  capi- 
te tertio , Se  quarto  Trattatu*  fecundi  habebis  , 
quae  licet  generales  , non  propterea  erunc  per- 
Currendae  raptim  & pertu  attorie  , fed  idonea  , 
aptaque  exercitatio  eft  ad  hi  benda  . Particulares 
vero  tradqntur  in  primo  Trattatu  de  controver- 
fiis  oratoriis . 

in  capite  quarto  , ubi  agitur  de  controverfia 
negotiali  particularìa  praecepra  prò  deliberativis 
orationibus  traduntur.  Jbi  imtnoraberis  , & an- 
teqaam  abfolutae  orationis  texturam  aggrediaris , 
in  Orationibus  Ciceronis , ac  Demoftenis , & in 
Pauli  Segneri  Concionibus  qualitates  . quae  ad 
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deliberandum  impellunt  , perfcrutefis  oportet  J 
quarti  ad  rem  utilia  fune  praecepta  , quae  tra- 
duntur  in  paranda  filva  prò  ejufmodi  Oratio- 
nibus  ; Se  quamvis  ibi  folum  tradantur  exem- 
pla  in  rebus  facris  , aeque  tamen  praecepta  con- 
ferunc  ad  conficiendas  orationes  profanas  . Vi- 
de igitur  , ut  in  fupradidlis  Orationibus  delibe- 
rativis  finem  detegas  , quo  impulfus  eft  Ora- 
tor  , ut  oracionem  conficefet  ; tum  ut  medium 
ad  finem  accommodatum  , propofitionem  fcili- 
cet  ; demum  qualitatem  moventem  , qua  finis 
ìnnititur  , Se  an  vere  ad  finem  ipfum  condu- 
cat  : tum  qualitates  reperias  ad  firmandam 
propofitionem  , tandem  artificia  animadvertes  . 
quibus  qualitates  ipfas  conjicias  , aut  exponas  , 
& magnitudinem  inferas  . Qua  praemifia  exer- 
citatione  , devenire  licet  ad  imitationem  , non 
quidem  refpettu  totius  orationis  , fed  tatione 
modo  unius  , modo  alterius  qualitatis  * Quoi 
fi  Cicero  , exempli  caufa  , tribus  , quatuor- 
ve  circumftantiis  qualitatem  aliquam  tratta  vit  , 
ibi  novae  exeogitandae  erunt  circumftantiae , quae 
firment  , eamdemque  qualitatem  amplificent  , 
five  aliarti  ejufmodi  qualitatem  exeogitabis  , 
quae  pertrattanda  erit  aut  per  eafdem  cireum- 
ftantias  , quibus  ufus  eft  Cicero  , aut  per  alias 
aequipollentes  ; utque  cibi  expeditiór  fit  imi- 
tatio  ejufmodi  , aflumenda  erunt  themata  ca- 
ptui  tuo  accommodata  : in  quibus  quidem  exer- 
citationibus  verferis  oportet  , antequam  inte- 
gras  , abfolutafque  orationes  àggrediaris  ; qua 
in  re  obverfetur  monitum  illud  Tullianum  , 
,uti  fcilicet  probe  tencas  caufam  , quae  agen- 
da eft  : quafeumque  caufar  aSurUt  erti  , ut  cat 
dilige»  ter  , penitufquc  cognofeas  ( a ) . Qpem  ve- 
. ro  • 

(a)  Ve  Oratore  lib . z,  c.  24. 
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irò  ufum  prcftant  in  adificationè  calx  , & ccc- 
rtienta  , eumdem  affert  cognitio  cauf®  ad  (Iru- 
fturam  orationis  , quum  ejufmodi  notiti®  fint  , 
veluti  materia  , fine  qua  prò  juftis  orationi- 
bus  ludicra  quedam  „ & puerilia  opera  prodi* 
rene  , ab  omni  prorfus  venuftate , & ornamen- 
to deflituta . 

Orationes  cóntro  verfi®  negòtialìs  excipiunt 
ali*  contròverfiam  juridicialem  abfolutam  fpe- 
ttautes  , circa  quas  vires  tuas  metiaris  opor- 
tet  , quibus  forte  non  licebit  probationem  ag- 
gredì alicujus  propofitionis  , qu«  ftatum  juri- 
dicialem  abfolutum  habeat  ; neque  tamen  quin- 
tum  capat  fuam  exercitationem  non  habebit  i 
precepta  enim  , qu®  ibi  traduntur  , non  eam 
fubtilitatem  involvunt  ; ut  ea  intelligere  non 
liceat  ; eorumque  exempla  inveftigentur  in  fa- 
Crorum  Oratorum  orationibus  , modo  aliquse 
fint  , qu*  hujufmodi  duftu  } & artificio  con- 
ficiantur  : quod  fi  ab  iis  legibus  aberrarent  , 
detegendi  efient  errores  refpettu  primarii  fi- 
nis , perfuadendi  feilieet  . Neque  ejufmodi 
exercitatio  eri t onanino  irrita  , dum  enim  alie- 
nos  errores  detegis  , facilius  cavebis  tuos  . 
Qnapropter  te  hortor  , ut  quidquid  pleriquc 
Oratores  feediflime  pecCaruAt  , tum  in  ora- 
tionibus controverfi®  negotialis  , tum  cujuf- 
lìbet  controverfi®,  fedulo  ad  rem  tuam  animad- 
vertas . 

Poft  ejufmodi  eXercitamentà  , quumque  pro- 
be calueris  praécepta  , qu®  in  toto  quinto  ca- 
pite traduntur  , devenias  licet  ad  pulcherri- 
ma  artificia  , qu*  caput  fextum  comple&itur  j 
qu®  quidem  eo  pertinent  , ut  confutentur  ex- 
cufationes  , qu®  in  controverfiis  aflumptivis  fi- 
la: funt  ; quumque  manifefta  fine  , & clara  , 
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iìfdem  infiftes  per  confuetas  , & facpe  antea  in- 
eulcatas  exercitationes  : quam  ad  rem  apta 

erunt  exempla  , quae  ex  rebus  domefticis  eruun- 
tur  , Se  quorum  copiarci  fuppeditabunt  excu- 
fationes  illae  , quas  fere  ab  adolefcentibus  ufur- 
pari  folenr  « 

Antequam  ad  Orationes  Panegyrìcas  deve» 
nias  , adjicias  animum  oportec  orationibus  ge- 
neris judicialis  , quarum  propofitio  fere  habet 
vel  ftatum  conje&urakm  , vel  ftatum  juridi- 
cialem  abfolutum  . Plurimae  vero  habentur  in 
Cicerone  Orationes  generis  judicialis  , quarum 
ftatus  eft  conjeifcuralis  i in  his  vero  non  pau- 
cae  , quae  licet  ftatum  juridicialem  abfolutum 
habeant  , tota  tamen  earum  textura  conjettu- 
ris  abfolvitur  , qualis  eft  Miloniana  , ac  alise 
multar  . In  his  duobus  oratìonis  generibus  ve- 
lini te  exerceas  , tum  animadvertens  , qua 
methodo  alii  Oratores  in  iis  contexendis  ufi 
fint  , tum  eorum  imitationc  prolatis  per  te  no- 
vis  exemplis  . Alia  fpccies  eft  orationum  gene- 
ris judicialis  , pure  legalium  , qualis  eft  Ora** 
tio  Ciceronis  prò  Caecina  . Atque  in  his  qui^ 
dem  orationibus  nihil  audendum  ultra  vires  Se 
captum . 

Quae  tradita  funt  de  orationibus  exornativis 
& panegyricis  caput  oftavum  compleftitur  { at- 
que  in  eo  quidem  paragrapho  , ubi  traditur 
artificium  inducendi  in  ejufmodi  orationes  con- 
tro verfiam  definiti vam  , hanc  addifees  , cujus 
praecepta  traduntur  capite  feptimo  . Quod  ve- 
ro attinet  ad  diverfas  ejufmodi  orationum  fpe- 
cies  , variamque  earumdem  texturam  , tene 
quod  poftremo  paragrapho  traditum  eft  . li 
unum  moneo  , ne  praxim  atque  exercitatio- 
nem  deferas  , quae  in  hoc  genere  , ut  in  reli- 


Digitized  by  Googl 


xxv  r r 

qufs  duobns  orationum  generibus , faciliorem  ha- 
bebit  ufum . 

Reliquae  funt  aliae  duae  oration is  par tes , exor» 
dium  fcilicet  , & peroratio  ; quarum  alterius 
leges  habentur  primo  capite  , alterius  vero  ul- 
timo Tra&atus  fccundi  : eae  vero  ad  praxint 
revocandae  ad  imita  tionem  Ciceronis  ; neque 
defiftendum  , nifi  affiduae  exercitationis-  ope  , 
quae  tibi  antea  negotium  faceflere  videban- 
tur  , fuftuleris  omnia  , & feliciflìme  fupera- 
veris . 

Haec  tradere  vifum  eft  de  ufu  hujufce  Com- 
pendii  , cujus  le&io  fi  tibi  optatam  aflferat  uti- 
litatem  laborum  ac  vigiliarum  mearum  fru&um 
cepero  uberrimum  . Siquid  interea  difficul- 
tatis  oocurrat  , mone  me  per  literas  ; licet 
enim  abfens  , tibi  adero  . Quum  primum  Te 
Caefenam  contuleris  , Herculem  Dandinum  Co- 
mitem  adeas  velim  , non  modo  ut  officia  mea 
eidem  deferas  , fed  ut  virum  Cl.  jam  iter  pa- 
rametri ad  fuam  Cathedram  Patavinam  nomine 
Santtis  Buchii  moneas  , nihil  huic  longius  vide- 
ri  , quam  ut  virum  fibi  amiciffimum  , quem- 
que  impenfe  colit  , & obfervat  , praefentem 
domi  fuae  comple&arur . Laetor  ego  faide  me  ali- 
quando  auttorem  concilianda;  amicitiae  inter  duos 
hofce  viros  , aeque  mihi  amiciffimos  , quos  ta- 
men  fatis  vel  ftudjorum  fimilitudo  , vel  fides 
ceterseque  animi  dotes  concìliabant  . lllum  ita- 
que  hortabere  , ut  ne  hominis  honeftiffimi  id 
maxime  cupientis  hofpitium  refugiat  : quo  fiet 
ut  ceterorum  etiam  quamplurimum  Urbis  hu- 
jus  doftiflìmorum  virorum  vota  , & praeci- 
pue  Laurencii  Zanotti  infignis  Arcadiae  va- 
tis  , praeclariffimi  Oratoris  , & humanarum  li- 
terarutn  toti  huic  Provincia  fpeftabilis  Prae- 

ce- 


XXVI It 

ceptoris  , cujùs  bemgnitas  , ac  follicitudo  quarì- 
tum  ftudiis  meis  contulerit  non  ignoras  ; ut 
hujus  inquam  potiflìmum  Celebris  , & ufque 
adeo  de  me  benemeriti  viri  vota  praefentiam 
fuam  enixe  expofcentia  adimpleat  exequatur  t 
Vale. 
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JUffu  Revmi  P.  Bonaventurae  Marise  Grotti  Sacr. 
Theol.  Magiftri  , ac  Provincia  Romandiolae  ad- 
verfus  hscreticam  pravitatem  Generalislnquifito- 
ris,  attente  legi  Librum  , cui  titulus:  Compendio  del- 
la Rettorie a tc.  neque  quicquam  in  eo  offendi  , quod 
vel  levem  bonis  moribus  , Reiigionive  Jabem  afper- 
geret,  vel  Principutn  dignitati  injurium  foret  ; qui- 
nimmo  folidiora  Artis  praecepta  ex  luculentittìmis 
quibufque  Rhetorum  fontibus  deprompta  , accom- 
niodatilque  vel  inter  Ethnicos  M.  T'udii  Ciceronis  , 
vel  inter  facros  Pauli  Segneri,  aliorumque  praeterea 
Oratorum  exemplis  corroborata  , ubique  animadver- 
ti  , quae  quidem  plana  perfpicuaque  exarata  metho- 
do  fpetn  faciunt  fore , ut  plerique  in  hac  alioqui  ni- 
tidiffìma  temporum  luce  adhuc  ccecutientes  a prava 
fallacique  via  ad  redum  probatumque  tramitem  tra- 
ducantur,  maxima  cum  laude  Prseconum  verbi  Dei, 
quibus  praecipue  totum  opus  fufeeptum  eli  , infigni- 
que  animarum  frudu  , quod  imprimis  Audori  reli- 
giofìflìmo  ac  dodifiìmo  propofitum  fuit  . Qua  re  pu- 
blica  luce  dignum  exiftimo  , fi  ita  eidem  Revmo 
P.  Inquifitori  videbitur. 


Datum  ex  ALdibus  SS.  Salvatoris  Kal.  Januarii 
MDCCXkXVII.  Sandes  Bucchi  Parochus 
SS.  Salvatoris  J.  U.  D. 
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NOI  RIFORMATORI 

dello  Studio  di  Padova  . 


AVendo  veduto  per  la  Fede  diRevifione,  edAp- 
vazione  del  P.  Fr.  Paolo  Tommalo  Manuelli 
Inquifitor  Generale  del  Santo Ofìcio  di  Venezia,  nel 
Libro  intitolato:  Compendi t della  Rettorica  , nel  qua - 
le  fi  dà  un  nuovo , facile , ed  utilijfimo  metodo  d' inftgnare 
V Arte  Oratoria  ec.  del  P.  Giann  angelo  Serra  Cappuccino  da 
Cefena  Tornì  due  ; non  v’  efier  cofa  alcuna  contro  la 
Santa  Fede  Cattolica  , e parimente  per  attellato  del 
Secretarlo  Noftro  ; niente  contro  Principi  , e buoni 
coftumi  ; concediamo  Licenza  a Giufeppe  Bortoli  Stam- 
patore di  Venezia,  che  polla  eflere  Rampato,  ofler- 
vando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe,  e presentan- 
do le  Solite  copie  alle  Pubbliche  Librarie  di  Vene- 
zia , e di  Padova • 

Dato  li  9.  Febraro  1747*  M.  V* 


( Daniel  Bragadin  Cav.  Proc.  Rif. 
( Barbo  n M orafi  ni  Cav.  Proc.  Rif. 
( 


Regimato  in  Libro  a Carte  19.  al  Num.  147* 


lochiti  Angelo  Marino  t ter  Mario, 

TA- 


Digitized  by  Googli 


XXXI 


T A V O LA 

De’  Trattati  , Capitoli  , e Paragrafi  , che  fi 
contengono  in  quello  primo  Tomo. 

PREAMBOLO  DELLA  RETTOR1CA . 

CAPITOLO  PRIMO. 

cofa  fia  Rettorie* . pag.  a 

CAPITOLO  U. 

De'  Generi  della  Rettorie a,  3 

CAPITOLO  1 IL 

• I * * % 

Degli  S/rementi  , di  cui  C Oratore  fi  ferve  in  ciafcun  ge- 
nere d'  Orazione»  5 

# 

CAPITOLO  IV, 

Dell'  Oratore  , e dell'  Orazione, 


§•  I.  Delle  parti  ddt  Oratore  } t quali  fieno  le  pia  im- 
portanti. 7 

§.  li.  Degli  Oficj  dell'  Oratore  , è quali  fieno  quelli  , che 
il  rendono  meritevole  del  titolo  d Eloquente . io 

$•  III.  Delle  Quiflioni  dell',  Oratore»  *3 

V’  IV.  Delle  Parti  dell'  Orazione . 14 
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DELLA 

RETTORICA. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Che  cofa  Jìa  Rettorie a% 

A Rettorica  fidiffinifee.  da  Arillotile, 
che  (it  facultas  videndi  quod  in  quaque 
refit  ad perfuadendum  accommodatum . (a) 
Che  vale  adire,  comefpiega  il  Caval- 
canti: la  Rettorica  è facoltà  di  parla- 
re accomodatamente  per  pervadere  in 
ogni  materia,  (b)  Per  intendere  que- 
lla diffinizione  , conviene  fpiegare  , 
C importi  perfuadere . Il  perfuadere  pertanto, 

a differenza  del  folo  e femplice  argomentare  , egli  è 
un  argomentare  per  dar  fede , e per  guadagnai  l’ af- 
fetto ; dove  che  il  folo  argomentare  è argomentare 
per  generar  opinione,  e per  manifeflare  il  probabile. 
Quindi  il  Dialettico  fi  accolla  più  alla  dimoftrazione , 
che  il  Rettorico  , e tratta  le  cofe  per  via  di  Depu- 
tazione , manifeltando  la  verità  di  effe  ; ma  il  Ret- 
torico le  tratta  per  via  di  Conful razione,  manifellan- 
do  piuttofto  la  bontà  delle  cofe,  che  la  verità;  eque- 
Tomo  J.  A Ilo 

» ( a ) Riit,  lib,  i,  c,  8.  t.  47.  ( b ) Rhet.  lib.  r. 
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Ilo  perchè  il  Rettorico  a differenza  del  Dialettico  fi 
propone  di  manifeftare  la  bontà  della  cofa  più  per 
muovere  gli  Uditori  ad  abbracciarla  perchè  buona  , 
che  per  convincerli  perchè  vera. 

Il  Rettorico  adunque  , il  quale  a differenza  del 
Dialettico  ha  da  perfuadere  , non  folo  non  dee  va- 
lerli di  un  drre  contratta,  e riftretto,  ma  di  più  di- 
latando i fuor  argomenti  oratoriamente  , dee  fervirlì 
di  propofizioni  fingolari  , popolari  , e fenftbili  . Il 
grande  in  fatti  dell’Oratore,  per  cui  fi  diltingue  dal 
Dialettico  confitte  nel  fard  , difcorrendo  , intendere 
dal  popolo  ; il  che  fi  fa  colle  propofizioni  particola- 
ri , fenfibili  , e popolari  , che  è quanto  a dire  cogli 
efempli , colle  fimilitudini.  Colle  comparazioni  , che 
fono  d’  ordinario  i luoghi  , donde  fi  cavano  i mezzi 
termini  più  proprj  dell’  Oratore  : imperocché  negli 
efempli  , nelle  fimilitudini  , nelle  comparazioni  , e 
per  dir  breve  nelle  propofizioni  fingolari  , le  flette 
univerfali  non  s’intendono  {blamente,  ma  fi  veggono, 
fi  odono  , diventano  fenfibili  , e perdono  quella  acu- 
tezza, che  hanno  7 allorché  fi  enunciano  in  attratto, 
e non  fono  più  oggetti  del  folo  intelletto,  ma  oggetti 
del  fenfo,  ch’è  quella  parte,  acuì  afpira  l’Oratore  , 
perchè  per  mezzo  del  fenfo  fi  fa  ftrada  all’  affezione , 
e commotta  l’affezione,  vien  anche  a muoverli  la  vo- 
lontà . E in  quello  confitte  1’  ufficio  di  uno  , il  quale 
voglia  perfuadere  , cioè  indirizzare  il  parlar  fuo  alla 
volontà,  e non  al  folo  intelletto,  come  fanno  coloro, 
i quali  fon  vaghi  di  dire  cofe  dotte , acute,  e lottili . 

Quella  è la  ragione,  per  la  quale  Ariftotile  altrove 
infégna,  che  le  prove  Oratorie  deono  prenderli  da  ar- 
gomenti popolari  e lènfibili  , e dice  , che  le  perfone 
plebee  perfuadono  più  , che  le  dotte  , in  quanto  che 
quelle  fervonfi,  provando,  di  principi  comuni  , e ge- 
nerali confittenti  in  cofe  attratte  da'  fenfi  , dove  che 
quelle  per  perfuadere  uno  a fare  una  cofa,  fi  fervono 
di  cofe  note,  evulgari,  e di  quelle  cofe,  che  giornal- 
mente accadono  ; e quelle  fono  quelle  cofe  , di  cui 
deonfi  fervire  tutti  gli  Oratori , fuppofloche  vogliano 
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DELLA  RETTORICA.  j 
ftare  fuH’infegnamento  de’ primi  Rettori,  e fulla  praH 
tica  de’  primi  Oratori . 

CAPITOLO  il 

De'  Generi  della  Rettorie a . 

DUe  fono  i Generi  della  Rettorica  ; l’uno  popola- 
re , e forenfe  , che  principalmente  confiderà  le 
azioni  umane,  la  materia  del  quale  confitte  principal- 
mente nelle  qtiiftiomi  civili  , e nelle  materie  morali; 
l’altro  è filofofico,-  ed  accademico,  che  confiderà  tutte 
lecofe,  ma  con  maniera  grave,  acuta,  ed  ingegno!». 
Quindi  avviene  * che  le  propofizioni  uni  vertali  * ed 
attratte  faranno  piuttofto  materia  del  genere  filofofico, 
ed  accademico  , che  del  genere  forenfe  , e popolare . 
Ma  poiché  la  maggior  parte  delle  Orazioni  degli  Ora- 
tori è nel  genere  popolare,  però  i precetti  riguardano 
principalmente  quello  genere,  quantunque  pollano  ap- 
plicarli egualmente  all’altro  filofofico:  Con  quello  che 
in  tal  genere  lecofe  fi  trattano  piu  acutamente,  quali 
più  per  manifeftare  la  verità  , che  per  manifeftare  la 
bontà  della  colà  ; tanto  che  in  tal  genere  ferva  più  1’ 
argomentazione , che  li  perfuafione,  cioè  ferva  più  I* 
infegnare,  che  il  perfuadere,  o fia  il  muovere  gli  af- 
fetti; partecipando  il  genere  Filofofico  più  del  Dialet- 
tico* e del  Dimoflrativo,  che  non  partecipa  il  genere 
popolare*  e forenfe. 

Quelli  due  generi  fi  fuddividono  in  tre  altri  generi* 
L’uno  riguarda  le  deliberazioni*  e fi  dice  Deliberati- 
vo, l’altro  i giudiz),  e fi  dice  Giudiziale  ; l’ultimo 
precilatnente  l’ammirazione*  e fi  dice  Dimoflrativo. 
Quando  l’ Uditore  interviene  al  difcorfo  per  determina- 
re qualche  cofa  in  avvenire  , egli  fi  dice  Sententi a modera» 
tor  {tu  Senatori  e fi  coftitùifce  il  genere  deliberativo . Se 
l’ Uditore  interviene  al  difcorfo  per  giudicare  delle  cofe 
pattate,  égli  vi  attìfte  come  Giudice,  ut  Judex , e fico- 
ftituifce  il  genere  Giudiziale . Se  finalmente  interviene 
al  difcorfo,  come  folo  Afcoltatore  , ut  Aufcultatory  c 

A i giu- 
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giudica  della  facoltà  dell’  Oratore , allora  fi  coftituifce  il 
genere  dimoftrativo. 

Il  genere  Deliberativo  è quello,  in  cui  l’ Oratore  af- 
filine le  parti  odi  configliare,  odi  fconfigliare,  preva- 
lendoci dell'  utile,  o del  danno,  conghietturando  per 
via  o di  raziocinio , odiefempio  il  futuro;  e le  Ora- 
zioni di  tal  genere  fono  ordinate  ad  attaccare,  o fia  a 
combattere  la  facoltà  appetitiva.  Il  genere  Giudiziale 
è quello,  in  cui  l’Oratore  aflume  le  parti  odiaccufare, 
odi  difendere,  prevalendofi  delgiufto,  o dell’ingiufto  , 
conghietturando  per  via  di  verifimili  il  pattato  ; e le 
Orazioni  di  quello  genere  fono  ordinate  ad  attalire  1’ 
irafcibile.  Il  Genere  Dimoftrativo  è quello,  in  cni  1’ 
Oratore  alfume  le  parti  o di  lodare  } o di  biafimare , 
prevalendofi  dell' onefto,  o del  brutto,  argomentando 
dal  pattato  , e conghietturando  dall'  avvenire  lo  fiato 
prefente  del  foggetto,  di  cui  difcorre;  e le  Orazioni 
di  quello  genere  fono  ordinate  ad  illuminare  la  poten- 
za ragionevole . 

Perchè  poi  pub  fuccedere , che  nella  fletta  Orazione 
gli  Oratori  oflervino  le  parti  di  configliàre  il  giullo  , 
di  difendere  l’ onefto,  di  lodar  l'utile;  alcuni  Rettori 
hanno  ritrovato  il  genere  miftq , che  per  efempio  dal 
configliare  non  1'  utile,  ma  l’ onefto,  1’  Orazione  per 
cagione  del  configliare  {petti  al  genere  Deliberativo , 
e per  cagione  non  dell’utile,  ma  dell’ onefto  configlia- 
to fpetti  al  genere  Dimoftrativo  . Tuttavolta  per  in- 
tendere perfettamente  , quando  fia , che  una  propofi- 
zione  fpetti  ad  un  genere,  e non  all’altro,  bafta  con- 
fiderare  la  parte  , fotto  cui  1’  Oratore  tratta  quella 
propofizione.  L’utile  per  elempio  non  farà  del  genere 
Deliberativo,  fe  non  in  quanto  che  fi  configlia  , e i> 
giufto  non  farà  del  genere  Giudiziale,  fe  non  inquan- 
to che  fi  difende,  e l’ onefto  non  farà  del  genere  Di- 
moftrativo , fe  non  perchè  fi  loda  . Che  fe  per  cafo 
l’utile  fi  loda,  la  propofizione  dell’  utile  è del  gene- 
re Dimoftrativo  ; fe  1’  onefto  fi  configlia,  1’  onefto  è 
del  genere  Deliberativo  ; e fe  fi  difende  è del  gene* 
re  Giudiziale. 
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Eoo  quella  regola  riufcirà  facile  l’intendere  a qual 

J';enere  debbono  ridurfi  le  Orazioni  degli  Oratori  fiano 
i qualfivoglia  forta , confiderando  cioè  le  parti , fotto 
cui  lòno  trattate , perchè  dalle  parti  precifamentc , fot- 
to cui  fono  trattate , vengono  determinate  a un  genere , 
e non  all’altro. 

Capìtolo  iii. 

Digli  Str omenti)  di  cui  l'Oratore  fi  ferve  in  ciafchedun 
genere  di  Orazione . 

L 'Entimema  folo  è loftroménto,  di  cui  fi  fervono 
tutti  e tre  i Generi  d’ Orazione,  (a)  il  quale  En- 
timema, (è  vien  comporto  d’efempli.,  fi  dice  Elempio  ; 
fe  vien  comporto  di  ragioni  ritiene  il  fuo  nome,  e fi  di- 
ce Entimema;  fe  poi  vien  dilatato,  fi  dice  Amplifica- 
zione. La  ragione,  per  cui  il  folo  Entimema  fia  l’uni- 
co rtromento  per  formare  qualfivoglia  prova  rettorie*  3 
è perchè  l’ orazione  ( fi  formi  in  qualfivoglia  de’  tre  Ge- 
neri ) non  è altro,  che  un  difeorfo,  per  cui  l’Oratore 
vuol  dimoftrare  o 1’  utile,  o il  danno,  o il  giudo,  o 
l’ingiufto,  o l’onefto,  o il  turpe  . Ora  fe  èundifeor- 
fo,  ed  è difeorfo  diretto  all’Uditore,  acciocché  redi 
perfuafo  , o difluafo  della  propofizione  prefa  per  Af- 
funto,  converrà  dire,  che  loftroménto  per  provare  iti 
qualunque  genere,  fia  il  folo  Entimema  ; perchè  porto 
1’  Entimema  , v’  è difeorfo;  tolto  1’  Entimema,  non 
vi  è più  difeorfo  . 

L’  Entimema  , che  ha  per  antecedente  I’  efempio , 
è più  appropriato  al  genere  Deliberativo,  che  a qua- 
lunque altro  genere  : e quello  perchè  in  tal  genete  per- 
fuade  più  a fare  una  cofa , che  non  perfuade  l’ Enti- 
mema , che  ha  per  antecedente  un  principio  di  ragione . 

Come  fe  uno  volefle  perfuadere  a’ Greci  il  preparare  la 
Guerra,  acciocché  il  Re  di  Perfia  non  s’mfignorifca 
dell’Egitto,  pervaderebbe  più  formando  l’Entimema 

A 3 coli’ 

( a ) Enthymema  prò  omni  probatione  ponitur  * Majorag, 
tn  Rhet,  Arifi%  c%  4I1  5^^* 
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coll’  efempio  , che  formandolo  d’  altra  ragione  : così 
perfuaderebbe  più  in  dicendo:  Dario  non  pafsò  nella 
Grecia,  prima  che  pigliale  l’Egitto:  Serie  parimen- 
te pafsò  in  Grecia  dopo  eh’  ebbe  pigliato  l’ Egitto  : dun- 
que prefentemente  deefi preparare  la  Guerra,  accioc- 
ché il  Re  di  Perfia  non  prenda  1*  Egitto  , e prelò  1’ 
Egitto  non  s’ impoflefli  poi  ancora  della  Grecia.  Que- 
llo Entimema,  che  ha  per  fuo  antecedente  l’efempio 
di  Dario , e di  Serfe  perfuade  più , che  un  altro  Enti- 
mema , che  avelie  per  fuo  antecedente  qualche  maflì- 
roa  Politica  , o altro  principio  di  ragione  ; come  fareb- 
be, fe  incambio  dell’ Elèmpio  lì  prendefle  quello  ante- 
cedente: che  ottima  regola  di  governo  è aflfìllere  al  vi- 
cino } quando  è da  potenza  nemica  alfalito  , perché 
dalle  perdite  del  vicino  dipendono  anche  le  proprie: 
fe  adunque  il  Re  di  Perfia  prende  P Egitto,  dalla  per- 
dita dell’  Egitto  dipenderà  poi  anche  la  perdita  della 
Grecia  ; e però  convjen  preparare  la  Guerra  contri  il 
Re  di  Perfia.  Quello  Entimema  non  farà  mai  tanto  at- 
to a perfuadere  quanto  il  primo.  Quindi  Ariflotile  di- 
ce , che  Ex  empi. % deliberativo  generi  maxime  convenitene  t 
nam  ex  preterita  futura  conjicientes  quid  fit  agendum  fin- 
tuimus  . ( a ) 

L’Entimema,  che  ha  per  antecedente  un  principio 
di  ragione,  ed  è il  vero  Entimema , è più  adatto  al  ge- 
nere Giudiziale  di  quello,  che  Ha  1 Entimema  abexem- 
plo\  e quello  perchè  in  tal  genere  ferve  più  la  ragione, 
che  1’  efempio  . Quindi  gli  Entimemi  nelle  Orazioni 
del  genere  Giudiziale  fi  formano  oda  conghietture,  o 
da  ragioni,  che  di  m olirà  no  il  fatto  ogiuilo  oingiuflo’, 
come  percagion  di  efempio,  per  provare  un  omicidio 
a nulla  fervirebbe  apportare  efempli , ma  per  provarlo 
converrebbe  ricorrere  alle  conghietture.  E fe  fi  volef- 
fe  provare  1’  ingiullizia  di  un  tal  fatto  , converrebbe 
fervirfi  di  ragioni  fondate  nella  giullizia . Quindi  pro- 
cedendo l’Oratore  in  quello  genere  con  principi  di  ra- 
gione, e da  quelli  traendo  le  fue  conclufioni,  fa  vede- 
re che  la  forza  di  convincere  non  proviene  dalla  matei 

ria, 

(a)  Uh.  i,  Rhet.  c.  34.  U 4®?* 
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ria,  come  pare  che  provenga,  quando  l’ Entimema  ha 
per  fuo antecedente  l’efempio,  ma  proviene  dalla  for- 
ma entimematica , la  quale  avendo  per  fuo  anteceden  te 
la  ragione,  e non  l’efempio,  fa  che  la  prova  Oratoria 
non  fi  dica  Elempio,  ma  Entimema. 

L’Entimema  dilatato  detto  Amplificazione  viene  più 
appropriato  ai  Genere  Dimoftrativo,  inquanto  che  in 
quello  genere  l’Oratore  non  prova  1’  afiunto  in  quel 
modo , eh’  è folito  provarlo  negli  altri  due  generi , Quin- 
di non  provando,  altro  a lui  non  rimane,  che  amplifi- 
care, e quella  è la  ragione,  per  cui  l’Amplificazione 
comune  a tutti  i generi  viene  appropriata  al  genere 
Dimoftrativo, 

Avvertafi,  che  i tre  Generi  fono  fra  di  loro  talmente 
connefli,  eh’  è difficile  aflumere  una  propofizione  in  un 
genere>  e per  provarla  di  non  valerli  e dell’ Elempio, 
e dell’  Entimema,  e dell’  Amplificazione  , ed  ezian- 
dio di  non  fare , che  i luoghi  di  un  genere  non  ferva- 
no all’altro,  come  più  chiaramente  fi  vedrà  nel  pri- 
mo Trattato  , dove  fi  difeorrerà  delle  Controverfie 
Pratorie. 

CAPITOLO  IV. 

e « • 

J)t\r  Oratore  , e deir  Orazione» 


Jìelle  parti  dell'  Oratore  , e quali  fieno  le 
pia  importanti. 

TUtta  la  forza  dell’  Oratore  , e tutta  la  facoltà 
oratoria  trovafi  diftribuita , al  dire  di  Cicerone, 
e di  tutti  i Rettori,  in  quelle  cinque  parti , e fono  In- 
venzione , Difpofizione , Elocuzione , Memoria , Azio- 
ne : Omnis  Qratoris  viti  ac  facultas  in  quinque  partes  di - 
ftributa  , ut  deberet  reperire  primum  , quid  diceret  ; dtinde 
inverna  non  folum  ordine , fed  etiam  momento  quodam  , at- 
quejudicio  dijpenfare , atque  componert ; fumea  dcniqne  ve - 

A 4 fière  > 
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ftire , atque  ornare  Oratione".  pofi  memoria  fepire : ad  eXtrt » 
mum  agere  cum  dignitate , & venufiate . ( a ) 

Di  quelle  cinque  parti  le  prime  due  fono  le  più  im- 
portanti, cioè  T Invenzione,  e la  Difpofizione;  per- 
chè la  prima  comprende  l’arte  dell' argomentare , quel- 
la del  conciliare  gli  animi  , e quella  def  muovere  le 
affezioni,  che  fono  le  fole  trecofe,  che  fervono  al  far 
fede  ; qua  ad  fidem  faciendam  fola  valenti  (b)  e nelle 
quali  fra  ri  polla  tutta  la  grand’  arte  del  perfuadere  : 
Ratio  omnis  dicendi  tribus  ad  perfuadendum  rebus  efi  ni - 
» x*  i ut  probemus  vera  effe  ea , qua  defendimus  , ut  conci - 
lietnus  nobis  tot , qui  audiunt , ut  animos  eorum  ad  quem - 
tumque  caufa  pofiulabit  motum  vocemus  . ( c ) La  fecon- 
da parte  comprende  tutta  la  condotta , ordine,  eflrut- 
tura  dell’orazione.  Quindi  a ragione  Antonio  con  in- 
tignare nel  fecondo  Libro  de  Oratore  quelle  due  parti , 
pretende  d’infegnare  tratto  quello,  che  concorre  a con- 
flituire  eflenzialmente  un  Oratore , che  però  dillribuen- 
do  la  fatica  dello  infegnare  quell’ arte  tra  sè  eCralTo, 
dice  : Non  erit , ut  opinor  , iniqua  partir  io  , fi  quum  ego 
hunc  Oratorem , quem  nunc  fingo , ut  infiitui , crear o , alue- 
ro  , confirmaro  , tradam  eum  Crajfo  & vefliendum  & or * 
nandum.  (d)  Dalle  quali  parole  fi  vede  pretender  egli, 
che  l’Invenzione,  e la  Difpofizione  fiano  rifpetto  all’ 
Oratore  quello,  eh’ è il  corpo  e l’anima  rifpetto  all’ 
uomo',  e chela  Elocuzione  fia  in  riguardo  all’Oratore 
quello,  che  fono  i vellimenti  in  riguardo  a una  perfo- 
ra . Quindi  ficcome  i vellimenti  nonf>|fcorrono  a colli- 
tuir  laperfona  in  efler  di  uomo,  ma  foio  in  efler  di  uo- 
mo vellico,  cosi  la  Elocuzione  non  concorre  a Colli  tu  i- 
re  l’Oratore  in  efler  di  Oratore,  ma  lolo  ineflere  di 
Oratore  ornato. 

Che  fe  è cosi;  fe  quella  è I’efprefla  mente  di  M.  T. 
Cicerone,  non  intendiamo  come  da  alcuni  fi  polla  fo- 
llenere comedogma  Tulliano  , eflere  la  Elocuzione  la 
immediata  formatrice  dell’  Oratore  , quella  , che  fa 
dillinguere  l’Oratoria  da  tutte  le  altre  facoltà . E tan- 
♦ t0 
(a ) De  Orai.  lib.  i.  c.  31.  ( b ) De  Orat.  Ub.  2.  c.  28. 

( c)  De  Orat,  Ub.  z,  c,  17.  ( d ) De  Orat.  Ub.  1.  c,  zS, 
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to  più  cl  fembraciò  tirano  al  riflettere,  che  M.  XuIIior 
tanto  è lontano  dall’ attribuire  alla  Elocuzione  un  Af- 
fatto pregio,  che  anzi  parlando  di  coloro,  che  abbon- 
danti ìblo  di  parole  fono  poveri  di  cofe , deride , e fcher- 
nifce  un  Affatto  loro  puerile  ornamento.  Così  dove  elor- 
ta  allo  Audio  delle  cofe,  dice:  Eftenim  & fetenti a com- 
prehendenda  rerum  plurimarum  , fine  qu a verborttm  volu- 
bilitàs inanis , » tque  irridendo  efi  . ( a ) E più  oltre  di- 
ce : Ex  rerum  cogmtìone  efflorefeat  , redundet  oportet 
orario , qud , nifi  fubeft  res  ab  Oratore  percepta , & cogni- 
ta , inanem  quamdam  habet  elocutionem  , & pene  putrì- 
lem.  (b)  Ma  più  chiaro  nelcap.  n.  dello  Hello  primo 
libro:  Hac  antem  Oratio , fi  res  non  fubeft  ab  Oratore  per- 
cepta , & cognita  ; a ut  nulla  fit  necejft  eft  , a ut  omnium 
irrifione  luiatur . Qttid  eft  enim  tam  furiofum,  quamver- 
borum  vel  eptimorum , atque  ornatiffimorum  fonitus  inanis  , 
nulla  fubjeita  fententia  , nec  feientia  ? E nel  terzo  libro 
racconta  , come  al  tempo  di  Graffo  foffero  da  Roma 
con  pubblico  editto  vituperofamente  fcacciati  tutti  quei 
Precettori , il  cui  capitale  in  altro  non  confilleva , che 
in  effere  doviziofi,  e abbondanti  di  parole,  ma  perchè 
poveri  di  cofe,  la  noftra  Gioventù,  dice  Tullio,  ap- 
prendeva sì  poco,  e così  malamente,  chè  il  loro  ap- 
prendere fembrava  lo  fteffo  , che  un  difimparare:  O* 
eamquecaufam  juventus  noftra  didifeeret  pene  difeendo  . (c) 
Da  tutto  quello  fi  vede,  e ad  occhi  aperti  fi  compren- 
de, come  la  mente  di  Tullio  fia  Tempre  fiata  alienili!- 
ma  dal  riconofcere  nella  Elocuzione  il  formativo , e 
diftintivo  d’  un  Oratore  , e chiunque  vuol  loftenere  v 
il  contrario,  è d’uopo,  che  prima  s’ingegni,  che  le 
Opere  Oratorie  di  M.  T.  Cicerone  fieno  tutte  gettate 
fulfuoco;  anzièd’uopo,  chefirifolva  a prender  guer- 
ra econÀriftotile,  e con  Quintiliano,  e con  tutti  gli 
altri  più  rinomati  Scrittori  di  quell’ arte,  i quali  una- 
vece  nella  Elocuzione  altro  non  riconofcono,  che  il  fo- 
le» , e lemplice ornamento  dell' Oratore',  ma  il  confti- 
tutivo,  edeffenziale  tutti,  fenza eccettuarne  alcuno, 
lo  riconofcono  nell’Invenzione,  e Difpofizione;  e ad 

alta 

( a ) Df  Or,  libt  i»  5i  ( b ) lib,  i,  c.  6,  ( c ) hb- 
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alca  voce  chiamano  quelle  due  parti,  parti  principali^, 
fime  ed  importantiflìme  di  quell  arte . Che  però  di  que- 
lle fole  fi  parlerà  in  tutto  quello  primo  Tomo  del  Com- 
pendio della  Rettorica  , riferbandoci  a favellar  dell 
altre  nel  Tomo  fecondo , 

$.  I L 

Degli  V/ltj  dell'  Oratore , e quali  fieno  quelli  , che  il  ren- 
dono meritevole  del  titolo  d'  Eloquente . 

QUegli  , dice  Tullio  nel  fuo  libro  intitolato  Ora - 
mtor>  è il  vero  eloquente,  il  quale  in  foro  caufif* 
que  civilibus  ita  dicet , ut  p robot  , ut  delettet , ut  flettati 
(a)  che  fono  i tre  ufici  dell’Oratore,  cioè  provare,  di- 
lettare, e muovere.  Il  primo  uficio  cioè  il  provare  ne- 
eejfitatis  efi\  il  fecondo  fuavitatis  ; il  terzo  vittoria  ; nane 
id  unum  ex  omnibus  ad  obtinendas  caufas  potefi  pluvi- 
mum.  (b)  Chiunque  pertanto  vuol  gloriarli  del  titolo 
di  vero  eloquente,  dee  fecondo l’inlegnamento Tullia- 
no e fiere  Subtilis  in  probando  ; modicus  in  deiettando  j ve- 
hetnens  in  flettendo , in  quo  uno  vis  omnis  Oratoris  efi . (c) 
Dai  che  u fcorge  in  che  Tullio  colloca  f uficio  della 
vera  e foda  eloquenza,  non  nel  grattare,  come  fuol 
dirli , le  orecchie  con  una  lufiureggiante , ed  effemmi- 
nata  elocuzione  ; ma  bensì  nella  forza  del  perfuadere  , 
e nella  veemenza  del  muovere . Lo  Hello  pure  fi  fcor- 
ee  in  varj  luoghi  del  medefimo  libro:  nelcap.  x8.  attri- 
buifce  alla  eloquenza  eia  veemenza  del  muovere,  e la 
forza  del  perfuadere  : hujus  eloquenti a efi  trattare  ani- 
mo s , hu)us  ommmodo  permovtre  : hoc  modo  perfringit , mo- 
do irrepit  in  fenfus , inferii  novas  op inione s , evellit  infitas. 
Nel  cap.  37,  numerando  quelle  cofe , che  rendono  prin- 
cipalmente ammirabile,  e del  tutto  prodigiofa  la  elo- 
quenza, dice,  che  fono  quelle  duecioèl’arte  del  con- 
ciliare gli  animi , e quella  del  muovere  le  affezioni  ; 
e dice , che  nel  muovere  regnar  oratio , che  quello  folo 

ftrap- 

( a ) Ad  Marcum  Brutum  Orator.  c.  il. 

(b)  Ibidem,  (c)  ibidem % 
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fìrappa  a viva  forza  dalle  mani  de' Giudici  Iecaufe,  e 
che  in  sè  ha  tanta  forza , che  niun  petto  trovafi  cosi 
duro , che  non  fi  arrenda , e non  fi  dia  per  vinto:  Hoc , 
vehemens  , in$nfum  , incita tum  , quo  caufa  eripiuntur  , 
quod  rum  rapide  fertur , fu/lineri  nullo  paltò  potefi  . Nel- 
lo fieflocapo  narra,  com’egli  nel  muovere  folfe  infu- 
perìffeile  , invincibile  , Sape  , die’  egli  , adverfarios  de 
fiata  omni  dejecimus  , Nobis  prò  familiari  reo  , fummus 
Orator  non  refpondit  Hortenfius  . A nobis  homo  audacijfi- 
mus  Catilina  in  Senatu  accufatus  obmutuit  . Nobis  priva- 
ta in  caufa  magna  , & gravi  cum  coepiffet  Curio  Pater 
refpondere , f abito  affedit  , cum  fibi  venenis  ereptam  memo - 
riam  dìceret . Nell’ eccitar  poi,  profeguifee  a dire,  la 
compaflione  verfo  de’ rei  fono  così  veemente , che  trat- 
tando meco  la  fteffa  caufa  molti  altri  Oratori , quelli  a 
me  cedono  jl  luogo  del  perorare  : Perorationem  mihi 
omnes  relinquebant , in  quo  ut  vidertr  excellere , non  inge • 
nio  , [ed  dolore  affequebar  . 

Chi  al  pari  di  Tullio  può  darfi  un  tal  vanto  d’ avere 
anch’egli  il  capitale  di  agitare  ne'fuoi  Uditori  le  affe- 
zioni , e d’ indurli  a forza  di  difeorfo  al  fuo  volere , fi 
glorj  pure  del  titolo  di  eloquente,  che  ne  ha  ben  tutta 
la  ragione;  ma  chi  trovafi fproweduto  di  un fiffatto ca- 
pitale, nè  può  gloriarli,  nè  può  da  alcuno  «fiere  co» 
verità  chiamato  vero  eloquente. 

Ma  per  quell#,  che  fa  al  nollro  propofito,  diciamo» 
che  l’arte  del  perfuadere,  e del  provare  s’ infegna  nel 
primo  Trattato  di  quello  primo  Tomo,  dove  fidifeor- 
re  delle  Controverse  Oratorie  . L'arte  deirinfinuarfi 
negli  animi,  e del  muovere  le  affezioni  s’ infegna  nel 
fecondo  Trattato  • L’arte  poi  del  dilettare,  a Dio  pia- 
cendo, s’infegnerà  nell'altro  tomo  del  Compendio  del- 
la Rettorica,  dove  faremo  vedere,  che  i precetti  della* 
Elocuzione  ufati  a tempo  e aluogo,  nonfolo  fervono 
al  diletto  , ma  quello  , che  più  importa  , fervono  a 
rendere  l’ argomento  più  efficace  e più  forte  nel  per- 
vadere, e l’oggetto  eccitante  la  paflione  più  veemen- 
te , più  enfatico , più  efaggerativo , e per  confeguen- 
?a  più  adatto  alla  commozione  delle  affezioni  . Per 

contri- 
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contrario  gli  (ledi  infegnarnenti  delia  Elocuzione  ufa*> 
ti  a capriccio  , fervono  al  femplice  , nudo  , vano,  e 
mefchiniflìmo  piacere.  Per  poter ufare  a tempo,  e a 
luogo  gli  ammaedramenti  della  Elocuzione  , è necef- 
fario  prima  fapere,  che  voglia  dire  condotta  di  argo- 
mento oratorio,  perchè  da  quella  dipende  immediata- 
mente il  buon  ufo  e delle  Figure , e delle  E lega  nz*s  e 
del  Periodo  rotondo,  efpezzato.  Che  però efortiamo 
il  noftro  leggitore  a ben  verfarfi  negl’ infegnarnenti  di 
quello  primo  Tomo  , dove  trovafi  compendiato  il  pii 
importante  dell’  arte , cioè  gl’  infegnarnenti  , che  ri- 
guardano il  perfuadere , e il  muovere,  che  fono  idue 
uffici  cdenzialiffimi , ed  importantiffimi , lenza  de’qua- 
li  non  occorre,  che  alcuno  fi  lufinghi  di  poter  follene- 
re con  decoro  il  gloriofo  titolo  di  vero  Otatore . 

Si  aggiunge,  che  non  a capriccio  cifiamo  ferviti  in 
quello  fecondo  $.  del  libro  di  Cicerone  intitolato  Or*- 
tor y ma  a bello  lludio  : perchè  fifcopre  quanto  fia  fal- 
fo,  che  la  mente  di  Tullio  in  una  tal  fua  Opera  fiail 
riconofcere  nella  copia  delle  parole  , nell’  abbondan- 
za, e vaghezza  delle  Eleganze,  nell’armonia  del  Pe- 
riodo y e nel  maneggio  delle  Figure  tutto  il  pregio  , 
tutto  federe,  tutta  la  quiddità,  e tuttala  efienza  di 
un  vero  Eloquente . Da  i tefli  qui  apportati  può  ognu- 
no fcorgere  come  il  nome  di  Eloquente  predo  Cicero- 
ne fiaprefo  in  un  fignificato  affai  più  atjjpio  di  quello» 
che  fi  pretenda  da  alcuni,  cioè  per  lo  ftedb  che  Ora- 
tore, per  Io  (ledo  che  Oratoria  , e per  un  nome,  che 
importi  non  i foli  mefchiniffimi  infegnarnenti,  che  ft 
additano  nella  Elocuzione,  ma  molto  piè  per  un  no- 
me , che  comprende  ancora  , e con  maggior  ragione 
gl’  infegnarnenti  importantiffimi  , ed  edenzialiffimi  , 
che  s’infegnano  nell’  al  tre  due  prime  Parti , cioè  nella 
Invenzione,  e Difpofizione. 


§.  III. 
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§.  III. 

Delle  Quiftioni  dell'  Oratore. 

LE  Quiftioni  proprie  dell’Oratore  fono  le  Civili , e 
fono  de  jufto , & iniquo , de  honeflo  , & turpi , de 
utili  , & inutili , intorno  alle  quali  quiftioni  tutto  il 
popolo  può  dar  giudizio,  e cofa  vergognofa  farebbe  a 
qualfivoglia  perfona  il  non  faperlo  dare . Le  quiftioni 
per  contrario , che  fono  proprie  di  pochi  non  fono  qui- 
ftioni proprie  per  l’ Oratore ; cosi  le  quiftioni  tìfiche,  ; 
matematiche,  perchè  fono  proprie  di  pochi,  non  fono 
perciò  quiftioni  oratorie.  Laonde  s’ingannano  molto 
quelli  Oratori  tanto  facri,  quanto  profani , i quali  fan- 
no pompa  di  defcrivere  minutamente  le  cole;  e volen- 
do comparire  per  efempio  Anatomici  in  defcrivendo  mi- 
nutamente le  parti  del  corpo  umano  ; Medici  in  defcri- 
vendo  minutamente  la  qualità  de’  morbi;  Semplicifti 
in  defcrivendo  minutamente  la  qualità  dell' erbe,  e de’ 
fiori  ; Artidi  in  defcrivendo  minutamente  la  qualità 
delle cofe  appartenenti  a quella  o quell’arte:  e non  lì 
avveggono  i mefehini , che  quanto  più  tentano  di  com- 
parire ricchi  nelle  altre  facoltà,  tanto  più  fidimoftrano 
poveri  nell’Oratoria;  e quello  perchè  fidiffondono  in 
quelle  quiftioni,  ehe  fono  proprie  di  pochi,  e per  con* 
feguenza  che  non  fono  proprie  degli  Oratori.  Quindi 
Ariftotile  inlegna , che  Opus  eft  omnem  probutionem  , \ 

orationem  a communibus  ducere  ( a ) . E la  ragione  fi  è « 
perchè  gli  Oratori  al  dire  dello  fteflo,  parlano  dinanzi 
a Uditori , i quali  Per  multai  rationes  acute  rem  intclli - 
gere  non  pojfunt.  (b)  Deono dunque  gli  Oratori,  e tut- 
ti coloro  , che  vogliono  incamminarfi  all’  acquifto  di 

aueft’  arte  , proccurare  di  conofcere  tutte  le  azioni 
ella  natura  umana,  perchè  fopra  quelle  l’Oratore  dee 
principalmente  difeorrere  . Quelle  fomminiftrano  la, 
maflìma  parte  della  materia  di  quell’arte  j e quelle  fo- 
no quelle , di  cui  fi  cerca  fe  fieno  giufte , o ingiufte  : uti- 
li , o 

(a)  Lib,  i,  Rhet,  c,  9.  r»  64.  (b)  Lib.  t.  t.  3j, 
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li,  odattnofe:  lodevoli , o biafimevoli . Lo  fludioadun- 
que  dell’Etica  dee  effere  molto  a cuore  a chiunque  de- 
riderà divenire  vero  Oratore . 

§.  I V. 

Delle  parti  dell'  Orazione . 

LE  parti  della  Orazione  effenzialmente  fono  due  fo- 
le , cioè  Propofizione  , e Prove  : e certamente 
dice  Ariftotile  (a)  tutte  le  altre  parti , cioè  Proemio, 
Narrazione,  Perorazione  fa rebbono  fuperflue,  quando 
gli  Uditori  udiffero  le  Orazioni  precifamente  perdiffi- 
nire  fecondo  la  verità,  e l’equità  della cofa  fcnza  in- 
faflidirfì,  e fenza  tediarli  del  Difcorfo:  ma  perchè  gli 
Uditori  potrebbono  attediarfi  del  difcorfo,  fe  udiflero 
fubito  fenz’ altro  preliminare  efporfi  la  Propofizione, 
e le  Prove;  per  quello  affine  di  togliere  il  tedio,  e la 
raoleflia  degli  Uditori  ; come  pure  affine  di  eccitare  le 
loro  affezioni,  è flato  ritrovato  il  Proemio  « e la  Pe- 
rorazione. Inquanto  alla  Narrazione,  febbene  nonfia 
neceffaria  nel  genere  Deliberativo  , è però  neceffaria 
negli  altri  due  generi,  e nel  genere  Giudiziale  è parte 
della  Propofizione.  Cinque  adunque  fono  le  parti  dell’ 
Orazione,  cioè  Proemio,  Narrazione,  Proporzione,- 
Prove , e Perorazione  ; e di  tutte  quefle  parti  , loro 
difpofizione , e movimento  d’affetti  fi  parlerà  nel  fe- 
condo Trattato  di  quello  primo  tomo  del  Compendio 
della  Rettorica . 

CAPITOLO  V. 

Dell'  Utilità  della  Rettorica  , 

ARistotile  (b)  dimoflra  l'utilità  della  Rettori- 
ca con  quattro  ragioni  . La  prima  è prefa  dall’ 
ufficio  , e dall’  ufo  di  ella.  La  feconda  dalla  Perfòna 
degli  Uditori.  La  terza  dall’effetto  della  fleffa  Ret- 

tori- 

(a)  Lib,  3.  c.  34.  t,  294.  (b)  Lib.  x.  e.  6. 
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DELLA  RETTORICA.  xy 
Corica  . La  quarta  dall’  ufficio  , e dalle  azioni  deir 
uomo. 

E'  primieramente  utile  per  cagione  dell’ufficio,  e 
dell’  ufo , a cui  ferve , perchè  la  Rettorica  ferve  a fa- 
re, che  i Giudici  fieguano  con  equità,  e ferve  a difen- 
dere le  cofe  vere , e giufte , le  quali  fenza  la  Rettorica 
farebbono  oppreffe  dalle  falle,  e dalle  ingiufte. 

Secondariamente  è utile  per  cagione  degli  Uditori  , 
i quali  per  lo  pii\  fono  poco  o nulla  efercitati  nelle 
fcienze  , e intendono  più  i difcorfi  degli  Oratori  di 
quello,  che  farebbono  i difcorfi  de’  Filofofi,  o di  al- 
tri , che  difcorreffero  fecondo  i principi  particolari 
delle  fcienze. 

In  terzo  luogo  è pure  utile  per  cagione  dell’ effetto 
fuo,  eh’ è di  poter  perfuadere  tanto  una  cofa,  quanto  ' 
la  contraria  ; non  perchè  T Oratore  debba  perfuadere 
una  cofa  ingiufta , ma  precifamente  per  fapere  in  che 
modo  poffa  ciò  farfi , e ancora  perchè  fapendo  difputare 
per  una  parte , e per  la  contraria , non  Hamo  cosi  fa- 
cilmente ingannati. 

In  quarto  luogo  fi  trae  l’utilità  della  Rettorie*  dall* 
è ufficiose  dalle  azioni  degli  Uditori  , perchè  liccome 
a un  uomo  è utile  l’aver  forza  di  corpo  per  poterli  aiu- 
tare: così  è utile  allo  fteffo  aver  facoltà  di  perfuadere, 
e di  difenderli  col  fuo  dire. 


TRAT- 
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TRATTATO  PRIMO 

Delle  Controverfie  Oratorie  f 
CAPITOLO  I. 

DELLE  CO  NT  ROVERSIE  IN  GEMERE. 

$.  I. 

Diffi/ùzient , t Divisone  delle  Conte  over fie  Oruterie . 

LA  Controverfia  Oratoria  è un  contrailo  di  due  pro- 
porzioni, delle  quali  una  è affermativa,  l’altra 
negativa , per  efempio  : Feci/lt , non  feci . Jure  fe- 
ci# non  jure  fecifii.  E in  materia  facra  l’oflinato  Pec- 
catore dice,  che  fi  convertirà  in  punto  di  morte;  e il 
facro  Oratore  dice,  che  non  fi  convertirà.  II  Vendicati- 
vo dice , che  il  perdono  è vituperevole , e il  facro  Ora- 
tore dice , che  non  è,  ma  piuttofto  d’onore . E cosi  va- 
dati elemplificando  in  infinite  altre  maniere  , elfendo 
fempre  vero  chela  Controverfia  non  confifie  in  altro, 
fe  non  che  in  un  contrailo  di  due  propofizioni  , nell' 
una  delle  quali  fi  afferma  ciò  , che  ti  nega  nell’  altra . 

Lo  Stato  Oratorio  è il  genere,  che  nafce  dalla  pre- 
cedente Controverfia , o fia  dal  precedente  contraflo , 
come  periflare  fugli  apportati  efempli  Fecifii , non  fe- 
ci . An  feceris  . Jure  feci  : non  jure  fecifii  . An  jure  fece- 
ris.  E così  negli  altri  efempli  in  materia  facra;  lo  Sta- 
to è quello,  che  nafce  da’ precedenti  contraili,  come 
fe  un  Peccatore  in  punto  di  morte  fia,  o nò  per  conver- 
tirti : fe  il  perdono  fia  , o nò  vituperevole  : fe  fia  d’ 
onore  ec. 

Lo  flato  adunque  fi  diflingue  dalla  Controverfia  in 
guanto  che  quella  eft  confliclio  cunfarum  : ma  lo  fi.'to 
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tft  genus  quefiionis , quod  ex  confili  Elione  refui tat , e chi  1- 
mafi  Stato,  perchè  in  etto  Caufa  confifilit  . Ben  è ve- 
ro, che  avendo  Tullio,  e i primi  Rettori  diffinito  lo 
Stato  con  quella  diflìnizione , colla  quale  fi  ditfinifcé 
la  Controverfia  ; e viceverfa  avendo  diifinita  la  Contro- 
versa con  quella  diffinizione , colla  quale  fidiffinifce  lo 
Stato,  fi  prenderà  in  tutto  quello  Trattato  la  Contro- 
verfia per  la  medefima  cofa , che  lo  Stato  , e diffinendo 
e dividendogli  Stati , s'intenderà  di  diffinire,  e di  di- 
videre la  Controverfia. 

Tre  adunque  fono  gli  Stati  Oratorj , o (uno  Contro- 
verfie Oratorie,  e non  più,  e quello  perchè  tre  fòli,  e 
con  più  fono  i dubbj,  o fianolecofe  dubbie.  Il  primo 
(lato  è di  Conghiettura  : An  fit.  II  fecondo  è di  Dilli-  vi 
nizione  : Quid  fit  . Il  terzo  di  qualità  : Quale  fit  : e 
quello  perchè  tutti  i dubbj  fi  riducono  a tre  foli , cioè 
felacòfafia:  Aa  fit.  Se  le  fi  adatti  quel  nome,  e quel- 
la proprietà:  Quid  fit.  Se  le  convenga  quella  qualità: 
Qualis  fit.  Per  efempio  : viene  uno  incolpato  di  aver 
fatta  la  tale  azione  , fe  rifponde  , non  feci  , nafce  lo 
Stato  Conghietturale:  Serifponde,  quod  feci  non efi hoc , 
nafce  Io  Stato  Diffinitivo.  Se  rifponde,  quod  fecLjure 
faftum  efi , nafce  Io  Stato  di  Qualità.  Diamo  unelem- 
plo  in  materia  facra:  un  Predicatore  dice,  che  Iddio 
negherà  agli  ollinati  Peccatori  que’ forti  e polenti  aju- 
ti  per  ben  convertirli.  Se  i Peccatori  rifpondono,  che 
in  punto  di  morte  Dio  non  farà  per  negare  loro  tali 
ajuti,  nafce  lo  Stato  Conghietturaje  ; fe  rifpondono, 
che  il  negar  loro  tali  ajuti  non  è un  abbandonarli , na- 
nafce  lo  Stato  Diffinitivo . Se  finalmente  rifpondono , 
che  la  privazione  di  tali  aiuti,  non  è cofa  dannevole, 
c pregiudiziale  alla  loro  finale  Converfione,  nafce  lo 
dato  di  Qualità:  v 

E per  cominciare  dal  primo.  Lo  Stato  Coughiettu- 
rale  è quello  , in  cui  fi  controverte  la  cola  per  tre 
tempi:  An  fit , an  fiat , an  futura  fit  . Quindi  lo  Sta- 
to Conghietturale  è quello,  che  nafce  dal  precedente 
contrailo  fopra  qualche  fatto  o pattato,  o prefente , o 
futuro . Le  fue  quiftioni  fono  quattro . La  prima  : An 
Tomo  1.  B fit  » 
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fit  . La  feconda  : Vnde  orìatur.  La  terza  : Qua  caufa 
id  ejfecerit . La  quarta  An  res  ab  eo  quod  eft  mutavi  pof- 
fit  in  aliud. 

La  prima  quiftione  Conghietturale  : An  fit  non  ri- 
guarda folamente  il  paflato,  ma  il  prefente  , il  futu- 
ro, ed  anche  il  poflibile  > e di  quella  quiftione  non  (i 
apportano  altri  efempli,  contentandoci  de’già  appor- 
tati . La  feconda  quiftione  fi  muove  fopra  il  fatto  già 
certo,  cercando  folamente  lafua  origine.  Certo,  per 
efempio,  è il  tradimento  di  Giuda;  ma  fi  può  cercare 
daqualcofa  abbia  avuta  l’ origine.  Certa  è la  fuga  de- 
gli Appoftoli,  ma  incerta  in  quanto  alla  fua  origine. 

La  terza  quiftione  pare  lacofa  ftefia,  che  la  feconda, 

*.  perchè  tanto  è cercare  donde  un  fatto  abbia  l’origine: 
unde  oriatur  ; quanto  cercare  quale  fia  Hata  la  fua  ca- 
gione : qua  caufa  id  ejfecerii  . Onde  dice  Quintiliano  : 

( a ) Quid  ortum , & qua  caufa  fatti  , hac  duo  genera  non 
rnultum  inter  fe  diflant . La  quarta  quiftione  fi  muove  fo- 
pra di  una  cola  certa  quanto  alla  fua  origine,  e cagio- 
ne, cercando  folamente,  fe  può  cangiarli . Per  elem- 
pio:  E‘  certo  che  la  Maddalena  è peccatrice,  certa  1’  , 
origine,  e la  cagione  de’ fuoi  peccati,  puòcercarfi,  fe 
fia  pofiìbile  , eh’  ella  fi  cangi  di  peccatrice  in  peni- . 
tente. 

Lo  Stato  Diffinitivo  è quello,  in  cui  fi  controverte  il 
nome  del  fatto:  Quid  fit.  Varie  fono  lefue  divifioni , 
efuddivifioni , ma  ne  apporteremo  una  fola,  falciando 
le  altre  come  di  poca  importanza.  Lo  Stato  adunque 
Diffinitivo  altro  è femplice,  altro  è doppio . Ilfempli» 
ce  è quello,  in  cui  fi  controverte , fe  ad  un  fatto  fegli 
adatti  un  nome;  come  fe  l’ambire  un  pollo  debbafi  chia- 
mare ambizione . Il  doppio  è quello  in  cui  fi  controver- 
te, fe  allo  fteflo  fatto,  oltre  a quel  nome  gliene  com- 
peta un  altro;  come  nell’  addotto  efempio,  fe  oltre  il 
nome  di  ambizione  , fe  gli  competa  quello  di  lu- 
perbia.  J 

Lo  Stato  Qualitativo  è quello,  in  cui  fi  controverte  la 
qualità  del  fatto:  Quale  fit.  Quindi  la  divifione  dello 
■ < Sta» 

(a)  lnflit.  Orai.  lib.  7 , c,  2, 
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Stato  Qualitativo  dee  prenderli  dalla  divifione della  fidi- 
la Qualità  . La  qualità  primieramente  fi  divide  nella 
Negoziale  , e nella  Giurifdiziale  . La  Negoziale  è ogni 
qualità , che  fi  attribuifce  alla  cola , che  farà . Per  efem- 
pio:  Si  cerca,  fe  debbano  fèppellirfi  i Barbari , che  nel- 
la battaglia  feguita  a Maratone  furono  trucidati . Que- 
lla è una  cofa  futura,  cercandofi  adunque  di  quella  co- 
fa,  che  ha  da  edere,  fe  fia  utile,  fe  giuda  , feonefta; 
l’utilità,  lagiuftizia,  e l’ onefià  fi  dicono  qualità  nego- 
ziali , perchè  fi  confiderano  come  qualità  d’ una  cofa  fu- 
tura, cioè  come  qualità  della  fepoltura,  che  dee  darli 
a’ Barbari.  La  Giuridiziale  è ogni  qualità,  che  fi  attri- 
buifce alla  cofa  fatta,  come  nell’efempio  apportato» 
cercandofi,  fe  il  fatto  d’ averli  feppelliti  fia  flato  giuflo 
utile,  ed  onefioy  la giullizia , l'utilità,  e l’oneftà  di- 
confi qualità  giuridiziali , perchè  fi  confiderano  còme 
qualità  non  della  cofa  da  farfi , ma  della  cofa  già  fatta. 

Secondo  la  diffinizione  della  qualità  negoziale , e giu- 
ridiziale,  lo  Stato  Negoziale  fi  diffinifce  quello  , che 
nafce  dalla  precedente  Controverfia  fopra  la  qualità  del- 
la cofa  futura,  ofia  della  cofa  da  farfi,  e quefio  Stato 
maffimamente  fi  adatta  a’  Difcorfi  de’  Predicatori  , i 
quali  vogliono  perfuadere  gli  Uditori , o a feguire  la. 
virtù  , o a fuggire  il  vizio  . Lo  Stato  Giuridiziale  è 
quello,  che  nafce  dalla  precedente  Controverfia  fopr» 
la  qualità  della  cofa  fatta.  E fi  divide  nello  Stato  Giuri- 
diziale AfToJuto,  e nello  Stato  Giuridiziale  Afiùntivo; 
e quefio  perchè  la  qualità  giuridiziale  fi  divide  neH*Af- 
foluta,  e nell’  Afluntiva  . La  qualità  Aflbluta  è una 
qualità  di  giufiizia  , da  cui  fi  giufiifica  un  fatto  . La 
qualità  Afluntiva  è una  fpecie  difcufa,  da  cui  non  fi 
giufiifica  il  fatto  , ma  la  volontà  di  colui  , che  l’ha 
commefio. 

Supporta  la  diffinizione  della  qualità  aftoluta,  e del- 
la qualità  afluntiva , lo  Stato  Giuridiziale  affoluto  fi  dif- 
fìnifce  quello,  che  nafce  dalla  precedente  Controverfia 
fopra  la  qualità  afioluta,  per  la  quale  ficonfefìa  il  fat- 
to volontario  , ma  fi  controverte , che  il  fatto  fia  giu- 
fto . Per  efempio  : Milone  confeffa  di  avere  uccifo 
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Clodio,  mafoftiene  di  averlo  uccifo  giuflamcnte:  Jure 
cecidi . Come  una  tal  Controverfia  ferva  alli  facri  Orar 
tori , e in  quale  lignificazione  fi  prenda  da  noi , lo  ve* 
dremo  quando  di  efla  fi  parlerà  nel  fuo  proprio  Capitolo , 
Lo  Stato  Giuridiziale  afluntivo  è quello,  che  nafee 
dalla  precedente  Controverfia  fopra  la  qualità  afiunta  , 
per  la  quale  figiuftifica  non  il  fatto,  ma  la  volontà, 
e l’animo,  con  cui  è fiato  fatto.  Quattro  fono  i Stati 
Afluntivi,  perchè  quattro  fono  leTpecie  della  qualità 
Affuntiva.  II  primo  fi  dice  Stato  di  Compenfazione  , 
o fia  anche  di  Comparazione,  ed  è quello,  che  nafee 
da  una  precedente  Controverfia  fopra  la  qualità  della 
Comparazione,  la  quale  ferve  di  colore  per  ifeufare  un 
fatto,  che  per fefteflo farebbe ingiufto:  Saulle accufato 
di  non  avere  efterroinate  tutte  le  foftanze  degli  Ama* 
leciti , egli  fi  feufa  con  dire , aver  ciò  fatto  , perché 
reftafle  una  parte  della  preda  pél  Sagrifìcio . Il  fecondo 
fi  dice  Stato  di  Relazione,  ofia  di  Recriminazione,  ed 
è quello,  che  nafee  da  una  precedente  Controverfia  fo- 
pra  la  qualità  dell’offefo,  o di  qualche  altra  perfona 
appartenente  airoffefo,  e ferve  di  motivo,  e di  colo* 
re  per  ifeufare,  e per  giuftificare  l’offefa  . CosiGioab- 
bo  fi  feufa  d’aver  uccifo  Aflàlonne  con  dire,  che  era 
un  figlio  traditore.  Il  terzo  fi  dice  Stato  di  Remozio- 
ne, e di  Traslazione , ed  è quello,  che  nafee  da  una 
precedente  Controverfia,  o fopra  qualche  perfona,  o 
fopra  qualche  cofa  , in  cui  fi  trasferifee  la  colpa  , e ciò 
in  due  maniere.  Nell’ una  attribuendo  la  cagione  del 
delitto,  o ad  altra  perfona  , o ad  altra  cofa.  Come  fe- 
ce Adamo,  il  qualefifcusò  con  incolpare  la  Moglie’,  e 
la  Moglie  fi  feusò  con  incolpare  il  Serpente.  Nell’al- 
tra dimofirando , che  la  cofa  imputatagli  a delitto  non 
èlfpettante  nè  a sè,  nè  alla  fua  autorità,  nè  al  fuo 
ufficio , come  fece  Caino  , allorché  ricercato  del  fra- 
tello uccifo,  rifpofe  non  e (Ter  fuo  ufficio  il  tener  cura 
di  lui  . II.  quarto  fi  dice  Stato  di  C.onceffione  , ed  è 
quello,  che  nafee  da  una  precedente  Controverfia  fopra 
ia  qualità  dell’  animo  , con  cui  uno  confefla  di  aver 
£omme(To  un  fatto:  e quello  Stato  ha  due  parti  j l’una 
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è la  Purgazione  , inquanto  che  coneda  fi  purga  il  de* 
lieto,  attribuendolo  alla  necedìtà , oalcafo,  oalfim? 
prudenza.  Come  feceDavidde,  allorché  incolpato  di 
aver  numerato  il  popolo,  fi  fcusò  d’aver  peccato  per 
ignoranza  . L’  altra  è la  Deprecazione,  colla  quale  non 
fi  purga  ildelitto,  ma  precifamente  fi  domanda  perdo* 
fio  ; ed  a quello  capo  di  Controverfia  ricorfe  lo  dedo 
Davidde,  allorché  fu  incolpato  d’aver  uccifoUria. 

I Peccatori  fogliono  addurre  molte  icufe,  colle  qua- 
li pretendono  giullificare  le  loro  malvagie  azioni . Ma 
tutte  le  feufe  immaginabili , tutte  fi  fondano  fopra  le 
quattro  Controverfie  Aduntive.  Perefempio:  Uno  ir- 
riverente ne’  Santuarj  feufa  le  irriverenze  , che  ivi 
commette,  i cicalecci,  ed  i complimenti  ò per  via  di 
Comparazione,  dicendo,  che  fe  facefte  altrimenti  fa- 
rebbe riputato  incivile  e villano } o pervia  di  Recri- 
minazione, dicendo,  che  il  medefimo  fanno  i Sacerdo- 
ti, e coloro,  che  alfiltono a’ facri  Altari  ; o per  via  di 
Rimozione,  dicendo , che  la  colpa  è di  coloro  , i quali 
hanno  introdotti  Umili  abufi;  o per  Via  di  Concelfione  , 
dicendo,  che  tutto  ciò  ha  fatto  codretto  dalla  necefii- 
tà.  Qualunque  altra  feufa  poda  apporta rfi  dal  Peccato- 
re fi  riduce  ad  uno  de’ quattro  Stati  Aduntivi,  e per 
confutarla  co  n vi  e n ricorrere  a quegli  dedì  artifici,  a* 
quali  ricorrevano  gli  Oratori  gentili , i Tulli  , iDemo- 
fteni , allorché  fi  mettevano  a confutare  le  fcufe  de’  Rei 
da  loro  predo  d’un  qualche  Tribunale  accufati.  E a 
flio  luogo  fi  farà  toccar  con  mano  una  così  quanto  im- 
portante, altrettanto  ignota  verità  . 

Per  ora  profeguendo  a numerare  tutte  le  divifioni 
degli  Stati,  diciamo,  che  Io  Stato  di  Qualità,  altro  è 
di  qualità  femplice,  ed  è quando  fi  controverte  la  foia 
qualità  o di  giuftizia  , o di  utilità  , o di  onedà  ; ed  al- 
tro è di  qualità  comparata,  la  qual  comparazione  può 
fard  o nelle  perfone  , o ne’  fatti  ; cercando  , fe  una 
perdona  fia  o per  merito,  o per  altra  qualità  maggiore 
dell’altra  ; e di  una  azione,  fe  fia  più  giuda , fe  più 
utile,  fe  più  oneda  d’un  altra.  E di  queda  Contro- 
verfia  non  ne  indituirerao  particolare  deputazione , per- 
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chèfoggiace  alle  leggi  medefime,  che  foggiacciono  le  al- 
tre Controverfie  qualitative.  E quando  un  Oratore  fa- 
prà  gli  artifizi  di  condurre  unAflunto,  che  ha  Stato  o 
Negoziale  , o Giuridiziale , faprà  ancora  condurre  que- 
gli Adunti,  che  hanno  Stato  Comparativo,  il  quale  d* 
ordinario  non  va  difgiunto  da  i mentovati , toltone  ne’ 
Panegirici,  e nelle  Orazioni  laudative,  delle  quali  fi 
parlerà  nell’  ultimo  Capo  di  quello  primo  Trattato , do- 
ve fi  additeranno  gli  artifìzj  di  faper  condurre , e ma- 
neggiare in  fiffatte  Orazioni  gli  Adunti  dello  Stato  Con> 
parativo , 

I I, 

/ 

/ 

Come  ogni  proporzione  Ajfunta  dal  facro  Oratore  debba 
avere  Stato  , e foggiacere  a Controverfia , 

SIccome  vanamente  difcorfo  avrebbono  gli  Oratori 
profani,  le  nelle  loro  Orazioni  avedero  adunte  a 
provare  propòfizjoni  non  loggiacenti  a Controverfia  al- 
cuna , così  diciamo  parlare  vanamente  que’facri  Orato- 
ri, allorché  afiumono  a provare  propofizioni  non  con- 
trovertibili , nè  contraliare  da  alcuno.  Vanamente, 
per  cagion  d’efempio,  1’  Accufatore  di  Milone  nella 
Tua  accufa  avrebbe  favellato,  fe  avede  adunto  a pro- 
vare, che  Milone  uccife  Clodio;  diciamo  vanamente, 
perchè  tutta  la  fua  fatica  non  farebbe  (lata  valevole  ad 
ottenere  da’  Giudici  , che  condannadero  Milone  ; e 
quello  non  peraltro,  le  non  perchè  Cicerone  difenfo- 
re  di  Milone  non  nega  , nè  contradice,  che  Milone 
abbia  uccifo  Clodio , ma  fodiene , che  l’ ha  uccifo  giu- 
llamente . Ora  fe  l’ Accufatore  prova  (blamente  , che 
Milone  abbia  uccifo  Clodio , poco  danno  ceca  allodef- 
(b,  e le  fue  prove  poco,  o niun  fadjdio  apportano  a 
Tullio’,  ficchè  può  sfiatarfi  quanto  mai  vuole,  che  non 
per  quedo  rederà  della  caufa  vincitore , Il  medefimo  pu- 
re diciamo  di  Un  facro  Oratore,  il  quale  nella  Predica , 
perefempio,  della  Penitenza  fagramentale  adumede  a 
provare  , eh’  è necedaria  a tutti  coloro  , che  hanno 
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mortalmente  peccato , noneflendovi  fra  gli  Uditori  al- 
cuno, chenieghi  una  tale  propofizione:  che  la  contra- 
dica: un  taleaflunto  per  nonelfer  fondato  fopra  una 
ControverGa  reale  fra  il  Predicatore',  e gli  Uditori, 
non  farebbe  in  conto  alcuno  conGderato  ; e quello 
perchè  anche  prima  delle  prove  già  fono  perfuaG  di 
tal  propoGzione,  e già  la  concedono:  ma  non  per  que- 
llo fi  fono  ancora  indotti  a far  penitenza  . Quindi  po- 
trà bene  il  facro  Oratore  sfiatarfi  in  provando  la  fua 
propofizione,  che  non  per  quello  otterrà  il  fuo  inten- 
to , e dalla  fua  Predica  partiranno  gli  Uditori  con 
que/J’animo  Hello,  con  cui  vi  fono  andati . E quello 
non  farà  un  parlare  vano,  inutile  , e di  niun  giova- 
mento , quando  che  è parlare  indirizzato  a tutt’  al- 
tro, fuorché  al  fine  , che  fi  pretende? 

Per  parlare  adunque  non  vanamente,  ma  con  pro- 
fitto, e apropofito,  ficcome  (per  non  dipartirci  dall* 
introdotto  confronto  ) T Accufatore  di  Milone  dovea 
nella  fua  accufa  prendere  per  affunto  ciò  , eh’  era 
per  negare  il  di  lui  difenfore,  così  diciamo  , che  un 
Oratore  per  parlare  a propofito,  e con  profitto  delle 
anime,  dee  prendere  afiunti contro verfi,  e contrattati 
dagli  Uditori . Quello,  che  fa  che  i Peccatori  non  fac- 
ciano penitenza,  non  è l'ignorare,  che  la  penitenza 
non  fia  loro  necelìaria  per  falvarfi,  ma  bensì  il  crede- 
re, che  quella  polla  farfi  in  altro  tempo.  Quindi,  con- 
cedono, che  è necelfario  il  far  penitenza , ma  non  adef- 
fo,  e colti tuendofi  l’ affilato  fopra  di  una  tal  ripotta, 
e dimoftrando,  che  adelfo  è necelfario  il  far  peniten- 
za , quello  folo  fa  , che  il  facro  Oratore  in  tutta  la 
Predica  dilcorra  fempre  a propofito , e con  profitto;  fa 
che  il  fuo  parlare  fia  a tu  per  tu  co'fuoi  Uditori;  fa 
che  non  lafci  ragione  alcuna  de’  Peccatori  fenza  confu- 
tarla , e abbatterla  ; fa  in  fomma , che  i Peccatori  me-, 
definii  fien ridotti,  come fuol dirfi , colle fpalle  al  mu- 
ro, sforzati  aconfeffare  dielfere  convinti. 

Per  efeguire  quello  importantilfimo  infegnamento  > 
conviene,  che  il  fagro  Oratore  fi  prefigga  i Contraddi- 
tori , come  fe  attualmente  gli  avelie  ivi  prefente  , e 
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fopra  le  loro  più  verifimili  rifpofte  fondare  il  fuo 
funto  . Nè  quello  è cofa  difficile  a praticarli,  imper- 
ciocché i Peccatori  hanno  le  loro  proprie  opinioni  ? 
hannoi  loro  apparenti  fondamenti , eie  loro  infuffiften- 
ti  ragioni  , quindi  il  facro  Oratore  nella  invenzione 
de’fuoi  Aflunti  dee  immediatamente  prender  di  mira 
luttociò,  che  può  eflere  portato  incontrario  da’Pec- 
catori , e non  dee  far  quello,  che  li  pratica  da  molti, 
i quali  nulla  riflettendo  alle  ragioni  de’ Peccatori , col- 
locano tutto  Io  Audio  in  rinvenire  aflunti  efpreffi  in 
termini  contradditori,  aflunti  univerfali,  attratti  ; af- 
funti in  fomma  , che dirooftrano  fottigliezza  d’ingegno. 
Cottoro  provando  Amili  Aflunti  poflono  far  conto  di 
parlare  alle  pareti,  ed  alle  panche,  ma  non  già  a’ Pec- 
catori; poflono  far  conto  d'avere  trattenuta  l’Udien- 
za a dilettevole  divertimento  , ma  non  potranno  già 
darli  il  vanto  di  avere  inttillato  nel  cuore  d’ un  Pecca- 
tore un  benché  minimo  fentimento  di  compunzione. 

Gran  che  ! fe  qualfivoglia  Predicatore  fofle  aflunto 
da  un  Magiftrato  a difendere  la  caufa  di  un  Reo , in  cui 
H trattafle  della  vita  corporale  , {Indierebbe  attenta- 
mente tutta  la  caufa  , efaminarebbe  minutamente  i fon- 
damenti degli  Accufatori  ; rifletterebbe  profondamente, 
ad  ogni  circoftanza  ; penferebbe  come  confutare  le  pro- 
ve degli  Avverfarj  , entrerebbe  a difcorrere  fopra  le 
circoftanze  precife  della  Controverfia  ; farebbe  tutto 
intento  a pòrfuadere  i Giudici,  a confondere  gli  Av- 
verfarj , e a ftabi lire  le  verifimilitudini  favorevoli  fo- 
pra le  circoflanze  del  fatto  controverfo . E poi  lo  fteflo 
Predicatore  aflunto  da  Dio  per  difendere  la fua  caufa, 
e per  liberare  i Peccatori  dalla  morte  eterna,  è sì  po- 
ca la  premura  e il  defiderio  di  adempiere  all’ obbligo 
del  fuo  divino  miniftero,  che  più  volte  non  sa,  nè  cura 
di  fapere  le  circoftanze  più  riguardevoli  della  fùa  cau- 
fa, più  volte  moftra  ignorare  i fondamenti,  e le  ra- 
gioni de’ Peccatori , più  volte  in  fomma  prende  Aflun- 
ti, i quali  provati  non  fono  valevoli  a foftenere  la  cau- 
fa di  Dio,  nè  a perfuadere  un  Peccatore  a lafciare  il 
peccato.  Ma  provi  un  pòco  qualunque  facro  Oratore, 
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fe  riflettendo  alle  circollanzeprecife,  che  poffono  ede- 
re controverie,  e fé  fidandoli  nel  voler  ftabilir  l’Aftun- 
to,  che  abbia  Stato  fondato  nella  rifpofta  più  verifimile 
de’ Peccatori,  non  farà  mai  fempreuna  Predica  feria , 
forte,  efficace,  giovevole,  in  cui  otterrà  il  fine  di  per- 
vadere i fuoi  Uditori.  Vegga  che  cofa  neghino  i col- 
pevoli, che  circoftanza  del  la  cofa  controvertano.  Per 
efempio:  Egli  vuole  perfuadere  a’ Vendicativi  il  per- 
dono , dee  primieramente  confiderare  attentamente , 
che  opinione  abbiano  intorno  al  perdono  ; fe  ricufano 
di  darlo,  fegnoè  chepenfano  elfer  meglio  il  vendicar- 
li; e ciò  per  molte  ragioni , o perchè  credono  che  ven- 
gano ad  opprimere  i loro  ingiuriatori  , o perchè  per 
mezzo  della  vendetta  (limano  di  ricuperare  quell’  ono- 
re , che  penfano  edere  loro  (lato  levato  per  l’ ingiuria  ri- 
cevuta . Ora  fe  un  Predicatore  nella  Predica  della  Di- 
lezione de’ Nemici  allumerà  a provare,  come  fa  il  Pa- 
dre Segneri:  che  i Vendicativi  per  (sfogare  un  impeto 
di  padrone  inconfiderata , vengono  a tirarli  addofiò  un 
cumulo  di  fciagure  innumerabili  ; o pure  come  fa  un 
altro  facro  Oratore , ( a ) il  quale  in  quella  Predica  pren- 
de a provare,  che  il  perdonar  le  ingiurie  è di  onore: 
certo  è,  che  quelli  Adùnti  prendendo  Immediatamente 
di  mira  que’ motivi,  chefpingono  alla  vendétta,  pro- 
vandoli, rimuovono  gli  animi  dal  genio  di  vendicarli, 
e gli  difpongono  a concedere  a’ Nemici  il  perdono. 

• Quello  grande  ed  importantiffimo  infegnamento  è il 
comunemente  praticato  da  Tullio,  come  può  fcorgerli 
dal  leggere  le  lue  Orazioni;  e non  folamente  da  Tul- 
lio, ma  da  tutti  ancora  i più  rinomati  Oratori.  De- 
mollene  nella  prima  Orazione  contra  Filippo  Macedo- 
ne vuol  perfuadere  agli  Ateniefi  il  preparare  la  guer- 
ra contra  quel  Re;  e per  arrivare  a tanto,  prende  per 
aflùnto  quello  appunto , che  veniva  contrattato  da’fuoi 
Avverfari:  Quelli  dicevano , che  per  una  tal  guerra  li 
richiedea  un  grande  apparato  , che  fuperava  lo  (lato 
prefente  della  Repubblica  ; che  vi  volevano  Soldati  mol- 
to più,  che  la  Repubblica  non  era  in  illato  di  aflol- 
/ dare 
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dare  ; che  in  fomma  abbifognava  gran  denaro  molto 
più  di  quello,  che  la  Repubblica  avede  il  comodo  di 
accumulare.  Che  fa  Demoftene?  fi  propone  di  voler 
dimofirare  , che  nè  per  la  grandezza  dell’apparato, 
nè  per  la  moltitudine  de’ Soldati,  nè  per  la  provvifio- 
ne  del  denaro  debbono  gli  Ateniefi  ritirarfi  dal  muo- 
vere guerra  a Filippo;  e prende  quefto  Adunto  : quan- 
to facile  fia  l’apparato  della  guerra  , quanto  facile  il 
mettere  in  campo  un  diffidente  numero  di  Soldati,  e 
quanto  facile  infine  il  ritrovar  denaro.  San  Giovanni 
Grifoftomo  nella  fua  Orazione  fatta  fotto  la  perfona  di 
Flaviano  Vefcovo,  che  andò  a Teodofio  Imperadore, 
chiede  allTmperadore,  che  perdoni  a coloro , i quali 
avevano  gittate  a terra  le  fue  Statue  in  Antiochia,  e 
per  indurlo  a quello  prende  per  adunto  a dimofirare, 
che  farà  all'  Imperatore  più  gloriofa  la  clemenza  , 
che  non  è a lui  gloriofo  il  diadema  imperiale.  Certo 
è che  dall’  edere  gittate  a terra  le  fiatue  non  potea 
adirarli  peraltro  le  non  per  lo  difpregio , e non  potea 
negare  il  perdono  per  altro  motivo,  fe  non  perchè  il 
perdonare  a’ Delinquenti  era  lo  (ledo,  che  ef porre  il 
fuo  diadema  a nuovi  infiliti;  Ora  il  metterfi  a provare 
che  1'  ufar  clemenza  agli  offenfori  è colà  più  gloriofa 
dello  (ledo  diadema  imperiale,  è un  prender  di  mira 
ciò,  che  (limolava  1 Imperadore  alla  vendetta  , ed  è 
un  rimoverlo  dalla  volontà  del  vendicarfi  . Il  Padre 
Segneri  pure  pratica  il  medefimo  in  moltidime  fue  Pre- 
diche, ed  oltre  l’ efempio  apportato  della  Predica  del- 
la Dilezion  de’ Nemici,  per  noneder  troppo  prolifiì, 
ne  apporteremo  un  folo,  e quefto  fia  l’ Adunto  della 
Predica  de’Rifpetti  umani.  Confiderà  egli,  che  quel- 
lo , che  trattiene  i Criftiani  dal  darfi  a Dio  fono  gli 
fcherni , le  beffe  de’malvagi  : ora  egli  prende  per  af- 
funto il  dimofirare,  che  nè  gli  fcherni,  nè  gli  fcher- 
zi , nè  le  parole  degli  Empj , con  cui  difpregiano  co- 
loro , che  fi  danno  a Dio  , debbono  temerfi.  Quefto 
è quel  tanto  , che  hanno  coftumato  nell’  invenzione 
de’  loro  Afiunti  gli  Oratori  più  rinomati  si  fra’  Gre- 
ci, come  fra’ Latini , e fra’  Tofcani.  E quefto  è quel 
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tanto,  che  dovrebbefi  praticare  da  tutti  coloro,  i quali 
bramano  feguir  l’ orme  di  SÌ  ragguardevoli  foggetti  - 

Deteftiamo  pertanto,  e con  Tanto  zelo abbominiamo 
l’inutile,  ed  infruttuosa  invenzione  di  Affunti  prati- 
cata da  molti,  i quali  affine  di-comparire  uomini  di 
acuto  ingegno , inventano  talora  Aflunti  piuttofto  uni- 
verfali  , altratti  , ftravaganti  , iperbolici  , Aflunti  in 
fomma,  che  prendono  tutt’altro  di  mira,  che  la  con- 
verfion  dell’  Anime:  fiffatti  Affunti  non  ad  altro  fer- 
vono , che  a cagionare  le  maraviglie  in  coloro  , che 
non  intendono  che  voglia  dire  parlare  daOratpre.  Che 
però  falcino  i facri  Oratori  limili  inutili  invenzioni,  e 
ponendofi  dinanzi  un  Tullio  , un  Demoflene , un  Se- 
gneri , e tant’ altri  eloquentiffimi  uomini,  ftabilifcano 
i loro  Aflunti  Tulle  più  verifimili  rifpofte  de' loro  Udi- 
tori. Con  tale  artifizio  gli  Aflunti  delle  loro  Prediche 
riufciranno  tali,  che  farà  cofa  facile  fopra  uno  fiabile 
fondamento  continuare  un  dilcorfo  faldo , e forte  fino 
al  (ine. 

Qui  però  avvertiamo,  che  l’infegnamento finora  da- 
to non  può  aver  luogo  ne’  Panegirici  , e nè  pure  in 
/certe  Prediche,  come  in  quella  dell’Inferno,  del  Pa* 
radifo,  del  Giudizio  ec.  e quello  perchè  in  fimili  Ora- 
zioni non  fi  poffono  sì  agevolmente  finger  Oppofi tori. 
Softeniamo  però  , che  ancora  gli  Affunti  tanto  de*  Pa- 
negirici, quanto  di  fiffatte  Prediche  abbiano  Stato,  e 
fieno  Tempre  fondati  fu  di  qualche  Controverfia,  quale 
d’  ordinario  Tuoi  edere  quella  di  qualità  comparata  • 
Quindi  Sebbene  in  Amili difcorfi  non  vi  fu  alcuno,  che 
contenda,  o la  foftanza  delle  cofe,  o la  qualità  delle 
medefime,  nulladimeno  la  grandezza,  o fia  T eccedo, 
quale  d‘  ordinario  fuole  affumerfi  a provare  dal  facro 
Oratore,  è quella  cofa,  la  quale  fuperando  l’opinio- 
ne degli  Uditori , fa  che  tutti  quegli  Affunti  abbiano 
Stato,  detto  da  Ariftotile  di  Quantità,  e da  Quintilia- 
no di  Qualità  de  fummo  genere  % 


§.  III. 


Digitized  by  Google 


ti  CONTROVERSIE 

$.111. 

Quale  Orazione  pojfa  avere  due  Stati  , e quale  non  pojfa 
averli  : ove  fi  difcorre  dell a Divifione 
dell'  Ajfunto . 

L’Orazione  può  collare  o d un  capo  folo,  odi  pii 
capi  di  cofe . Se  corta  di  un  capo  folo  fi  dice  Caufa 
fimplex : fe  di  più  Capi  Caufa  copulata , o fia  con) unita: 
Per  efempio  : Te  fi  propone  di  voler  difcorrere  fopra  il 
furto  di  Verre  fatto  a Leonida,  e non  d’alcun  altro  fur- 
to, e non  d’ alcun  altro  delitto  , e non  di  alcun  altra  qua- 
lità di  delitto,  perchè  fi  propone  una  fola  cofa  , fo- 
pra cui  difcorrere,  la  Caufa  fi  dice  femplice  ; ma  fe 
fi  propone  di  voler  difcorrere  fopra  molti  furti  di  Ver-* 
re,  1’  uno  fatto  a Leonida,  1’  altro  ad  Apollonio  , il 
terzo  a’  Mamertini  , perchè  fi  propongono  più  cofe, 
fopra  cui  difcorrere,  la  caufa  fi  dice  copulata,  o con- 
giunta . 

La  Caufa  femplice,  cioè  tutto  quel  difcorfo,  in  cui 
fi  agita  un  capo  folo  di  cofa,  ha  un  folo  Stato.  Come 
l’Orazione  per  Milone  , dove  Tullio  difcorre  del  fo- 
lo omicidio  fatto  dallo  .fteflo  Milone  , provando  , che 
giuftamente  èftatofatto,  ella  è caufa  femplice , ed  ha 
un  folo  Stato.  Cosila  prima  Predica  del  Segneri , nel- 
la quale  fi  difcorre  di  coloro,  che  vivono  un  fol  mo- 
mento in  colpa  mortale  , provando  la  loro  temerità, 
ella  è caufa  femplice , ed  ha  un  folo  Stato.  Il  medefimo 
dicaft  di  tutti  quei  Panegirici,  ne’  quali  fi  propone  a 
lodare  una  fola  virtù  , tutti  fono  caufe  femplici  , ed 
hanno  uno  Stato  folo. 

La  Caufa  copulata  ha  tanti  Stati  principali , quan- 
ti fono  icapi,  che  fi  controvertono.  Per  efempio,  fe 
uno  propone  di  voler  dimoftrare , che  Verre  non  ha  ri- 
cevuto denari  nè  da  Leonida  , nè  da  Apollonio  , nè 
da’ Mamertini,  l’Orazione  avrà  tre  Stati  conghiettu- 
rali  diverfi,  perchè  tre  fatti  diverfi  fi  controvertono. 
Cosi  fe  uno  proponete  di  voler  dimortrare  , che  Ver- 
re 
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re  giuftamente  ha  fatto  morire  Filodamo  , e che  non 
gli  ba  rapite  le  fue  foftanze,  la  Caufa  farebbe  copula- 
ta , perchè  fi  controverterebbono  due  cofe,  1*  una  fe- 
parata  dall’altra,  e l’Oratore  farebbe  tenuto  a prova-1 
re  egualmente  tanto  una  eofa , quanto  l’altra.  Se  un 
{acro  Oratore  propone  di  voler  dimoftrare,  primiera- 
mente che  Dio  non  darà  a’  Peccatori  quella  grazia  , 
eh’  elfi  defiderano  in  morte  : fecondariamente  , che 
quantunque  folfe  loro  per  darla,  non  avranno  la  volon- 
tà di  ubbidire  a’fuoi  invitti;  una  tal  Predica  avrebbe 
due  Stati  conghietturali , l’uno  fpettante  alla  grazia, 
f altro  fpettante  alla  volontà.  Nelle  Orazioni  eforna- 
tive  vi  fono  tanti  Stati,  quante  fono  le  virtù,  che  fi 
propongono . Così  quell’  Oracore , che  vuol  difeorrere  lo- 
pra  la  fortezza  , la  clemenza  , 1’  ingegno  di  qualche 
Eroe;  coftituifce  tanti  Stati,  quante  fono  le  Virtù. 

Si  avverta  che  fino  ad  ora  fi  è parlato  degli  Stati  prin- 
cipali , o fieno  delle  prime  Controverfie , che  fi  ritro- 
vano in  una  Orazione,  e non  altrimenti  di  quegli  al- 
tri Stati  meno  principali  , o fieno  ultime  Controver- 
se, che  nel  corto  dell’ Orazione  fi  ritrovano  ; imperoc- 
ché di  quelle  favellando  anche  la  Caula  feraplice  può 
avere  molti  Stati  meno  principali,  o fieno  ultime  Con- 
troverfie . Così  1’  Orazione  prò  Milene  oltre  lo  Stato 
unico  principale  ha  altre  due  Controverfie,  e fono:  An 
Clodiuf  fit  Injìrliator’.  an  fit  lnimicus  RnpublicA  ; le  qua- 
li ultime  due  Controverfie  da’ Rettori  diconfi  Giudi- 
cazioni,  in  quanto  che  dalla fulfiftenza,  oinfulfilìenza 
diefife,  dipende  il  giudizio  de’ Giudici,  fe  loftatodel- 
la  propofizione  fia  'o favorevole , o contrario.  Così  fe  fi 
volelfe  provare , che  Iddio  folo  è nolìro  amico , perchè 
egli  folo  è leale,  perchè  egli  folo  è verace;  in  talca- 
fo  l’Orazione  avrebbe  uno  Stato  principale,  e dueme- 
no  principali.  E fe  fi  volelfe  provare  la  llelfa  propofi- 
zione  non  fidamente  perchè  Iddio  è il  folo  leale  , è 
il  folo  verace , ma  ancora  perchè  egli  folo  è benefico  ; 
in  tal  cafogli  Stati  meno  principali  farebbono  tre.  In 
fomma  quante  fono  le  ragioni,  concai  fi  prova  lo  Sta-, 
to  principale , tanti  fono  gli  Stati  meno  principali  > 
’ o he- 
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o fieno  ultime  Contro verfie,  chiamate,  come  abbiati! 
detto,  Giudicazioni . 

Che  fe  in  una  Caufà  femplice  , che  ha  uno  Stato 
lolo  principale,  poflono  eflervi  più  Stati  meno  princi- 
pali, Io  fteflo  dee  dirfi  della  Caufa  copulata.  Se  uno 
perefempio  propone  di  voler  dilcorrere  dell’ umiltà  e 
della  fapienza  di  S.  Antonio  di  Padova  , può  prefigger- 
li di  voler  dimoftrare  Tumiltà  per  molte  ragioni,  edi 
poi  la  fapienza  per  molte  altre  ragioni  ; e così  in  ogni 
capo  dalla  Caufa  copulata  vi  farà  uno  Stato  principale 
con  più  Stati  meno  principali  . Lo  fleffb  diciamo  di 
una  Predica  , che  abbia  più  Stati  principali  , cioè 
che  ogni  Stato  pofiTa  avere  più  Stati  meno  principali 
detti  ultime  Controverfie,  o fieno  Giudicazioni , dalla 
fuflìflenza  delle  quali  dipende  la  fuflìflenza  delle  Con- 
troverfie prjficipali. 

Avvertafi  però  che  le  ragioni,  che  fi  apportano  per 
provare  tanto  leCaufe  femplici,  quanto  le  copulate, 
fieno  ragioni,  chefoggiacciano  a Contro  verfia  , perchè 
fe  folle  altrimenti  , come  accade  nelle  Controverfie 
conghietturali , oltre  gli  Stati  principali  non  fi  potreb- 
bono  alfegnare  quelli  altri  Stati  meno  principali . Dia- 
mo l’efempio:  Se  un  Predicatore  volelfe  dimoftrare, 
che  Iddio  non  darà  in  morte  a’  Peccatori  quella  gra- 
zia, che  defiderano  : primo  , perchè  Iddio  non  1’  ha 
propella  : fecondo  , perchè  i Peccatori  1’  hanno  più 
volte  difprezzata.  Qui  perchè  le  ragioni  nonftìggiac- 
ciono  a Controverfia , oltre  lo  Stato  principale  non  fi 
potrebbono  alfegnare  altre  Controverfie,  e l’Oratore 
maneggiando  tali  ragioni,  non  fi  metterebbe  a prova- 
re, che  Iddio  non  ha  promefla  a’ Peccatori  la  grazia, 
ma  bensì  , che  dal  non  averla  promefla  , non  fia  per 
darcela:  dove  fi  vede,  che  la  Controverfia  non  cadelb- 
pra  la  ragione  deH’Afl’unto,  ma  bensì  fopra  Io  fleflo 
Aflunto,  e per  confeguenza  oltre  Io  Stato  principale 
non  fi  potrebbono  alfegnare  altri  Stati,  ed  ultime  Con- 
troverfie, o fiano  Giudicazioni. 

Qui  potrebbefi  cercare,  fe  nella  fpofizione  dell’Af- 
funto  tanto  nelle  Caufe  femplici , quanto  nelle  copu- 
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late  fi  debbono  efporre  cogli  Stati  principali  ancora  i 
meno  principali,  ovvero  le  ragioni,  colle  quali  fi  pro- 
vano i detti  Stati  principali:  ed  è lo  Hello,  che  cerca- 
re, fe  dopo  di  avere  efpofto  l’Aflunto  o femplice,  o 
copulato  fi  debbano  fare  altre  divifioni.  Al  che  fi  ris- 
ponde noneffervi  quella  neceflìtà:  anzi  Tullio  vuole, 
che  gli  Stati  meno  principali,  che  vale  adire,  chefif- 
fatte  divifioni  di  Punti  fi  tengano  afcofe  , ficchè  ad  al- 
cuno nonriefca  facile  il  poterli  numerare:  Puntta  ar - 
gumcntorum  pltrumque , ut  occultata  ne  quii  ea  numerari 
pofftt , ut  re  diftinguantur  , verbis'  confufa  e[fe  videantur . 
(a)  E dello  ftefio  fentimento  è pure  Quintiliano,  il 
quale  dice , che  fiffatte  minute  divifioni  fi  oppongono  al 
movimento  degli  affetti , tanto  neceffario  all’Oratore: 
Non  enim  , dice  , folum  Oratoris  eft  docere  , ftd  plus  elo - 
quentia  circa  movendum  valet  i cui  rei  contraria  eft  ma- 
xime tenuis  ili a , Ó'  fcrupulofa  in  partes  fatta  divifionis 
diligenti a.  (b)  E dice  di  più  , che  coloro,  che  ufano 
tali  minute  divifioni  incorrono  in  quella  ftefla  ofcurità  , 
per  levare  la  quale  ferve  la  DiviGone . Cum  fecerunt , di- 
ce , mille particulas  ineamdem  incidunt  obfcuritatem  , can- 
tra quatn  par  tino  inventa  eft.  (c)  Quelle  tante  divifio- 
ni , e fuddivifioni  oggidì  così  comunemente  introdotte 
fono  pi uttofto  proprie  dèlio  Scola ftico , che  dell’Orato- 
re ; di  colui , che  ha  per  primario  fine  l’infegnare  , e 
l’inftruire,  non  di  colui,  che  ha  per  primario  fine  il 
perfuadere,  il  commovere.  Siffatte  divifioni  mettono 
troppo  in  villa  l’artificio,  e per  confegiienza  pregiu- 
dicano di  molto  all’Oratore,  non  effendovi  cola,  che 
pregiudichi  tanto  al  perfuadere , quyato  lofvelamento 
dell’arte.  Oltre  diche  il  voler ufaraP^htè  minutedi- 
vifioni  , è un  voler  diftrarre  troppo  dalla  Caufa  la 
mente  degli  Uditori . Quindi  Marziano  riferito  da  un 
dotto  Comentatore  delle  Orazioni  di  Tullio,  diceche: 

Talis  debet  effe  par  litio , ut  fingtiU  partes  ejus  plurimas  in 
fe  quaftiones  contineant  . Nam  fi  fuerit  per  incidente s qua- 
ftiunculas  derivata  , enervabitur  ipfa  partitio  , etìam  ex 

hoc 

(a  ) De  Orat.  lib.z.c,  41,  ( b ) Inftit.  Orar.  lib.  4.  c.  5. 

( C ) Ibidem , 
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hoc  reddent  Judices  rerum  copiam  fugiendam  . ( a ) Ed  in 
fatti  quel  proporre  tante  cofe,  fu  cui  difcorrere , rende 
poco  amorevole  l’Udienza,  la  quale  amando  la  brevi- 
tà , è cagione , che  fentendo  l’ Oratore  proporre  tante 
cote  , incomincia  ad  annoiarfi  anche  prima  del  tempo  . 

Ben  è vero,  che  nelle  Orazioni  esornative  Apotreb- 
bono  talvolta  permettere  fimili  fuddivifioni , e condan- 
narne folamente  la  troppo  frequenza , come  di  troppo 
oftentata  affettazione , la  quale  Tempre  pregiudica  alla 
gravità  Oratoria  . Ma  nelle  Orazioni  deliberative  le 
condanniamo  affatto , è la  ragione  fondamentale  è que- 
lla , che  l’Oratore  in  tali  Orazioni  ha  bifogno  di  fer- 
marfi  fugli argomenti , affinchè  riefcan forti,  vigorofi, 
e adatti  non  foloa  persuadere , ma  a commovere.  Ora 
come  potrà  egli  ciò  efeguire,  proponendo  a dimoftrare 
tante  cofe,  le  quali  volendoli  tutte  maneggiare  con  Af- 
fati argomenti  farebbe  un  voler  fare  non  un  Orazione 
di  breve  ora,  ma  ungroffo  volume?  Che  però  noi  ab- 
biamo offervato,  che  coloro,  i quali  ufano  nelle  loro 
Orazioni  Amili  divifioni , e fuddivifioni , trattano  le  co- 
lè alla  sfuggita  ,e  come  di  paffaggio , e per  confeguen- 
za  nè  imprimono,  nè  commovono. 

AvvertaA,  che  noi  fin  ad  ora  abbiamo  parlato  di  que- 
gli Oratori,  i quali  dopo  di  avere  propofto  rAfTunto, 
cernano  a proporlo  fotto  altre  divifioni,  e diciamo  coll’ 
infegnamento  de’ primi  Retori  , che  ciò  non  A dee  fa- 
Tre,  maffimamente  nelle  Orazioni  deliberative , che  che 
ne  dicano  quelli  di  contrario  parere  : ma  non  è già  noftra 
intenzione  di  biafimare  una  divifione,  la  quale  di  ne- 
ceffità  veng^icejM^ca  dalla  natura  della  Caufa,  che  A 
ha  per  le  mlMVquale  porta  , che  l’ Oratore  difcorra 
fopra  varj  c«^Ri  colè:  perchè  di  quelle  divifioni  fe  ne 
ritrovano  in  gran  numero  nelle  Orazioni , e di  Demo- 
ftene  , e di  Cicerone  ; e il  volerle  vietare  farebbe  il 
medefimo , che  vietare  ad  un  Oratore  il  maneggiar  Cau- 
le copulate;  giacché  quelle  di  loro  natura  ricchieggono 
ladiviAone.  Concediamo  adunque  Amili  divifioni,  co- 
me pure  vengono  concefTe  da’  primi  Retori  ; ma  ofier- 

vifi 

( a ) Antonini  Lufcus  Vicentina  in  Or  a tiene  prò  P.  6}u;nciio . 
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vili  bene  , che  fiano  portate  dalla  natura  della  Caufa , 
perchè  le  foflero  altrimenti,  fé  fi  ufafle  la  divifione  len- 
za alcuna  neceflìtà,  e a folo capriccio  dell’Oratore,  in 
tal  calo  la  divifione  non  farebbe  lodevole . Ed  infatti 
troviamo  , che  Tullio  fpeffe  volte  in  varj  luoghi  deride 
* Ortenfio  , il  quale  d’  ordinario  valevafi  fenza  alcuna 
neceflìtà  della  divifione , come  può  particolarmente  ofc 
fervarfi  nella  fua  Divinazione , ove  parlando  con  Ceci- 
lie, dice  d’ Ortenfio:  Quid  cum  accufatitnis  tua  membra 
dividere  caeperit  , & in  digitis  fuis  fingulas  partes  caufe, 
eonfiituere  . Sopra  di  che  Quintiliano  dice,  che  Non  int- 
enerito multum  ex  diligenti  partiendi  tttlit  laudis  Korten- 
ftus  , cujus  tamen  divifìonem  in  digitos  diduftam  nonnun - 
quam  Cicero  leviter  eludit . ( a ) 

Quello  è quel  tanto,  che  abbiamo  (limato  necelfario 
di  attenuare  intorno  alle  divifioni,  e luddivifioni , pro- 
iettandoci di  non  aver  detta  cofa  , la  quale  non  fia  ap- 
poggiata , e fulla  pratica  de’  primi  Oratori , e full’ au- 
torità de’ primi  Rettori,  i cui  infegnamenti  fideonoda 
noi  feguire , e non  l' efempio  di  ftraniera  nazione  ; ed 
è una  vergogna , che  gli  Oratori  laliani  vogliano  nel 
comporre  leguire , come  le  femmine  nel  veftire , le  ufan- 
ze,  e le  mode  forettiere.  Quello  però  che  nell’une  è 
debolezza  propia  del  loro  fello , negli  altri  è viltà  in- 
degna del  loro  carattere . La  chiamiamo  viltà,  perchè 
è un  volere  nel  comporre  farfidifcepoli  di  una  Nazio- 
ne, alla  quale  poflìamo  con  tutta  ragione  pretendere  di 
eiferne  Maeftri. 

§.  IV. 

Regole  per  eonofeere . quanti  e quali  Stati  abbia  un  Orazione  . 

PErche*  un  Orazione  può  avere  molti  Stati  princi- 
pali , o fieno  prime  Controverfie  , e può  altresì 
avere  molti  Stati  meno  principali , o fieno  ultime  Con- 
troverfie dette  con  altro  nome  Giudicazioni , in  quello 
quarto  §.  s’ infegneranno  alcune  regole  per  fa  per  co  no- 
Tomo  1.  ' C feere 

(a  ) Injlit,  o rat.  Itb,  4.  c,  5. 
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(cere  quanti  Stati  principali,  e meno  principali  abbia 
un  Orazione,  come  pure  per  fapere  che  Stati  fieno. 
Per  conofcere  adunque  quanti  Stati  principali  abbia  un 
Orazione  convien  ricorrere  a quefta  regola  . Quando  in 
una  Orazione  fi  portano  molte  prove,  e tutte  fono  per 
inferire  una  fola  conclufione,  fegno  è che  in  quella  Ora- 
zione non  v*  è che  uno  Stato  principale  ; quando  poi  in 
una  Orazione  fi  portano  molte  prove,  e quelle  fono  per 
inferire  più  conclusioni , in  tal  cafo  quante  fono  le  con- 
cludono diverfe  , tanti  fono  gli  Stati  principali  . Per 
efempio:  Tullio  nella  Divinazione,  perchè  indirizza 
tutte  le  prove  per  inferire  quefta  unica  conclufione:  Er- 
go non  Cacilius  , fed  ego  preponendo  caufa-  Siculorum  ; da 
ciò  neavviene  che  una  talOrazione  ha  uno  Stato  folo 
principale.  Ma  fe  oltre  quella  conclusione  li  folle  fer- 
vito  di  altre  prove  per  inferire  ancora  quell’ altra:  Er- 
go non  Cacilius , fed  ego  mittendus , ut  quafior  in  Siciliani , 
in  tal  cafo  f Orazione  conterrebbe  due  Stati  principali . 

Per  conofcere  quanti  Stati  meno  principili  abbia  un 
Orazione  , bada  considerare  quante  fono  le  ragioni  , 
colle  quali  fi  foftiene  la  conclusione  dello  Stato  princi- 
pale. Se  SI  fofterrà  una  tal  conclusione  con  una  ragio- 
ne fola,.  l’Orazione  avrà  uno  Stato  principale,  ed  uno 
men  principale':  ma  fe  Sì  foftiene  la  fteSTa  conclusione, 
in  cui  fi  fonda  lo  Stato  principale  con  due  o tre  ra- 
gioni : in  tal  cafo  T Orazione  avrà  uno  Stato  folo 
principale,  e due,  o tre  meno  principali.  Per  efem- 
pio nell’  Orazione  prò-  Milone , perchè  Tullio  vuol  di- 
mostrare quefta  unica  conclufione  : Ergo  licuit  Miloni 
Clodium  interficere  ; con  due  ragioni , primo  : quia  Clo- 
dius  trat  infidiator , fecondo:  quia  erat perniciqfus  Rtiptt- 
bCtce  ; da  ciò  ne  avviene,  che  una  tale  Orazione  ha 
uno  Stato  folo  principale,  e due  meno  principali;  e 
fe  oltre  le  due  ragioni  ne  avelie  apportata  un  altra , 
conterrebbe  tre  Stati  meno  principali  . Avvertali  pe- 
rò che  le  dette  ragioni  Soggiacciono  a controverfia  , 
perchè  Se  folle  altrimenti  , oltre  gli  Stati  principali 
non  fi  vedrebbono  i meno  principali . 

Per  conofcere  poi  quali  Stati  fieno  i principali  , e 

meno 
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meno  principali , convien  ricorrere  a guefT  altra  rego- 
la, cioè  mettere  la  propofizione , che  li  dice  avere  Sta- 
to fotto  forma  di  Controverfia  ; cosi  per  conofcere , che 
Stato  abbia  la  propofizione  d’Aflunto,  convien  mette- 
feda-ftefla  propofizione  in  Controverfia  , come  nell’ ap- 
portata Orazione  quella  propofizione:  Jure  Milo  occidit 
Clodium : fi  metta  in  (Joritroverfia  , dicendo  : An  jure 
Milo  occiderit  Clodium  : e fìconofcerà,  che  lo  Stato  è di 
qualità  Giuridiziale  afloluta . Nel  modo  (lefio  per  cono- 
fcere quale  Stato  abbiano  le  ragioni , con  cui  fifoftiene 
l’ Alfunto  ? convien  mettere  quelle  ragioni  (dato  che 
ciò' fare  fi  pofla)  fotto  forma  di  ControVérfia : come, 
per  non  dipartirci  dall’  apportato  elempio  , dicendo  : 
An  Clodius  fuerit  infidiàtor  Milonis  : An  Clodius  fuerit  vir 
ptrnicitfus  Ktipublied  j per  effe  re  quelle  due  ragioni  col- 
locate fotto  forma  di  Controverfia , fivien  fubito  a co- 
nofcere , che  il  loro  Stato  è Conghietturale  ; e la  ra- 
gione è quella,  perché  cadauna  delle  due  Controverfie 
è fopra  il  fatto  An  fit . 

Qui  fi  potrebbe  cercare  come  lo  Stato  principale 
della  Cauta,  eflendo  di  qualità,  fi  pofla  follenere  con 
due  ragioni,  che  hanno  Stato  di  Conghiettura  : al  che 
firilponde,  che  ogni  qualvolta  che  lo  Stato  di  Qualità 
fi  foftiene  con  propofizioni  , che  hanno  Stato  di  Con- 
ghiettura , s include  tacitamente  nelle  propofizioni  con- 
ghietturali  un  qualche  motivo  di  qualità.  Come  nell* 
efempio  addotto;  intanto  con  quelle  due  ragioni  con- 
ghietturali  rimarrà  provato  lo  Stato  principale  della 
caufa  , che  Jure  Milo  occidit  Clodium  ,-  in  quinto  che 
(ielle  appartate  ragioni  conghietturali  vi  fono  tacita- 
mente quelle  altre  di  qualità,  cioè:  Jure  infidiàtor  in- 
ttrfici  fot  e fi : Jure  vir  perniciofus  Reipublict  int  orfici  potefi  . 

Le  Regole  fino  adora  date  per  conofcere  gli  Sfati 
non  fembrano  valevoli  a far  conofcere  quale  Stato  abbia 
un  Orazione , la  quale  contenga  una  quillione  d’ Azio- 
ne . Quindi  conviene  appigliarfi  ad  un  altra  regola  . Dal- 
le Quiftioni  d’ Azione  non  ne  abbiamo  fatta  menzione 
alcuna  nel  primo  §.  ove  fi  difeorre  del  numero  delle 
Controverfie,  e ciò  per  non  cagionar  confufionc,  e per 
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non  far  credere,  che  il  numero  degli  Stati  fa  più  di 
quello,  che  colla  dottrina  de  Rettori  fi  è determinato. 
In  quello  §.  però  , ove  fi  difcorre  della  cognizione 
degli  Stati  fiamo  nella  pofitiva  necelfità  di  farne  men- 
zione, e quello  affine  di  fcoprire  una  importaneilfmu 
regola  fpettante  alla  ftefla  cognizione . 

Le  Quiftioni  adunque  di  Azione  fono  quelle  , nelle 
quali  i litiganti  hanno  perfine  d’intraprendere,  o di 
lalciare  alcuna  azione.  Per  efempio  : An  invadtndum 
fit  Turcarum  Imperium : An  Cicero  fit  eligendus  Accufator 
Verris  ; An  Cajo  Verri  fit  parcendum  . E in  materia  fa- 
cra:  Se  fi  debbano  rimettere  le  ingiurie  ricevute:  Se  fi 
debban  fuggire  le  occafioni  pericolofe:  Se  fi  debba  con-, 
vertire  in  punto  di  morte  ec.  Tutte  quelle  fono  Qui- 
ftioni di  Azione , per  trattare  le  quali  conviene  di  ne- 
ceflìtà  prevalerfi  de’  tre  Stati  *,  cioè  del  Conghiettura-: 
le,  del  Diflinitivo,  e di  Qualità,  i quali  tre  Stati  da’ 
Rettori  fi  chiamano  Stati  di  Cognizione . Per  efempio 
nella  Quiftione  di  Azione  : An  invadtndum  fit  Turca-! 
rum  Imperium 'j  per  manifellare  il  dubbio  di  quella  Con- 
troversa convien  fervirfi  degli  Stati  di  Cognizione , 
come  farebbe  : An  fieri  pojfit , ut  illud  Imperium  invada - 
tur  : Quomodo  fieri  pejjit  : Quibus  militum  ctpiis  fieri  pof- 
fit  : Qua  tilfi acuta  fint  fuptranda . Quelle  fono  tutte  Con- 
tro ver  fie  Conghietturali , per  mezzo  delle  quali  fi  può 
trattare  Io  Stato  principale  detto  di  Azione.  Medefi- 
mamente  fi  poflbno  muovere  pel  medefimo  fine  altre 
Controverfie  di  qualità  , e cercare  : An  utile  fit  Turi 
carum  Imperium  invadere  : An  juftum  , an  laudabile  , Ó*. 
nè  può  darli  Controverfia  di  Azione,  nelfetguale  non 
vi  Ila  fem premai  inclufa  una  qualche  Controverfia  di 
• Cognizione  ; e quella  è 1’  unica  ragione  , per  cui  la 
Quiftione  di  Azione  non  collituifce  uno  Stato  diverfo 
dalli  tre  Stati  di  Cognizione. 

Polla  tutta  quella  dottrina  intorno  alle  Quiftioni  di 
Azione,  prima  divenire  alla  regola,  colla  fcorta  deh 
la  quale  fi  polla  conofcere  che  Stato  abbia  un  Orazione, 
la  quale  per  Illato  principale  ha  una  Quiftione  di  Azio- 
ne, conviene  determinare  in  quale  de' tre  Generi  deh 
/'  ' la  Ret- 
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la  Rettorica  fia  una  tale  Orazione*,  loche  perefeguirfi 
lenza  pericolo  di  errare  , convien  ricorrere  a quella  re- 
gola , di  cui  li  è favellato  nel  Preambolo  al  Capitolo 
lecondo  ; cioè  olfervare  quella  parte,  fotto  la  quale  f 
Oratore  tratta  la  Propofizione  . Per  efempio:  la  prima 
Verrina , dove  Cicerone  prova  quella  propolizione  , che 
Cicero  non  C&cilius  ejl  eligendus  AccuJ'ator  Verris  , ella  è 
un  Orazione  del  genere  Deliberativo  , perchè  tratta 
la  propofizione  fotto  la  parte  del  configliare  ; ma  nell* 
altre  Verrine , ove  fi  mette  a provare  quell’ altra  prc- 
pofizione  : Cajo  Verri  Sicilia  Aratori  non  efl  parcendum  , 
fono  tutte  Orazioni  del  Genere  Giudiziale,  e quello 
perchè  in  quelle  fa  le  parti  di  Accufatore  , e non  di 
Configliero,  e confiderà  il  fuo  Uditorio  non  come  com- 
porto di  Senatori,  ma  di  Giudici  . Con  quella  regola 
fi  verrà  ad  ilcoprire  di  qual  genere  fia  qualfivoglia  Ora- 
zione, come  fi  è detto  nel  luogo  fopraccitato . 

Stabilitofi  di  qual  genere  fia  una  Quillione  di  Azio- 
ne, ora  fi  dice  che  delle  Quiflioni  d’ Azione  fpettanti 
al  genere  Deliberativo  fi  coTlituifce  maéfempre  uno  Sta- 
to di  Qualità , perchè  il  motivo  o tacito , o efprelfo  d’ 
indurre  ad  abbracciatela  cofa  configliata  è fempre  o il 
giullo,  o l’utile,  o Tonello;  eperconfeguenzainogni 
Quillione  di  Azione  nelle  Caufe  Deliberative  lo  Stato, 
che  nafce  è di  Qualità.  Ma  delle  Quillioni  d’ Azione 
fpettanti  al  Genere  Giudiziale  può  collituirfi  o lo  Stato 
di  Qualità,  dio  Stato  Conghietturale  fecondo  che  fo- 
no i motivi  di  far  condannare,  o afiolvere.  Se  quelli 
■derivano  dal  fatto,  lo  Stato,  che  nafce  è Conghiettu- 
rale : fe  derivano  dalla  qualità , lo  Stato , che  nafce  è 
di  qualità  . Con  quella  regola  fi  verrà  a conofcere,  per- 
chè quella  Quillione  di  Azione:  An  Cicero , vel  Cacilius 
fit  eligendus  Accufator  Verris , abbia  Stato  di  Qualità,  e 
perchè  quell’altra  Quiftioned’  Azione:  An  Cajo  Vèrri  fit 
farcendum  abbia  Stato  di  Conghiettura  . La  prima  effen- 
dodel  genere  Deliberativo  ha  Stato  di  Qualità:  la  fe- 
conda eflendodi  genere  Giudiziale  ha  Stato  Conghiet- 
turale , perchè  i motivi , per  li  quali  non  fi  dee  perdo- 
nare a Verre  fono:  Quia  Verres  efl  vir  [celerà  tus  : Quia 
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ftrjes  efi  Civis  perniciofus  Rcipublict . Quindi  dipendendo 
una  tal  Quidione  d’  Azione  del  fatto  dalla  vita  di  Ver- 
re:  An  fit , ne  avviene  che  lo  Stato  dellaCaufaè  Con? 
ghietturale  ; fe  dipendere  dalla  qualità  del  fatto ? iq 
tal  cafo  farebbe  di  qualità . 

$.  v. 

Quanto  fi  a ntccffaria  la  ctgnixjone  delli  Stati, 

CHe  la  cognizione  delli  Stati  delle  Orazioni  fi  a ne* 
certa  ria  , bada  il  folodire,  che  dall’ ignorarli  ad- 
diviene quella  tanta  difficoltà  di  provare  quella  efitazio- 
ne  di  fervirfio  di  quella,  o di  quella  provai  e per  dir 
breve  quell’  aridità,  perla  quale  pi  ù volte  fuccede , che 
una  Orazione,  una  Predica*  non  fi  fa  nè  principiare , nè 
profeguire  , nè  terminare  ; perchè  non  fapendo  quale 
Stato  abbia  la  Propofizione  , nè  anche  fi  può  fapere 
quale  fia  la  prova  proffima  ed  immediata,  che  le  con- 
venga. Quandqjfi  fa  qualeStato  abbiala  Propofizione, 
che  fi  è all'unta  a provare , fi  fa  ancora  fciegliere  da’ 
luoghi  prop)  di  quello  Stato  quelle  prove  fingojari , in- 
dividuali, dallequali  redi  perfettamente  provato  1’  Af- 
funto.  1 luoghi  comuni  a Dialettici,  p agli  Oratori, 
(ebbene  poflono  fervire  per  provare  propofizioni  parti- 
colari , ad  ogni  modo  fono  troppo  lontani , e fervono 
per  provare  gli  Aflunti  fondati  nelle  Quidioni  univer- 
si ; dove  che  i luoghi  propj  dej  folo  Oratpre  fono  quel- 
li degli  Stati,  i quali  fervono  per  provare  gli  Artuntif 
particolari,  individuali,  che  fono  i veri  Artunti  delle 
tre  Caufe  Oratorie  . 

Veniamo  ad  unefempio.  IIP.  Segneri  nella  Predica 
della  Ingratitudine  allume  a provare  querta  proporzio- 
ne: Quanto  grande  eccedo  d’ ingratitudine  fia  il  nodro 
rendere  a Diosl  benefico,  male  per  bene.  Querto  Af- 
v funto  potrebbe , è vero,  provarfi  con  ragioni  prefe  da’ 
luoghi  comuni , cioè  da’ luoghi  acaufa , ab  effeftibus , a 
genere &c.  Ma  comecché  quelli  luoghi  fono  piuttodo  prò* 
pj  per  inferire  l’ eccedo  della  ingratitudine  in  genere  ? 
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che  l’ eccedo  della  ingratitudine  in  particolare,  neav-, 
viene  che  non  farebbono  del  pari  valevoli  a provare  1' 
Adunto  prefodal  P.Segneri,  nel  quale  fi  parla  dell’ec- 
ceflìva  ingratitudine  degli  uomini  verfo  di  Dio  loro  be- 
nefattore, che  vale  a dire,  G parla  dell'ecceflo  d’un’ 
ingratitudine  particolare,  cioè d' un  ingratitudine,  la 
quale  ha  fatto perfone , cagioni  particolari . Quindi  per 
provare  pienamente  un  tale  Aflunto,  dee  l'Oratore  ri- 
correre a’ luoghi  Rettorie!  ; cioè  a quelli  delle  Contro- 
verfie  Oratorie,  e cercare  da.  tutte  lecircofianze  perfonali  t 
primo,  chi  Gamonoi  beneficati  da  Dio,  quanto  mife- 
ri, quanto  vili,  quantoamanti  di  compiacetele  noflre 
paffioni , quanto  ingrati,  luper.bi , e pieni  d’iniquità, 
quantodati  a’ piaceri  del  corpo,  quanto defiderofi  di  ap- 
pagare le  noftre  sfrenate  concupifcenze  ec.  Dille  fiijfe 
circofi  anze  per  fonili  può  in  fecondo  I uogo  cerca  rfi , chili» 
Dio,  quanto fia  felice  di  sé  Aedo,  quanto- grande  di  fa- 
pienza  , d’onnipotenza  ec.Poi  dalle  circofianze  del  fatto  t 
cioè  de’ beneficj può  in  terzoluògo  cercarfi  qualefn  il 
beneficio  della  Redenzione  , quale  il  benefìcio  della 
Creazione  . indi  dalli  etreofianze  delle  cagioni  può  in  quar- 
to luogo  cercarfi  qual  co  fa.  ha  potuto  muovere  Dio  a 
farci  tanti  benefìci , non  l’ utile , che  potefl'e  ricavare  da 
noi  , perchè  Deus  honorum  noflrorum  non  indiget  ; non 
qualche  felicità,  perch’egli  è beato;  non  gloria,  perch’ 

. è glorioso  di  jfua  natura  ; e qui  potrebbe  l'Oratore  in- 
ferire, che  tanti  benefìci  non  derivano  da  altra  cagio- 
ne , che  dal  fuo  amore  . Dalle  circofianze  delle  fiejfe  ca- 
gioni può  in  quinto  luogo  cercarli  qual  colà  fi  muova  a 
rendere  a unDiosi  benefico  male  perbene;  e qui  può 
dimoArare  quanto  vili  fieno  le  cagioni,  che  ci  muovono 
ad  edere  ingrati  con  Dio.  Noi  ci  feordiamo  di  lui  non 
per  beni  di  quefla  terra  , cheabbianfi  a godere  per  mol- 
ti fecoli , ma  per  beni  di  pochi  anni , e talvolta  di  pochi 
momenti;  P offendiamo  per  pochi  denari,  per  isfogodi 
qualche  pa filone  talvolta  per  compiacere  ad  un  malva- 
gio Compagno;  talvolta  per  timore  di  non  edere  mo- 
urati  adito  come  amici  di  Dio.  Infine  l’Oratore  può 
venire  alle  circofi  anzi  del  tempo , e del  luogo  \ e cercare  in 
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qual  tempo  fumo  ingrati  : nel  tempo,  che  riceviamo  da 
Dio  i Tuoi  doni  ; in  quel  tempo,  che  ciconferifce  lefue 
grazie;  nel  tempo,  che  ci  difendè  coH’aflìftenza  dell’ 
Angiolo Cuftode  dall’ira  de’ Demoni  ec.  In  qual  luogo 
fiamo  ingrati  ? nella  Città  , dovefiorifee  la  Religiose, 
e trionfa  la  fuaFede;  in  quelle  Chiefe  innanzi  al  fuo 
maeftofo  Trono,  e in  quel  luogo  iflefloda  luideftinato 
per  ricevere  le  dimollrazioni  di  noflra  gratitudine  ec. 

Non  fi  pretende  già  con  quello  efempio  di  manifefta- 
reora  gli  artifizi  ne  di  conghietturare , nèdi  diflfinire, 
nè  di  efporre  le  qualità,  perchè  di  quelli  ne’feguenti 
Capitoli  diffufamente  le  ne  parlerà  : ma  con  quello  efem- 
pio folamentefi  è voluto  additare,  che  avendo  l’Ora- 
tor  facro  la  cognizione  dello  Stato,  che  ha  il  fuo  Afi» 
l'unto,  fi  allontanerà  mai  lempre  dall’inferire  nelDifi- 
corfo  prove,  che  non  faccianoa  propofito,  econofcerà 
quali  fieno  quelle,  che  fono  lefpecifiche,  e le  indivi- 
dualiconvenevoli alla  Caufa,  che  ha  perle  mani. 

CAPITOLO  IL 

De  Luoghi  , onde  fi  prendono  gli  argomenti  per  provare  U 
Iropofizioni , fieno  di  qualunque  Controverfia 
fi  vogliano. 

PRima  di  venire  alle  Controverfie  in  particolare  fac- 
ciamo precedere  la  cognizione  de’  luoghi , fenza  la 
quale  non  fi  renderebbe  pofifibile  il  poter  dare  efecuzio- 
ne  agl’ infegnamenti,  che  fi  additeranno  nelle  Concro- 
verfie  medefime. 


De’ Luoghi  comuni. 

Primo  Luogo  delle  Caufe  . 

Quattro  fono  le  caufe:  j’  una  fi  dice  Materiale, 
l’altra  Formale,  la  terza  Efficiente , e la  quarta 

Fina- 
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Finale.  La  Materiale  è quella  ex  qua  aliquidfit , e da 
quella  caufa  prova  il  Profeta  Daniello  (a)  che  1* Ido- 
lo Bel  nè  può  vivere  , nè  può  mangiare",  e quello  per- 
chè era  comporto  di  terra,  e di  fango.  Lattanzio  (b) 

' prova  dalla  caufa  materiale,  che  il  Mondo  ebbe  prin- 
cipio, e che  debbe  avere  il  fuo  fine  ; il  che  dimoftra 
dall’effere  egli  comporto  di  una  materia,  la  quale  lòg- 
giace  alla  mutazione,  e alla  corruzione  . Nelle  lodi 
ferve  molto  l’argomento  prefo dalla  caufa  materiale, 
potendoli  ogni  opera  lodare  dalla  qualità,  e preziofità 
della  materia,  di  cui  è comporta.  Elofteflb  dicafine’ 
biadimi  : che  peròCicerone  fi  ferve  di  quello  luogo  per 
efagerare  fopra  i furti  di  Verre,  e ciò  con  rilevare  il 
-valore  della  materia , di  cui  erano  compofte  lecofe  ru- 
bate-. Notifi  che  quando  fi  lodano  le  fcienze  dall’  og- 
getto, intorno  al  quale  fi  vertono,  l’argomento  fi  dice 
prefo  dalla  materia . 

La  caufa  Formale  è quella,  per  me«zo  della  quale 
le  cofe  acquiftano  il  loro  perfettivo  e diftintivo  dall’ 
altre.  Quando  dalla  materia  non  fi  può  trovare  argo- 
mento pel  noftro  propofito,  fi  può  ricorrere  alla  for- 
ma. Se  fi  vuol  provare  per  cagione  d’efem  pio,  che  non 
•dee  temerfi  la  morte,  fi  può  provare  dall’ efler  l’ani- 
ma, che  è forma  dell’uomo,  immortale.  Gli  Oratori 
però  ordinariamente  non  argomentano  dalle  forme  in- 
trinfeche  ed  occulte,  ma  dalle  eftrinfeche  ed  acciden- 
tali; come  dall’ eftrinfeca formazione  dell’uomo,  del-  , 
leftatue,  e di  qualunque  altra cofa,  o naturale,  oar- 
tificiofa . Cosi  Cicerone  efagera  nella  vi.  Verrina  il  fur- 
to fattoda  Verre  della  rtatua  di  Diana  col  fermarfi  a 
defcrivere  la  fua  venuftà,  bellezza,  fimetrìa,  e finif- 
fimo  artifizio,  con  cui  era  formata. 

La  caufa  Efficiente  è un  principio  attivo  di  qual- 
che cofa  ; e quello  principio  o è creativo  , come  è 
Iddio  ; o coniervativo  , come  1*  aria  , 1’  alimento  , 
che  conferva  gli  uomini  , e le  leggi , che  mantengo- 
no le  Città:  o è diftruttivo , come  le  febbri,  le  intem- 
peranze, che  cagionano  la  morte:  ovvero  efficiente  , 

« ’• - il  qua- 

( 8 ) Cap,  14,  ( b ) Libt  i.  cap>  9* 
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il  quale  o è libero,  come  I*  uomo,  che  opera;  o ne- 
cellario  , come  il  fuoco  , che  rifcalda  . Nella  prima 
Predica  prova  il  Padre  Segneri  l’incertezza  di  noftra 
morte,  con  apportar  quelle  caufe  atte  a far  morire. 
Nell’Orazione  prò  Marcello  prova  Cicerone  , che  Ce- 
lare è più  gloriofo  per  la  fua  clemenza,  che  perilfuo 
valore  , perchè  alle  opere  di  clemenza  egli  folo  è la 
caufa  efficiente , non  cosi  in  quelle , che  riguardano  il 
fuo  valore,  alle  quali  hanno  avuto  parte  e i Soldati,  e 
gli  altri  Capitani  fubalterni. 

La  caufa  Finale  è quella  , in  grazia  della  quale  fi 
opera  ; e di  quella  caufa  fi  parlerà  nel  $.  terzo  , dove  di- 
fcorreraffi  delle  circollanze. 

Secondo  Luogo  degli  R fotti . 

GLt  Effetti  fono  quelli  , che  riconolcono  la  loro 
origine  dalle  proprie  Caufe,  fenza  le  quali  non 
fi  poffono  ritrovare . Il  noltro  Redentore  ( a ) argomen- 
ta da  quello  luogo  , allorché  dice  , come  dalla  bontà 
del  frutto  fi  conoica  la  bontà  Tletf  arbore  ; e 1*  Apposo- 
lo S.  Paolo  (b)  dice:  che  Iddio,  febbene  invifibile  fi 
viene  agevolmente  aconofcere  dalle  cofe  da  lui  crea- 
te , eh’  è pure  un  argomentare  dagli  Effetti . Cicerone 
nell’ottava  Filippica  prova,  che  lacontefa,  chepaffa- 
va  tra  Marco  Antonio , e la  Repubblica  era  una  ve- 
ra guerra , e ciò  dimofira  col  ricorrere  a quello  luogo , 
cioè  agli  effetti  della  guerra  : che  però  efpone  la  op- 
preffione  di  Bruto  Confole  defignato  ; l’afledio  di  Mo- 
dona  Colonia  del  Popolo  Romano  ; il  faccheggio  del- 
la Gallia  Provincia  foggetta  alla  Repubblica  . Tutti 
i vizj,  le  virtù,  e le  paffioni  umane  fi  poffono  efpor- 
re  da  i loro  effetti.  San  Cipriano  (c)  loda  la  pazien- 
za, efponendola  da’ fuoi  effetti , col  dire:  ipfa  tft , qua 
tram  temperai  , qua  linguam  frenai  , qua  mentem  gubtr - 
nat  ; qua  pacem  cujlodit  &c.  e molti  altri  fanti  Dotto- 
ri fogliono  deferivere  i vizj , e le  virtù  col  ricorrere  a 

que- 

(a)  Mitt.  c.  7.  v.  18.  (b)  Rom.  c.  1.  v , ac. 

( C ) Lib,  de  borio  Pa tieni. 
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quello  luogo,  che  noi  per  non  efiere  troppo  lunghi , Ja« 
ubiamo  di  apportarne  gli  efempli . 

Terzo  Luogo  de'  Confeguenti . 

LI  Confeguenti  a differenza  degli  effetti  fogliono 
edere  edranei  alla  cofa , di  cui  fi  dicono  Confe- 
guenti . Come  la  fupprbia  è confeguente  della  poten- 
za; lalufiUria  è . confeguente  dell' ozio  ; la  gelofia  dell’ 
amore  ; la  lode  della  virtù-  Così  l’invidia  è confeguen- 
te delle  ricchezze  ; ia  compaflìone  è confeguente  del- 
le miferie  ; il  vendicarfi  è ponfeguente  dell’  odio  ; il 
premio  è confeguente  di  operare  yirtuofamente  ec.  E 
intanto  tutti  quefti  fi  dicono  conseguenti,  e non  effet- 
ti , perchè  non  provengono  dalla  jntrinfeca  natura  del- 
le cofe  . Se  un  Oratore  per  cagion  d’  efempio  voleffe 
provare  , che  dalla  dottrina  proviene  del  bene , potreb- 
be provarlo  confeguente , eh’  è la  dima  ; e fe  volef- 
fe provare,  che  ne  viene  del  male,  potrebbe  provarla 
dal  confeguente,  che  è l’ invidia.  Non  v’è  cofa,  che 
non  polla  provarli,  ricorrendo  al  fonte  de’ confeguenti, 
l’ufo  de’quali  è poco  diffamile  da  quello  degli  effetti,  i 
quali  molte  volte  confiderati  fotto  varj  riguardi  poflono 
a un  tempo  fteffo  chiamarti  effetti  , e infieme  confe- 
guenti . 

' Da  quello  fpiegato  luogo  è facile  intendere  1’  altro 
degli  Antecedenti  , e concomitanti  , perchè  quelli  fi 
dicono  antecedenti , che  precedono  la  cofa,  e quelli  fi 
dicono  concomitanti , che  accompagnano  la  cofa  ; ma 
perchè  Siffatti  antecedenti , e concomitanti  fi  prendo- 
no ordinariamente  dallecircoflanze,  o della  perfona, 
o della  cofa,  lafci^mo  di  farne  particolar  menzione  ia 
quello  §.  nel  quale  pi  fiamo  ideati  di  difeorrere  unica* 
mente  de’  luoghi  comuni  , e non  di  quelli  , che  fonq 
Veramente  Oratori . 


Quarti 
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Quarto  Luogo  del  Genere. 

PResso  de’ Rettori  quello  ha  ragione  di  Genere,  eh’ 
è il  più  univerfale,  e il  più  comune,  e che  fotto 
di  sè  contiene  il  meno  comune  : e che  quello  abbia , 
o non  abbia  ragione  di  fpecie  , odi  numero,  quello  à’ 
Rettori  nulla  appartiene.  La  virtù  per  cagion  d’ efem- 
piocllaè  un  Genere,  che  fotto  disè  contiene  la  giu- 
flizia,  la  temperanza , la  fortezza  ec.  Chi  adunque  in 
volendo  lodare  lagiullizia  fi  trattenefie  in  difeorrere 
fopra  i meriti  della  virtù  in  sè  confiderata  , farebbe 
un  argomentar  da  quello  luogo.  Sarebbe  pure  unargo 
mentar  dal  Genere,  fe  in  lodando  la  fortezza  di  un 
Martire,  l'Oratore  fi  fermalfe  nelle  lodi  della  fortez- 
za in  sè  confiderata . Moltilfimi,  a’ quali  nonriefee  il 
■rinvenire  le  prove  immediate  di  quel  foggetto,  fopra 
cui  difeorrono , fanno  ricorfo  a quello  luogo,  e fenza 
bifogno , e molte  volte  anche  fuori  di  propofito , entra- 
no a difeorrere  della  cofa  in  genere,  e tanto  vi  fi  fer- 
mano, che  prima  di  difendere  al  loro  propofito , han- 
no già  confumata  la  maggior  parte  del  tempo.  Si  ha  da 
difeorrere  per  cagione  d’ eferapio  dell’ Innocenza  d’un 
Santo , a che  ferve  il  tanto  trattenerfi  nelle  lodi  dell’ 
Innocenza  in  genere,  e lo  fpiegare  le  di  lei  proprietà  ? 
Quello  egli  è lofleflo,  che  un  imitare  colui,  il  quale 
potendo  quantoprima  far  ingrelfo  nella  fua  abitazione  % 
fi  prende  fpaflo  di  far  prima  un  lungo  giro  . Non  fi 
pretende  già  con  quello  di  vietare  l’ufo  di  quello  luo- 
go, ma  lolamente  Tabulo:  imperocché  ufato  a tem- 
po e a luogo,  e quando  la  materia  lo  richiede  , è di 
gran  giovamento. 


Quinto 
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Quinto  Luogo  de  Repugnanti  • 

LI  Repugnanti  fono  quelli , i quali  non  poftono  flar 
infierae,  e fono  molto  acconci  per  convincere , e 
per  confutar  l’ Avverfario.  L’arte  di  fervirfene  ella  è 
quella:  Se  l’ Avverfario  parla  di  sè  ftefib,  dee  l’Ora- 
tore confiderare  tutti  i tempi , tutte  le  azioni , tut- 
te fe  parole,  e vedere  fe  v’è  cofa  ripugnante  a quel- 
la , che  T Avverfario  dice  di  sè  Hello  . Per  efempio , 
fe  l’Oratore  volefle  provare:  che  alcuno  non  è ama- 
toli della  Patria,  e l’ Avverfario  diceffe,  che  è ama- 
tore della  libertà  de’  Cittadini  ; in  quello  cafo  con- 
verrebbe vedere,  fe  operò  fempremaida  amatore  del- 
la libertà  de’Cittadini . Se  colui  avelie  congiurato  alle 
volte  contro  la  Patria  ■,  allora  fi  potrebbe  argomenta- 
re da’ Repugnanti  al  detto,  e dire:  Collui  dice  d’ef- 
fore  amatore  delia  Patria  , quando  ha  congiurato  conr 
tro  di  ella  > Medefimamente  , fe  1’  Avverfario  parla 
contra  di  altrui  , dee  l’Oratore  conlìderare,  fe  ildec- 
to  è ripugnante  al  fatto  . Un  Eretico,  per  cagion  d’ 
efempio,  dice,  che  Iddio  è autore  di  noftra  dannazio- 
ne; fi  potrebbe  convincere  in  dimollrando  il  detto  con- 
trario ai  fatti  dell’illello  Iddio,  e maflìmamente  eoa 
quelli,  che  riguardano  la  noflra  redenzione. 

In  vigore  di  quello  luogo  molte  volte  i detti-  dell* 
Avverfario  li  rivolgono  contro  dello  ftefib  Avverfa- 
rio . Supponiamo,  che  1’  Avverfario  accufalfe  1’  Ora- 
tore d’avaro,  e che  sè  fpaciafie  per  liberale:  potreb- 
be l’Oratore  rivolgere  il  detto  contro  dell’ Oppofito- 
re  col  ripugnante  d’  ambedue  le  fue  Proporzioni  , e 
dire:  Collui  non  diede  mai  delfuo  ad  alcuno,  e dice, 
che  è liberale  ? e io  col  mio  ho  rifcaifati  molti  di 
voi,  e fono  avaro? 

Se  fio  Luogo  dell'  Autorità  , o fi a Rei  judieata  • 

QUando  1’  Oratore  in  prova  , o in  conferma  di 
k qualche  fua  propofizione  apporta  il  giudizio  , il 

pare- 
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parere  il  Sentimento,  o dello  fteflb  Iddio , ode’ Santi, 
o degli  uomini  dotti,  e vertati  nelle  fcienze , e nelle  ar- 
ti, allora  egli  argomenta  dà  quello  luogo . Per  efempio  y 
dall'avere  M.  Marcello  Capitano  valoroGflìmo,  e re- 
ligioAlTìmo  giudicato,  che  i Templi  di  Siracufa , città 
nimica  efpugnata  a forza  d’  armi,  non  dovelfero  fpo- 
gliarfi  degli  ornamenti  loro  > conchiude  Ciceróne  quan- 
to empier  fia  flato  C.  Verre,  che  fece  togliere  da’  me- 
defimi  Templi  di  Siracufa  tutti  gli  ornamenti  in  temptf 
di  pace,  e in  tempoche  iSiracufani  erano  amici. 

$.  I Ù 

De  Luoghi  della  Comparazione. 
a II'  Efempio  , e [ut  [fede  « 

L*  Esempio  Oratorio  è uria  Specie  d’  Entimema  y 
per  cui  da’più  Amili,  oppureda  qualche  Amile  s’ 
inferircela  ConcluAone:  come  , fe  uno  volefle  inferi- 
re, che  DioniAo  deAderava  d’eflere  Tiranno  , perchè 
chiamava  Soldati  a cuftodia  della  fuaperfona,  potreb- 
be provare  la  fua  propoAzione  coll’ Efempio,  e dire: 
PiAftrato,  allorché deAderò  d’avere  l’afloluto dominio 
di  quel  Regno,  domandò  d’aver  Soldati  per  guardia 
della  fila'  perfoaa,  ed  ottenutili  divenne  Tiranno:  Tea- 
gene  allorché  deAderò  d'  occupare  per  tirannide  Me- 
gara,  domandò  Soldati  per  guardia  delia  lua  perfona,- 
e confeguitili  divenne  Tiranno:  Dunque,  fe  DioniAo 
a’ Siciliani  dimanda  Soldati  per  cuftodi  della  fua  perfo- 
nafegno  è,  che  egli  deAdera  di  occupare  la  tirannide, 
cioè  d’avere  l’aflbluto dominio  di  Sicilia. 

Dalla  ditfinizione  dell’ efempio,  fe  ne  ricava  eflere 
fua  natura  riferir  A alla  propoAzione,  come  partea  par- 
te, Acchè  una  parte  dell'  Efempio  corrifponda  a una 
parte  della  PropoAzione;  1’  altra  parte  dell’  Efempio 
all’altra  parte  della  PropoAzione,  tantoché  datuttol’ 
efempio  s’inferifca,  Amariifefti,  e A dichiari  tutta  la 
PropoAzione,  e per  conseguenza  A renda  efla  PropoA- 

zio- 


Digitized  by  Googl 


LUOGHI.  47 

zionein  tutto  e per  tutto  fenfibile,  non eflendovi  Pro- 
pofizione  ( fu  acuta  quanto  eflere  fi  voglia  ) che  coll’ 
Efem pio  non  fi  polla  far  cadere  Cotto  de’fenfi , come  pii 
chiaramente  fi  fcorgerà  da  ciò , che  fi  è per  foggiungere . 

La  prima  divifione  dell'  Efempio  è in  due  fpecie , del- 
ie quali  1’  una  è degli  Elèmpli  veri , 1’  altra  è degli 
Efempli  immaginati.  L’ efempio  vero  contiene cofe fat- 
te da  noi , quo  res  geflas  narramus , e degli  Efempli  ve- 
ri ne  fono  piene  le  ftorie  tanto  facre , che  profane . L* 
Efempio  immaginato  contiene  cofe  finte  da  noi  , quo 
nos  ipfi  fingimus  aliquid  perinde  utgefium  ; come  la  Favo- 
la : e non  intendiamoci  parlare  di  quella,  che  ha  tut- 
ta il  fuo  verifimile  jjell’applicazione,  come  fono  le  Fa- 
vole d’  Efopo;  perchè  di  quelle  1*  Oratore  non  fe  ne 
ferve;  parliamo  dunque  di  quell’  altre  favole , il  di  cui 
verifimile  non  è di  quei  lontani,  cheacquifiano  la  ve- 
rifirailitudine  dall’applicazione,  ma  bensì  è un  verifi- 
mile vicino,  perchè  è ne1  termini  fielfi  , ne’ quali  det- 
te favole  vengono  enunciate  . Come  farebbe,  fe  uno 
volefle  perfuadere  l’ amicizia  colla  favola  di  Pilade  ed 
Orefte;  oppure  fe  uno  volefle  configliare  un  Principe 
alla  pratica  delle  cofe  umane  colla  favola  d’  Ulifle  • 
Quelle  fono  fàvole,  che  hanno  la  loro  verifimilitudine 
ne’  termini  fielfi , ne’  quali  fono  enunciate , perchè  non 
v’  è repugnanza  alcuna  di  credere , che  vi  follerò  due 
uomini , i nomi  de’  quali  follerò  Pilade  ed  Orefte , che 
fi  a maflero  talmente  che  uno  metteflela  vita  per  l’al- 
tro; e non  v’  è ripugnanza  di  credere,  che  un  uomo 
fi  dimandall'e  Ulifie,  e che  avendo  pattati  tanti  peri- 
coli , folle  divenuto  prudentifiimo  . Ora  di  quelle  fa- 
vole, perchè  lènza  pafiare  all’  applicazione  hanno  la 
verifimilitudine  in  sè  ftefle , 1’  Oratore  fe  ne  ferve  al 
pari  dell’ Efempio  vero,  ed  hanno  egual  forza  al  per- 
fuadere di  quel,  che  abbiangli  Efempli  veri. 

L’Apologo  il  più  frequentato  cfcll’Oratore,  egli  è 
la  finzione.  Quella  fi  diffinilce  eflere  una  Propofizione 
certamente  falla  , la  quale  fi  afiume,  come  vera  nel  ca- 
fo  poflìbile.  Quindi  nella  finzione  la  cofa  attualmente 
non  è,  ma  fi  finge,  che  fia,  o perchè  poteva  eflere  r 

o per- 
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© perchè  potrebbe  eflere  diverfa mente  . Il  Padre  Se* 
gneri  non  ha  Predica,  la  quale  non  fia  fparfadi  mol- 
te, e varie  finzioni , per  mezzo  delle  quali  rende  Ten- 
ibile qualunque  propofizione  : e per  citare  un  folo 
Efempio , vegga  li  la  terza  Predica  al  numero  quarto  ; 
ove,  per  mezzo  di  una  finzione  manifefta  qual  fia  l’ ef- 
fetto dall'ira  divina  contro  quelli,  che  non  perdonano 
a’nimici  loro.  Tullio  ancora  egli  è abbondantiflìmodì 
finzioni,  einfomma  tutti  i primi  Oratori  fi  prevalgo- 
no delle  finzioni,  come  dicofa  neceflariflìma . 

La  finzione  da  Ermogene  fi  dice  anche  fuddivifione  , 
in  quanto  che  confiderando  la  cofa  in  altri  tempi , in 
altre  circoftanze  la  confiderazione  «al  cafo  attuale  è f*l- 
fa,  ma  è vera  nel  cafo  polfibile  . Come  dicendo,  fe 
Achille  fi  folle  ritrovato  a’  tempj  d’  Aleflandro  avreb- 
be tolta  la  gloria  a quello  Eroe . Se  Giulio  Cefare  ora 
vivefle,  non  farebbe  maggior  de' nollri  Imperadori.  E 
S.  Agoftino  dicea  : fe  io  folli  Dio , e Dio  Agoftino  , 
vorrei  per  1’  amore  , che  io  porto  a Dio  , fare,  che 
Agoftino  tornaflead  eflere  Agoftino , e Dio,  Dio.  In 
virtù  di  quelle  finzioni , chi  non  vede  come  il  concetto 
fi  rende  più  fenfibile , e più  vivamente  efprefio?  Certo 
è che  S.  Agoftino  non  potea  valerli  d’  efpreflìone  più 
forte  per  manifeftare  l’ amor  foramo  ,che  portava  a Dio  . 

Veniamo  ad  altri  efem pii . Se  uno  volefle  perfuadere 
a'  Romani  l’ alzare  nel  Campidoglio  una  Statua  a Ce- 
lare, potrebbe  ciò  eleguire  con  quelle  ed  altre  fimili 
finzioni.  Se  Cefare  folle  uomo  già  morto  da  500.  anni, 
ed  io  vi  narrafli , che  ha  fatte  per  la  Repubblica  que- 
lle e quelle  operazioni,  voi  giudicherelle , che  gli  fido- 
vefle  alzare  una  ftatua  in  Campidoglio  ; ed  ora , per- 
chè vive,  non  giudicherete  , che  per  cagion  delle  llef- 
le  operazioni  gli  fi  debba  alzare  la  ftatua?  Oppure  fi 
potrebbe  dire . Se  le  operazioni , che  Cefare  ha  fatte 
non  le  avelie  fatte,  voi  determinerefte  per  legge,  che 
a colui , il  quale  giungelfe  a fare  le  tali  e tali  opera- 
zioni per  la  Repubblica , lì  alzafleuna  ftatua  in  Cam- 
pidoglio; ora  perchè  le  ftefle  operazioni  non  fono  da 
farli,  magiàfono  fatte,  non  giudicherete,  che  lì  alzi 
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la  ftatua  a colui, -che  le  fece?  Si  potrebbe  anche  dire 
in  queft’ altro  modo:  SeCefarenon  avelie  fatte  azio- 
ni così  gl  oriofe , e non  avefle  fottomefla  la  Spagna,  la 
Francia,  una  gran  parte  dell’ Africa,  parrebbe  a voi, 
che  non  fodero  poflìbili,  e che  un  Capitano  folo  non 
potefle  confeguire tante  vittorie,  e'niun  premio  par- 
rebbe a voibaftevole  per  rimunerarlo , ed  ora  che  ha 
fupcrate  tante  nazioni , e che  in  combattendo  e vin- 
cendo ha  fuperata  tutta  la  voftra  ftefla immaginazione, 
non  ordinerete,  che  (egli  alzi  una  ftatua?  Quello  egli 
è quel  grande  artifizio  , con  cui  fi  poflono  illuftrare 
tutte  le  propofizioni , e per  mezzo  del  quale  fi  poflono 
rendere  vive,  fenfibili,  e popolari;  nel  che  confifte  1’ 
artifizio  maggiore  dell’Oratoria.  Quello  è quell’ arti- 
fizio, per  mezzo  di  cui  l’Oratore  moftra  vivezza  gran- 
de d’ ingegno  nel  faper  conghietturare  ciò  , che  fi  fa- 
rebbe fattoio  un  altro  tempo,  e nel  faper  dedurre  ciò, 
che  dee  farfi  nel  tempo,  che  egli  difcorre.  Infomma 
quello  è quell’  artifizio  frequentato  dagli  ottimi  Ora- 
, tori  più  di  qualunque  altro . 

Artifix.)  per  ritrovare  gli  Efempli , t per  forma- 
re le  Similitudini . 

L’ Artifizio  di  ritrovare  gli  Efempli,  confifte  in 
duecofe:  Priìnieramente  nel confiderare  l’opera- 
zione umana  , in  cui  dee  paragonarfi  la  prima  parte 
dell’  Efempio,  colla  prima  parte  della  Propofizione  , 
che  per  1’  Efempio  s’  inferirne,  e fi  dimoftra.  Secon- 
dariamente nel  confiderare  1’  effetto  dell*  operazione 
umana  prefa  per  Efempio , il  quale  dee  paragonarfi  all] 
effetto  della  Propofizione,  che  per  lo  fteflo  Efempio  fi 
roanifefta . 

Supponiamo  che  la  Propofizione  da  provare  fia  que- 
lla : Se  il  Re  di  Perfia  prenderà  l’  Egitto  , prenderà 
anche  la  Grecia.  Quella  Propofizione  ha  due  parti,  1’ 
una  che  ferve  d’ antecederne,  l’altra  di  confeguente. 
Ora  per  trovare  l’ Efempio , conviene  andar  efaminan- 
do  nelle  ftorie,  fe  altre  volte  fia  flato  prefo  l’Egitto 
Tomo  I,  De  poi 
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e poi  confiderare  fe  quando  fu  prefo,  fegu^  che  anchr 
fofl'e  prefa  la  Grecia.  Ma  dato  che  non  fi  trova fle  V 
Efempio,  che  corrifpoodelTe  iquafi  con  medefimezza  par- 
te per  parte  alle  parti  della  propofizione , che  fi  pro- 
va j in  talcafo  converrà  trovare  qualche  ragione,  per 
cui  fra  verifimile,  che  le  il  Reu  di  Perda  s’impadronirà 
dell’  Egitto , s’  impadronirà  anche  della  Grecia  . La 
ragione  verifimile  potrebbe  edere,  perchè  l’ Egitto  è 
come  la  porta,  dove  fi  può  paflare  peraflalire  la  Gre- 
cia . Converrà  dunque  cercare  , fe  qualche  Provincia 
fervide  di  porta  per  pafiàre  ad  a (fa  lire  un’altra,  eritro- 
vata  fi  dovrebbe  enunciare  la  della  propofizione  colla 
ragione  aggiunta , e provare  la  Propofizione  coll’  Efem- 
pio , che  corrifpondefie  parte  per  parte , non  alla  pro- 
pofizione, ma  alla  ragione  della  propofizione. 

Equi  ben  ognuno  fi  avvede,  che  campo  vadilfireo  fi 
apre  per  ritrovar  Efempli,  concioffiacolacchè  fe  nell’ 
addotto  cafo  non  fi  ritrovade  una  ragione  adattata  al 
luogo  , potrebbe  cercarli  un  altra  ragione  adatta  alle 
perfone,  e cheaflàlilcono,  e che  fono  aflalite . Come 
per  cagion  d’ efempio,  che  gli  Egiz)  fonò-  popoli  più 
feroci  de’  Greci , ovvero  che  il  Re  di  Perda  è uomo 
rifoluto  e felice.  Ritrovata  una  di  quelle  ragioni  po- 
trà cercarfi  un  efempio,  che  corrifponda parte  perpa  » 
te  alle  parti  della  propofizione  per  conto  delie  ragioni 
ritrovate,  e con  tale  artifizio  non  potranno  mai  man- 
care all’Oratore  efempli,  con  cui  provare  le  fue  pro- 
pofizioni  . 

L* artifizio  generale  di  formare  Te  Similitudini  con- 
fide nel  faper  ritrovare  quel  terzo , o fia  quel  genere , 
in  cui  due  cole  convengono  ; Supponiamo  che  alcuno 
fappia,  che  i Pefcatori  nell’ Indie  penfano  talvolta  di 
pelcare  un  piccolo  pelce , e pelea  no  una  madriperla:  e 
lupponiamo ancora,  che  fappia  queda  propofizione  mo- 
rale, che  la  carità  fatta  a’poveri,  fi  fa  a Gefucrido  : 
le  codui  non  avrà  mente,  e ingegno  perfpicace,  non 
faprà  combinare  infiemequede  due  cofe,  e ritrovar  un 
terzo,  in  cui  convengono,  e non  giungerà  a dire  col 
Segneri  : tu  prendi  i poveri  in  cala  tua  ; fuccederà  per 
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avventura  a te,  come  a’Pefcatori  dell’ Indile,  ì quali 
talvolta  penfano  di  pelcare  un  pefce  ordinario , e pecca- 
no ia  madriperla;  così  tu  penfando  di  guidare  in  cafa 
tua  un  mal  condotto  mefchinello , ci  avrai  condotto  Ge- 
fucrifto  medefimo  Re  del  Cielo . Il  Padre  Segneri  ha 
combinate  duecofe,  il  Pefcatore,  chepefca,  e il  Li- 
mofiniero  nel  terzo,  cioè  nel  trarre  , . perchè  il  Pefca- 
tore trae  nella  rete  ipefci,  e il  Limofmiero  trae  in  ca- 
fa i poveri , e in  vigore  di  quello  terzo  fa , che  la  com- 
parazione, o fia  fimilitudine,  corra  a’ piè  pari,  nonfo- 
lo  tra  il  Pefcatore  e il  Limofiniero,  ma  tra  i poveri , 
e i pefci , tra  la  madriperla , 6 Gefucrifto  . Niun  può 
negare,  che  quelle  cole  fra  di  loro  non  fieno  dilparatif- 
fime,  pure  quando  1' Oratore  ritrova  un  terzo,  in  cui 
convengono > fa  ancora  fare , che  quelle  cofe , le  quali 
in  sèfonodilparatiflìme  pajano limili , e fimili  inguifa, 
che  per  mezzo  dell’  una  fi  venga  a manifeltare  l’ altra  . 

(Quando  nel  fecondo  Tomo  del  Compendio  fi  parlerà 
dell  artifizio  di  formare  l’ eleganze  metaforiche,  allo- 
ra affai  meglio  fi  verrà  a comprendere  quello  di  forma- 
re le fimilitudini,  noneffendo  le fimilitudini  altroché 
efprefle  e fvelate  metafore , e le  metafore  altro  che  co- 
perte fimilitudini  * 

Artifizio  da  fervtrfi  dell'  Efemplo  per  argomentare  A Majo* 
ri  ad  Minar  , a Minori  ad  Majus  , a Pari , 
a Contrariò . 

PRima  di  fpiegare  quell’ artifizio  Coriviené  primie- 
ramente fpiegare  in  che  coofiftono  le  quattro  argo- 
mentazioni, dette  comunemente  di  comparazione . L’ 
argomentazione  pertanto  a majori  ad  minar  è quella  « 
in  cui  da  una  cofa  più  probabile  s’ inferifce  la  propofi- 
zione  negativa  meno  probabile*  Per  efempio,  fe  non 
non  abbiamo  potuto  Sopportar  Cefare  uomo  di  tante 
virtù,  fopporteremo  dipoi  Marcantonio  dato  ad  ogni 
forte  d’iniquità? 

L argomentazione  a minori  ad  majus  è quando  fi  ar-  * 
gOmenta  da  una  propofizione  meno  probabile  a un  altra 
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più  probabile.  Per  efempio,  i Romani  per  una  mino- 
re ingiuria  fi  fono  vendicati  della  Città  di  Corinto , 
dunque  gli  fteffi  Romani  per  una  maggiore  ingiuria  deb- 
bono vendicarfi  di  Mitridate. 

L’  argomentazione  a pari  è affatto  fimile  all*  argo- 
mentazione ab  exemplo  . Quindi  1*  argomentare  a pari 
è lo  ftelTo  che  argomentare  ab  exemplo . 

L’argomentazione  a contrari»  èancheeffa  fimileali’ 
argomentazione  ab  exemplo . Se  1’  Oratore  voleffe  per 
cagion  d'  efempio  provare  , che  dalla  guerra  nafcono 
tutti  imali,  potrebbe  provare  la  propofizione  da’ con- 
' trarj , cioè  dalla  pace  contraria  alla  guerra  , dimoftran- 
do  , che  dalla  pace  nafcono  tutti  i beni . Ben  è vero 
che  niuno  dirà , che  quello  argomento  fia  ab  exemplo , 
perchè  d’ordinario  l’ argomento  exemplo  fi  dice  quel- 
lo) che  inferircela  conclufioneda  un  fimile,  e non  da 
un  contrario , tuttavia  fi  dice , che  è fimile  all’  efem- 
pio, in  quanto  che  argomentando  a contrari is  , è un 
argomentare  da  parte  a parte , nel  che  confitte  la  na- 
tura dell’  argomento  ab  exemplo , la  quale  fopra  tutte 
. le  altre  diletta;  perchè  quella  corrifpondenza , che  fi 
trova  tra  la  parte  dell' efempio  , e la  parte  della  propo- 
fizione, quella  proporzione  tra  un  principio  e un  al- 
tro, tra  una  conclufione  e 1’  altra,  non  può  non  di- 
lettare: e poiché  in  tutte  le  argomentazioni  di  com- 
parazione fi  argomenta  da  parte  a parte  , confeguen- 
temente  tutte  vedono  la  natura  dell’  Efempio,  e fo- 
no tutte  dilettevoli,  e fono  più  proprie  dell’Oratore, 
che  le  altre.  L' argomentazione  però  a contrariti  è più 
viva,  più  leggiadra  , più  acuta  , e più  armonica  di 
tutte  I’  altre  , e quella  è quella  , che  più  dell’  altre 
predomina  nelle  Orazioni  . 

Vedute  le  argomentazioni  di  comparazione , venia- 
mo ora  alla  fpiegazione  dell’ artifizio  di  fa  perii  preva- 
lere dell’  Efempio  per  argomentare  nelle  dette  argo- 
mentazioni . Quello  artifizio  pertanto  confitte  nel  ri- 
trovare il  più  , il  meno,  l’eguale,  il  contrario,  e di- 
poi nel  riflettere  alla  proporzione,  che  v’  è nella  cir- 
coftanza,  che  ferve  d’antecedente  aH’efempio. 

Po- 
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Poniamo  queda  argomentazione  ab  exemplo  .,  Serfe 
prefo  che  ebbe  1’  Egitto  s impoflefsò  della  Grecia  , 
dunque,  fé  i Greci  lafcieranno  , che  il  Re  di  Perfia 
prenda  1’  Egitto  , prefo  V Egitto  prenderà  anche  la 
Grecia . Per  fare  che  quello  argomento  diventi  a mi * 
nori  ad  majus  , conviene  aggiungere  all’  antecedente 
dell’efempio  qualche circodanza , percui  l’efempiodi- 
venti  propofizione del  meno,  e qualche  circodanza  alla 
conclufione,  percui  ella  diventi  propofizjone del  più , 
cosi  : SeSerfe  con  pochi  foldati , e con  picciolo  eferci- 
to  , quando  ebbe  prefo  l’Egitto  s’impoflefsò  dipoi  del- 
la Grecia:  dunque  tanto  più  il  Re  di  Perda  con  mol- 
titudine di  foldati  , e con  groflo  elercito  , prefo  che 
avrà  l’Egitto,  s’impoflefferà  della  Grecia. 

Per  fare  che  la  defla  argomentazione  exemplo  di- 
venti argomentazione  a majori  ad  minus , convien  ag- 
giungere una  circodanza  all’  antecedente  dell’  efem- 
pio , per  cui  1’  efempio  diventi  propofizione  del  più  , 
e di  poi  aggiungere  una  circodanza  alla  conclufione  , 
che  per  l’ efempio  d manifeda,  per  cui  la  concludono 
diventi  propofizione  del  meno,  cosi:  Se  prefo  che  fu 
l’Egitto,  non  d potè  far  reddenzaa  Serfe  uomo  di  pò* 
co  valore,  ed  egli  s’impoflefsò  della  Grecia:  dunque, 
prefo  che  farà  l’Egitto,  molto  meno  d potrà  reddere 
al  Redi  Perda  uomo  valorofo,  dcchè  non  s’impadro- 
nifca  della  Grecia. 

Per  fare  che  la  defla  argomentazione  ab  exemplo  di- 
venti argomentazione  a pari  convien  aggiungere  dalla 
parte  dell’ efempio,  e dalla  parte  della  conclufione  una 
circodanza  egualmente  veriumile,  e dire  cosi:  SeSerfe 
con  diecimila  uomini,  predi  che  ebbe  l’Egitto,  s’ im- 
padronì della  Grecia;  dunque  il  Redi  Perda  con  die- 
cimila uomini,  prefo  che  avrà  1’  Egitto,  s’  impadro- 
nirà della  Grecia . 

Per  fare  che  la  defla  argomentazione^  exemplo  di- 
venti argomentazione  d contrarili  , convien  efamina- 
re  1’  efempio  in  modo  contrario  , dgurando  1’  effetto 
contrario,  fed  fofle  podala  cofa  contraria  , indi  infe- 
rirne la  conclufione,  tal  qual  s’inferifce  dall’ efempio’, 
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così  : Se  i Greci  aveflero  impedito , che  Serfe  non  fi 
fofle  impadronito  dell’Egitto,  non  farebbefi dipoi  im- 
padronito della  Grecia.  Dunque  fe  imedefimi  Greci 
non  impediranno,  che  il  Re  di  Perfia  s’ iippadronifca 
dell’Egitto,  s’impadronirà  egli  dipoi  della  Grecia  . 

Quando  adunque  l’Oratore  ha  ritrovato  un  efempio , 
con  cuiprovare  la  Tua  propofizione , può  egli  fervirfidi 
quell’dempio  in  modo  che  l’argomentazione  per  ca- 
gion  di  qualche  circoftanza  variata , diventi  argomen- 
tazione a mineri  ad  majus  , a majori  ad  rninus , a pa- 
ri . E fingendo  l’ efempio  in  modo  contrario,  che  di- 
venti argomentazione  a contrarile  \ e poiché  quelle  ar- 
gomentazioni fono  le  principali,  e le  più  confiderate 
da  quell’  arte  , e fono  quelle,  di  cui  ordinariamente 
tutti  gli  ottimi  Oratori  fi  fervono  , però  dee  ognu- 
no, che  afpira  all’Oratoria,  rendertene  perfetto  poi? 
felTore . 

§.  HI. 

De’  Luoghi  delle  Circoftanze  ,'e  fono  i propi 
della  Controverfia  Conghietturale. 

Della  circefianxA  della  Capone. 

LA  Cagione  fi  diffinifce  quella  , che  non  può  no* 
effere  fenza  la  cofa  , di  cui  è cagione , e fenza 
cui  niunacofa  può  effere:  che  però  Cicerone  la  chia- 
ma circoftanza  infeparabile  dal  fatto,  e per  conferen- 
za continente  rifatto:  perchè  provato  ch’effa  vi  fia, 
fi  prova  ancora  il  fatto  i provato  eh’  efia  non  vi  fi*> 
fi  prova  non  efiervi  il  fatto.  Nell’Orazione  Tro  Rofcio 
Amorino  vuol  Tullio  dimollrare , ohe  Rofcio  non  è po- 
tuto effere  l’ uccifore  di  fuo  Padre , e lo  dimoftra  dal 
non  efiervi  (lata  alcuna  cagione  . Per  contrario  nell’ 
Orazione  prò  Melone  , volendo  dimoftrai'e  , che  Ciò* 
dio  era  collii  , che  aveva  infidiata  la  vita  a Milone, 
lo  dimoftra  dalla  cagione  ; perchè,  die’ egli,  Milone 
fi  opponeva  alla  sfrenata  cupidigia  , che  av?va  Ciò- 
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<5io  di  dominare  : quella  è cagione,  da  cui  Tullio  con- 
ghiettura  , che  Clodio  iafidialfe  la  vita  di  Milone  . 
Quell'  è la  prima  circofianza  , che  li  conGdéra  nelle 
controverlie  conghietturali , ed  è quella , da  cui  prin- 
cipalmente fi  conghiettura  la  potenza,  la  volontà,  ed 
il  fatto. 

La  cagione  fi  divide  nella  cagione  d’impulfo,  e nel- 
la cagione  di  raziocinio . La  prima  è quella  , che  muo- 
ve ad  un  fatto  fenza  piena  precedente  rifleflìone  , e 
deliberazione , e può  elfere  di  due  lorta , o interna , 
o edema . L’  interna  è quella , eh’  è dentro  noi , co- 
me l’ira,  l’odio,  l'amore,  e per  dir  breve  ogni  pag- 
lione, e perturbazione  dell’animo,  che  è dentro  noi, 
e ci  muove  ad  intraprender  qualche  fatto.  L’edema 
è quella  , eh’  è fuori  di  noi , qaal  è la  potenza  de’ 
grandi  , la  forza  , il  comando  , il  dominio  altrui  , 
che  ci  violenta  ad  efeguire  qualche  fatto . La  feconda 
è quella  , che  muove  ad  un  fatto  in  virtù  d’una  pie- 
na precedente  cognizione,  riflelfione  , e deliberazio- 
ne, e quella  confitte  nella  fperanza  o di  confeguir  qual- 
che bene  o di  accrefcerlo  , o di  confervarlo  ; o di 
fuggire  qualche  male,  o qualche  maggior  male:  onde 
V utile,  e il  danno  fono  ordinariamente  gli  oggetti  , 
da  cui  li  coftituifce  quella  cagione. 

i motivi  tanto  d’impulfo,  quanto  di  raziocinamen- 
to  fono  atti  a far  conghietturare  la  potenza , e la  vo-  « 
lontàj  con  quello  divario,  che  i primi  fono  più  atti  a 
far  conghietturare  la  potenza  , che  la  volontà,  ed  i 
fecondi  più  la  volontà , che  la  potenza  : perchè , chi , 
per  efempio  , è trafportato  dall’  ira,  o dall’  odio,  o 
da  alcun’  altra  pacione  , è verifimiie  , che  abbia  po- 
tuto intraprendere  qualunque  azione  dilficiie;  e cosi 
i motivi  d’  impulfo  fervono  per  fare  conghietturare 
più  la  potenza  , che  la  volontà  . Per  Io  contrario 
chi  fi  muove  ad  intraprendere  un  fatto  per  motivo, 
di  raziocinamento , cioè  perchè  fperava  , o di  confe» 
guire  qualche  bene  , o di  liberarci  da  qualche  male  , 
è verifimiie  che  abbia  voluto  inciapreiiuere  tal  fat- 
to : e così  i motivi  di  raziocinamento  fervono  per 
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fi*r  conghietturare  più  la  volontà  , che  la  potenza  . 

I motivi  d’ impullb  e di  raziocinio  p (Tono  argomen- 
tarli da  tutte  e dieci  le  circolìanze  perfonali  ; moven- 
doli diverfamentea  fare  un  fatto,  uno,  per  cagion  d’ 
efempio,  d’una  nazione,  che  un  altro  d’altra  nazio- 
ne; uno  d’ una  patria,  che  un’altro  d' un’  altra  patria  j 
uno,  ch’é  educato  in  una  maniera,  cheus  altro,  eh’ 
è educato  in  un  altra:  così  diverlamente  i Ricchi  da’ 
Poveri,  i Padroni  da’ Servidori , i Filolofi  da*  Soldati 
ec.  e così  da  tutte  le  circolìanze  perfonali  poflonocon- 
ghietturarfi  le  cagioni  od' impulfo  , odi  raziocinamento. 

Noti  fi  , che  tutte  le  circolìanze  attribuite  a’  fatti  pof- 
fono  confiderarfi  come  cagione  d’ impulfo,  e di  razio- 
cinamento; perchè  un  ingiuria  feguita,  per  cagion  d’ 
efempio,  in  un  luogo  pubblico,  può  elfere  motivo  d’ 
ira,  d'odio  ec.  ed  in  quello  cafo  la  ciccoftanza del  luo- 
go fi  confiderà  come  motivo  d’ impulfo . La  Itefla  circo- 
' Ììanzadel  luogo  può  anche  elfere  motivo  di  raziocina- 
mento, perchè  l’ingiuriato  può  riflettere  all’  onore, 
all’utile,  che  gliene  avverrebbe  dal  vendicare  un  ingiu- 
ria. fatta  in  luogo  pubblico,  ed  in  quello  cafo  la  circo- 
llanzadel  luogo  ferve  anche  per  motivo  di  raziocina- 
mento . Similmente  il  modo  può  elfere  motivo  d’ impul- 
lo,  e di  raziocinamento;  perchè  da  un  ingiuria  fatta  in 
prefenza  altrui,  fi  può  uno  muovere  ad  ira , e ad  odio, 
e l'ingiuriato  in  prefenza  altrui , puòpenfare,  che  qua- 
lunque vendetta  gli  convenga,  o per  liberarli  da  Umili 
infu  Iti , o per  foddisfare  al  fuo  onore  ; e così  pure  il  mede- 
fimo  fi  dice  di  tutte  le  altre  circolìanze  attribuite  a’ fatti. 

Quantunque  poi  la  circollanza  della  cagione  Ila  la 
prima  da  confiderarfi  per  conghietturare,  che  un  fatto 
fiadi  quella  perfona  , e non  di  alcun  altra,  ad  ogni  mo- 
do a nulla  fervirebbeil  dimollrare  la  cagione,  fe  non 
fi  dimoftralfenel  tempo  medefimo  l’animo,  o fia  la  vo- 
lontà, e non  fidamente  la  volontà  , ma  la  potenza  . 
Che  però  fa  di  mellieri  dopo  la  confiderazione  della  ca- 
gione , conghietturare  la  volontà  , e la  potenza,  le 
quali  conghietture  fi  prendono  dalle  circolìanze  per- 
fonali, alle  quali  ora  paflìamo. 
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Della  Circo/lanZi*  della  Perfona  . 

LE  Perfone  altre  fono  quelle,  che  entrano  nel  fog- 
getto  , di  cui  fi  difcorre  , le  quali  fono  Oratore, 
Reo,  Giudice,  Teftimonj,  ed  altre,  che  fonofepara- 
te  dalfoggetto,  dal  giudizio,  o autorità,  lode,  obia- 
fìmo  , dalle  quali  i Giudici  muovonfi  . Sia  qualunque 
fi  voglia  la  Perfona,  le  fue  circoftanze  fono  dieci.  1. 
Nome,  2.  Natura,  3.  Vitto,  4.  Fortuna,  5.  Abito, 
6.  Affezione,  7.  Studio  , 8.  Fatti,  9.  Cafi,  io.  Ora- 
zioni, o fien  Detti. 

Il  nome  è quello,  eh*  è proprio  della  cofà,  cui  quei 
vocabolo  è attribuito,  o Ha  Uomo,  o fia  Città,  o fu 
Provincia  ; cosi  dicefi  Catone  faggio , Ariftitide  giudo  , 
Roma  Guerriera , Grecia  fa  piente . 

La  natura  è quella  , la  quale  fa , che  una  perfona  ci 
paja  più  atta  d’ un  altra  a fare , o a non  fare  una  cofa  • 
Sei  fono  le  fue  parti.  1.  Età,  2.  Sedo,  3.  Forza,  4. 
Figura , 5.  Nazione , 6.  Proprietà . 

Il  vitto  è quel  diletto  di  vita , con  cui  ognuno  o vive  » 
ovifTe,  e fi  divide:  1.  in  Educazione , 2.  Ufo,  3.  Co- 
ll urne . 

La  fortuna  è una  mutazione  delle  cofe,  o diprofpe- 
j-e  in  awerfe,  o d’avverfe  in  profpere,  in  cui  fi  con- 
fiderà 1.  la  Ricchezza,  2.  la  Potenza,  3.  gli  Onori, 
e loro  contrari. 

L’abito  è una  perfezione,  o di  animo,  o di  corpo, 
acquifiata  collo  Audio,  e coll’induftria  : Nell’abito  fi 
confiderano  tutte  le  virtù , e tutti  i vizj  acquiftati , che 
diffìcilmente  pofTono  fepararfi  , o dall’  anima  , o dal 
corpo.  Gli  abiti  dell'animo  fono  le  arti , le  feienze, 
le  virtù , le  quali  fono  giuflizia , fortezza , temperanza, 
fapienza,  prudenza ec.  Gli  abiti  del  corpo  fono  quelli , 
che  con  afliduo  efercizio  fi  acquiftano , i quali  fono  l’ ar- 
te di  correre,  di  cavalcare,  di  portar  pefi  ec. 

L'affezione  fi  diftingue  dall’abito  in  quanto  che  1’ 
abito  diffìcilmente  fi  rimuove  o dal  corpo,  o dall’  ani- 
ma ; e f affezione  facilmente  . Quefta  fi  può  confide- 
rai 
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rare  io  due  maniere.  Prima  per  quella  mutazione,  1* 
quale  nafce  da  qualche  paflione , come  la  pallidezza , 
che  nafce  dal  timore , l’ iracondia  dall’  ira . Seconda  , 
per  la (leda  paflione.  Tutte  le  affezioni,  o fieno  per- 
turbazioni  fono  cagionate  , o dalla  cupidigia , o dall’ 
ira»  come  vedremo  nel  Trattato  degli  affetti. 

Lo  Audio  è un  occupazione  veemente  di  qualche  co- 
fa,  che  fifa  confammo  diletto.  Sotto  queda  circoda  n- 
za  fi  coBfiderano  tutte  le  occupazioni  nelle  arti , nelle 
fcienze,  ne’ giuochi,  ne’  piaceri;  e non  folamente  le 
occupazioni  reali , ma  quelle,  che  fono  di  fola  imma- 
ginazione, e di  fola  opinione. 

I fatti , i cali , e i detti  fi  confiderano  per  ordine  » 
tre  tempi,  alpafTato,  alprefente,  e all’avvenire. 

Gli  otto  luoghi  ingegnati  da  Ariftotile,  i quali  fono, 
i.  Si  folus , 2.  Si  primus  , 3.  Si  cum  psucis , 4.  Si  praci* 
pue , 5.  Si  tempore  opportuno , 6.  Si  crebro , 7.  Si  novos  htno- 
rei  fit  confequutus  ,8  .Si  compar atus  prepana  tur  . Tutti 
quelli  otto  luoghi  fi  pofTono  applicare  alle  fopra  dichia- 
rate dieci  circodanze.  Per  efempio,  fe  dicefiìmo  : So* 
crate  è faggio  , faggio  farebbe  circoftanza  del  nome  : 
fi  potrebbe  cercare , fé  fa  il  primo  fàggio , fe  fia  folo , 
fe  fia  faggio  con  pochi,  fe fia  egli  principalmente  fag- 
gio, fe  fiafi  meritato  quello  nome  per  edere  (lato  in 
tempo  opportuno,  feper  avere  molte  volte  dimoflrata 
la  uu  Capienza  , fe  per  edere  faggio  abbia  acquiflati 
nuovi  onori,  fe  in  quedonome  debba  preferir  fi  ad  ogni 
altro.  Similmente,  fe  dicedìmo,  Socrate  a viftu  non 
fidiletta  d’altra  cofa,  che  della  Capienza , fi  potrebbe 
cercare,  fe  fu  il  primo  , fe  da  il  folo,  che  fi  diletti 
della  Capienza  ec,  È cosi  ad  ogna  altra  circodanza  per- 
fonaie  fi  pofTono  applicare  gli  otto  luoghi  d‘  Aridotile, 

Spiegatele  circoftanze  perdonali  veggiamo  ora  come 
quelle  fervono  alle  Conghietture . 

I.  Dal  nome  rare  volte  avviene,  che  fi  conghietturi 
la  potenza,  la  volontà,  ed  il  fatto,  pure  quando  il  no- 
me proviene  da  qualche  azione  fpettanteo  al  vizio,  o 
alla  virtù,  in  tal  cafo  ferve  anch'ed'o  alle  Conghiettu- 
re, Cori  chi  a cagione  di  azioni  eroiche  ha  ottenutati 

<-  no- 


\ 


Digitlted  by  Gooole 


L U O G H V . 59 

pome  di  Grande)  di  Saggio , di  Manfueto  ec.  è ver  i firn  i- 
le,  che  abbia  potuto,  evoluto  fare,  e che  abbia  fatta 
qualche  cofa  da  Grande,  da  Saggio,  e da  Mansueto, 
Serve  pur  anche  quella  circoflanza  perle  Conghiettu-  * 
re  dello  Icherzo,  come  fi  ferve  più  volte  Cicerone  del 
nome  di  Verre,  per  conghietturare  1’  infame  e (porca 
vita  dello  fteffo  Verre. 

IL  Dal  la  natura,  e prima  dall’ età  lì  cavano  le  Con* 
ghietture  per  argomentare  la  potenza,  la  volontà,  ed 
il  fatto,  efi  diftingue,  J.  in  Giovanezza,  in  Viri- 
lità, 3.  in  Vecchiezza,  e da  ciafchedunaetà  fi poflono 
trarre  le  Conghiecture  , perchè  altrimenti  opera  un 
giovane,  cheun  vecchio,  ediverfamenteunodi  età  vi- 
rile , che  i vecchi , e i giovani  . Cicerone  da  quella 
circoflanza  dùpoflra  non  edere  verifimile , che  R.ofcio, 
il  quale  aveva fopra  49.  anni  abbia  uccifo  fuo  Padre, 
perchè  in  quella  età  virile,  nella  quale  era  difficile, 
che  poteffe  edere  {edotto,  né  indotto,  come  fogliono 
i giovani , non  è verifimile , eh’  egli  potefle  edere  in- 
dotto ad  uccidere  il  genitore.  Secondo  dal  fe(To  fi  eou- 
ghiettura,  che  fu  più  facile  io  un  uomo  il  ladrocinio, 
che  in  uqa  donna',  ed  al  contrario  più  facile  il  venefiz  io 
in  una  donna  , che  in  un  uomo  . Medefimamente  da 
quella  circolianza  fi  conghiettura , che  la  donna  fu  più 
incollante  del  1’  pomo,  e che  facilmente  muti  opinio- 
ne. Terzo  da  Ila  forza  fi  conghiettura  che  il  forte  non 
fia  dato  adalito  dal  debole,  ma  per  l’oppodo,  che  il 
debolefia  dato  adalito  dal  rabullo.  Quartodalla  figura 
fi  conghiettura , che  uno  di  pedìma  filonomia  abbia  com- 
nieflb  il  delitto  , di  cui  è acculato  , Quinto  dalla  na- 
zione fi  conghiettura  , che  quello,  che  è probabile  in  , 
un  barbaro,  non  Da  verifimile  io  un  Romano.  Non  è 
cofa  mirabile,  dipe  Platone  ( a ) il  cooghietturare dal- 
la nazione  la  diverfità  de’  coftumi , perchè  la  diverfità 
de’ luoghi  porta  lèco  la  diverfità  di  affezioni  di  corpo, 
e dalla  diverfa  affezione  de’ corpi , fi  può  conghiettu- 
rare la  diverfità  delle  affezioni  dell’  animo  . Quindi 
ogni  nazione  ha  i funi  propj  coftumi,  ed  ogni  città  ha 
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le  proprie  leggi , inflittiti,  ed  opinioni.  Sello  dalla  pro- 
prietà, col  qual  nome  s’intendono  tutti  i comodi,  e 
gl' incomodi,  che  abbiamo  dalla  natura,  come  farebbe 
l’ ellere  unorobufto,  o gracile,  o grande,  o picciolo, 
o bello,  o brutto,  o veloce,  o lento,  o acuto,  ogrof- 
folano,  o di  buona  ritentiva,  ofmemoriato,  o pruden- 
te, o fciocco,  o timido  , o audace;  e per  dir  breve 
ogni  colà , che  fia  nata  in  noi , e non  acquillata  per  abi- 
to fi  comprende  Cotto  nome  di  proprietà,  e da  cadau- 
na di  effe  fi  prendono  conghietture , fe  la  perfona  potut- 
rit , voluerit , feeerit . 

III.  Dal  vitto,  e primo  dall’educazione  ficonghiet- 
tura  , che  quale  uno  è (lato  educato  da  fanciullo,  tale 
perfeveri  fino  alla  fine  : cosi  fi  conghiettura  , che  fia 
Tempre  malvagio,  chi  una  volta  fu  malvagio,  che  fia 
Tempre  buono,  chi  è (lato  educato  fiotto  buoni  genitori 
e buoni  maellri  ; e all’incontro  che  fia  malvagio  chi  è 
fiato  educato  fiotto  malvagi . Secondo  dall’  u(o  fi  con- 
ghiettura, chedefideri  d’operare  con  giullizia,  chili 
lèrve  di  buoni  Configlieri ; chedefideri  giudicj  ingiulli, 
chi  fi  ferve  di  Configlieri  perverfi;  che  colui , il  quale 
è ben  elèrcitato  nell’arte  del  combattere  fia  (lato  l’ Ag- 
greflore;  che  colui,  il  quale  non  ha  cura  delle  cole  do- 
meniche , non  avrà  cura  delle  cole  Ecclefiatìiche . Ter- 
zo dalcofiume,  e in  quefta  circodanza  fi  confiderà,  i. 
di  quale  foggia  di  veftire  uno  fidiletti , 2.  di  quali  ami- 
ci, 3.  fie  fia  lufluriofio  , fe  parco  ec.  Da’coftumi  ficon- 
ghieteura  il  fatto , o il  non  fatto , ed  è conghiettura  afi- 
lai forte. 

IV.  Dalla  foctuna  fi  conghiettura  il  fatto,  e il  non 
fatto,  perchè  i Ricchi , i Potenti,  i Nobili  hanno  adat- 
tati cofiumi  diverfi  da  quelli  de’  Plebei  , de’  Poveri, 
degli  Abietti,  e de’Miferi:  che  però  operando  diver- 
famente  un  Ricco,  perefempio,  da  un  Povero,  fi  con- 
ghiettura , che  un  fatto , il  quale  può  edere  di  un  Po- 
vero, non  fia  di  un  Ricco  . Dall’ edere  uno  ricco,  fi 
può  conghietturare , che  viva  luduriofamente,  che  fia 
arrogante  , ingiuriofio  ec.  le  quali  conghietture  effien- 
do  fondate  fui  coftume  de’  Ricchi  non  fi  potrebbero 
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trarre  da  un  Povero.  Così  da  un  Potente  coftituitoin 
dignità,  fi  conghiettura , che  fia  uomo  d’integrità,  e 
di  fede,  e quella  conghiettura  fi  fonda  nella  grandezza 
d'animo,  che  hanno  quelli,  che  fi  trovano  efaltati  a 
grandi  onori. 

V.  Dall’  abito  fi  conghiettura  , che  colui , il  quale 
ha  avuto  un  abito,  Io  abbia  , e fia  perdurare  fino  alla 
morte  ; e la  ragione  è , perchè  1’  abito  difficilmente 
può  (è pararli  dal  foggetto  . Quindi  conghietturandofi 
l’atto  dall’abito,  fe  un  uomo  è abituato  o in  una  vir- 
tù, o in  un  vizio,  fi  conghiettura  ragionevolmente, 
che  quell’  uomo  o voglia  , o fia  per  continuare  negli 
atti  dell’ abito.  Gli  abiti  poi  fi  conghietturano  da’fe- 
gni  . Per  efempio  , dall’  efferfi  uno  ritrovato  nel  po- 
llo, lenza  fuggire  , fi  conghiettura  la  fortezza  . Co- 
sì la  liberalità  , da’  fegni  , o fia  dagli  atti  preceden- 
ti del  donatore  . Notifi  che  tutto  ciò  , che  fi  dice 
degli  abiti  dell’  animo  , fi  può  dire  degli  abiti  del 
corpo. 

VI.  Dall’affezione,  e prima  dall’ira  fi  conghiettu- 
ra la  vendetta,  a.  dalla  manfuetudine  il  perdono,  3. 
dall’audacia  l’affalire,  4.  dal  timore  l’.eflere  affalito, 
5.  dalla fperanza  l’ intraprendere,  6.  dalla  difperazio- 
ne  ogni  fatto  precipitofo  ec.  Si  noti  che  le  mutazio- 
ni derivanti  dalle  paffioni  non  fono  talmente  d’una  pat- 
rone, che  non  pollano  effere  dell’altra.  Così  cangian- 
dofi  il  volto  di  colore,  può  quella  mutazione  derivare 
non  folo  dall’amore,  ma  anche  dall’odio,  o dall’ira; 
ed  anche  dalla  mifericordia  . Per  làpere  però  le  una 
mutazione  nafca,  o dall’ira,  o daJl’amore,  balla  con- 
federare i j motivi . Motivo  dell’ira  è il  difprezzo ; mo- 
tivo dell’  amore  è il  benefizio  ; da’  motivi  adunque  , 
che  precedono  , fi  conghiettura  la  mutazione  , che 
fiegue . 

VII.  Dallo  lludio . Per  conghietturare  dalla  circo- 
llanza  dello  lludio  , convien  confiderà^  quali  fieno  i 
collumi,  che  fi  ricevono  dalle  arti,  dalle  Icienze;  da’ 
giuochi,  da’ piaceri:  quali,  per  efempio,  fieno  i collu- 
mi de’  Poeti , de’  Pittori , de’  Filofofi  , degli  Oratori  ec. 
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E npn  fidamente  deefi  cercare  l’ occupazione  reale , ma 
conviene  ancora  cercare  1’  occupazione  d’  immagina- 
zione, e d’opinione,  e confiderare  fé  uno,  che  non  è, 
per  efempio,  Poeta,  voglia  parer  d’eflcr  tenuto  per  ua 
Poeta;  le  uno,  che  non  è Filofofo  voglia  efler  tenuto 
per  tale  ec.  Ritrovata  f occupazione  della  peffona  è 
facile  dalla  circodanza  di  efia  il  conghietturàre , an  }o* 
tuerit , un  voluerit  , un  fecerit  ; perchè  un  fatto  verifi- 
mile  in  un  Filofofo,  non  farà  verifimile  in  un  Contadi- 
no; un  fatto  verifimile  in  un  Soldato,  non  farà  verifi- 
mile in  un  Monaco.  Unendo  alla  circodanza  dello  Au- 
dio ia  circofianza  della  cagione  può  conghiettiirarfi  , 
che  uno  , per  efempio  , occupato  , ed  applicato  nell* 
arte  militare,  fe  riceva  ingiuria,  pofla,  e voglia  aper- 
tamente alfalire  l’ingiuriatore;  feper  lo  contrario  un 
Filofofo  riceve  ingiuria,  che  pofla,  e voglia  vendicarli 
afcofamente,  e pervia  d’infidie.  Un  Soldato  è verifi- 
mile , che  fi  muova  da  empito  ; un  fapiente  , che  li 
muova  da  raziocinio;  così  dalla  circofianza  dello  Audio 
fi  poflono  ricavare  molteconghietture  per  inferire,  che 
un  azione  fiapoflìbilein  unaperfona,  e non  nell’altra  » 

Vili.  Da' fatti,  e IX.  Da’ detti  fi  prendono  le  con- 
ghietture,  perchè  da  un  fatto  pafiato,  fi  conghiettura 
un  fatto  prelente,  ed  il  fatto,  che  può  avvenire.  Così 
da  un  detto  pattato  fi  conghiettura  un  detto  prelènte, 
o un  detto  in  avvenire , anzi  da'  detti  fi  conghiettu- 
rano  i fatti. 

X.  Dagli  accidenti.  Qui  gli  accidenti  non  fi  prèn- 
dono per  gli  effetti  cafuali,  e fortuiti,  che  non  hanno 
origine  dalle  paflìoni  dell’ animo,  perchè  quelli  non  fer- 
vono a provare,  ma  foto  ad  efagerare.  Per  efempio  , 
fe  una  Vergine  accufafie  colui , che  le  rapi  violente- 
mente T onore,  ed  in  quel  mentre  cadette  un  fulmi- 
ne , potrebbe  I’  Oratore , che  prendeflè  le  fue  parti 
efagerare  fopra  l'accidente  feguito,  e trarne  molte  il- 
iazipni  contra  il  Reo . Non  fi  parla  dunque  di  fìmili 
accidenti,  ma  bensì  di  quelli,  che  foprafanno  il  corpo, 
o l’animo  della  perfona;  ed  in  quello fignificato  gli  ac- 
cidenti fono  lafiefla  cofa,  chele  affezioni,  o fienmu- 
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tastoni , die  fi  veggono  nella  perfona , o prima  del  fat- 
to, o nello  ftantedel  fatto,  o dopo  il  fatto , dalle  qua- 
li mutazioni  fi  traggono  conghietture  del  fatto  del  pot- 
abile, e del  futuro. 

Delle  Circefi/enze  del  TMtto  • 

IL  fatto  è un  breve  compleffo  di  tutto  il  negozio,  di 
cui  fi  difcorre , il  quale  fuol  ettere  congiùnto  a qual- 
che fegno,  od  indizio,  il  quale  ferve  di  conghiettufa 
per  argomentare  il  fatto.  E l’artifizio  di  vincete  nella 
controvcrfia , confitte  nel  dare  verifimilitudine  a quei 
fegno,  ofia  indizio,  del  quale  artifizio  fi  parlerà  nel 
Capitolo  feguente,  $.1.  . 

LeGircoltanZe  del  fatto,  cioè  le  éèfe,  che  fi  attri- 
buirono al  fatto  fono  quattro:  i.  quelle,  che  fi  con- 
tengono nello  fletto  fatto,  a. quelle  cofe,  cheli  confi- 
derano  neirèfecuzione  attuale  del  fatto , 3.  le  cofe  ag- 
giunte al  fatto,  4*  le  cofe,  che  feguono  il  fatto. 

Le  cofe  , che  fi  contengono  nello  fletto  fatto , cioè 
che  fempre  lono  affitte  , e in  niun  conto  poflono  da  etto 
fepararfi,  fono  tre:  La  prima  è lafommadel  fatto  me- 
defitno  : la  feconda  è la  cagione  tanto  d’  impulfo  , 
quanto  di  raziocinamelo,  per  cui  è feguito  il  fatto: 
Ja  terza  è la  congiunzione  di  tre  tempi,  delprefente, 
del  pattato,  e delfuturo  , l'otto  la  qual  circoftanza  fi 
confideranoi  fatti,  i detti,  gli  accidenti  feguiti  prima 
del  fatto,  nel  fatto,  e dopo  il  fatto. 

Le  cofe , che  fi  confiderano  nell’  attuale  efecttzione 
del  fatto,  e che  fono  infeparabili  dall’ azione  fono  cin- 
que: 1.  luogo,  i.  tempo  , 3.  occafione,  4-  modo  , y« 
facoltà . 

11  luogo  è una  certa  fpecie , o comodo,  o incomodo 
per  fare  , onon  fare  qualche  cofa;  e quello  fidividein 
due  nel  naturale,  e nell’artifiziale . Il  primo  èunofpa- 
zio,  che  fempre  fu  così , come  Mare,  Monte,  Fiume 
ec.  Il  fecondo  è uno  fpazio,  che  non  fempre  fu  così, 
come  Città,  Cafa  ec.  Il  naturale  fi  divide  in  due,  cioè 
nella  quantità , nella  quale  fi  confiderà,  fe  lo  fpazio  fia 
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angufto,  fé  ampio,  fe  grande,  fe  piccolo:  e nella  qua- 
lità fi  Confiderà,  fe  Io  fpazio  fia  declive,  fe  arduo,  fe 
afpro  , fe  piano,  fe  fattolo  , fe  pieno  d’  arbori  ec.  L* 
artifiziale  fi  divide  in  otto  : x.  nel  pubblico  ; come 
Teatro,  Piazza  ec.  2.  nel  privato,  come  Cafa , Villa 
ec.  3.  nel  facro , come  Tempio  ec.  4.  nel  profano , co- 
me Lupanare  ec.  5.  nel  religiofo , come  i Sepolcri  de’ 
maggiori,  6.  nell*  intervallo,  come  fe  lontano,  fe  vi- 
cino , 7.  nella  pofizione  , come  fe  davanti  , fe  do- 
po. 8.  nell’  abitazione,  come  fe  celebre  , fe  deierto. 
Da  tutte  quelle  cofe  attribuite  al  luogo  fi  può  con- 
ghietturare  , fe  il  luogo  fotte  opportuno  per  efeguire 
un  fatto. 

Il  tempo  è unofpazio  opportuno,  che  fi  confiderà, 
o per  fare,  o per  non  fare  qualche  cofa  *,  come  fareb- 
be giorno  , mefe  , anno  : onde  da  quella  circollanza 
fi  confiderà,  fe  la  cofa  fi  è fatta  o tardi,  o prello , fe 
è antica  , fe  favolofa,  fe  prefente , fe  lontana  ; e da 
quella  circollanza  fi  può  conghietturare , fe  la  cofa  p«- 
tea  farfi , o fe  non  potea  farfi  in  tanto  fpazio  di  tem- 
po: quindi  un  fatto  grande,  a cui  intervengono  mol- 
te cofe , fi  conghiettura , che  non  fiafi  effettuato  in  bre- 
ve tempo . 

L’ occafione  è un  idonea  comodità  di  tempo  , o per 
fare,  o per  non  fare  qualche  cofa,  la  qual  occafione  fi 
divide  in  tre,  cioè  nella  Naturale,  la  quale  è quella, 
che  addiviene  a tutti  quali  nello  fletto  tempo,  come 
farebbe  notte , giorno , mietitura  , vendemmia , caldo , 
freddo  ec.  Nella  Aatuta , la  quale  è quella,  che  addi- 
viene col  configlio  in  un  certo  tempo  determinato , co- 
me in  giorno fellivo , in  giorno  pubblico,  in  tempo  di 
nozze,  in  tempo  di  fepoltura  ec.  Nell’  accidentale  , 
la  quale  è quella,  che  addiviene  acafo,  come  fareb- 
be in  tempo  di  pelle , di  affedio , di  fame , di  miferia  ec. 
Si  .noti  , che  1’  occafione  non  differifee  dal  tempo  , 
fe  non  che  quello  fi  prende  per  lo  fpazio , ma  l’ occa- 
fione  fi  prende  per  la  facoltà  di  poter  fare  il  fatto  in 
quello  fpazio. 

Il  modo  è quello,  per  cui  fi  confiderà  in  qual  modo 
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la  cofa  fia  fiata  fatta  , ed  ha  due  parti  la  prima  è pru- 
denza, la  feconda  imprudenza.  La  prudenza  fi  confi- 
derà da  quelle  cofe  , che  fi  fanno,  o alla  prefenza  di 
molti,  e pubblicamente,  o afcofamente , o por  forza, 
o per  altrui  perfuafione,  o audacemente  , o inganne- 
volmente, o inlidiofamente.  L'  imprudenza  haquattro 
parti:  1.  l’ignoranza,  a. accidente,  3.  laneceffità,  4. 
l’affezione.  L’ignoranza,  come  fe  uno  aveffe  fattouna 
cofa  fenza  faperla.  L’accidente,  fe  gli  folle  accaduta 
qualcbe  cofa.  La  neceffità  , fe  violentato  dalla  forza 
non  aveffe  avuto  tempo  diconfiderare  la  ragione  . L’ 
affezione  , come  fe  uno  aveffe  fatta  una  cofa  o per 
amore,  o per  defiderio  ec. 

Tanto  la  prudenza  , quanto  f imprudenza  fi  co^- 
ghiettura  o da’ motivi  di  raziocinamento,  ed  allora  il 
fatto  è feguito  con  prudenza;  o d’  impulfo;  ed  è fe- 
guito  con  imprudenza  . La  prudenza  difcorre  fopra  f 
efito,  e prevede  le  cofe  future  , confiderà  fe  il  fatto 
debba-  effettuarli  , fottometteodofi  alla  forza  , o alla 
perfuafione  altrui:  quindi  per  conghietturare , fe  il  mo- 
do!» fiato  prudenziale,  fi  dee  cercare , fefu  fiato  efpe- 
diente,  che  fifaceffe  o dinafcofto,  o apertamente . L’ 
imprudenza  non  difcorre,  e non  prevede  le  cofe  futu- 
jre  ; onde  per  conghietturare  l’imprudenza,  con  cui  è 
feguito  un  fatto  , deonfi  cercare  le  conghietture  da’ 
motivi  principalmente  d’impulfo,  fe  fia  feguito o per 
empito  d’ ira , o d’  amore  ec.  * 

La  facoltà  confiderà  la  materia  , con  cui  la  cofa  po- 
teva facilmente  farfi,  come  farebbe,  fe  fi  cerca ffe , co- 
me fia  fiato  uccifo  un  uomo,  o con  la  fune , o col  fer- 
ro, o col  laccio,  o col  veleno.  In  quella circofianza fi 
confiderà  tutto  ciò,  che  può  concorrere  a fare  il  fatto 
oaflolutamente , o più  facilmente . Quindi  fi  compren- 
de la  cagione  efficiente,  aufiliarja  , inftrumentale  : fi 
comprende  tutta  1’  attività  del  reo,  cioè  fi  compren- 
dono gii  amici  , e Servidori,  le  ricchezze  , e per  dir 
breve,  tutti  i beni  di  fortuna,  i quali  anche  lervpno 
di  facoltà,  odi  fare  affolutameote , o di  fare  più  facil- 
mente un  fatto. 
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Tutte  le  qui  (piegate  circoflanze  fono  quelle , che  fi 
confiderà  no  nell’  attuale  elocuzione  dèi  fatto  , e fono 
iofeparabilì  dall’azione. 

Quelle  poi,  che  fono  aggiuntea!  fatto  fono  fei,  i.il 
piò,  l.  il  treno,  3.  il  limile,  4.  il  contrario,  5.  la  fin- 
zione , 6.  il  repugnante  , e tutte  quelle  cofe  fi  fono 
fufficientemente  fpiegate  ne’ due  antecedenti  §. 

Le  colè,  che  feguono  il  fatto  fono  quelle,  che  per 
volontà,  o per  configlio  degli  uomini  s’ impongono  al 
fatto  \ come  farebbe,  che  il  fatto  debba dirfi  o furto, 
o facrilegio}  quale  fia  giudicato  dagli  uomini,  fe  cru- 
dele,'fe  Violento,  fe  utile,  feoneflo,  fé  inufitato.  In- 
formila le  cole  , che  feguono  il  fatto  , fono  appunto 
quelle  due,  cheli  confiderà  no  dello  Stato  di  diluizio- 
ne, e di  qualità,  de’ quali  due  Stati  fi  parlerà  dopo  lo 
Stato  Cònghiettutale . 

CAPITOLO  in. 

Dillo  Stato  Conghiettttralt . 

AVenoo  nel  $.  I.  del  primo  Capitolo  apportata  la 
diftìnizione,  e divi  (Ione  di  tutte  le  Controverfie 
Oratorie:  ore  che  entriamo  tparlaredi  effe  in  partioK 
lare,  (limiamo fuperflud  il  tornare  a ripetere  quello, 
che  da’  Leggitori  può  agevolmente  vederfi  nel  citato 
luogo:  fuppofio  adunque  quelle,  che  ivi  fi  è infogna- 
to, in  quefio  Capitolo  ficcome  ne’  feguenti  fi  addite- 
ranno folamente  gli  artifizj  , de  quali  dee  1’  Oratore 
prevalerli  in  ciafchedunaControverfia. 

§.  I. 

Come  fi  rendono  verifimili  le  Congkìttrurt . 

i ^ 

UN  fatto  dee  tèmpre  efporfi  con  qualche  fegno , U 
quale  dia  motivo  di  fare  che  un^perfoba  fia  chia- 
mata in  giudizio,  il  qual  fegnofi  dice  colore.  Or  qui 
fi  cerca  come  debba  darfi  verifimilitudine  a tutti  que- 
lli co- 
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Ai  colori  , o fieno  fegni,  da  cui  le  Conghietture  di«  > 
pendono . 

Ogni  qualunque  fegno  pertanto  , il  quale  ferve  di 
Conghiettura , fi  rende  prima  verifimile  dalla  circofian- 
za  dell*  cagione.  Quindi  per  cominciare  a conghiettu- 
rare,  che  una  perdona  fia  rea  di  un  fatto  i convienfubi- 
to  cercare  feavea  cagióne!  di  farlo.  E’feguito,  per  ca- 
gion  d’efempio*  l’ omicidio  d’ Ajace  ; fi  cerca»  feUlif- 
ie  fia  f uccifortf  , avendolo  egli  feppellito  nella  Selva 
di  notte  tempo  : il  che  ferve  di  fegno  * e di  colóre  ; a 
cui  per  dar  verifimilitudine  fi  dee  cercare  , fe  Uiifie 
avea  o motivi  d’impulfo  per  uccidere  , cioè»  fe  ira  » 
fe  odio  ec.  contro  Ajace;  emotivi  di raziocinamento , 
cioè  (e  fperanzadi  confegùire  qualche  onore,-  qualche 
eredità  j odi  favorire  qualche  amico,  o di  fervire  qual- 
che grande  con  la  morte  dell’  uccifo.  Quindi  la  cir- 
colUnza  della  cagione  è quella,  fenzacui  non  può  ren- 
derti verifimile  alcuna  conghiettura,  cioè  a dire  alcun 
fegno , o colore  non  fedamente  del  fatto  , ma  del  pof- 
fibile,  e del  futuro  *,  dovendoti  cercare  di  qualunque 
Cofa  o fatta , o poffibile , o futura  fe  vi  fia  fiata , fe  vi) 
fia  per  elTere  la  cagione , fenza  la  quale  non  fi  può  ar« 
gomentare  alcun’  effetto . . ' . 

Per  dare  verifimilitudine  alla  cagione,  convten  con- 
fiderai 1*  animo  delia  perdona,  o fia  la  volontà,  per- 
chè può  fuccedere,  che  alcuno  riceva  un’ingiuria.  In 
quale  farebbe  motivo  di  vendetta,  ma  che  l’ingiuria- 
to non  abbia  1’  animo  di  vendicarli  . L’  animo,-  o fi» 
la  volontà  ti  argomenta  dalle  Circofianza  perforali  ,-  e 
maifim&mente  da'  fatti  paffuti , e da  detti . Se  f ingiu- 
riato altre  volte  fi  è vendicato  degl’  ingiuriatori  , è 
verifimile  che  anche  adeffo  abbia  avuto  animo  dà 
vendicarti  ; e qui  ti  dee  cercare  , come  egli  fiati  por- 
tato 0 in  uti  fatto  maggiore,  o minore  , o eguale»  © 
contrario  , o difparato  . Similmente  da'  detti  , fe  fia 
detto  di  volerli  vendicare,  perchè  dal  detto  fi  argomen- 
ta l’animo;  e per  dir  breve  l’animo  può  dedurli  dall’ 
altre  circofianze:  come  dalla  natura , fe  egli  fia  figli- 
uolo di  genitori , i quali  fieno  fiati  dolici  di  vendicarli 
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delle  ingiurie.  Dal  vitro,  fe  egli  abbia  avuto  maefiri , 
o compagni  i quali  dicefiero , che  non  fi  debbono  fof- 
frirele  ingiurie.  Se  gli  amici,  fei  fratelli  fono  di  pen- 
fiero , che  l’ ingiurie  non  debbano  foffrirfi.  Dall' abito, 
fc  egli  fia  viziofo  empio  , crudele  ec-  Dallo  fi  odio , fe 
egli  fia  foldato,  fe  fi  occupi  nell’ efercizio  dell’ armi, 
è veriGmile  che  abbia  avuto  animo  di  vendicarfi  ec.  In 
queAa  guifa  unendoli  le  circoAanze  della  cagione  conia 
circoAanza  dell’animo  fi  rende  verifimile  il  fatto  della 
vendetta.  Ma  nociG  con  Cicerone  (a)  e con  Quinti- 
liano ( b ) che  per  conghietturare  1’  animo  conviene 
prevalerfidi  circoAanze  perfonali  affini  al  fatto,  come 
in  un  fatto  di  furto  , la  circoAanza  dell’  avarizia,  in 
un  fatto  attroce  la  circoAanza  della  crudeltà  , in.  un 
fatto  di  adulterio  la  circoAanza  dell’età  giovanile. 

Per  conghietturare  un  fatto,  nonfolo  deefi  con  fide- 
rare  l’animo,  ma  ancora  la  potenza,  perchè  può  fuc- 
ccdere,  che  uno  abbia  avuta  cagione,  ed  animo  di  ven- 
dicarfi, e che  ad  ogni  modo  non  fiali  vendicato,  per- 
chè non  abbia  avuta  potenza  . Per  conghietturare  la 
potenza  , ferve  la  circoAanza  della  fortuna , e dell' età, 
come  ancora  fervono  le  altre  circoAanze  attribuite  al 
fatto,  come  luogo , tempo , oc c a fieno , perchè  può  fucce- 
dere,  die  uno  fia  robuAodi  forze,  che  abbia  danari, 
amici,  e tutto  ciò,  che  fa  dimeAieri  per  efeguire  un 
fatto,  e ad  ogni  modo  il  fatto  non  polla  efeguirfi  nel 
tal  luogo,  nella  tal occafione , nel  tal  tempo  ec. Quin- 
di per  rendere  verifimile  lacircoAanza  della  potenza, 
fi  dee  confiderà  re  anche  il  luogo , e vedere , fe  era  pro- 
porzionato, cosi  del  tempo  ec.  dell' occafione  ec. 

In  tutte  le  circoAanze,  da  cui  fi  argomenta  la  ca- 
gione , la  volontà , e la  potenza , fi  dee  confiderare  il 
modo,  ed  efaminare,  fe  il  modo,  con  cui  è feguitoun 
fatto  , corrifponde  all'  altre  circoAanze  della  perfetta  : 
perchè  fe  un  fatto,  per  esempio  , è feguito  con  pru- 
denza , con  precauzione  , con  raziocinamelo  , e la 
perfona  acculata  è rozza  , ignorante  , ruAica , non  è 
veriGmile,  che  da  una  perfona  di  tale  sfera  fiafi  effettua- 
ta un 

(a)  Lib,  2,  de  Irdbnt,  (b)  tufi,  O rat,  lib.  9.  c.  1. 
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ta  un  azione  con  tanta  prudenza . Quindi  è,  che  quan- 
tunque vi  concorreflero  tutte  le  circoftanze  della  ca- 
gione, della  volontà,  e della  potenza , per  noneflervi 
quella  deltnodo,  toglierebbe  molta  verifimilitudine  : ora 
per  dare  maggior  verifimilitudine  alla  conghiettura  , 
convien  proccurare  di  congiungere  la  circoftanza  della 
cagione  alla  circoftanza  dell’animo  , la  circoftanza  dell’ 
animo  a quella  della  potenza,  e tutte  le  circoftanzea 
quella  del  modo , il  quale  fia  proporzionato  a tutte. 

Similmente  fé  daeperfonc  avefiero  avuta  cagione  di 
vendicarli,  ed  uno  voi  effe  conghietturare,  che  la  ven- 
detta è di  quefta  perfona , e non  di  quell’  altra , allora 
per  rendere  verifimilAonghietture  fi  puòdimoftrare, 
che  quantunque  tutte  e due  le  perfone  abbiano  avuto 
lo  ftefio  motivo , non  però  hanno  avuto  Io  fteflb  animo  ; 
o perchè  l’uno  ha  un  abito  di  virtù,  l’altro  di  vizio  r 
1’  uno  è occupato  in  uno  ftudio,  1’  altro  in  un  altro, 
come,  perefempio:  Colui,  eh' è occupato  nello  ftudio 
dell’ armi,  è verifimile  , che  fiali  vendicato,  e non  1* 
altro,  eh’ è occupato  nell’efercizio  delle  lettere . Op- 
pure che  quantunque  tutte  e due  le  perfone  abbiano 
avutala  ftefia  cagione,  e abbianoli  medefimo  animo, 
non  hanno  però  avuta  la  ftefia  potenza , perchè  1’  uno 
è ricco,  e l’altro  è povero;  l’uno  è potente,  e l’al- 
tro abbietto;  e il  fatto,  eh’  è flato  commefio  in  quel 
luogo,  in  quel  tempo,  in  quella  occafione  potea  fola- 
mente  provenire  da  una  perfona  potente , e non  da  un» 
perfona  plebea . Ovvero  che  quantunque  tutte  e due  le 
perfone  abbiano  avutala  ftefia  cagione,  animo,  e po- 
tenza per  vendicare  l’ ingiuria  , con  tutto  ciò  potreb- 
befi  conghietturare  , chela  vendetta  è fiata  di  quefta, 
e non  di  quella  , perchè  il  modoy  con  cui  è feguito  , 
fa  conolcere,  che  il  fatto  fia  dell’ ima,  e non  dell’al- 
tra. L’una  perfona,  perefempio,  è prudente,  e ope- 
ra con  difeorfo,  e con  precauzione , l’altra  è impru- 
dente , ed  opera  a cafo  , o per  empito  di  pafiìone  • 
Quindi  è verifimile , che  un  fatto  feguito  con  fomma 
precauzione,  per  cagione  del  modoy  con  cui  è feguito, 
£a  piuttoftodi  quella  perfona,  che  di  quefta. 
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Se  per  foftenere  i fegni,  e gl’ indizi  d’un  fatto  non 
fi  potettero  ritrovare  le  circoftanze  reali  della  cagione , 
e del  tnodoy  allora  fi  dovranno  conlìderare  le  cagioni , e 
i modi  fecondo  f immaginazione , » l' opinione  dell’accu- 
iato;  anzi  l’ opinione  dell’ accufato  deeettere  la  più  ri- 
cercata , affinché  la  circoftanza  della  cagiope  , e del 
modofiano  veri  firn  ili;  onde  la  cagione  fi  dee  confiderà 
re  col  rifpetto  all’  opinione;  cosi  le  circoftanze  della 
perfona,  e del  fatto,  deonfi  confiderai  col  rilpettp all* 
opinione.  Eia  ragione  è,  perchè  alcuno  dirà,  per 
cagione  d’efempio,  che  Milone  fi  è motto  ad  uccidere 
Clodio  per  invidia,  fe  gli  potrà  ri  fpondere,  che  non  v’ 
era  in  Clodio  alcuna  qualità  lod#ole  da  invidiarli . In  un 
tal  cafodeefi  ricorrere  all'  opinione , e dire,  che  pareva 
a Milone,  che  Clodio  averte  maggior  potenza,  mag- 
giori amicizie , aderenze,  e ricchezze,  e pareva  a co- 
lui, che  forte  quell’unico,  che  gli  fopraftafle.  Se  uno 
dirà,  che  Milone  fi  è morto  ad  uccidere  Clodio  a moti- 
vo di  gloria  , gli  fi  potrà  rifpondere , che  niuna  gloria 
glièfeguita  dall' averlo  uccifii . In  tal  cafofi  dee  ricor- 
rere all'  opinione  y e dire,  che  così  è panico  a colui , per- 
chè gli  pareva,  che  Clodio  forte  traditore  della  Patria , 
iniziatore  de’ buoni,  opprertbredi  molti,  e che  però 
penfava , che  dall’  ucciderlo  forte  per  feguir  gloria  a!}’ 
uccifore  . Se  poi  fi  dicerte , che  quando  Milone  averte 
voluto  tentare  d’ uccider  Clodio,  avrebbe  dovuto fce-  . 
glàere  luogo  più  adatto,  tempo  più  opportuno,  ajuti 
più  valevoli , e fare  tentativi  con  maggiori  precauzio- 
ni, fenza  guidacela  moglie  in  compagnia,  e le  donno 
di  fut  cafà;  fi  può  rifpondere , che  a Milone  èparuto 
quel  luogo  adatto,  quel  tempo  opportuno , quegli  aiuti 
ertere  baftevoli , e che  fe  ha  condotta  inrteme  la  mo- 
glie, e le  donne  di  cafa , èparuto  a lui,  che  in  tal  mo- 
do avrebbe  potuta  ascondere  l’ inlìdia,  e la  violenza. 

V opinione  poi  dee  copghietturaru  dallo  ci  ronfia  n- 
ze  della  perfona , così  nell’ efem  pio  addotto  di  Milone, 
che  tale  forte  la  fua  opinione,  lì  deeeongbietturaredair 
le  circoftanze  della  perfona  , cioè  gli  altri  fatti  , ne’ 
quali  abbia  avuta  1’  opinione  fletta,  da'  fatti  centrar')  ? 

np’ 
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ne’  quali  abbia  avuta  opinione  contraria . D*fuoi  det- 
ti ; fé  abbia  detto  co’  Tuoi  amici  , co’  fijpi  doraefti- 
ci  , o con  altri  , che  Clodio  forte  1’  unico  ortacolo  , 
che  egli  averte  per  Salire  alia  prima  dignità  della  Re- 
pubblica ; perchè  fe  ha  detto  cosi  , avvegnacchè  Clo- 
dio non  forte  ortacolo  a Milone  , ad  ogni  modo  fi 
raccoglie  , che  co$\  a Milane  pareva.  Non  v’  è cofa 
più  facile  quanto  il  ritrovare  1’  opinione  , fe  fi  con- 
siderano le  circoftapze  dell*  perfpn*  \ fe  4 perfona  è 
avara  , fi  pub  dire  , che  ha  penfato  di  poter  confe- 
tture utile  dal  fatto , e che  fe  dal  fatto  non  ha  con- 
seguito utile  , non  è perchè  cosi  non  fia  parato  ad 
un  uomo  avaro  di  poterlo  conseguire.  Se  è ambizio- 
fo,  fi  può  dire,  che  quantunque  dal  fatto  non  abbia 
confeguito  alcuna  gloria  , gli  pareva  di  poterla  con- 
feguire  • Nel  modo  rterto  è facile  il  dimertrare  , che 
un  uomo,  il  quale  non  ha  fcelto  nè  tempo,  nè  luo- 
go opportune  > che  non  ha  avuta  maniera  per  com- 
mettere il  delitto,  e che  dal  delitto nou  ha  ricevuto 
alcun  bene,  ad  ogni  modo  abbia  avUta  opinione,  che 
il  luogo,  e il  tempoforte  opportuno,  che  il  modo  non 
forte  pregiudiziale,  e ciò  in  considerando  i Suoi  fatti , 
e i fuoi  detti  prima  e dopo  del  fatto . La  rtefia  cofa 
fi  dee  direfe  forte  iracondo , odiatore,  invidiofo  , per- 
chè tutte  le  circortanze  perfpnaU  rendono  yerifimile , 
che  un  uomo  abbia  operato  , morto  , non  dalle  cofe 
fecondo  $è  ftefle,  ma  dalla  cofa  fecondo  queir  opinio- 
ne, che  egli  ne  aveva. 

Si  portono  rendere  verifimili  le  conghfetture  eoo  l * 
finzione,  confiderando  il  poifibile,  dividendo,  e fuddi- 
videndo  il  fatto,  e quello  è uno  de’ piè  fingolari  arti- 
fìz)  deli’  arte  . Vedafi  ciò  , che  abbiamo  detto  della. 
Finzione  nel  pap.  x.  $.  |J. 

Da  tutti  quelli  Artifizj  dipende  quello  dell*  ampli- 
ficare, perchè  l’ amplificare  non  è altra  cofa,  checon- 
fiderare  molte  circortanze  ncanf* , * per  fon* , a faQo,  e 

Suanto  maggiori  faranno  le  circortanze  , che  fervono 
ifejgni,  d’ indiz)  d’  un  fatto , tanto  più  $’ ingrandirà  la 
reità  d’ un  facto , e quelli  Ajrtifizj  non  Solamente  fer- 
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vono  alle  caufe  criminali , ma  in  tutte  le  caule  anche 
morali,  come  or  ora  vedremo. 

$.  I I. 

Come  gli  Artifiz)  diclsiarati  fervono  egualmente 
a facri  Oratori  per  le  caufe  morali . 

• l 

TUtte  quante  le  Prediche  del  Padre  Segneri  fanno 
evidentemente  vedere , e conoscere  come  l’ artifi- 
zio del  conghietturare  ila  comune  tanto  a' profani , che 
a’ facri  Oratori.  Pure  per  non  effer  troppo  prolità  fi 
dimoftrerà  in  due  Prediche  quella  quanto  importante, 
altrettanto  ignorata  verità.  Il  Padre  Segneri  pertanto 
nella  Predica  XI.  dell’Impenitenza  finale  ufa  gli  arti- 
ffzj del  conghietturare.  Primieramente  nel  numero  III. 
conghiettura  , che  i peccatori  non  poffono  là  pere  di 
convertirli  nell’  ora  della  morte.  Quella  propofizione 
contiene  un  potàbile  ofcuro,  ed  il  Padre  Segneri  Io  và 
congbietturando  con  introdurre  varj  potàbili  certiffi- 
mi , i quali  fervono  di  fegni  per  conghietturare  il  potà- 
bile  ofcuro,  e dice,  che  l’ultima  infermità  può  con- 
fillere:  r.  in  una  febbre,  che  tolga  il  fenno,  e faccia 
dare  in  vacillamenti , in  vertigini,  in  frenefie:  2.  può 
confillerein  un  letargo,  che  profondamente  opprima: 
3.  in  unofpafimo:  4-  in  unafincope:  5.  inun  acciden- 
te furiofo  d’appoplefia  : 6.  in  un  dolore  si  violento  di 
capo,  che  non  laici difporre  d’un  penfiero  breviffimoa 
propio  talento.  Tutti  quelli  fono  potàbili  certitàmi , i 
quali  fervono  di  legni  per  conghietturare  il  potàbile 
ofcuro,  cioè  che  i peccatori  poffono  nell’ora  eftieme 
non  avere  potàbilità  di  convertirli.  Quindi  è da  notar- 
li , che  T artifizio  di  conghietturare  , confitte  nel  ri- 
cavare le  cagioni  del  fatto,  fela  controverfia  è del  fat- 
to , e le  cagioni  potàbili , le  fi  conghiettura  il  potàbile, 
come  è nell’ efempio qui  apportato. 

Al  numero  IV.  della  fteffa  Predica  conghiettura,  phe 
i Peccatori  difficilmente  faranno  in  morte  una  valida 
confetàone.  Quetta  è una  propofizione  dubbia  , la  quale 

dee 
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■dee  conghietturarfi  per  mezzo  di  propofizioni  certe* 
Quindi  il  Padre  Segneri  primieramente  a re  judicat* 
conghiettura  , che  non  avendo  Uomini  di  fantità,  di 
dottrina  , di  autorità  confidato  in  una  confeffione  , che 
puòfarfi  in  morte  per  cenni,  fegno  è che  hanno  giudi- 
cato efler  difficile  una  valida  confeffione  in  punto  di 
morte  . Secondariamente  apporta  le  cooghietture  in- 
trinseche cavate  dalla  circoftanza  dell»  perfona , e fono: 
i.  dall'abito'.  Uomini  per  lunga  età  abituati  a bere  1 
iniquità  con  fommo  diletto , è verifimile  che  nonfiano 
per  avere  nel  momento  eftremo  un  orrore  alla  colpa, 
e un  dolore  lineerò  d’averla  commeffa:  a.  da'  detti:  Uo- 
mini avvezzi  a chiamare  le  colpe  opere  di  onorata  ca- 
valleria: 3.  dall' affezione:  Uomini,  che  hanno  Tempre 
avuto  un  affezione  alla  colpa  , che  non  fi  fono  ralle- 
grati Te  non  quando  hanno  avuta  occafione  di  peccare: 
4.  da'  detti : Uomini,  che  hanno  fempremai  efagerate 
le  colpe,  ed  efaltate in  parlando  co’pari  loro.  Da  tut- 
te quelle  conghietture  fi  rende  del  tutto  inverifimile, 
che  in  morte  con  una  ftretta  di  mano  facciano  una  va- 
lida confeffione  . Si  noti  , che  per  conghietturare  fi 
debbano  congiungere  più  circoftanze , epiùfegni,  per* 
cbè  una  circoftanza  aggiunta  all’altra  , fa  che  una  ri- 
ceva verifimilitudine  maggiore  dall’altra. 

Al  numero  V.  conghiettura  quella  propofizione, quan- 
to farà  facile,  che  nell’ora  eftrema  i peccatori  aflaliti 
dagli  Spiriti  infernali  foccombano  alle  tentazioni  , e 
prende  le  conghietture  dagli  aggiunti  a’  fatti  , cioè  a 
comparatone  major am , minor  um  , parium , le  quali  non 
fono  intrinfeche  al  fatto,  ma  fono  aggiunte  al  fatto, 
da  cui  il  fatto  fteffo  acquifta  verifimilitudine.  Appor- 
ta dunque  l'  efempio  di  uomini  fantiffimi  , i quali  in 
quell’ora  eftrenja,  effendo  da’Demonj  tentati,  fi  ren- 
de con  ciò  verifimile , che  i Peccatori  faranno  in  quell’ 
ora  aflaliti  ; e d^J  pericolo,  in  cui  fi  fono  quegli  ritro- 
vati di  Soccombere  agli  aSTalti  de’  Demonj  , fi  renda 
verifimile  , che  i peccatori  Soccomberanno  . Maffima- 
niente  che  la  comparazione  fi  fa  * minori  ad  tnajtts  , 
cioè  fe  coloro,  de’ quali  v’era  minor  apparenza,  che 
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potettero  foccombere , fi  fono  veduti  in  tanto  pericolo 
di  dannarfi , molto  più  farà  verifimile , che  ciò  fiegua 
a’  Peccatori , de  quali,  dalla  circoftanza  della  perfetta  , 
cioè  dagli  abiti  malvagi  loro,  e dalla  vita  pallata,  v' è 
una  molto  maggiore  apparenza . 

Nella  Predica  XXXI.  della Predeftinazione  il  Padre 
Segneri  vuol  conghietturare,  che  Iddio  quanto  a sè  è 
difpolH (limo  di  falvar  tutti . Quella  propofizione  , eh’  è 
di  Fede,  fe  a folo  fine  di  renderla  più  fenfibile  e più 
chiara , fi  mette  in  controverfia  diventa  propofizione  del- 
io fiato  congbietturale,  e può  manifeftarfi  per  via  di 
conghietture  , cioè  fi  pofiboo  efporre  fegni  certi  , e 
circofianze  evidentifiìme,  da  cui  la  propofizione  oteu- 
ra  fi  rende  chiara . II  Padre  Segneri  adunque  fi  ferve 
divarie  conghietture  *,  e prima  da  detti  con  dire,  che 
Iddio  nelle  divine  fcritture  replicate  volte  fi  è prote- 
tta to  , che  fe  ci  danniamo , da  noi  nafte  la  perdizione . 
Accretee  la  verifimilitudine  alla  conghiettura  : i.  da' 
ripugnanti , perchè  fe  ciò  non  folfe  vero , Iddio  farebbe  il 
maggior  menzognero  che  folte  al  Mondo  : z.  dilla  caie- 
fa  perchè  in  Dio  non  può  concorrere  alcuna  di  quelle 
cagioni , che  inducono  gli  Uomini  al  mentire . Per  le 
quali  cofe  ettendo  più  che  certo,  che  Iddio  nelle  facre 
lettere  cialficuta,  eh’  egli  è difpofiitfirao  di  falvar  tut- 
ti, conviea  quindi  concludere,  che  cosi  fia. 

Conghiettura  il  Padre  Segneri  la  medefima  propofi- 
zione da  un  altra  tir  cefi  arn^a  per f «naie , cioè  dall’  elfer 
Padre,  perchè  i Padri  die' egli,  fogliono  eflere  diteo- 
fti  a non  defiderare,  fenon  che  la  felicità,  e laprofpe- 
fità  de'  Figliuoli  loro  . Accrefce  verifimilitudine  alla 
conghiettura:  *.  perchè  Iddio  , il  quale  telo  concorre 
alla  creazione  dell' Anima  è più  Padre  a noi , di  quello, 
che  fieno  i noftri  Genitori  : z.  da’  repugnanti , perchè  il 
voler  credere  di  variamente , farebbe  un  voler  fare  un 
Dio  molto  peggiore , che  non  fono  gli  (ledi  bruti . Si 
noti  come  il  Padre  Segneri  in  occafione  d’  introdurre 
quella  conghiettura  , apporti  varie  comparazioni  , le 
fluali  oltre  al  render  più  tenfibile  la  conghiettura  me* 
defima,  le  accrefcono  maggior  verifimilitudine,  , 

Pro* 
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Profeguifce  a conghiet turare  la  medefima  propofizione 
introducendo  un’  altra  conghiettura  prefa  dalla  circo- 
danza  perfonaledff’/Ww» , e dice  , che  Iddio  tutto  s' ado- 
pra  in  mettere  que’  mezzi , che  fono  valevoli  a farci 
confeguire  l’eterna  falute . Accrefce  verifimilitudine  a 
quella  conghiettura  con  la  circodanza  del  modo,  perchè 
e (Tendo  Iddio  prudentidìmo , non  è verifimile , che  pon- 
ga i mezzi  lenza  voler  il  fine,  E qui  pure  oflervafi, 
come  il  Segneri  .non  apporti  conghiettura  fenza  portar- 
la fotto  immagini  fenfibili  prefe  dal  fonte  delle  comp a- 
r a xùoni , delle  quali  fi  è favellato  nel  §.  II.  del  fecondo 
Capitolo  , Fra  quelle  comparazioni  però  portate  dal 
Segneri  , è degna  di  rifleflione  quella  finzione  fopra 
il  Cacciatore  da  lui  introdotta  , affine  di  Tempre  più 
mettere  fotto  gli  occhi  quanto  fiainverifimile,  che  Dio 
non  vogli  (alvi  quelli,  per  cui  adopera  tanti  mezzi  or* 
dinati  alla  falvezza  loro . 

Al  numero  V.  della  medefmu  Predica  il  Padre  Se* 
gneri  vuol  conghietturare  , che  Iddio  fomminiftra  » 
tutti  gli  ajuti , e con  grandifiuna  fedeltà,  e prende  I* 
conghiettura  da  fatti  dello  (ledo  Dio , il  quale  avendo 
ordinate  tutte  le  altre  creature  anche  infenfate  a qual- 
che fine  , preda  loro  tutti  gli  ajuti  valevoli  a confe* 
guido . Accrefce  verifimilitudine  ^ quella  conghiettu- 
ra, e ciò  non  tanto  con  unire  più  fatti  inficine,  quan- 
to ancora  con  T argomento  prefo  da  repugnanti , perchè  y 
dice  il  Segneri , fé  ognuno  di  noi  non  avelie  ajuti  ba- 
ftevoliffimi  dafalvarfi,  ne  feguirebbe,  ebe  le  altre  crea- 
ture anche  infenfate  fodero  date  ordinate  aflai  meglio 
ai  loro  fine , che  l’ uomo  al  Tuo . 

Per  conghietturare  la  medefima  propofizione,  appor- 
ta un  al  tra  circodanza  pedonale  medefimamente  de  fat- 
ti , e dice , che  Iddio  dedb  ci  obbliga  con  precet  ti  dret* 
tifiìmi , e fotto  fèveridìme  pene  a proccurare  di  otte- 
nere la  falute  eterna  ; e da'  repugnanti  dà  verifimilitu- 
dine alla  conghiettura  ; perchè  (e  Iddio , die’ egli.,  non 
ci  fbmmimftrafle  ie  forze  , con  cui  foddisfare  ad  un 
tal  obbligo  farebbe  il  più  fiero  Tiranno  , che  fi  pod* 
piai  immaginare . 
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Al  numero  VI.  vuol  conghietturare,  che  i peccato- 
ri hanno  da  Dio  grazie  copiofiflìme , con  cui  fai varfì  > 
e qui  fi  prevale  della  circoftanza  perfonale  prefa  à * 
farti.  Ecco,  dice  ilSegneri,  le  grazie  certe;  chiare, 
innegabili,  che  Iddio  vi  ha  date,  o peccatori  : i.  vi 
ha  fatto  nafcere  nel  cuore  del  Criftianefimo  : quella 
è una  grazia  certa,  che  riguarda  il  luogo  in  generale: 
2.  in  una  Città  eletta:  quella  riguarda  il  luogo  parti- 
colare : 3.  in  un  fecolo  erudito  : quella  riguarda  */ 
tempo-.  4-  molti  di  famiglia  cofpicua  : quella  riguarda 
i beni  di  fortuna  : 5.  vi  ha  donata  notizia  di  sè  con 
tanti  oracoli  di  Scritture  , e con  tante  dichiarazioni 
di  Concigli:  quella  riguarda  l abito  della  fapienza,  o 
fcienza  : 6.  vi  ha  dati  parenti  gelofi  del  vollro  bene, 
che  vi  hanno  culloditi  nell’  età  più  pericolofa  : que- 
lla riguarda  i beni  di  natura  : 7.  vi  ha  dati  Maellri 
tutti  applicati  al  vollro  profitto  : quella  riguarda  il 
'vitto  : 8.  vi  ha  dato  nell*  età  più  matura  Padri  fpiri- 
tuali , atti  ad  indirizzare  la  vollra  cofcienza  : quella 
pure  riguarda  il  vitto  : 9.  vi  ha  dati  Predicatori  accon- 
ci ad  infervorare  la  vollra  freddezza  : quella  medefi- 
mamente  riguarda  il  vitto , in  quanto  che  tutti  i re- 
golatori del  ben  vivere  riguardano  all' edu fazione , eh’ è 
la  prima  parte  appartenente  al  vitto  : io.  vi  ha  dati 
libri  opportuni  ad  allettare  la  vollra  pietà  : quella  ri- 
guarda lo  /Indio , e l'applicazione:  11.  vi  ha  dati  Tri- 
bunali per  aflolvervi  dal  le  colpe:  12.  vi  ha  dati  Chio- 
H ri  per  rimuovere  ivollri  cuori  dal  tumulto  del  Mon- 
do: 13.  vi  ha  dati  Angioli  tutelari:  14.  Iddio  mede- 
lìmo  vi  ha  date  iWuftrazioni  interiori  ec.  quelle  fono 
tutte  grazie  , che  riguardano  la  circollanza  del  fatto . 
Da  tutte  adunque  le  foprannominate  grazie,  manife- 
lle , innegabili , conghiettura  il  Padre  Segneri , che  i 
peccatori  abbiano  da  Dio  grazie  copiofiffme  per  fal- 
varfi,  nel  mode)  appunto , che  un  Tullio  conghiettura 
qualunque  fatto,  e fev’è  fra  quelli  grandi  Oratori  al- 
cun divario  è folo  nella  materia  , non  nell*  artifizio. 

Lo  che  per  rendere  fempre  più  manifello  fermiamo, 
ci  fulla  lleffa  propofizione  del  Padre  Segneri  , cioè 
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che  i peccatori  hanno  da  Dio  grazie  copiofiflime  per 
l'alvarfi,  e comechè  egli  1*  abbia  provato  colla  fola  cir- 
codanza prefa  da'  fatti  della  perioda , dimodriamo  noi 
come  potrebbe  anche  provarfi  con  qualunque  altra  cir- 
coftanza  prefa  o dalla,  caufa  , o dal  fatto  . E primie- 
ramente dalla  caufa , cercando  la  cagione  precifa  , che 
muove  Iddio  a dare  le  grazie  a’ peccatori.  Iddio  cer- 
tamente fi  muove  a darci  le  fue  grazie  dalla  fola  fua 
bontà;  quella  ella  è una  fonte  perenne,  da  cui  incef- 
fantenaente  derivano  le  grazie.  Quindi  fe  nell’ ordine 
della  natura  fa  nafcere  il  Sole  con  tutta  la  fua  luce 
tanto  fopra  i giudi,  quanto  fopra  i peccatori  , Umil- 
mente nell'ordine  della  grazia  dee  inferirli,  che  fac- 
cia nafcere  il  Sole  della  grande  fua  bontà  , e miferi- 
cordia  tanto  fopra  gli  uni,  quanto  fopra  gli  altri.  In 
fecondo  luogo  dal  fatto  ; tutte  le  colè  , che  fi  confi- 
derano  nell’  attuale  donazione  delle  grazie  divine  , 
fono  circodanze  del  fatto  , cioè  luogo  , tempo  , occafio- 
ne,  modo , facoltà.  Quindi  per  conghietturare  , fe  i pec- 
catori abbiano  grazie  abbondantifiime  da  Dio,  11  può 
confiderare  i.  il  luogo  , in  cui  le  ricevono  , cioè 
che  non  le  ricevono  folamente  quando  entrano  nelle 
Chiefe  a’  piè  de’  fuoi  Altari  , ma  in  ogni  altro  luo- 
go, o che  fi  ritrovino  nella  Cafa  loro,  o in  Piazza, 
o in  Villa  ec.  Si  può  confiderare  2.  il  tempo  , in  cui 
le  ricevono  , perchè  non  le  ricevono  folamente  ne’ 
giorni  della  folennità  , ma  in  ogni  giorno  , in  ogni 
ora,  in  ogni  momento;  e non  le  ricevono  folamente, 
quando  fi  unifcono  a pregare  con  molti  , ma  quando 
pregano  foli  , ma  quando  eziandio  non  pregano  ; ma 
qnando  non  penfano  ; ma  quando  anche  1*  offendono 
ec.  Si  può  confiderare  3.  l' occafione^  in  cui  le  ricevo- 
no , perchè  le  ricevono  , quando  Dio  prevede  , che 
fe  ne  abbuferanno  , e che  faranno  rubelli  ec.  Si  può 
confiderare  4>  l a facoltà  , perchè  Dio  dà  le  grazie 
fenza  che  alcuno  pofia  attraverfargli  il  difegno  , ed 
impedirne  I’efecuzione  : muove  Profeti,  che  rapprc- 
fèntino  i fecoli  futuri  , Appodoli  , che  predichino  , 
Dottori,  cheammaedrino.  Angioli , che cudodifca no; 
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ed  ha  in  fuo  potere  tutti  i mezzi  per  effettuare  1*  opej 
re  del  fuo  amore.  In  terzo  luogo  dal  fatto,  per  ordine 
delle  circoftanze  aggiunte,  chéfono,  t.  più , z.menoj 
3.  finii»  , 4..  contrario  ec.  Per  conghietturare  adunque 
la  lleffa  propofizione , fi  poflbno  introdurre  quelle  altre 
circoftanze,  e prima  il  piò , perchè  Iddio,  che  ha  fat- 
toli ph\,  mandandoci  l’ unigenito  fuo  Figliuolo  ad  uni- 
co fine  , che  la  noftra  Redenzione  foffe  abbondan- 
te , non  potrà  non  fare  il  meno , cioè  non  darci  grazie 
abbondanti.  Secondo  il  meno,  fe  Dio  provvede  tutte  le 
creature  irragionevoli  ; anzi  1’  erbe,  ed  i fiori  , che 
fono  Creature  vegetabili , e non  lafcia,  che  manchi  lo- 
ro Cofa  alcuna  , molto  più  dee  dirfi , eh’  egli  fommi- 
niftri  abbondanti  grazie  alle  creature  ragionevoli . Ter- 
zo il fintile , perchè  tutte  le  anime,  che  fi  fono  falvate 
dal  principio  del  Mondo  fino  a quell’ora,  hanno  avute 
le  fteffe  grazie,  che  noi  abbiamo  : e fe  tutte  le  altre 
anime  hanno  confettato,  che  le  grazie  di  Dio  non  fo- 
Jamertte  fono  loro  abbondanti , ma  foprabbondanti  ',  con- 
vien  dire , che  a noi  le  grazie  di  Dio  non  fittamente  ab- 
bondano , ma  foprabbondano  ; ed  in  quello  modo  fi  può 
profeguire  colla  confiderazione  degli  altri  aggiunti  al 
fatto  f cioè  de  contrarj,  delle  finzioni  ec * 

Alcuni  diranno  che  facendo  tutte  quelle  confidera- 
zioni  fopra  un  foggetco  , o il  difeorfo  non  finirebbe 
giammai , o avrebbe  lèmpre  le  fteffe  prove . A quella 
difficoltà  rifponde Cicerone  primieramente,  che  quan- 
tunque l’ Oratore  debba  confiderà  re  tutti  i luoghi,  non 
però  dèe  ferviti!  di  tutti  , perchè  i luoghi  delle  con- 
ghietture  fono  tali  per  difporre  un  difeorfo  Oratorio,- 
quali  le  lettere  dell’ Alfabeto  per  comporre  una  dizio- 
ne./Oftde  ficcome  debbontì  Capere  tutte  le  lettere  dell’ 
Alfabeto,  quantunque  tutte  non  concorrano  in  ogni  di- 
z ione  jtosl  àncora  debbonfi  fa  pere  tutti  i luoghi  dello  Sta-' 
to  conghiettilrale , quantunque  non  tutti  concorrano  in 
ogni  difeorfo.  Dal  giudizio  dell’Oratore  dipende  il  fa- 
perfi  fervire  di  quello  luogo , e non  di  quello,  di  que- 
lla, e non  di  quella  conghiettura.  Rifponde  feconda- 
riamente,  che  fervendoci  1’  Oratore  degli  fteftì  luoghi 
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per  conghietturare,  non  in  ogni  difcorfo  leproveriu- 
fciranno  fienili , perchè  noofegueche,  perelfer  leflef- 
fe  le  lettere  dell  Alfabeto*  tutte  le  dizioni  fi  formino 
in  un  modo:  quindi  le  con  le  ftefle  lettere  dell’ Alfa» 
beto  fi  formano  tanti  volumi  di  materie  diverfe,  per- 
chè cogli  fteflì  luoghi  di  conghiettur&re  non  fi  potranno 
formare difeorfi  lem pre divertì?  I luoghi  per  conghiet- 
turare  fono  Tempre  gli  fteflfi , ma  fecondo  la  diverfità 
de' fatti,  e delle  materie  fono  le conghietture  fempre 
diverte,  perchè  gli  flefli  luoghi,  che  ufati  in  un  ma* 
do,  fervono  ad  un  Oratore  per  formare  un  Panegiri- 
co, difpofti  da  un  Predicatore  in  altro  modo,  fervo* 
no  per  formare  una  Predica  ; e in  tal  guifa  fecondo  la 
diverfità  delle  cofe  * che  debbono  inferirfi  dagli  fteflì 
luoghi  di  conghietturare,  ora-  fi  argomenta  una  cola» 
ora  un  altra. 

$.  I I I. 

Cotm  ne'  difeorfi  pefftno  introiurfi  le  quattro  Quifiiom 
Con£hietturali  • 

» i * 

LE  quattro  Quiftioni  cooghietturali  fi  trattano  co’ 
luoghi  delle  conghietture  , e lé  conghietture  là 
rendono  verifimili  cogli  artifiej  dichiarati  nel  $.1.  di 
quello  Capitolo.  Ora  qui  altra  cofa  non  s’intende  di 
aggiungere,  fe  non  che  l’ artifizio  d’introdurre  ne’ di- 
feorfi le  quiftioni  cooghietturali. 

La  prima  quiftione  conghietturale  An  fit  , non  ri- 
guarda fedamente  il  paflato,  ma  il  prefente,  il  futu- 
ro, il  poflìbilè*,  e l’ artifizio,  che  ufafi  da’ Criminali- 
fti  per  cohghietturafe  il  paffato,  fi  può  dall’  Oratore 
facro  uiare  non  folamente  per  conghietturare  il  paf- 
fato, ma  il  prefente*  il  futuro,  ed  anche  ilpolfibile* 
Ne’  giudizj  criminali  per  conghietturare  un  fatto  paf- 
fato, le  conghietture  cavanfi  * per  fona  , a caufa , a fa - 
Ho:  come  larebbe  per  conghietturare  un  furto,  fi  cer- 
ca a perfona , fe  fia  povera  , fe  fia  folita  a rubare  , fe 
i parenti,  i fratelli,  i genitori  fieno  di  quella  condì» 
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sione,  fé  abbia  quello  nome,  fe  frequenti  la  compa* 
gnia  di  fimilforta  di  perfone,  come  viva,  come  fi  re- 
goli, che  arte  faccia  ec.  Acauf»,  (è  abbia  potuto  muo- 
verli per  neceffità,  per  miferia,  o per  altra  cagione. 
A fatto,  fe  fu  flato  veduto  ulcire  del  luogo  , dov’  è 
feguito  il  furto  , in  qual  tempo  , in  quale  occafione; 
fe  niun  altro  abbia  potuto  rubare  in  quel  luogo  , in 
quel  tempo  ; fc  niun  altro  poteva  faper , dove  erano 
afcofle  le  monete  ",  fe  niun  altro  aveva  quella  comodi- 
tà; e per  dir  brieve,  da  tutti  i luoghi  dello  Stato  con- 
ghietturale  fi  cavano  le  congbietture  per  argomentare 
un  fatto.  E ficcome  fi  è detto  nel  fopracci tato  §.  che 
per  conghietturare  fi  dee  anche  riflettere  all'  opinione  del 
reo,  e non  tanto  confiderar  la  cagione  , per  cui  fi  è 
mollo;  ma  l’opinione,  ch’egli  poteva  avere  per  muo- 
verli, e introdurre  la  finzione,  per  rendere  fenfibili  le 
conghietture  ; cosi  parimente  fi  dice,  che  il  facro  Ora- 
tore dee  fervirfi  degli  ftelfi  luoghi , quando  introduce 
le  quiflioni  conghietturali. 

Supponiamo  che  uno  voglia  conghietturare  quella 
propofizione  : che  i difonelti  abituati  difficilmente  la- 
veranno la  colpa;  A perfona , e primo  dalt  affezione : 
a.  per  la  grande  naufea,  che  provano  colloro  alle  co- 
fe  di  Dio,  e all*  incontro  x.  pel  grande  affetto,  che 
portano  a quella  vita  , che  giungono  per  fino  a fcor- 
darfi  dell’ altra:  3.  pel  difpiacere , che  provano  incon- 
fiderare  , che  vi  è la  legge  , che  vieta  un  tal  vizio , 
anzi  che  vi  è Dio  punitore  di  un  tale  peccato. 

Secondo,  da' fatti  per  fonali'.  1.  perchè  Hanno  del  con- 
tinuo nell’  occafione  di  peccare  , anzi  Hanno  fempre 
in  peccato:  2.  perchè  Hanno  per  anni  ed  anni  lontani 
da’ Sacramenti , e fe  pure  talvolta  vi  fiaccoHano,  è a 
folo  fine,  di  evitare  le  pene  dalla  Chiefa  taffate:  3.  per- 
chè di  quefie  poche  confeffioni  nè  pur  una  fe  ne  puè 
ritrovare , nella  quale  .vi  fia  flato  il  fermo  e fodo  pro- 
pofito  : 4.  perchè  dalla  confeflione  fono  fubito  pattati 
all i confueti  trafcorfi. 

Terzo,  da'  detti'.  1.  perchè  chiamano  fimili  indegna 
operazioni  fragilità  proprie  dell’  uomo;  1.  perchè  di- 
cono, 
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cono,  non  fono  gran  male:  3.  che  Iddio  è mifericor- 
diofo:  4.  che  la  gioventù  vuol  fare  il  l'uo  sfogo:  5.  che 
è imponibile  il  poterfene  attenere:  6.  che  è un  voler 
pretendere  che  fiano  Angioli , e non  Uomini  di  carne  : 
7*  comefe  ««vantino  dellediflolutezze , che  alla  gior- 
nata vanno  commettendo. 

Quarto  dall'auto , che  di  fua  natura  è difficile  a fu- 
perarfi  , e fe  ciò  è vero  , parlando  univerfalmente  di 
tutti  gli  abiti  viziofi,  molto  più  dee  dirfi  parlandofi  dell’ 
abito  della  Jufluria,  il  quale  Ab  tftBUnu  : 1.  accieca 
Ja  mente,  e fa  che  cottoro  non  conofcanola  gravezza 
di  qtìefto  peccato,  nè  lo  flato  miferabile  , in  cui  fi  tro- 
vano: a.  tiene  del  continuo  la  fantafia  occupata  nelle 
laidezze  , e il  loro  cuore  immerfo  ne*  piaceri  fenza 
mai  chiamarli  fazio  : 3,  addormenta  la  finderifi  , e fa 
che  non  provino  alcun  rimorfo  : 4.  rende  la  volontà 
fiacca  e debole  ne’ propofiti  : 5.  incollante:  e 6.  final- 
mente dura,  oftinata,  ed  incapace  ad  arrenderli  a’for- 
ti  inviti  della  Grazia  divina.  A caufa:  1.  per  la  vio- 
lenza di  quella  fiera  paffione  : z.  per  le  grandiffirae  repu- 
gnanze , che  fono  per  provare  cottoro  nel  dovere  arre- 
car difpiacere  con  le  repulfe  all’oggetto,  allorché  più 
attrattivo,  e yezzofo  addimoftrafi  : 3.  per  Io  timoredi 
far  dire  la  gente,  e d'infamare  quella  cala,  quell'ami- 
ca: 4.  pel  timore  di  renderfi  la  favola  de' compagni: 
5.  per  1'  impulfo  del  Demonio  pacifico  pofleflfore  per 
tanti  anni  de’  loro  cuori , e de’  loro  voleri . Medefima- 
mente  « cauf*  rendefi  difficile  a cottoro  la  deteftazione 
della  colpa , perchè  que’  motivi , che  rendono  facili  le 
convezioni  degli  altri  peccatori  , per  li  difonefti  abi- 
tuati fono  di  niun  valore  , non  le  ammonizioni  de’ 
Confeflori,  e dp’Parrochi:  non  le  invettive  de’ Predi- 
catori: non  le  interne  divine  infpirazioni  . Per  rimo- 
ver cottoro  non  giova  nè  il  timore  della  perdita  della 
fatate,  della  vita , dell’onore  j nè  il  timore  della  perdita 
della  grazia,  dell’  anima,  del  Paradifo  , non  giovano 
nè  pure  i gaftighi  della  divina  giuftizia , che  talora  piom- 
bano fbpra  quelli  fcellerati.  E quante  volte  hanno  v«- 
dutediffipate  lefottanze,  ridottain  mendicità  la  prc- 
Ttm»  1.  F pia 
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pia  famiglia,  e per  fino  iucadaveriti  i propj  corpi',  e 
pure  ciò  non  ottante  hanno  profeguito  il  loro  traviato 
cammino;  nè  fi  fono  potuti  allontanare  da  quell’  og- 
gettounica forgentedi  tante  loro  calamità  ec.  A f*3oy 
lecuicircoftanzefono:  luogo , tempo  , modo  , occafìont . Im- 
perocché coftoro  nè  meno  fi  poflono  attener  dal  peccare 
ne’  Santuari  medeGmi  ; alia  prefenza  di  Critto  facra- 
mentato,  enei  tempo,  ch’ivi  radunatifono  per  implo- 
rare la  divina  clemenza.  Anzi  quefti  milerabili  nèan- 
chefi  poflono  a (iene*  dal  peccare  nell’occafione  medefi- 
ma,  che  vanno  riandando  le  colpe  coilimeffe , benché 
col  fine  di  confettacene , e ciò  per  cagione  dell’abito 
fatto  in  acconfentire  alle  male  foggettionì,  e diletta- 
zioni vietate . 

La  feconda  quiftione  conghiettural eunde  faftum  oria- 
tur , ferve  tanto  per  introdurre  la  lode  precifa  d*  una 
virtù , quanto  per  introdurre  il  biafimo  precifo  d’  un 
vizio.  Se,  per  efempio,  un  facro  Oratore  propone  di 
voler  lodare  S.  Filippo  Neri  nella  grandezza  dello  {piri- 
co di  Dio,  e propone  il  fatto  di  bere  nelle  flrade  pub- 
bliche di  Roma  , potrà  conghietturare  unde  fattura  oria- 
tur  : equi  gli  fi  aprirà  un  campo  vaftiflìmo di  conghiet- 
turare, perchè  potrà  cercare  le  origini  , onde  quello 
fatto  derivi  , e andar  efponendo  1’  origine  , che  può 
avere.  Potrebbe,  per  efempio  , dire  , che  dalla  fua 
profondiflima  umiltà  proveniva  una  si  Grana  abie- 
zione’", poiché  volendo  edere  umile  , fenza  che  il 
Mondo  il  potette  lodare  nella  virtù  dell’  umiltà,  egli 
ritrovò  la  maniera,  che  l’umiltà  fua  prendeffe  nome 
di  pazzia  . Potrebbe  dire,  che  provenne  da  un  zelo 
ardentiflìmo  di  falvar  anime  , e che  per  comunicarli 
più  fàcilmente  alle  perfone  del  iecoìo,  egli  procura- 
va di  comparire  giocondo  , e allegro  , affinché  unen- 
doli a lui,  fodero  pofcia  indirizzate  nella  via  della  fa- 
iute;  ecosìdopo  d’aver  introdotte  varie  cagioni,  po- 
trebbe efporre  quella  , in  cui  fi  era  prefitto  di  voler  lo- 
dare S.  Filippo,  econcludere,  che  un  atto  cosi  nuovo  > 
così  mirabile  proveniva  dalla  grandezza  dello  fpirito  di- 
vino, la  quale  faceva,  che  I*  umiltà  fua  fotte  ftraordi- 
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Maria  , che  il  Tuo  zelo  fofle  incomprenfibile , e che  oN 
renelle  con  un  mezzo  sì  dilufato  il  fine  defiderato  di 
umiliare  sè  fteffo , e di  guadagnare  anime  a Dio  . thè 
poi  quella  folle  la  cagione,  dee  l’Oratore  render  ve- 
rifimile  l’aflèrto  colle  circollanze  a,  per  fon  a. , a,  caufa , A 
fatto > perchè  dall’  unione,  e dal  numero  di  quelle  cir- 
collanze, fi  rende  verifimile  ogni  conghiettura . 

Con  quell’ artifizio  gli  Oratori  (acri  poflbnoconghiet- 
turare,  donde  abbiano  avuto  origine  o le  converfioni 
de*  Santi,  o gl’induramenti  de’ peccatori  : conghiettu- 
rare  donde  abbiano  avuto  principio  o i benefizj  , o i 
gallighi,  prefiggendoli  per  fine  quella  cagione  verifimi- 
le,  la  quale  egli  voglia  efporre  che  fia  fiata  cagione, 
o di  quelle  converfioni,  o di  quegl’induramenti,  o di 
que’  benefizj , o di  que*  gallighi . Con  quello  artifizio 
non  potrà  giammai  mancare  all’  Oratore  materia  di 
decorrere , perchè  potendo  egli  introdurre  fopra  i fatti 
certi,  e manifefii  , o la  feconda  , o la  terza  , o la 
quarta  quiftione  conghietturale , le  gli  apre  un  campo 
vafiiflimo  per  provare  , per  confermare,  per  amplifi- 
care qualunque  aflunto.  E la  ragione  è quella,  perchè 
quantunque  ancora  fi  làpeffe , che  un  effetto  fofle  de- 
rivato da  una  cagione  , ad  ogni  modo  concorrendo  a 
un  effetto  ordinariamente  più  cofe  , più  circollanze  » 
le  quali  poffono  avere  nome  di  cagione , o di  cagione- 
inftromentale  , o di  cagione  aufiliaria  , o di  cagione 
materiale , o di  cagione  finale  , o di  condizione  infc- 
parabile,  La  quale  da  M.  Tullio  fi  dice  cagione  ftiocca  , 
o ftolida  per  sè  ftefla,  qual  è -luogo,  tempo  te,  le  quali 
concorrendo  all’  effetto,  ricevono  anch’  effe  , almeno 
rettorica mente  parlando  , nome  di  cagione  è lempre 
in  libertà  dell’  Oratore  1’  attribuire  l’effetto  a quella 
cagione , e non  a quella . Per  efempio  , Maddalena  fi 
convertì:  il  fatto  è certo,  non  può  controverterli,  ar* 
fif  • Madia  prima  di  convertirli  udì  Gefucrifto  predi- 
care, prima  fu  corretta  da  Marta  fua  Sorella,  e {limo- 
lata a ricorrere  a’  piè  del  Meffia  per  la  remiflìone  de’ 
Tuoi  peccati.  Qui  l’Oratore  può  attribuire  la  conver- 
fiondi  Maddalena,  o alla  predicazione  di  Gesù,  oalle? 
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direzioni,  e correzioni  di  Marta,  perchè  Ja  grazia  in- 
terna ha  potuto  operareo  per  l’uno,  ovvero  per  l’al- 
tro mezzo,  o pure  per  tutti  infieme;  e i mezzi,  che 
concorrono  a un  fine,  fogliono  ricevere  il  nome  di  ca- 
gione ; e per  quello  motivo  1*  Oratore  ha  un  campo 
Tempre  aperto  per  introdurre  la  feconda  , e la  terza 
quillione  conghieteurale,  fra  le  quali,  come  abbiamo 
notato  altrove , palla  poca , o niuna  differenza  . 

Che  fe  di  una  cofa  non  fi  potelTe  controvertere  an 
fit , perchè  folle  manifella  quanto  al  fuo  elfere,  nè  5 
potelfe  controvertero  , unde  oriatur,  perchè  folfe  ma- 
nifella  la  fua  origine  , nè  qua  caufa  ojufdem  fuerit  , 
perchè  folle  certa  , e determinata  la  fua  cagione  i fi 
potrà  introdurre  la  quarta  quillione  conghietturale  , 
un  murari  poflìt  . Per  efempio,  è certo  , che  Madda- 
lena è peccatrice  , certa  1’  origine  de’  fuoi  peccati  » 
certa  la  cagione.  Quindi  non  potendofi  introdurre  le 
prime  controverfie  conghietturali  s’ introduca  la  quar- 
ta : An  murari  pojfit  : e dalle  circollanze  prefe  a per - 
fona , a eaufa , a fatto  fi  potrà  conghietturare  , fe  fia 
poflibile,  che  ella  fi  cangi  di  peccatrice  in  penitente* 
A ptrfona  , e primo  dal  vitto  fi  può  conghietturare  , 
che  fi  cangerà , perché  ella  vive  , ed  abita  con  Mar- 
ta fua  forella  , eh’  è d'  eminente  fantità,  eh*  ella  ha 
per  fratello  Lazaro,  eh’ è di  fantilfimi  collumi.  Dal- 
la fortuna  , perchè  è nobile  , illuflre  , e non  potrà 
non  penfare  un  giorno  alla  lua  riputazione  , al  fuo 
onore  , alla  fua  fama  . Da’  fatti , da'  detti , dagli  acci- 
denti ; confiderando  , fe  Maddalena  abbia  fatta  qual- 
che azione  pia  , fe  dette  parole  , colle  quali  abbia 
fatto  conofcere , che  fi  ricorda  di  Dio  . Se  nell’  udir 
difeorrere  de’  buoni  goda  ; fe  ami  talvolta  di  ritro- 
varli nella  compagnia  loro  , quale  mutazione  fi  veg- 
ga inelfa  lei  ogni  qualvolta  fi  parla  di  Paradifo,  d’in- 
ferno ec.  A caufa  fi  può  cercare  quale  impulfo  potrà 
ella  avere  per  convertirli  , che  cofa  fe  le  rapprefer- 
terà  per  convertirla  ; che  timore  nafeerà  in  lei  dalle 
minacce  dell’  eterne  pene  ; che  fperanza  dalla  prò- 
meda  del  perdono  ; che  grazie  interne  1»  nauoveran* 
-,  - noi  ’ 
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nò;  quali  ifpirazioni , quali  penfieri , quali 'rifleffioni; 
come  conofcerà  1’  importanza  di  falvar  1*  anima  ec. 
A fatto  y perchè  ella,  eh*  èaftuefatta  ad  amare  * potrà 
continuare  nell’  efercizio  dell’ amore  j cangiare  ogget- 
to , e daU’amare  le  creature  « amare  il  Creatore;  dal* 
la  tenerezza,  che  ha  per  li  fuoi  amanti,  pattare  a un 
amor  tenero  verfo  .Gefucrifto . Aggiunti  al  fatto  dimo- 
ftrando  , che  altre  creature  più  immerfe  negli  amori 
del  Mondo,  più  date  a' piaceri  del  fenfoec.  pure  al  priv- 
ino udire  la  voce  di  Dio  fi  fono  convertite , che  però 
farà  poffibile  anche  la  converfione  della  Maddalena . 

Supporto  che  un  facro  Oratore  prevalendofi  della  con- 
verfione della  Maddalena,  volefleda  effa  conghiettura- 
re  poffibile  la  converfione  di  qualunque  altro  peccato- 
re , potrebbe  , fervendoli  dello  ftefto  artifizio,  argo- 
mentare cosi  . Primo  a ptrfona  , dimoftrando  che  non 
d’altra  carne  , non  d’altra  roburtezza  di  corpo  , non 
d’  altra  libertà,  non  d’  altro  intelletto,  non  d’  altre 
dottrine  fu  S.  Maria  Maddalena  di  quello,  che  ora  fie- 
no i peccatori,  ch’ella  era  donna  tenera  edificata.  A* 
una  volontà  incollante,  d’  una  mente  piena  delle  va- 
nità terrene;  eh’  era  iftruita  nell’arte  del  piacere  a.” 
fuoi  amanti,  pure  fi  è convertita  afegnodifare  quel- 
la vita  , che  fece  . A eaufa  , dimoftrando  , che  con- 
corrono le  ftefle  cagioni  per  la  converfione  de’  pecca-» 
tori  > le  quali  già  concorfero  per  la  converfione  della. 
Maddalena  : che  Iddio  ftefto  e quegli  , che  batte  al 
cuore  di  quelli , come  battè  al  cuore  di  quella  : che 
Dio  ftefto  dà  la  grazia , Dio  ifpira  , Dio  follecita  la. 
volontà:  la  fletta  è la  gloria  prometta  , lo  ftefto  è L’ 
inferno  minacciato,  la  rtefta  è 1*  Eternità,  la  rtefta  è 
la  mutabilità,  e vanità  de’ piaceri  terreni;  e feda  ft- 
mili  motivi  fi  converti  la  Maddalena,  potranno  anche 
converdrfi  i peccatori  . A fatto , dimoftrando  che  in 
quello  luogo , in  quella  terra  , in  quello  pellegrinag- 
gio , in  quello  tempo  dato  per  far  penitenza , fenza 
temere  le  dicerie  del  Mondo,  fenza  penfare  a’ coniò- 
guenti  dell’umana  prudenza,  ma  confidata  nella  Prov^ 
videnza  divina  fece  la  Maddalena  quell’  alta  rifoluzione 
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di  abbandonarli  tutta  al  dolore  delle  lue  patta  te  colpe*, 
e che  tutte  quelle  circoftanze  concorrono  per  la  fortu- 
nata mutazione  de’  peccatori . 

Con  1’  artifizio  adunque  d’  introdurre  le  quiftioni 
conghietturali  ne’ difcorfi,  non  potrà  giammai  manca- 
re materia  agli  Oratori,  i quali  in  qualunque  Orazio- 
ne, in  cui  vogliono  introdurre  un  fatto,  potranno  fer- 
vidi ora  dell' una,  ora  dell’altra  quiflioneconghiettu- 
rale,  non  effendo  poflìbile  il  decorrere  fenza  che  non 
vi  fi  polla  introdurre  nel  difcorfo  una  qualche  contro- 
verfia  della  cofa  o an  fìty  o uttde  oriatur  , o qua  cauf/t 
ejus  fuerit , o an  mutar ì pojftt , e che  per  trovare  le  con- 
ghietture non  fervano  i luoghi  a perfetta , a caufa , a f aito . 

$.  I V. 

Come  lo  Stato  cengìeUtturale  fia  il  preprie  dell'  Oratore. 

IN  quella  parte  precifaraente , che,  riguarda  l’Inven- 
zione, lo  Stato  più  proprio  dell’Oratore  è Io  Sta- 
to conghietturale  , eda  quello  dipende  non  folamenteil 
fa  per  provare  le  Controverfie  o della  cofa,  o del  fatto, 
ma  di  più  dipende  la  fottigliezza  dell'ingegno:  Impe- 
rocché dipendendo  le  conghietture  dall’ invenzione  dell’ 
Oratore,  il  quale  da  un  fegno,  da  un  indizio  dee  in* 
ferire  quella,  e non  quella conclufione,  ne  fiegue  che 
nelle  conghietture  ficonofce  l'acume  dell’ingegno,  la 
mente,  la  dottrina,  la  facondia,  l’eloquenza  dell’Ora- 
tore. Quindi  quell’intelletto  è fenza  dabbiopiù  per- 
fpicace , che  fa  inferite  da  una  cofa  le  conghietture  , 
che  facciano  apropofito  della  conclufione , ch’egli  fo- 
lliene , e quanto  più  un  intelletto  fa  conghietturare , 
tanto  è più  perfetto. 

$i  vede,  per  cagion  d’ efempio,  in  aria  un  efercito 
di  gente  armata  (a)  fi  può  conghietturare,  che  deno- 
ti qualche  finillro  accidente  , e fi  può  conghietturare 
ancora,  che  lo  denoti  fortunato;  qui  confitte  l’ingegno 
nel  faper  inferire  da’ fegni  la  conclufione  prefa  per  ai- 

fu  u- 

( a ) M.icbab . lib,  a,  c.  5.  z. 
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{unto:  nell’efaminare  le  circoftanze  perfonali  delle  mi- 
lizie, come  fono  veflite,  quali  fieno  farmi,  quali  f 
infegne  militari,  in  quale  politura  fi  trovino,  come  fi  v 
fermino  ; e quindi  inferire  , che  milizie  cosi  veftite  con 
quell’  armi  non  polTono  denotare  , fe  non  che  feguirà 
quell’ effetto , e non  quell’ altro,  che  il  nuovo  portento 
è fatale  a*  nemici , non  agli  amici.  Un  giovane  inguar- 
dando la  Rocca  pianfe,  la  parte  contraria  conghiettu- 
ra,  che  quel  pianto  è legno  d’  imminente  tradimento; 
ma  l’Oratore  può  dedurre  una conghiettura contraria, 
e dire,  che  quel  pianto  è fegnodi  naturale  compalfio- 
ne  verlo  coloro,  che  Hanno  in  ella  racchiufi.  Un  pec- 
catore dice,  che  Iddio  ha  perdonato  al  buon  Ladrone, 
e cqnghiettura  , che  perdonerà  anche  a lui  : il  facro 
Oratore  può  conghietturare  il  contrario,  e dire:  per- 
donò albuon  Ladrone,  che  lì  convertì  fubitoalla  pri- 
ma chiamata:  dunque  forfè  non  perdonerà  a te,  che 
già  da  tanto  tempo  refifti  alia  fua  grazia.  Se  uno  ha 
un  coltello  nelle  mani,  e una  parte  conghiettura  che 
abbia  uccifoil  nemico,  l'altra  parte  conghiettura  dall* 
animo,  dall’indole,  dallo  Audio,  dalle  altre  circoftan- 
zeperfonali,  chéquel  coltello  era  per  difefa,  non  per 
offefa.  Infomma  ficcome  nelle  conghietture  da  una  co- 
fa  lì  argomenta  l'altra:  così  l’intelletto  ha  campo  di 
trovare  molte  circoflanze,  e da  una  circoftanza  inferi- 
re una  cola,  dall’altra  circoftanza  un  altra. 

Quella  è quella  controverfia , fenza  la  quale  n*on  £ 
poflibile  all’  Oratore  cominciare,  profeguire,  ed  ulti- 
mare qualfivoglia  Orazione  ; e quella  è quella  contro- 
verfia  sì  univerfale,  che  entra  in  tutte  1’ altre,  anzi 
miun  altra  contro verfia  può  maneggiar^  fenza  fajutodi 
quella:  e la  ragione  lì  è,  perchè  in  tutte  le  altre Con- 
troverfie  il  contrailo  cade  fempre  fopra  cofe  dubbie  ed 
ofcure;  e nelle  cofe  dubbie  ed  ofcure  v’è  lempremai 
qualche  fatto  dubbio,  il  quale  non  può  ma  nifeftar.fi,  fe 
nonché  pervia  di  conghietture.  Se,  per  elempio,  la 
qualità  di  giuftiiia  non  è dubbia  , è terminata  fubi- 
to  la  controverfia  . Se  quando  fi  dice  Milo  jurt  acci- 
Mit  Clodium  , la  qualità  di  giuftizia  folle  colà  certa  , 
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non  occorrerebbe  più  altro  per  fare  che  fi  affolvefle. 
Ma  intanto  fi  controverte  : An  jure  Milo  occiderit  Cl<b 
diam , perchè  la  qualità  di  giuftizia  non  è certa,  e in* 
ranco  non  farà  certa  la  qualità,  perchè  farà  dubbio  qual- 
che fatto,  da  cui  ella  dipende.  Dipenderà,  perefem- 
pio,  J’efiere  giuda  l’ uccisone  diCIodioda  quello  fat- 
to, cioè:  SeClodioera  traditore,  pel  cui  motivo  con- 
viene per  via  di  conghietture  inferire  primieramente 
che  folle  traditore  , e poi  che  fra  giufta  1*  occifione  . 
Quindi  fenza  le  quiftioni  dello  Stato  conghietturalenon 
è potàbile  l’ultimare  qualfivoglia controverfia , perchè 
in  qualunque  altra  controverfia  v’  è fempremai  qualche 
quiftionedi  fatto  dubbio,  la  quale  non  può  dimofirarfi , 
fe  non  che  per  mezzo  de'  luoghi  dello  Stato  conghiet- 
turale . 

La  controverfia  adunque  conghietturale  e la  propria 
dell’ Oratore,  e ciò  non  tanto  perchè  per  mezzo  di  efla 
fi  difcopre  l’ingegno,  la  mente,  la  facondia  dell’Ora- 
tore, quantoancora  perchè verun  altra  controverfia  è 
adoratore  tanto  propia,  ficchè  glifi  renda  impotàbile 
formare  un  difcorfofenza  di  ella.  EgHpuò  formare  un 
Orazione  fenza  la  Controverfia  di  qualità . Può  forma- 
re un  Orazione  fenza  la  Controverfia  ditànitiva;  ma 
non  potrà  giammai  darfi  ilcafo,  che  componga  un  Ora- 
zione , e che  non  abbia  il  bifogno  della  Controverfia 
conghietturale.  Si  e forta  pertanto  ognuno  ad  apprende- 
re con  fonimi  diligenza  gl’infegnamenti  dati  in  tutto 
quefio Capitolo,  perchè  per  mezzo  di  effiriufcirà  faci- 
le l'efeguire  qualunque  altro  infegnamento , profetan- 
doci, che  ignorando  i detti  arti  fi  zj , fi  renderanno  inu- 
tili , vani  , e di  niuna  utilità  gli  altri  infegnamenti  , 
che  fi  daranno  ne’  feguenti  Capitoti,  anzi  in  tutto  il 
feguente  Trattato  di  quefio  primo  Tomo  del  Compen- 
dio: ciò  fia  detto  affine  che  ognuno  conofca  l’impor- 
tanza di  quella  Controverfia,  e fappiaove  fia  necefla- 
rio  impiegare  principalmente  Audio,  tempo,  e fatica. 
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AVVERTIMENTO. 

ATteso  l’ordine  delle  Controverfie  Oratorie  efpo- 
fto  nel  primo  Capitolo  al  $.1.  fi  dovrebbe  ora  far 
pedaggio  alla  Controverfia  Diffioitiva;  pure  noneflen- 
do  quella  di  quella  importanza , che  fono  le  Controver- 
sie Qualitative , fi  dima  meglio  alla  Controversa  Con* 
ghietturale  far  feguire  quelle  di  Qualità  , c riferbare 
in  ultimo  luogo  quella  di  Diffinizione . 

/ 

C A P I T O L O IV. 

Dello  Stato  di  Qualità  Negoziale.. 

§.  I. 

T)t  Luoghi  dello  Stato  Negoziale  • 

LE  Qualità,  per  le  quali  fi  propongono  le  Delibe- 
razioni fono  cinque,  i.giudiaia,  ».  utilità,  3. 
poflìbilita , 4.  onedà,  5.  evento. 

Intorno  alla  giufiizia  parlerai  nel  Seguente  Capito» 
lo:  e di  propoli to  fe  ne  decorrerà  nel  nuovo  Trattato 
delle  Controverfie  legali , e giuridiziali . 

L’utilità  è il  motivo,  che  al  dire  d’Aridotile  (a) 
muove  vieppiù  a deliberare,  che  non  fa  lo  Hello  mo- 
tivo del  giudo;  e benché  gli  Uditori  dimodrino  aper- 
tamente  di  muoverli  per  cagione  dell’  oneilo  , e del 
giullo  , internamente  però  fi  muovono  per  cagione 
dell  utile.  Quindi  i motivi  principalifiìmi,  che  fervo- 
no per  le  caufe  deliberative , fono  1’  utile  , e il  dan- 
no; quelli  fono  quei  motivi,  a’ quali  lì  appigliano  più 
uJVverfa^ente  le  perfoni  popolari,  che  però  fono  più 
efficaci  di  qualunque  altro  motivo. 

La  polfibiltà,  o fia  facilità  non  è propriamente  mo- 
tivo per  far  deliberare  una  cofa,  ma  è condizione , Sen- 
za cui  nè  il  giudo , nè  l’ utile  farebbono  motivi  per  farla 
, . deli- 
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Seliberare.  In  fatti,  fe  fi  propone  una  cofa  podìbile, 
non  perquefto  gli  uditori  deliberano  di  farla,  perchè 
Ih  poflìbile  , ma  confiderano  principalmente  fe  è uti- 
le, fe  è giuda,  fe  èoneda.  E in  quello  fenfo  il  giudo, 
e l’onedo  podono  anche  dirti  condizioni , per  fare  che 
l’utile  muova  gli  uditori  a deliberare,  i quali  non  de- 
liberarebbono  una  cofa  utile  , quando  ella  non  avede 
la  qpndizione  di  edere  giuda  ed  oneda , come  feguì  nel- 
la Repubblica  di  Atene,  in  cui  Efchine propofe , che 
li  dovede  con  inganno  dar  fuoco  all’  armata  navale  Spar- 
tana, e i Senatori  Atenieti,  avvegnacchè  la  cofa  fotie 
utile,  deliberarono  di  non  abbruciarla , perchè  il  mo< 
tivo  di  darle  fuoco  non  era  onedo,  e perciò  fu  biafi- 
mata,  e riprovata  la  propotizione. 

L’onedà,  e la  gloria  è il  motivo  apparentemente  più 
atto  per  far  deliberare  una  cofa  , cne  non  è l’ utile  . 
Quindi,  dice  Aritiotile,  (a)  che  ognuno  edernamen- 
te  fi  muove  più  per  gloria,  che  per  utile,  laddove  in- 
ternamente ognuno  fi  muove  più  per  l’utile,  che  per 
la  gloria  . Ben  è vero  che  le  perfone  nobili  foglionfi 
muovere  più  per  Tonedà,  e per  la  gloria,  che  per  i’ 
utile  ; e all'incontro  le  pedone  plebee  più  per  l’ utile , 
che  per  la  gloria:  che  però  fe  fi  propone  una  cofa  al 
popolo,  fi  dee  rapprefentare  più  l’utile,  che  la  gloria.; 
fe  fi  propone  a’ nobili  fi  dee  rapprefentare  più  la  g!o* 
ria,  che  l’utile. 

L’evento  fa  che  la  quidione  di  qualità  fi  raccolga  per 
via  di  conghietture  , perchè  nell’  evento  fi  confiderà 
quii  futurum  fit , e ciò  in  due  maniere.  Primieramen- 
te cne  qualunque  fia  per  edere  l’evento  o fortunato  o 
infelice  feguirà  utile , e gloria  alla  Repubblica  . Per 
efempio  i Romani  debbono  muovere  guerra  a Mitrida- 
te, e o fia  che  perdano,  o che  vincano,  farà  fempre 
utile  , e gloriofo  alla  Repubblica  1’  avere  intraprefa 
quella  guerra  : qui  non  fi  controverte  altra  cofa , fe  non 
che  un  ex  eventi*  futurum  fit  , ut  Rtffubltca  confequatur 
utilità tem  , & gloriar n . Secondariamente  che  da  tal 
evento  feguirà  un  tal  utile , ed  una  tal  gloria  ; dall’  even- 
to 

( a ) Lib.  i.  Rhet,  c.  45»  t,  615. 
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to  contrario  un  tal  danno  , ed  una  tale  ignominia  » 
-Glieveriti  fonoquattro:  i,  fe  conferveremo  ibeni, 
che  abbiamo:  2.  fe  acquilteremo  ibeni,  che  non  abbia- 
mo: 3.  fe  ci  libereremo  da’  mali  , in  cui  ci  ritrovia- 
mo: 4*  fe  fuggiremo  i mali,  da  cui  non  fumo  anche 
oppreffi . Quelli  eventi  non  pofl'ono  provarli,  fe  non  per 
via  di  conghietture . 

Per  fare  adunque  deliberare  una  cofa , dee  T Oratore 
fervirfi  d’una  delle  fopraccennate  qualità  , la  quale  fer- 
vili di  motivo  per  fare  intraprendere  un  azione,  equi 
dee  conliderare  quella , che  fia  più  efficace  per  ottene- 
re l’intento,  ofiervando  piurtolo  la  qualità,  che  pre- 
vale nell’opinione  degli  uditori,  come  l’utilità,  e di 
quella  fervirfi  per  introdurre  i medefimi  uditori  ad  in- 
traprendere 1*  azione  . Che  fe  poi  volefle  prevaler- 
li dell’ altre  qualità  emotivi,  proccuri  l’Oratore,  che 
in  elle  appaia  maifempre  qualche  motivo  , derivante 
dall’utile,  per  ftfler  quello  quello,  che  ha  maggior  pof- 
fanza  nell'opinione  degli  uditori . Quella  premura  per  , 
altro  non  farebbe  tanto  necelfaria,  quando  fi  parlafi'e 
ad  un  adunanza  d’uomini  illullri  o in  dottrina,  o in 
nobiltà  difàngue,  perchè  con  quella  prevale  Tonello, 
i a giullizia,  e l’equità,  e quelle  d’ ordinario  debbono 
elfere  la  qualità  da  fe rvirlène  di  motivo  per  fare  intra- 
prendere a limili  perfone  nobili  qualche  azione. 

La  cofa  da  deliberarli  puòaile  volte  elfer  giulla , ma 
non  utile,  ed  in  talcafo  deefi  amplificare  il  bene,  che 
deriva  dalla  giullizia  , la  gloria,  la  riputazione,  e T 
onore  , che  fiegue  dal  determinare  una  cofa  giulla  , 
quantunque  non  fia  utile.  Se  poi  la  cofa  da  deliberarli  è 
utile,  allora  principalmente  deefi  amplificare  l’utilità, 
e fe  vi  concorreflero  egualmente  più  motivi  , allora 
proccuri  l’Oratore,  che  T unione  de’  motivi  ferva  d’ 
impulfo  maggiore;  per  fare  che  fi  determini  la  cofa. 

Se  la  cofa  dafarfi  è facile,  allora  debbonfi  congiun- 
gere i motivi  deU’utjle,  e delfonello  a quella  condi- 
zione , e fermarfi  nell’  amplificazione  della  facilità  , 
dimoiando,  per  efempio,  inqucfta  propofizione , An 
C*f*r  Britttwiam  imp ugni t , con  quanta  poca  gente , con 
, quan- 
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quanto  poco'  denaro  fi  pofl’a  effettuare  l’imprefa;  co- 
me abbondi  la  Repubblica  di  tutte  quelle  cofe  , che  fer- 
vono per  effettuarla  ; quale  fia  il  valore  de*  Soldati  ; 
quale  fia  il  defiderio  di  combattere  ; in  quali  altri  cimen- 
ti fianfi  ritrovati;  e quindi  congiungendo  la  facilità  a’ 
motivi  dell’utile,  e della  gloria,  anche  i Senatori  fa- 
cilmente rifolveranfi  a deliberare  l’imprefa. 

Se  la  cofa  da  farli  è difficile,  allora  convien  tocca- 
re di  paflaggio  la  difficoltà,  e fermarli  nell’ amplifica- 
zione dell'  utile,  e dell’onorevole,  cht  feguirà,  e far 
veder  foprattutto  , che  la  difficoltà  è fuperabile  , e 
che  il  tanto  utile,  la  tanta  gloria , che  farà  per  fegui- 
re , dee  far  incontrare  ogni  pericolo  , e tentare  ogni 
im prefa,  ancorché  fòfTe  più  difficile.  Qui  potrà  l’Ora- 
tore  fervirfi  di  tutti  gli  artifizj  di  conghietturare  il 
futuro,  riccorrendo  allo  circoftanze  o della  per  fona , a 
del  fatto , o della  cagione  . Introducendo  di  più  le  f ad- 
di vi/ioni  di  Erraogene,  cioè  che  cofa  feguirà,  non  de- 
liberando 1’  impfefa;  che  cola  farebbe  lucceduto  , fe 
altri  in  un  calo  limile  non  aveffe  deliberata  la  cofa 
ftefTa;  da  quali  altre  perfone  potrebbe  difperarfi  l’im- 
prefa, in  quale  altro  tempo,  in  quale  ajtro  luogo  non 
dovrebbefi  intraprendere.  Ma  che  in  quello  luogo,  in 
quello  tempo,  da  quefle  perfone  vada  intraprefa , in- 
troducendo limili  fuddivifioni , i motivi , per  li  quali  uno 
vuole  perfuadere  a fare  una  cofa , divengono  più  lènfi- 
bili , e più  adatti  a muovere  gli  uditori. 

Soprattutto  nelle  Orazioni  deliberative,  che  hanno 
Stato  negoziale , non  bada  efporre  i motivi , per  cui  deb- 
ba determinarli  l’azione  da  farli;  ma  fi  dee  conghiet- 
turare 1 evento,  cioè  portare  tali  conghietture , per 
cui  gli  uditori  reftino  perfuafi,  che  quei  motivi  fucce- 
deranno.  Ma  tutte  quelle  cole  con  quali  'artifizj  deb- 
bauli  condurre , lo  vedremo  nel  feguente  $. 
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Artifizi  tli  efporre  le  propofizioni , che  hanno  Stato 
Negoziale . 

LE  proporzioni , che  hanno  Stato  Negoziale , cioè 
quelle  cofe,  che  fi  propongono  agli  uditori , affin- 
chè deliberino  o di  farle  , o di  non  farle,  dipendono  , 
molto  dal  genere  dimoftrativo , in  cui  le  cofe  propone 
P fi  lodano,  o fibiafimano.  Ora  ficcome  per  lodare  una 
colà  deono  efporfi  le  fue  qualità,  e le  qualità  amplifi- 
carli colla  unione  di  molte  circoftanae  ; così  per  indur- 
re gli  uditori  a deliberare  una  colà,  conviene  pure  ef- 
porre le  fue  qualità,  e maffimamente  le  proficue,  di- 
moftrando  la  lode,  la  gloria,  la  felicità,  eh' è feguita 
a coloro,  che  in  altri  luoghi,  in  altri  tempii  in  altre 
circoftanze  hanno  deliberata  una  cofa  Umile  , o vera- 
mente f ignominia , l’ infamia , il  danno  feguito  a co- 
loro, che  in  altri  luoghi,  in  altri  tempi,  ed  in  altre 
circoftanze  hanno  deliberata  la  cofa  contraria . Quelle 
cofe,  dice  Ariftotile,  che  dopo  fatte  fi  lodano,  polfono 
proporli,  come  cofe  da  fari:,  e ficcome  dall’eflere  fat- 
te fono  oggetti  del  genere  dimoftrativo , così  dall'  effer 
da  farli  fono  oggetti  del  genere  deliberativo  ; e per  que- 
llo motivo,  dice  Ariftotile,  che  tutti  gli  artifizj,  che 
fervono  al  genere  deliberativo,  poftono  applicarti  al  ge- 
nere dimoftrativo. 

Il  primo  artifizio  pertanto  di  efporre  le  propofizio- 
ni , che  hanno  Stato  negoziale  confifte  nel  confiderare 
tutte  le  cofe,  alle  quali  l’azione  puòeflère  relativa. 

Che  è quanto  a dire,  le  circoftanze  delle  perfone , delle  ca- 
gioni, e del  fatto  ftelTo,  ed  amplificare  quelle  circoftan- 
zeprecife,  le  quali  fono  più  adatte  al  motivo,  da  cui 
gli  uditori  debbono  indurli  all’azione,  cioè  a delibera- 
le . Per  efempio , fe  un  Oratore  volefle  perfuadere  Da- 
vide ad  intraprendere  la  battaglia  contro  i Filiftei  ; la 
battaglia  farebbe  la  cofa  da  pervaderli  ; converrebbe 
pertanto  che  egli  «onfideraffe  le  perfone  , le  cagioni  , 

a cui 
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acuì  firiferifce  la  battaglia,  e poi  le  circoftanze  del* 
la  fletta  battaglia  in  qual  luogo , in  qual  tempo , in  qual 
modo , con  quali  ajuti  fia  facile,  o difficile.  Per  ordine 
alle  perfine,  dice  relazione  a’Filiftei,  ed  i Filiflei  fo- 
no: i.  nemici  implacabili  «degli  Ebrei  : a.  oltraggiato- 
li del  nome  del  Diod'  Ifraello  : 3.  confidano  nella  vir- 
tù menzognera  d’idoli  infenfati:  4»  difpregiano  la  Re- 
ligione di  Mosè:  5.  in  fomma  non  ad  altro  penfano, 
che  a rendere  foggetta  la  nazione  Ifraelitica  ; quindi 
fuccederà  maifempre  gloria  e riputazione  a tutti  colo- 
ro, i quali  combatteranno  contra  limili  empj  efuperbi 
nemici . Per  ordine  alle  cagioni , dice  relazione  al  pre- 
mio propotto  dal  Re  Saul  le,  di  dare  la  fua  figlia  per 
moglie  al  Combattitore,  e. quella  è una  cagione  di  ra- 
ziocinamento  , onde  fi  può  amplificare  la  grandezza , 
la  dignità,  e la  fingolarità  del  premio;  primieramen- 
te comparandolo  a qualunque  altro,  fecondariamente  con- 
fiderando  i configuenti , che  verranno  dalla  qualità  del 
premio,  cioè,  che  diftinzione  farà  di  colui,  che  diver- 
rà genero  d’un  Re , che  diritto  acquifterà  fopra  il  regno 
ec.  Per  ordine  al  fatto  JleJfo , cioè  alla  battaglia , s’  è 
difficile,  dovrà  l’ Oratore  amplificare  la  grandezza  dell’ 
onore,  e della  (lima,  chefeguirà,  perchè  l’azione  dif- 
ficile non  può  perfuaderfi  fenza  un  eccedente  motivo  d’ 
utile,  o di  gloria.  Se  è facile,  amplificare  la  facilità 
dalle  circoftanze  del  luogo  , del  tempo  , del  modo  , e degli 
f ajuti  ec . perchè  un  motivo  di  fare  unacofa,  fe  Jfi  ag- 
giunge alla  facilità , vieppiù  muove  alla  deliberazione, 
l^a  battaglia  può  dire  la  relazione  al  comando  del  Re, 
al  defiderio  del  popolo , in  quello  cafo  fi  dee  amplificare 
quale  utilità,  quaJ  gloria  , qual  onore  , quale  ftima, 
qual  felicità  polfa  derivare  dall’ ubbidire  al  propio  Re; 
amplificare  l’utilità,  il  bene,  il  gradimento,  che  fie- 
gue  dal  fecondare  il  defiderio  del  popolo  : perchè  ogni 
qualunque  perfona  fi  muove  a deliberare  unacofa,  fe 
quella cofa  apparifce utile,  gloriofa,  onefta,  giuda  ec. 

Il  fecondo  artifizio  confitte  nel  conghietturare  f even- 
to, cioè  nel  conghietturare  che  cosi  appunto  la  cofa 
feguirà  ; e le  conghietture  fi  cavano  dalle  circoftanze 
J della 
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dell*  perfori*,  dell a cagione , e del  fatto , come  fi  è inti- 
gnato nei  Capitolo  dello  Stato  Gonghiqtturale . Se  adun- 
que fi  propone  a Davide  il  combattere  contra  i Fiiiftei , 
e fi  dimoftra  che  quell'azione  è gloriofa,  ed  è utile» 
perchè  vincerà  i nemici  del  Regno  ec.  dee  l'Oratore 
conghietturare , che  la  vittoria  feguirà.  L’evento  è un» 
cola  dubbia,  e la  cofa  dubbia  deefi  conghietturare  con  . 
"qualche  fegno  chiaro,  manifefto,  e conceduto.  Quin- 
di l’  artifizio  di  conghietturare  , che  Davide  vincerà 
( che  è la  propofizione  dubbia  ed  ofcura  ) confitte  nel 
confiderares’egli  abbia  altre  volte  combattuto  con  van- 
taggio i fe  pertone  o inferiori,  o eguali  a lui  abbiano 
vinto  ; e da  quetti  legni  certi  inferire  la  propofizione 
dubbia  ed  ofcura  . Primieramente  A circumfiantì a per- 
fori*, Davide  di  fua  mano  ha  uccifi  Orti  e Leoni:  d» 
quello  fatto  certo  fi  può  conghietturare,  che  vincerà 
anche  i Filifiéi  , eh’  è il  fatto  dubbio  . Ritrovato  il 
fatto  certo  j da  cui  conghietturare  il  dubbio  , dee  1* 
Oratore  procurare  d’  amplificare  il  fatto  certo-,  per- 
chè tutta  la  dimofirazione  , e tutta  1’  evidenza  , chs 
può  inferirfi  dalla  cofa  dubbia , dipende  dalla  diraoftra- 
zione,  e dall’ evidenza  della  certa.  Dee  dunque  cer- 
care quanto  forte  difficile  1*  uccidere  un  Orfo  ; come 
difficile  a faggiugnerlo  , fe  fuggiva,  come  difficile  ad 
afi'alirlo,  fe  minacciava  colle  branche  e coll’ unghie  1’ 
aflalitore  ; come  difficile  ad  invertirlo  in  tempo,  che 
averte  la  preda  tra’denti;  che  difefa  porta  fare  un  Or- 
lò ; che  forza  fia  quella  del  Leone  , che  agilità,  che 
voracità.  E poi  comparare  la  difficoltà  di  fuperar  Or- 
li, e Leoni  colla  difficoltà  di  fuperare  i Fiiiftei,  q di- 
moftrare  oche  la  cofa  dubbia  è inferiore,  o eh’ è ugua- 
le alla- certa:  perchè  fe  apparifee  piè  difficile  la  pri- 
ma battaglia,  che  non  la  feconda,  s’inferilce  con  veri- 
fimile  conghiettura  , che  la  vittoria  feguirà . A circum- 
ftanti*  cauf*  fi  può  conghietturare , che  feguirà  la  vit- 
toria, perchè  il  motivo  principale  di  combattere  i Fi- 
liftei  è la  gloria  , e l’onore  del  Dio  d’  Ifraeilo.  Qui 
per  inferire  la  propofizione  dubbia,  cioè,  che  la  vit- 
toria leguirà , fi  dee  cercare  un  legno  certo.  Il  fegno 
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cerco  è,  che  Iddio  altre  volta  ha  fatta  ottenere  la  vit- 
toria a coloro,  che  hanno  combattuto  per  la  gloria  fua  : 
ha  avvalorato  il  braccio  a Giuditta,  a Giaele:  ha  fat- 
to , che  dalla  faccia  d’  un  folo  , fuggifiero  centomila 
combattenti'ec.  quelli  fatti  fervono  di  fegno  certo,  e 
fi  può  quindi  conghietturare,  che  avvalorerà  il  braccio 
di  Davide,  che  l’animerà  al  combattimento,  e farà, 
che  i nemici  fpaventati  o cadano  nel  conflitto,  o fug- 
gano  dai  conflitto.  A circumftantia  fa  Si  : dal  luogo,  dal 
tempo  oc.  fi  potrà  render  verifimile  l’evento  della  vitto- 
ria, chefeguirà.  Onde  avendo  già  l’Oratore  efpofta  1’ 
utilità,  la  gloria  ec-  per  motivi  di  combattere  i Fili- 
ilei,  t dall i circoftanxx  della  perfori» , della  cagione , e del 
fatto  conghiet turato  1’  evento  , cioè  che  Davide  vin- 
cerà, haefpolla  allora  la  Qualità  dello  Stato  negoziale 
con  quelli  artifizi,  con  cui  può  un  motivo  edere  atto 
al  perfuadere. 

Tallora  fi  rende  all’Oratore  profittevole  , prima  di 
conghietturare  l'evento,  ildimoflrare,  che  l’azione  è 
così  onella,  così* giuda,  e di  tale  utilità  , che  fi  dee 
in  ogni  modo  determinare  o che  l’evento  fucceda,  o 
che  non  fucceda  con  profpera,  o con  avverlà  Fortuna. 
Come  farebbe:  per  la  Patria  fi  dee  combattere,  o che 
fi  vinca , o che  fi  muoja . Per  l’ anima  deefi  intrapren- 
dere qualunque  cofa,  o che  fiegua  la  felicità  di  quello 
Mondo,  o che  non  fiegua . Per  amor  di  Dio  fi  dee  per- 
donar» ai  nemico,  olia,  o nò  vantaggiofo  alia  riputa- 
zioneumana. E per  rendere  il  fuo  dire  più  atto  a per- 
suadere, potrà  l’ Oratore  rinvenire  una  condizione  au- 
ftera,  tremenda,  e orribile,  che  in  niun conto  fi  può 
eleggere  , e tuttavia  una  delle  due  dee  eleggerti  o la 
cofa  propolla  o la  condizione  ; e così  feguirà , che  l’ udi- 
tore elegga  la  cofa  , e non  la  condizione  . Per  efem- 
pio,  fe  uno  vuol  perfuadere  il  perdono  de’  nemici,  e 
dice,  che  deefi  perdonare,  che  che  ne  avvenga  alla  ri- 
putazione umana  , altrimenti  (ed  ecco  la  condizione 
auftera)  avralfi  Dio  onnipotente  per  fempre  nemico. 
Suppofto  che  i vendicativi  non  fi  fodero  modi  a dar 
il  perdono  , nè  per  cagione  del  giudo  , nè  dell'  one- 
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fto  , forfè  fi  moveranno  per  cagione  della  condizione 
auftera . Quando  gli  uditori  fono  perfuafi,  che  lacofa 
deefi  eleggere  per  cagione  d’ una  condizione  auftera  , 
tremenda , e infeparabile  , in  tal  cafo  conghietturan- 
dofi  dipoi  l’evento  felice,  la  conghiettura  oltre  il  cre- 
dere diletta  e piace.  .Se  uno  è perfuafoche  debbafi  per- 
donare al  nemico  , o che  ciò  ridondi  a onore  , o che 
non  ridondi,  perchè  altrimenti  avrà  Iddio  per  nemico 
per  tutta  l’eternità  , fi  confiderà  dipoi  nell’  udire  le 
conghietture  , con  cui  1’  Oratore  farà  vedere  la  veri* 
fimilitudine,  che  v’è,  che  un  tal  atto  debba  finalmen- 
te effergli  di  riputazione,  e acquetargli  onore,  e glo- 
ria anche  nel  Mondo. 

$.111.*' 

Come  dalt  e fpo fiatone  della  Qualità  fcguxno 
le  'Delìber.axÀoni . 

1 

L Artifizio  di  efporre  una  cofd  da  deliberarli 
principalmente  confifte  nell’  efporre  le  qualità  o 
utili  odannofe  della  cofa  , relative  alle  perfone , alle  ca - 
litui , ed  alle  cofe  ftejfe  . Per  elempio  , fe  un  Predica- 
tore vuol  perfuadere  a’  peccatori  il  fuggire  1’  Inferno 
colla  penitenza  , dee  confiderare  a quante  cofe  l’ In- 
ferno dica  relazione,  dice  relazione  a Dio  , che  con- 
danna \ relazione  a’  miferi  condannati  * relazione  a’ 
miniftri  della  divina  giufiizia  , relazione  al  luogo,  do- 
ve patifcono , al  tempo  in  cui  patifcono , al  modo  con 
cui  patifcono,  alle  cagioni  per  cui  patifcono.  Efpolte 
le  qualità  dell’  Inferno  , cioè  tutte  le  circoftanze  , o 
fìen  tutte  le  fue relazioni,  feguirà  la  deliberazione  di 
fuggirlo.  Dopo  fi  pofibno  efporre  i mezzi  per  isfuggir-, 
lo,  perchè  la  facilità  de’ mezzi  può  anche  giovare  per  - 
motivo  fecondano  della  deliberazione  , e i mezzi  fi 
efpongono  coll’artifizio  medefirao,  cioè  confiderando, 
che  i mezzi  per  fuggirlo  dicono  relazione  a Dio,  cheli 
fomminiftra  , relazione  alla  libertà  tiofira  , relazione 
agli  ajuti de’ Sacerdoti,  de’ Predicatori , i quali  delìde- 
Tono  I,  G rana , 
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rano,  che  il  peccatore  fi  fai  vi,  relazione  a’ Sacramene 
ti,  relazione  alla  morte  di  Gefucrillo.  Non  è peròne- 
ceffario,  dice  M.  T.  Cicerone,  che  un  Oratore  metta 
tutte  le  cofein  undifcorlò,  ma  bafta , chefappia  l’ ar- 
tifizio per  ritrovarle , affine  di  fcegliere  le  migliori . En- 
triamo adunque  negli  artifiz]  di  efporre  le  qualità,  dall' 
efpofizione  delle  quali  dipendono  pofcia  le  deliberazioni . 

Il  Padre  Segneri  efpone  le  qualità  dell’  Inferno  , e 
dice,  che  la  qualità  dell’  Inferno  , da  cui  dipendono 
tutte l’altre,  è quella  l’efler  puro  tormento,  cioèluo- 
go,  in  cui  v’è  un  puro  penare,  un  puro  patire.  Per 
efporre  che  l’Inferno  fia  un  male  puro,  riflette  alla  re- 
lazione, chedice  4 Dio,  comtguifto.  Un  tormento,  che 
è puroeffetto  della  divina  giulliziaè  puro  male.  Efpo- 
fta  una  qualità,  ufficio  è dell’Oratore  conghietturare 
la  grandezza,  di  modo  che  non  la  qualità,  mala  gran- 
dezza della  medefima  è quella  , che  è ofcura , e che  deefi 
conghietturare  per  mezzo  .di  cofe  chiare.  Il  Padre  Se- 
gneri adunque  per  conghietturare  la  grandezza  di  que- 
lla qualità  , ricorre  ad  un  ftgna  certo  contrario  , cioè 
alla  divina  Milericordia  , e dice  che  ficcomeDio  ado- 
prando  la  mifericordia  , ha  fatte  azioni  di  gran  lun- 
ga maggiori  d’  ogni  credenza  , cosi  dove  Dio  venga 
ad  impiegare  di  propofito  la  lua  giuftizia , debba  fare 
opere  egualmente  incredibili  » e portentofe  , e fic- 
come  quando  volle  far  pompa  della  milericordia,  ope- 
rò di  maniera  , che  femhrò  quafi  dT  eflere  fenza  giu- 
flizia  ; così  quando  voglia  far  pompa  della  giullizia  , 
fi  porti  in  guifa  , che  moftri  d’  eflere  fenza  miferi- 
cordia « 

L’altra  qualità  è l’ eflere  tormento  inventato  dalla 
divina  Sapienza  . Quella  è Qualità,  che  dice  relazio- 
. ne  a Dia  vendicatore  , e per  conghietturarne  la  gran- 
dezza, ricorre  a’ legni  certi,  e manifefti , cioè  a’ tor- 
menti inventati  da’ Tiranni,  e dagli  uomini  della  Ter- 
ra , da’  quali  tormenti  conghiettura  la  grandezza  del 
tormento,  ch’èd’invenziooedivina  ; imperocché  tutti 
i tormenti,  dice  il  Segneri  inventati  da’ Tiranni,  ben- 
ché fieno  crudeli,  atroci,  barbari,  ad  ogni  modo  non 
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(uperano  la  capacità  umana,  ma  i tormenti,  che  fono 
di  fola  invenzione  divina,  fuperano  ogni  umana  capacità. 

La  terza  qualità,  come  relativa  allo  fiejfo  tormento  è , 
l’ e (Ter  tormento  fenZa  refrigerio,  fenza  ri  fioro , fenza 
conforto  * Per  conghiettiirare  la  grandezza  di  quello 
male  , ricorre  a fegni  certi  e manifefii , cioè  a*  mali  di 
quello  Mondo,  a’ quali  femprefi  unifce  un  qualche  re- 
frigerio, e riftoro*  Se  uno,  perefempio*  fi  abbruciai 
vi  l'orto  unguenti , che  impiacevolifcono  la  fcottaturas 
fe  unohafete,  v’è  acqua,  che  lafmorza  ec.  quelli  fo- 
no confeguenti  certi  de*  mali  del  Mondo,  da’ quali  fi 
conghiettUra  la  grandezza  del  tormento  dell*  Inferno  a 
cui  non  addivengono,  fimili  confeguenti . 

La  quarta  qualità,  come  relativa  al  tempo , è chetfn 
tal  tormento  non  finirà  mai . Quella  per  eflere  la  qua- 
lità più  tórmentofa  dell* Inferno,  il  Padre  Segneri  pri- 
mieramente colla  finzione  di  molti  cali  flrani  conghiet- 
tura  la  grandezza  di  una  tal  qualità.  Finge  in  primo» 
luogo  , che  fe  Mitridate  ricorfo  forte  non  a’  veleni  , 
come  fece , ma  a mille  altre  forta  di  morte , e in  tut- 
te ritrovato  averte  il  dolor  della  nlorte,  e non  la 'mor- 
te, farebbe  fenzai  dubbio  (lato  per  lui  forte  lagrimevo- 
liffima.  Da  quella  finzione  argomenta  a fimili , appli- 
candola a’ dannati.  Finge  in  fecondo  luogo  molti  pofi»- 
fibili  . Polfibile  che  un  Cardelino  bevendo  una  fot 
goccia  ogni  anno  diflecchi  tutti  i mari . Polfibile  che- 
un  minuto  vermicello  tornato  a dare  un  folmorfo  per. 
anno  porta  giugnere  a divorare'  tutti  i bofchi  ec.  c 
va  profeguendo  a fingere  altri  poffibili  9-  da’ quali  con- 
ghiettura  la  grandezza  dell*  eternità , efponendola  coti 
tali  finzioni  lotto  degli  occhi  . Secondariamente  con* 
ghiettura  1*  atrocità  d’  un  male  eterno  dalla  giocon- 
dità di  un  bene  terreno  , da  cui  venendo  volontà  di 
variare,  uno  fia  allretto  a filfarfi  in  elfo.  Finge  per- 
tanto il  Segneri  , che  fe  ritrovandofi  egli  coricato 
in  qualche  prato  ameno  circondato  da  cole  dilettevo- 
li forte  ivi  fiato  allretto  a dimorarvi  immobile  fui  lo 
fteflo  latoper  un  giornointero,  in  tal  cafo,  die’ egli* 
quelle  delizie  mi  fi  farebbono  tutte  cangiate  intormen- 
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to.  Si  oflervi  , come  applicando  la  finzione,  efponga 
i conseguenti  propi  d’  una  difperazione  cagionata  da 
. un  male  eterno. 

La  quinta  qualità  , come  relativa  all'  affezione  de’ 
dannati  è l’ odiarli  l’un  1*  alerò  ; e T odiarli  fa  che  la 
compagnia  , la  quale  allegerifce  le  pene  di  quello 
Mondo  , le  aggravi  nell’  Inferno  , perchè  ivi  fi  troT 
vano  , come  fafci  di  fpine  , le  quali  infieme  ammaf- 
fate  , ed  abbracciate  non  fanno  altro  che  punger» 
fi  infieme  . Dipoi  conghiettura  la  grandezza  di  que? 
Ila  qualità  dal  modo  , con  cui  i Dannati  fi  odiano,  e 
dice  , che  fi  odiano  fenza  poter  giammai  faziare  la 
rabbia  loro  , la  quale  a villa  d’ jogni  male  vieppiù  fi 
afctrefce.  . 

La  fella  qualità  , come  relativa  all'  affezione  b l’odio, 
che  hanno  Tempre  centra  i Demoni,  e conghiettura  la 
grandezza  di  quella  qualità  dall’  eflere. corretti  a ve- 
dere fempre  così  orrendi  nemici  , dall’  eflere  fempre 
da  elfi  infultati  fenza  poterne  far  vendetta . 

La.  fettima  qualità  , come  relativa  all'  affezione  è 1* 
odio,'  che  hanno  a’ Beati,  e conghiettura  la  grandez» 
za  di  quello  tormento,  perchè  le  tanto  fono  cruccia- 
ti per  vedere  i Demonj  loro  nemici , e per  non  poterfi 
vendicare  degl’ infulti,  che  da  elfi  loro  ricevono , mol» 
to  più  faranno  crucciati  in  veggendo  i Beati  loro  ne- 
mici ; e la  ragione  è quella,  perchè  i Demon)  penano 
nello  Hello  carcere  \ ma  contro  i Beati  la  rabbia  de’ 
Reprobi  non  avrà  quello  sfogo  , perchè  vedranno  che 
godono , fenza  che  in  mode  alcuno  polla  eflere  inter- 
rotto il  loro  godimento  . Conghiettura  la  grandezza 
della  llefla  qualità  coll'  efempio  prefo  dalla  Storia  di  Giu» 
feppe  Ebreo,  perchè  fe  tanto  cruccio  , e tanto  ram- 
marico avevano  i Fratelli  di  Giulèppe  in  vedendolo 
un  pò  più  accarezzato,  e un  pò  più  accetto  prefloil 
loro  Padre  , quanto  cruccio  , e rammarico  avranno  i 
dannati  nel  vedere  i Beati  non  loro  fratelli,  ma  for- 
fè quelli,  che  in  vita  furono  talvolta  o emoli,  o ne» 
mici  ec.  La  grandezza  della  llefla  qualità  viene  a con-: 
ghietturare  con'altri  efem^li,  perchè  fe  il  tormento  di 
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Eli  era  il  federe  I’  emolo  fuo  profperato  : fé  i tof« 
menti  diEfàu  , e di  Saulle  erano  il  non  potere  impe- 
dire la  felicità  deftinata  agli  emoliloro;  e per  dirbrie* 
ve , fe  il  tormento  fommo  di  Epulone  confifteva  nel 
non  potere  nemmeno  per  un  momento  interrompere  la 
.beatitudine  di  Lazaro,  conviendi  qui  conghietturare  > 
che  grandiflimo  fia  il  tormento  de’ dannati  in  veggen- 
do  per  quanto  poco  hanno  perduto  ilParadifo,  e quan- 
to in  effo  godono  coloro  , che  furono  difpregiati  , o 
sbelfati  da  loro , o che  vivendo  loro  furono  o emoli  > 
o nemici. 

L’ottava  qualità,  come  relativa  al  modo  del  godere 
de’ Beati  è il  fefteggiare , che  quelli  fanno  fopra  la  ca* 
lamità  de’  Dannati,  e il  vedere,  che  Dio  fteffo  ride* 
li  beffeggia,  e li  burla.  La  grandezza  di  quello  fuppli- 
zio  fi  conghiettura:  Primo,  perchè  un  giocatore  non 
ha  maggior difpetto,  fe  nonché  altri  rida,  mentreegli 
perde;  quanto  più  i Dannati  nel  vedere,  che  il  Cieló 
tutto  ride,  mentre  erti  abbruciano , e che  di  quello  ap- 
punto egli  ride  e fefteggia,  perchè  effi  ardono  nel  fuo- 
co . Secondo,  perchè  Roma  non  potè  avere  maggior 
rammarico,  e trillezza,  fe  nonché  allora  quando  vi- 
de, che  Nerone  canta  va , efonava,  mentr’ella  abbru- 
ciava; ora  quanto  maggiore  infinitamente  farà  il  cruc- 
cio de’ Dannati,  effendo  eglino  sforzati  a vedere,  che 
tutto  il  Cielo,  i Beati  , i Santi,  e Dio  fteffo  ride,  a 
fefteggia  de’ tormenti,  e delle fmanie  loro. 

Si  vede  dalla  Predica  fìnquì  efaminata,  che  efpofte 
le  qualità  d’  una  cofa  feguirà  la  elezione  . Efpofte  le 
qualità  dell’Inferno  in  quel  modo,  che  fi  è veduto  nel 
Segneri,  il  quale  ha  fempre  mai  efpofta  la  qualità,  e 
poi  fubito  conghiettura  la  grandezza  della  medefima  » 
chi  è,  che  non  rifolva  di  fuggire  da  unsi  gran  fuppli* 
zio?  Ed  il  medefimo  fi  dica  in  infiniti  altri  efempli  < 
Se  un  Oratore,  per  efempio  , vuol  perfuadere  a fug- 
gire l’ ingratitudine,  efpofte  le  qualità  dell’ ingratitu- 
dine relative  alle  perfonc , alle  cagioni , e all'azione  iftef- 
fa  del  fuggirla,  feguirà  l’elezione  di  fuggirla.  Efpofta 
le  qualità  della  divina  Provvidenza  ognuno  eleggerà 
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di  metterfi  nelle  lue  mani  . Efpofte  le  qualità  delP 
abbandonamentodi  Dio,  ognuno  eleggerà  di  non  incor- 
rervi ; e così  in  tutte  le  cofe,  efpofte  le  qualità  delia 
s guerra  , della  pace  , delle  nozze  del  celibato  , delle 
fcienze  ec.  relative  alle  perfont  , alle  cagioni  , ed  alle 
azioni  flette,  feguirà ordinariamente  l’elezione  di  ab- 
bracciare o la  guerra , o la  pace  : di  attendere  o a quel- 
la fcienza,  o a quell'arte. 

Non  fi  dice  già  che  femprefiegua  l’elezione  dalla  fo- 
la efpofizione  della  qualità  della  cofa  propofta  , anzi 
nel  $.  precedente  fi  è di  già  dimoftratoche  molte  vola- 
te , oltre  1’  efpofizione  della  qualità  del  {oggetto  pro- 
posto, convien  anche  conghietturare  l’efjto:  pia  fi  di- 
ce , che  f efpofizione  della  qualità  della  cofa  propo- 
fta, come  foggetto  da  deliberarfi  è mai  fempre  quel- 
la , che  ferve  di  motivo  principale  ; anzi  unico  per  fa- 
re che  gli  uditori  0 la  eleggano,  o non  la  eleggano,  e 
le  altre  cofe  fervono  di  condizioni  , come  farebbe  1’ 
efpofizione  delle  qualità  della  gloria  bpata , eh’  è il  fog- 
getto propofto  da  eleggerli,  e quella,  che  muove  all’ 
elezione;  la  facilità  poi  di  poterla  confeguire , la  pof- 
fibilitàdelfimprefa  fono  condizioni,  fenza  lequaliuon 
fi  eleggerebbe,  ma  non  fono  motivi*  Quipdi  i morivi 
per  fare  , che  gli  uditori  eleggano  upa  cofa,  confiftono 
nella  fpofizione  delle  qualità  della  cofa  propofta.  Per 
quella  ragione  molte  Prediche  de’  facri  Oratori  , lp 
quali  pajonodel  genere  dimoftrativo , e precjfamentp 
Panegirici  fono  realmente  Orazioni  fuafòrie  ; perchè 
la  perfuafione  di  una  cofa  da  farfi  dipende  principal- 
mente dall’  efpofizione  d»lla  qualità  della  fletta  cofa 
propofta  . Quando  fono  ben  efpofte  le  qualità  defidera- 
bili  del  Paradifochi  èchenon  fi  rifolvadi  poflederlo? 
Quando  fieno  ben  efpofte  le  qualità  dell’  amicizia  di 
Dio,  chi  è,  che  non  la  voglia  ? Tutto  dipende  dall’ 
efpofiziope  delle  qualità  della  cofa  , che  fi  propone  , 
come  foggetto  d’  elezione  e però  Quintiliano  dice  , 
che  gjualitas  fumma  fufciptt Oratorie  opera  (a)  e altrove 
dice:  e idem  qualitali  fuccedunt  facitnda  , ac  non  faciem 
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da  , appetenti#  , vitanda  3 qua  in  fuaforias  maxime  ca- 
dunt  ( a ) 

Si  noti,  come  alIeOrazioni,  che  hatftao  Stato  nego- 
ziale , fi  renda  neceflaria  la  controversa  conghiettura- 
1e  . L’  artifizio  principale  , che  fi- prativa  nelle  Ora- 
zioni fuaforie  è quello  di  efporre  le  qualità.  Ma  que- 
lla efpofizione  di  qualità  non  può  farli  fenza  far  ricor- 
fo  a’ luoghi  dello  Stato  conghietturale,  cioè  alle  cir- 
coftanze  della  perfona  , della  cagione , del  fatto , e a tut- 
ti i luoghi,  che  fi  fono  fpiegati  nel  Capitolo  fecondo. 
Medefimamente  per  conghietturare  la  grandezza  delle 
qualità  efpofte  , convien  prevalerfi  non  Solamente  de’ 
luoghi  dello  Stato  conghietturale,  ma  degli  fteflì  arti- 
fizj,  che  ufanfi  nelle  Orazioni,  che  hanno  Stato  con- 
ghietturale : e lo  ftefib  pure  fi  dice  quando  fi  vuol  con- 
ghietturare l’evento  delle  medefime  qualità  efpofteed 
ingrandite  . Vedanfi  gli  efempli  apportati  in  quello,  e 
nel  precedente  §.  e fi  toccherà  con  mano  una  sì  im- 
portante verità,  che  però  non  fi  apportano  intorno  a 
ciò  altri  efempli, 

$.  IV. 

M<fd»  di  fare  la  Selva  per  una  Predica  , 
che  ha  Stato  Negoziale . 


INsegna  Cicerone,  che  l’Oratore  dee  prima  infor- 
marli della  caufa,  che  prende  a maneggiare  . Hoc 
ti  primum  pracipiemns  , quafcumqut  cattfas  erit  acturus  , 
9t  eas  diligenter  panitafqut  cogntfcat  ( b ) e protellafi  non 
trovarfi  cofa  più  fciocca  , e degna  di  maggior  fcber- 
nimento  , che  il  voler  uno  dilcorrere  di  una  cofa  . 
di  cui  non  ne  abbia  la  pienifiìma  conofcenza  . Ntnb 
fotefl  de  ea  re  , quam  non  novit  , non  turpijftme  dicere 
( c ) Che  un  tale  inlegnamento  Sofie  dallo  fiefio  po- 
llò in  pratica  , bada  il  Solo  dire  , che  egli  avan- 
ti d’  intraprendere,  l’acculà  contro  Cajo  Verre,  an- 
dò prima  a Scorrere  tutta  la  Sicilia  per  prendere  ivi  le 
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notizie>  che  erano  neceflarie  per  una  tal  caufa.  Cosi 
nella  caufa  di  Pubblio  Quinto,  per  non  eflergli  ftato 
conceduto  tutfo  quel  tempo  , che  era  folito  d’ impie- 
gare nel  prepararfi  per  le  altre  caufe  , fi  duole  acra- 
mente  , come  può  vederfi  nell’  Efordio  della  mede- 
ftma  Orazione,  legno  evidentiffimo , che  quello  gran- 
de Oratore  mai  non  impegna  vali  a trattare  una  caufa, 
quando  prima  non  ne  aveauna  pieniifima  cognizione. 

Pereleguire  un  taleinfegnamento,  e per  tenere  die- 
tro ancora  in  quello  alle  ficure  pedate  d’un  tanto  Ora- 
tore, abbiamo  rifofuto  di  dare  prefentemente  un  fifte- 
ma,  colla  fcorta  del  quale  polla  qualunque  facro  Ora- 
tore prendere  un  ampliflima  cognizione  della  caufa  , 
che  egli  vuol  trattare.  Supponiamo,  che  egli  voglia  fa- 
re la  Predica  della  Mormorazione,  per  modo  d’ efem- 
pio,  la  prima  cola,  che  egli  dee  fidarli  nella  mente  ha 
da  edere  quella,  d'indurre  i mormoratori  a lafciar  il 
viziodella  mormorazione,  e con  quello  fine  in  mente 
deefi  dare  alla  lettura  de’ Lettici,  o fieno  Biblioteche, 
o di  qualunque  altro  libro,  che  tratti  di  quella  mate- 
ria; e nel  leggere  dee  avere  innanzi  agli  occhi  il  luo 
fine,  cioè,  di  ritrovare,  e notar  quelle  cofe,  checo- 
nofcerà  valevoli  a far  defillereil  mormoratore  dal  mor- 
morare. Quindi  in  un  foglio  a partedee  notare  a prin- 
cipio le  qualità  motive,  o Genoi  motivi  atti  a indurre 
il  mormoratore  a lafciar. il  vizio.  Per  efempio,  nel  fa- 
rela  detta  lettura,  gli  capitafotto  l’occhio  quella  fen- 
tenza  : Omnts  cnim  avverfantur  maledicum , ut  euro,  qui 
lutum  redole*:  &c.  ( a ) Quella  (entenza  contiene  ufi 
motivo  dannofo  allo  dettò  mormoratore,  e confitte  in 
quello , ch’egli  fi  rende  a tutti  odiofo . Ora  quello  mo- 
tivo va  collocato  ini  principio  d’ una  colonnetta  dello 
{letto  foglio  , e lotto  lo  (letto  motivo  vanno  collocate 
quelle  cofe  fole  : che  fi  conolceranno  valevolifiime  a dar 
grandezza  allofteffò  motivo,  e a renderlo  atto  à fpi- 
gnerela  volontà  de’ mormoratori  a lafciaredi  mormo- 
rare. Ho  detto  quelle  fole  cofe,  perché  le  altre,  che 
non  fono  a ciò  valevoli,  vanno  onninamente  lafciate  • 

Me- 
la) S.  ]o*nn,  Chryfojl , in  pfalm . 49. 
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Medefimamente  le  nel  profeguire  la  detta  lettura  , 
viene  lotto  T occhio  il  galligo  dato  da  Dio  alla  forelfci 
di  Mosè  per  aver  mormorato  del  fuo  fanto  fratello  (a) 
Chi  non  vede  in  quello  fatto  fcorgerfi  un  altro  motivo 
affai  acconcio  per  diflorre  il  mormoratore  dal  vizio  del- 
la mormorazione?  Ed  è,  che  Iddio  odia  un  tal  vizio, 
e punifce  chi  -lo  commette . Che  però  quello  pure  dee 
collocarfi  fui  principio  d’un  altra  colonnetta  dell’  accen- 
nato foglio  , e fotto  la  medefima  và  collocato  non 
tanto  1’  accennato  fatto  , quanto  ancora  tutte  quelle 
altre  cofe , che  fi  conolceranno  in  tutto  acconcie  per 
rendere  un  tal  motivo  efficaciffimo  all*  intento.  Così 
fe  viene  fotto  l'occhio,  per  efempio,  quella  fimilitu- 
dine  di  San  Bernardino  : Sagitt a quoque  humano  corptrì 
infi x a vulnerai  in  momento , fed.  medicamenti * illi  non  prò-' 
funty  nifi  longo  experimento  (b)  . In  quella  fimilitudine 
fi  fcorge  un  altro  motivo  valevole  all’intento , ed  è la 
grande  difficoltà,  che  vi  è nel  rellituire  la  fama  tolta 
al  proffimo . Laonde  un  tal  motivo  và  collocato  in  nn 
altra  colonnetta  a parte  col  ridurre  fotto  lo  Hello  mo- 
tivo quelle  cofe  foie,  che  fono  le  più  vive,  e le  più 
efficaci,  e le  più  valevoli  a fare impreffione , e a ren- 
dere infomma  un  tal  motivo  efficaciffimo  all’intento, 
che  pretende  il  facro Oratore,  cioè,  a rimovere  il  mor- 
moratore dal  vizio  del  mormorare. 

Allo  Aeffomodo  vadali  decorrendo  di  qualunque  al- 
tra fentenza,  fatto,  ragione,  o fimilitudine,  che  nel 
leggere  i detti  libri  vengono  fotto  l’occhio.  Convie- 
ne che  il  facro  Oratore  fappia  ricavare  le  accennate 
qualità  motive,  e inducenti  a deliberare,  e impegnan- 
ti i mormoratori  a defillere  da  un  tal  vizio,  e a tali 
qualità,  o fien  motivi  ridurre  la  materia.  Supponiamo 
che  gli  cada  fotto  gli  occhi  una  ragione  o un  fatto,  nel 
quale  fi  veda  chiaramente,  quanto  facilmente  incorra 
ognuno  in  un  tal  vizio  in  quello  cafo  dee  il  facro  Ora- 
tore riflettere , fe  ciò  può  fervire  di  motivo  al  fuo  inten- 
to , e trovando  che  nò  ; che  per  quanto  lì  affaticaffe  in 
ciòdimollrare,  non  per  quello  avrebbe  addotta  cofa  al- 
cuna 

(a)  Num,  c,  iz,  2,  (b)  T.  2.  Ser , 19.  ar.  2,  r.  5» 
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runa  atta  a fpignere  il  mormoratore  a lafciar  il  vizi» 
del  mormorare  dee  onninamente  lafciare  di  notare 
Je  cofe,  che  fanno  ad  un  tal  propofito,  come  affatto 
inutili , ed  infuftìftenti , e del  tutto  fuori  del  fine , o 
fia  fcopo , che  fi  è ideato  nella  fua  Predica  . Lo  che  efe- 
guirà  certamente , fe  avrà  innanzi  agli  occhi  un  tal  fuo 
fine.  Quefto  fervirà  a lui  di  lume  per  difcernere  iveri 
motivi  da' fallì.  Qaeflo  farà,  che  noti  folamente  quelle 
co  fé,  che  danno  grandezza  a iveri  motivi  , lafciando 
tutte  le  altre  cofe,  le  quali,  dato  ancora  che  fieno  eoe* 
Tenti  a i detti  forti  motivi , non  per  quello  fervono  a 
dar  loro  grandezza , e forza  maggiore  al  perfuadere . la 
fomma  ficcomeil  fine  egli  è Io  fcopo  dell’arte,  così  ancora 
ha  da  effere  della  materia , che  dee  maneggiarfi  dall’arte» 

Nel  fare  il  fino  ad  ora  configliato  Audio,  convien  av- 
vertire alcune  cofe  . La  prima  è il  notare  a parte  il 
coftume  de’  mormoratori , come  farebbe  , che  coftoro 
per  farfi  più  facilmente  credere,  fogliono  alla  maledi- 
cenza  far  precedere  alcune  lodi  della  perfoaa , contro 
la  quale  vogliono  indirizzare  le  loro  malediche  lingue. 
Talvolta  per  meglio  infinuarle  negli  animi  di  chi  Iiaf- 
colta,  moftrano  verfo  della  medefi ma  perfona  tutto  F 
amore,  e la  premura  de’fuoi  vantaggi.  Siffatto  coftu- 
me va  a parte  notato  per  fervirfene  incidentemente 
nella  Predica  o in  occafione  di  fare  applicazioni , o 
in  occafione  di  difeendere  a qualche  confutazione  , o 
in  altro  luogo,  che  fi  {limerà  più  opportuno. 

Avvertati  non  effere  neceffario  1*  apportare  a quefto 
propofito  fentenze,  autorità,  fimilitudini,  perchè  del 
coftume  l’Oratore  non  fe  ne  vuol  fervire,  come  fogget- 
to  della  fua  Predica  , nella  guifa,  cioè  , che  fi  ferve 
delle  qualità  moventi,  ma  fe  ne  vuol  fervire  per  inci- 
denza , o in  occafione  di  maneggiare  le  dette  qualità 
moventi,  o pure  di  confutare  obbiezioni.  Per  la  qual 
cofa  pare  che  fia  fufficientiffimo  il  notare  il  nudo  folo 
coftume , 

La  feconda  avvertenza  , che  fi  dee  avere  nello  fteflo 
tempo,  che  fifa  l’accennato  Audio,  è il  notare  le  opi- 
nioni , che  hanno  i mormoratori  fopra  la  qualità  del 
. . loco 
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loro  vizio  ; così  le  rifpofte , che  adducono  allorché  ven- 
gono ri  prefi:  come  purelcfcufe,  colle  quali  pretendo- 
no di  diminuire  l’ eccetto  di  loro  colpa  ; come  per  efcro- 
pio,  che  mormorano  non  per  malizia,  ma  per  abito  , 
e perconfuetudine;  che  chi  dice  la  verità,  loda  Dio; 
che  mormorano  di  colui,  per  effere  dati  dal  medefimo 
otteli;  che  il  loro  parlare  è una  giuda  querela,  non  una 
mormorazione  ec.  Siffatte  rifpofte,  e fcufe  vanno  no- 
tate a parte,  e a’ fuoi  luoghi  vanno  fpa  rie  per  la  Pre- 
dica, e confutate  cogli  artifizj , che  s’ infogneranno  nel 
Capitolo  delle  Controverfie  Attuntive , e nel  Capitolo 
quarto  del  fecondo  Trattato , dove  pure  parlerai  dell’ 
arte  del  confutare  . E fe  mai  nel  leggere  i Lettici  fi 
trovaflero  cofe , che  potettero  conferire  alla  confutàzio- 
ne  delle  medefime  obbiezioni,  convien  notarle. 

Laterza  avvertenza  è il  notare  quelle  cofe,  che  ri- 
levano la  turpitudine,  e bruttezza  di  un  tal  vizio,  le 
quali  cofe  potranno  fervire  anch’effe  per  incidenza,  e 
in  qualche  occorrenza  potranno  fervir  anche  difogget- 
to  della  Predica , come  fi  vede  nella  prima  Predica  del 
Padre  Segneri . Nel  qual  cafo  però  giudichiamo  , che 
nel  maneggiai  un  tal  motivo  fi  debbano  inferire  gli 
altri  motivi  fondati  nel  danno,  e nell’utile,  come  in  1 
fatti  pratica  il  Padre  Segneri  nell’ accennata  Predica, 
dove  in  occafione  di  provare  l’ eccetto  della  temerità, 
fa  vedere  l’evidente  pericolo,  nel  quale  fi  efpongono  di 
eternamente  andar  dannati  que’ peccatori,  i quali  ftan*? 
no  un  fol  momento  in  colpa  mortale . Ma  dato  che  le 
cofe  notate  a propofito  della  bruttezza  del  vizio  fervir 
non  potettero  nè  per  maneggiare  le  altre  qualità , nè 
per  (oggetto  della  Predica  r potranno  ciò  non  oftante 
fervire  o per  le  confutazioni  , o per  la  perorazione , 
nella  qual  parte  f Oratore  ha  da  raccogliere  quelli  avan- 
zi della  Selva,  che  gli  faranno  rimarti,  terminato  che 
avrà  di  provare  il  fuoaffunto.  La  Perorazione  è quel- 
la parte,  nella  quale  hanno  da  trionfare  gli  affetti , e 
intorno  alla  quale  và  collocato  maggior  ftudio , e dili- 
genza di  quello  fteffo,  che  fi  è corticato  nello  (tendere 
)e  prove  dell’affunto, 
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La  quarta  avvertenza  è il  non  eflere  neceflario  ntv 
tare  le  accennate  cofe,  e la  materia  concernente  a w 
motivi,  de’ quali  più  fopra  fi  è favellato  : non  è,  dico  * 
neceflario  che  l’Oratore  traferiva  nella  Selva  le  paro- 
le ad  litttram  dell’  Autore  * potendole  notare  nel  fuo 
Idioma  Italiano  colla  minor  brevità,  che  fiapoflìbile* 
Intorno  a che  diamo  una  regola  generale  , ed  è que- 
lla. Che  lefentenze  latine  de’ Santi  Padri,  e Dottori 
non  vanno  traferitte  ad  litteram  , e notate  colle  loro 
citazioni,  fe  non  quando  l’Oratore  conofce  di  voler- 
lene  fervire  in  que’  luoghi  , ove  ne  avrà  neceflìtà  dà 
prevalerfi  di  effe:  come  farebbe , o in  conferma  di  una 
non  troppo  certa  interpretazione  fatta  fopra  di  un 
tefto  della  Sacra  Scrittura  ; o pure  quando  apertamen- 
te conofce,  che  il  fuo  dire  ha  bifogno  di  eflere  appog- 
giato all’autorità  d’un  fanto  Padre;  o infine  quando 
vede  poter  aver  neceflìtà  di  prevalerfi  del  luogo  a rt 
indicata . Toltine  quelli  cali  giudichiamo  vaniffìma  oflen- 
tazione  quella  di  coloro  , che  riempiono  le  loro  Pre- 
diche di  fentenze  , e di  autorità  di  Santi  Padri  , i 
cui  fentimenti  giudichiamo  doverfi  bensì  notare  nel- 
la Selva  per  fervirfene  nelle  prediche,  come  cofe  pro- 
pie , e ritrovate  dalla  mente  dell’  Oratore  . E dicia- 
mo ancora  , che  quanto  più  il  facro  Oratore  darà  lon- 
tano dal  linguaggio  latino  , tanto  più  farà  affai  me- 
glio: perchè  untai  linguaggio  dalla  maggior  parte  del 
Popolo  non  èintefo,  e fa  nelle  perfone  popolari  quell’ 
impresone  , che  farebbe  in  noi  Italiani  un  Oratore  « 
il  quale  nella  fua  Predica  andafi'e  di  quando  in  quan- 
do tramezzando  fentimenti  in  idioma  Germanico  « 
Ora  ficcome  un  Affatto  Oratore  verrebbe  a noi  in  rin- 
crefcimento,  e in  tedio,  lo  fteflo accade  nelnoflroca- 
fo.  Oltre  di  che  quell’ interrompimento  , che  fifa  con 
tante  fentenze  latine  non  intefe  dal  Popolo , è occafio- 
ne  che  la  mente  degli  uditori  fidiftragga,  e perda  di 
mira  quello,  che  era  in  tutto  a proposito  per  eccitar- 
li, e muoverli,  ed  ecco  come  al  più  delle  volte  rie£ 
cono  di  offacola  al  frutto  , e alla  converfione  delle 
anime. 
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Quello  però  , che  fi  è detto  intorno  alle  fentenze 
<d  autorità  de’ Santi  Padri , non  intendiamo  già  di  af- 
fermarlo circa  le  fentenze,  autorità,  e tetti  della  fa- 
cra  Scrittura , perchè  quella  è immediatD|ente  parola 
di  Dio , e febbene  portata  in  linguaggio  non  intefo  , 
pure  in  sè  (letta  ritiene  la  forza  di  muovere  , come 
una  volta  ci  occorfe  vedere,  allorché  oflervaramo  un 
povero  , e vii  contadino  piangere  alla  dirotta*  al  folo 
fentire  il  Sacerdote  dall’  Altare  leggere  la  dolorofa 
Iftoria  dell’ amarittìma  Pattfone  del  nottro  Signor  Ga» 
fucritto.  Circa  dunque  i tetti,  e le  fentenze  della  fa- 
era  Scrittura , vanno  tutte  notate  adlitteram  nella  Sel- 
va colle  loro  citazioni  per  fervirfene  poi  liberamente 
nella  Prèdica  fecondo  che  ne  porterà  il  Infogno. 

$.  V. 

Geme  fcnxjt  fare  lo  ftudio  con  figliato  nel  precedente  §, 
fin  itnpojftiile  il  poter  inventare  affanti  forti , 
e prove  convincenti . 

ESposto  il  modo  di  fare  una  Selva  , e di  prende- 
re un  ampliflìma  conolcenza  del  foggetto  , fopra 
cui  fi  ha  da  difeorrere  , veggiamo  ora  come  fenza  di 
un  tale  ftudio,  fia  impofiìbile  l’inventare  attunti  for- 
ti. Lo  che  è certiflìmo,  imperocché  fenza  permette- 
re quello  ftudio,  un  Oratore  non  potrà  mai  fa  pere  tut- 
ti i principali  motivi  eccitanti  i peccatori  a defiftereda 
quel  vizio,  dal  quale  intende  egli  di  rimoverli,  e non 
fapendo  fiffatti  motivi , come  è poflìbile  che  fappia  ri- 
trovare unafiuntofruttuofo-,  incalzante,  forte,  fe ta- 
le non  potrà  giammai  eflere^  quando  non  fia  appoggiato 
fopra  alcuni  di  tali  principali  motivi  . Per  ei'empio  , 
diamo  che  f Oratore  prima  dell’invenzione  deH’aflunto , 
e col  fuo  folo  fine  in  mente,  fi  dia  alla  lettura  de’ libri , 
e ne  faccia  il  fopra  configliato  ftudio  , allora  sì  che  gli 
riufeirà  facile  l’ inventare  un  aflunto  forte , e convincen- 
te. Per  non  dipartirci  dalla  Predica  della  Mormorazio- 
ne, fupponiamo,  che  egli  fopra  la  medefima  abbia  fatta 
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fa  Selva  nel  modo  efpodo , certo  è,  che  ivi  troverà  pii 
e più  qualità  moventi , delle  quali  potrebbe  valerli , ma 
che  fa  egli?  le  vàio  primo  luogo  riducendo  alle  più  prin- 
cipali: cosatile  qualità  confidenti  nel  rendere  i mor- 
, moratori  a tutti  odiofi,  nell’odio  idefio,  che  Iddio  ne 
porta  ad  un  tal  vizio,  nelgadigo,  che  ne  prende  con- 
tro di  chi  mormora,  e nel  mettere  in  fine  il  mormo- 
ratore in  evidente  pericolo  di  dannare  l’anima  propia 
per  cagione  della  grande  difficoltà  di  redimire  la  ripu- 
tazione tolta  alproffimo.  Tutte  quede  qualità  egli  le 
riduce  a queda  principale,  cioè,  al  danno  grande,  che 
a sèdeflo  cagiona  il  mormoratore.  E così  vadafi  decor- 
rendo intorno  alle  altre  qualità  ; che  fi  pollone  ridurre 
ad  una  delle  principali . Fatto  quedo,  fimettè  egli  at- 
tentemente  a ponderare  quale  fia  di  quede  medefime 
qualità  principali  la  più  veemente,  la  più  forte  pel  fuo 
intento,  efopra  di  quella  dabilifce  il  fùoafiìinto.  Ora 
chi  potrà  mettere  in  contela  , che  un  fiffatto  adunta 
non  fia  mezzo  valevoliffimo  alconfeguimento  delfine, 
che  pretende  foratore?  Ma  non  fi  poflono  già  chiamar 
mezzi,  e mezzi  di egual sfera  gli  ad'unti  inventati  da 
molti,  i quali  fenza  avere  la  necefiaria  notizia  de’ mo- 
tivi, che  indur  podono  i peccatori  a lafciare  il  pecca- 
to, fi  mettono  in  capo  di  voler  provare  nella  Predica 
una  propofizione  divifa  in  due  , o tre  punti  , per  la 
più  efpreffi  in  tanti  contradittori,  per  modrar  , cre- 
dono effi,  vivacità  di  mente,  e bizzaria  d’ingegno  . 
Con  un  sì  vago  e pellegrino  adunto  inventato  dal  lo- 
ro  capriccio,  allora  poi  fi  danno  allo  dudio  de* libri , 
notando  folamente  quello  , che  fa  a propofito  dello 
dedo  afiunto , e trovata  tanta  materia , quanta  fia  ba- 
devole  a maneggiare  l’idea  prefidafi  incapo,  e a tef- 
fere  un  difcorfo,  che  duri  lo  fpazio  di  brev’  ora  , fi 
mettono  a didendere  le  prove,  nelle  quali  noi  voglia- 
mo ancora  liberamente  concedere,  che  fiafi  praticata 
da  quedi  Oratori  ogni  diligenza  per  idabilire  il  loro 
adunto  con  evidentiffime  ragioni  , ma  ciò  , che  gio- 
va? Dio  immortale!  a nulla,  e ciò  non  per  altro,  fe 
non  perchè  in  tutta  la  Predica  non  hanno  nè  pur  toc* 
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«ato  per  ombra  alcun  motivo,  che  fia  valevole  a da  r# 
una  leggiera  fpinta  alla  volontà  del  peccatore,  perchè 
Jafci  il  peccato,  e fiegua  la  virtù. 

Vi  farà,  per  cagione  d’eferapio,  qualche  facro  Ora- 
tore , il  quale  nella  Predica  contro  il  peccato  della  lu£ 
furia  , fi  fermerà  unicamente  in  fare  il  confronto  fra 
quello  peccato , e quello  dell’ Idolatria,  e prenderà  per 
lòggetto  del  fuo  difcorfo  quelle  tre  propofizioni  d’ af- 
fuoco. Primo,  che  l’ impudico  adora  il  più  infame  di 
tutti  gf  Idoli,  che  è una  creatura  peccatrice.  Secon- 
do, che  profana  il  più  facro  di  tutti  i Templi,  che  è 
il  propio  fuo  corpo.  Terzo,  che  facrifica  la  più  pre- 
aiolà di  tutte  le  vittime,  che  è il  cuore  umano.  Una 
fiffatta  invenzione  d’alTunto  noi  la  chiamiamo  inutile» 
vana  , e fuori  alfatto  di  propalilo  . E la  ragione  è» 
perchè  a tutt’  altro  ferve  , fuorché  al  fine  , che  do- 
vrebbe avere  il  facro  Oratore  in  una  tal  fua  Predica  , 
il  quale  è quello,  d’indurre,  cioè  i lafcivi  afpezzare 
le  loro  dure  catene  , e a fcuoterfi  da  quel  profondo  le- 
targo di  laidezze , in  cui  fi  trovano  addormentati . Pet 
arrivare  a quello  intento  vi  vuoi  altro  , che  rappre- 
fentar  loro  , che  1’  impudicizia  ella  è un’  idolatria. 
Vogliono  elfere  motivi  ellìcacilfimi  , e urgentififimi  , 
fondati  principalmente  fui  danno,  e full’ utile  per  if- 
cuotere  fiffatti  peccatori , e non  un  riflelfo  cosi  mife- 
rabile,  il  quale  per  quanto  venga  ingrandito  dall’ Ora- 
tore , non  giungerà  mai  a dare  una  benché  leggiera 
fpinta  all’ indurata  volontà  di  tali  peccatori . Che  pe- 
rò quelli  Oratori  , i quali  praticano  confimili  inutili 
invenzioni  d’aflunto,  moftrano  d’avere  tutt’ altro  in 
idea,  che  quello  di  convertir  anime  «.  Dio  . Noi  ro- 
lliamo perfuafi,  che  non  tutti  gli  Oratori  fieno  obbli- 
gati a tenere  lo  Hello  fillema , perchè  nemmeno  idue 
grandi  Principi  dell’eloquenza  Demollene  e Cicerone 
hanno  battuto  Io  Ile ITo  len fiere , ma  egli  è però  vero, 
che  febbene  fi  fieno  incamminati  per  diverfe  llrade, 
quelle  tendevaano  egualmennte  al  defiato  fine  . Ma 
che  tali  Oratori  non  folo  fi  contentino  di  tenere  un 
cammino  diverfo  dal  battuto  e da  un  Demollene  e 
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da  un  Cicerone,  ma  che  di  più  fi  vogliono  incammina- 
re per  una  ftrada  totalmente  oppofta  pel  confeguimen- 
to  del  primario  fine,  quello  è quello,  che  non  intendia- 
mo, e diciamo  apertamente  che  quella  non  è la  vera 
maniera  di  difendere  la  caufa  di  Dio,  di  liberare  i pec- 
catori dalle  mani  del  Demonio,  e di  proccurare  la  fa- 
iute  delle  anime  redente  col  Sangue  preziofiflìmo  di 
Gefucrillo:  ma  bensì  egli  è un  mofirare  apertamente 
nè  d’intendere  il  foggetto,  fopracui  fi  ha  a decorre- 
re, nè  il  fine,  per  lo  quale  s imprende  a favellare. 
Che  però  ci  troviamo  in  obbligo  di  efortare  i giovani 
iludiofi  ad  efeguire  efattamente  quel  tanto,  chefi  è lo- 
ro infinuato  nel  precedente  §.  che  in  tal  modo  non  vi 
farà  pericolo  , che  fi  mettano  a provare  allunti  inu- 
tili, e vani;  nè  che  prendano  a difcorrere  fopra  fog- 
getti,  che  nulla  hanno  che  fare  col  fine,  che  prefigger 
li  deono  nelle  loro  Prediche  . 

Vi  fono  fiati  alcuni,  a’ quali  rincrefcendo  ecceden- 
temente la  fatica  del  leggere  più  Biblioteche,  hanno 
detto,  che  la  pratica  dei  fifiema  da  noifuggerito,  lot- 
topone  ad  una  lettura  troppo  laboriofa , e che  richie- 
de troppo  tempo  ; foggiungendo  , che  ciò  non  fegui- 
rebbe  , fe  da  noi  fofle  fiata  propofia  una  tale  lettura 
dopo  l’invenzione  dell' afiunto.  A quelli  capitali  ne- 
mici della  fatica  rifpondiamo  eflere  imponibile  1’  in- 
venzione di  un  buon  afiunto  prima  della  lettura  da  noi 
configliata.  Pure  affine  di  diminuire  la  fatica,  faran- 
no così;  prenderanno  una  Biblioteca  non  troppo  volu- 
minofa  , come  quella  del  Loner  ,•  o di  altro  autore  , 
leggendola  con  quell’ordine,  e metodo  più  fopra  con- 
sigliato. Dopo  la  qual  lettura  fi  faccia  la  fcelta  di  un 
buono  e forte  afiunto . E indi  fi  leggano  altre  Biblio- 
teche per  rinvenir  cole  fpettanti  all’  afiunto  medefi- 
mo,  regolandofi  nel  redo,  come  abbiamo  già  infinua- 
to . Ed  ecco  come  potrà  diminuirfi  la  fatica  fenza 
pregiudizio  del  dato  fifiema,  la  efecuzione  del  quale 
è cosi  importante  , che  fenza  di  quella  giudichiamo 
moralmente  impolfibile  il  trattare  a dovere  la  caufa 
di  Dio  con  vantaggio  dell’ Anime.  E però  avvertano 
. be- 
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tene  i facri  Oratori  a non  ometterla  per  non  farli  rei 
di  colpa  grave.  Nè  lì  lafcitio facilmente  ingannare  da 
chi  crede  agevole  1’  invenzione  dell'  all'unto  col  folo 
meditare  la  natura,  le  necelfità,  le  condizioni,  le  pro- 
prietà, gli  effetti  del  foggetto  delle  Prediche,  perchè 
quello  è un  documento  in  aria , che  non  ha  altra  dif- 
fidenza, che  quella,  che  gli  vien  data  dalla  mente  di 
chi  lo  ha  aditato  . Ed  è così  impraticabile , che  lo  del- 
lo M.  T.  Cicerone  con  tutto  il  luo  grande  ingegno  non 

10  potrebbe  efeguire . 

Di  fatti  come  avrebbe  egli  potuto  inventare  affunti 
forti  da  maneggiarli  nelle  lue  Orazioni  dette  le  Verri- 
■e  col  folo  andare  medicando  la  naturarla  proprietà 
de’fatti,  della  crudeltà  praticate  daCajo  Verre  in  Si- 
cilia nel  tempo  della  fua  Prettura , quando  non  aveffe 
prima  fcorfa  tutta  quell’  Ifola,  e non  fi  foffe  preceden- 
temente informato  di  tutte  le  ribalderie , ed  iniquità 
di  codui  ivi  commede?  Come  poteva  la  fua  mente  far 
medicazioni  fopra  cofe,  delle  quali  egli  prima  non  era 
informato?  Gli  Aedi  nodri  prefenti  Avvocati  prima  di 
affumere  la  diffefa  di  una  caufa , ricercano  dal  Clien- 
telo tutte  le  preventive  neceffarie  informazioni  . Nè 

11  troverà  Avvocato  così  profontuofo  , che  pretenda 
di  poter  difendere  validamente  una  caufa,  da  civile, 

0 criminale  , fenza  d’  efferfi  prima  molto  ben  prov- 
veduto delle  necedàrie  idruzioni,  e informazioni  \ ed 
è una  dravaganza  impercettibile  quella  di  coloro  , 

1 quali  dicono  , che  da  tali  preventive  notizie  non 
fi  poffa  ricavare  , fe  non  cofe  mendicate  ed  eftpnfe- 
che  : laddove  dal  medicare  , o da  ben  penfare  fopra 
il  fuo  foggetto  fe  ne  ritragga  cofe  proprie  nate,  e pro- 
dotte dal  proprio  intelletto.  Quefti  fono  veri  fpropo- 
fiti  indegni  d’edere  afcoltati,  imperocché  fe  Cicerone 
non  aveffe  precedentemente  praticate  quelle  diligen- 
ze in  raccogliere,  e fareefacto  procedo  fopra  tutti  gli 
andamenti,  e procedure  di  Verre,  non  avrebbe  potu- 
to giammai  comporre  le  fue  Orazioni , le  quali  appunto 
tutte  fi  raggirano  fopra  di  talicofe,  e fono  così  proprie , 
così  immediate  , così  intrinfeche,  e così  necedàrie  a 
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quelle  Orazioni , che  fenza  di  efle  non  potrebbono  reg- 
gere in  conto  alcuno.  Udire»  che  le  fole  cofe  nate,  e 
prodotte  dal  proprio  intelletto  fono  quelle,  delle  quali 
debba  far  fiima  1*  Oratore,  egli  è lo  fieffo,  che  infi- 
lzare a’facri  Oratori  far  difcorfi  in  aria,  lolo  appog- 
giati a colè  ritrovate  dal  capriccio  . In  fomma  è un 
voler  fuggerire  un  comporre  fantafiico  , Amile  per  1 
appunto  a quello  de’Poeti , il  capitale  de’ quali  èfegna- 
larfi  io fàntafie  pellegrine  e nove.  Non  cosi  certamen- 
te procedono  gli  Oratori  , i quali  maneggiano  caufe 
vere,  e non  finte  *,  e devono  perciò  in  tutto  e per  tut- 
to di  pendere  da  Ile  notizie  vere  e reali  fpettanti  al  {og- 
getto de!  loro  dilcorfo , e a tenore  di  quelle  regolarli. 
Le  quali  vere  notizie  non  fi  poffono  avere  nè  dagli  Ora- 
tori profani  fenza  un’  efatta  informazione  prefa  o in 
propia  perfona , o per  mezzo  de’  loro  clienti  ; nè  da- 
gli Oratori  (acri  lenza  il  da  noi  configliato  Audio  da. 
farfi  fopra  le  Biblioteche. 

Ma  non  folo  un  tale  Audio  rendei!  indifpenfabìle,  e 
neceffariffimo  per  una  forte  , e vigorofa  invenzione 
degli  affilati  delle  Prediche,  ma  rendefi  importantiffi- 
mo  ancora  per  una  egualmente  forte  , e vigorofii  in- 
venzione delle  prove  dimoAranti  gl’  ifieffi  affunti  . E 
la  ragione  fi  è , perchè  difiendendo  la  Selva  nello  fi- 
fiemada  noi  additato,  non  folo  fi  Icuoprono  i motivi 
principali  inducenti  al  perfuadere;  ma  di  più  fi  rinven- 
gono ancora  le  ragioni,  con  le  quali  dimofirarli  , in- 
grandirli, e renderli  efficaci  all’intento,  che  fi  preten- 
de, cioè  alla  converfione  de’  peccatori . Di  più  fi  ritro- 
vano tante  altre  cofe , che  fervono  per  impinguare  le 
fiefie  prove  per  difienderle,  ed  ampliarle;  dimodoché 
al  facro  Oratore  altro  non  rimane,  che  dar  ordine  alle 
fieffe  cofe  conia  fcorta  degli  artifizj,  del  conghiettu- 
rare,  dell’efporre,  e infieme  conghietturare,  ed  altri 
particolari  infegnamenti , che  fiaditano  inqueAo  primo 
Tomo  del  Compendio.  Per  contrario  il  voler  per  l’in- 
venzione delle  prove  degli  affunti  rimetter  i facri  Ora- 
tori alli  luoghi  Topici , egli  è un  dar  loro  un’infegna- 
mento  troppo  in  aria,  e un’infegnaraenco,  che  non  é 
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riducibile  alla  pratica,  fe  non  che  dopo  efeguito  il  da 
noi  configliato  ftudio.  Imperocché  quando  la  mente  è 
beneinftruita , e ammaeftrata  del  foggetto,  {opra  di  cui 
fi^deve  decorrere,  e ne  tiene  un  ampliflìma  cognizio- 
ne, allora  agevolmente  potrà  far  ufo  de’ luoghi  Orato- 
ri, ed  anche  de' luoghi  Topici  ; e ciò  non  già  per  in- 
ventare le  prove,  ma  folo  per  aumentarle  per  arricchir- 
le di  nuovi  rifletti , e di  nuove  circoftanze  più  aggravan- 
ti . Quando  la  mente  è pianamente  illuminata  per  mez- 
zo nel  configliato  ftudio  facilmente  fcuoprirà  con  la 
(corta  de’ fonti  tutte  le  più  minute  parti  del  foggetto, 
intorno  del  quale  deve  fa vellarfi , potrà  agevolmente  in- 
ternarvi!! dentro , e penetrar  fino  alle  midolle,  dimodo 
che  non  rimanga  addietro  cola , thè  giovar  poffa  all’ in- 
tento. Laddove  volendofi  farttfo  ditali  luoghi,  prima 
dello  ftudio  configliato , accaderà  al  facro  Oratore  quel- , 
lo  appunto,  cheaccade  aduno,  il  quale  chiufodi  not- 
te tempo  itf  unaftanza  fenzalume,  per  quanto  s’inge- 
gni di  mirare , e rimirare , nulla  può  fcuoprire , dato 
ancora  che  dia  di  mano  agli  occhiali  e cannocchiali, 
tutto  gli  fi  rende  in  vanno,  ma  è coftretto  a provve- 
derli di  unaaccefa  face,  o afpettarela  luce  del  nuovo 
giorno  , che  dichiari  le  tenebre  di  quel  luogo  . Così 
per  lo  appunto  accade  al  (acro  Oratore,  il  quale  prim* 
dej  configliato  ftudio  pretenda  di  far  fcoperte  con  l’ufo 
de’  onti  dell’  arte  . Eflendo  la  fua  mente  fèpolta  fra» 
denfé  tenebre  , potrà  a fuo  arbitrio  fpalancar  gli  oc- 
chi quanto  mai  vuole;  ed  eflendo  di  corta  vifta  potrà 
ancora  a fuopiacere  far  ufo'  degli  -occhiali , per  così  di- 
re , e cannocchiali  , che  vengono  fomminiftrati  dall* 
arte,  che  neppure  per  quefto  potrà  fcuoprire  cofa  al- 
cuna . Se  deudera  di  far  fcoperte  con  f ufe  de’  luoghi 
Oratorj  e Topici,  è neceffa  rio  che  prima  fi  provveda  di 
atcefa  face,  e per  parlare  fuori  di  metafora  è necefta- 
rio,  che  prima  di  ogni  altra  cofa  fi  dia  ad  un  copiofo 
ftudio  fopradi  quel  foggetto,  di  cui  vuol  favellare,  e 
con  tal  mezzo  illuminata  la  fua  mente  fcuoprirà  tutto , 
c col  benefìzio  de’ fonti  dell’arte  farà,  che  oiuna  co- 
fa  fi  nafconda  a’ Cuoi  fguardi. 
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Abbiamo  giudicato  neceflario  avvertire  di  tutto  ciò  , 
maflimamente  i novelli  Predicatori , acciocché  non  fi 
lafcino  agevolmente  ingannare  dalle  altrui  poche  lavic 
idee  e vere  illufioni , dalle  quali  non  folo  non  ne  riporr 
teranno  vantaggio  alcuno,  ma  dal  feguirle  4 inabihte, 
ranno  perpetuamente  a poter  giammai  divenire  iacri 

Oratori. 
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Vi  quattro  caratteri  di  Prediche,  a quali  fi  potranno  ridar * 
re  tutte  le  altre  Prediche  , che  hanno  Stato  Negoziale  . , 

IL  primo  carattere  è di  quelle  Prediche,  nelle  quali 
T Oratore  ftabililce  il  fuo  affunto  fopra  una  delle 
qualità  moventi  ; ma  delle  principali  , in  quanto  che 
lòtto  di  sè  contengono  altre  qualità  meno  principali , e 
fervono  per  concludere  la  principale  , fopra  la  quale  Ita. 
fondato  l’ affunto.  Di  quello  carattere  farebbe  la  Pre- 
dica della  Mormorazione , fuppofto  che  1*  Oratore  pren- 
derti per  affunto  il  dimoftrar  il  danno,  che  apporta  a 
sè  fteffo  il  mormoratore,  e per  provare  untai  affunto 
fi  prevaleffe  delle  altre  qualità  meno  principali  , che 
fono:  il renderfi  odioii  a tutti:  il  provocarli  contro  1 
ira  di  Dio:  il  mettere  in  evidente  pericolo  l’ anima  pro- 
pria perla  grande  difficoltà  del  redimire  la  riputazione. 

Per  le  Prediche  di  quello  carattere  dovrebbe  fora- 
tore ampliare  la  Selva  per  quello  , che  concerne  alle 
qualità,  fopra  delle  quali  vuol  egli  fermarli,  e circa  alle 
altre  qualità  già  ritrovate , e notate  nella  Selva,  fene 
potrà  fervire maflimamente  per  la  perorazione. 

Supporto  chela  qualità  principale,  e le  meno  prin- 
cipali fieno  qualità  dubbie,  come  d’ordinario  avviene 
nelle  Prediche  di  quello  carattere,  l’Oratore  dovrà  pre- 
valevi degli  artifici  del  conghietturare . Se  poi  fi  dalle 
il  cafo,  che  alcune  qualità  meno  principali , foffero  cer- 
te, converrà  prevalerfidell’ artifizio  dell’  efporre  laqua«» 
iità  certa,  ed  indipaffarca  conghietturare  lagrandezr 
za,  come  diremo  delle  Prediche  del  lèguente carattere, 
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t!  fecondo  carattere  è di  quelle  Prediche , nelle  quali 
l’Oratore  ftabilifceil  fuo  a (Tunto  (opra  di  una  qualità 
principalidìma,  ma  certa,  ed  innegabile  , e contiene 
(otto  di  sè  altre  qualità  meno  principali  di  egual  cer- 
tezza : di  modo  che  quello,  che  in  fiffatte  Prediche  ca- 
de in controvcrfia  èia  grandezza  delle  mcdefime  qua- 
lità , la  qual  grandezza  Cuoi  d’ ordinario  conghietturar- 
fi , e principalmente  con  i luoghi  della  comparazione* 
Diquefto  carattere  è la  Predica  dell’Inferno  del  Padre 
Segneri  già  efaminataal  §.  terzo.  E dello (tcffo  carat- 
tere può  dirfiche  fiala  Predica  del  Giudizio  univerfale 
dello  (ledo  Oratore , non  edendovi  altro  divario , che 
quefto:  chela  qualità  dell’Inferno  prefa  per  adunto  è 
principalidìma,  e contiene  tutte  le  altre,  dove  che  la 
qualità  prefa  per  adunto  nella  Predica  del  Giudizio, 
cioè  la confufione , che  proveranno  i Reprobi,  non  è 
principalidìma , nè  contiene  tutte  le  altre  qualità  del 
giudizio,  ma  folamente  contiene  quelle  altre  qualità 
meno  principali,  che  riguardano  la  fteda  confufione  . 
In  ogni  altra  cofa  quede  due  Prediche  convengono  in- 
fieme  sì  per  quello,  che  riguarda  alla  certezza  della  qua- 
lità, come  pure  per  quello,  che  concerne  all’ artifizio 
dell’efporle,  e a quello  del  conghietturare  la  grandezza. 

Se  1’  Oratore  invece  di  dabilire  il  fuo  adunto  fopra. 
la  qualità  principalidìma,  lo  ftabilirà  fopra  una  qualità 
principale  bensì , ma  non  principalidìma,  come  ha  fatto 
il  P.  Segneri  nella  Predica  del  Giudizio , in  tal  cafo  con- 
vengagli ampliare  la  Selva  per  quello,  che  concerne  ad 
una  tal  qualità  principale,  prevalendofi  dell’  altre  qua- 
litàprincipali perla  perorazione,  o pure  peraltro. 

Il  terzo  carattere  è di  quelle  Prediche,  nelle  quali 
f Oratore  ftabilifce  il  fuo  adunto  fopra  una  fola,  ed  uni- 
ca qualità,  la  quale  non  può  chiamarfi  nè  principalif- 
fima,  nè  principale,  perchè  fotto  di  sè  non  contiene 
nè  delle  principali,  nè  delle  meno  principali  ; ma  ella 
è unica  e indivifa , e per  edere  dubbia,  l’Oratore  nel 
maneggiarla  fi  prevale  in  tutto  e per  tutto  degli  arti- 
fizj  del  conghietturare,  e ciò  per  tutto  il  corfo  della 
Predica,  Di  quefto  carattere  fono  le  due  Prediche  del 
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Padre  Segneri  efaminate  nello  Stato  conghietturale  al 
§.  terzo  : Ed  in  fiffatte  Prediche  non  vi  ha  punto  che 
fare  I’  artifizio  dell’  efporre  le  qualità  , nè  l’ artifizio 
del  conghietturare  la  grandezza  ; ma  tutto  1’  artifizio 
confitte  nel  conghietturare  la  fola  e Retta  qualità  per 
ettere  dubbia  , e non  certa . 

Quando  la  Selva  fi  fotte  fatta  coll’idea  di  ritrovare 
cofe  coerenti  alla  detta  qualità  , non  vi  farebbe  bifo- 
gno  di  ampliarla  di  vantaggio , ma  quando  fotte  fegui- 
to  diverfamente,  converrebbe  ampliarla. 

Il  quarto  carattere  è di  quelle  Prediche , nelle  quali 
l’Oratore  affine  di  perfuadere  la  fua  propofiziooe  fina? 
le , fi  ferve  di  pitti  qualità  motive , lo  che  può  accade- 
re in  più  modi,  ma  principalmente  in  quelli  due:  Y 
uno  quando  le  dette  qualità  fono  principali,  e intanto 
fono  tali  , in  quanto  che  fofto  di  sè  contengono  delle 
qualità  meno  principali  : l’altro  quando  le  dette  quali- 
tà fono  femplici , in  quanto  che  non  contengono  fiotto 
di  sè  altre  qualità  . Nel  primo  modo  troverrebbefi  la 
Predica  della  Mormorazione , quando  in  quella  l’Ora- 
tore prendefleper  affunto  il  provare  il  danno,  che  il 
mormoratore  apporta  alla  perlòna  , di  cui  mormora  , 
alle  pedone , colle  quali  mormora , e a sè  fletto . Nel  fe- 
condo modo  è la  Predica  de’  Rifpetti  umani  del  Padre 
Segneri,  nella  quale  per  indurre  gli  uditori  a fprezzare 
i rifpetti  umani  , fi  ferve  di  quelle  qualità  moventi , 
cioè  l’ ettere  gli  fcherni  degli  egip)  inevitabili  : l’ ettere 
a’medefimi  Hate  fottopotte  altre  anime  giufte  : il  ren- 
derfi  Iddio  noftro  debitore , qualunque  volta  per  amor 
fuofopportiamo  fitta t te  dicerie  : il  dovere  una  volta  fi- 
nire tali  fchernimenti  : 1*  ettere  gli  fchernitori  di  vii 
condizione , e immeritevoli , che  fi  faccia  cafo  de’  lo? 
ro  giudizj . ~ ‘ • , ' • j 

Nell’  uno  e nell’  altro  modo  non  neghiamo , che  le 
Prediche  di  quello  quarto  carattere  non  fieno  perriu- 
feir  fruttuofe . Ad  ogni  modo  ci  troviamo  in  obligo  d' 
avertir  l’Oratore,  che  ht  Predica  non  può  ellenderfi  a 
più  d’ un  ora,  e che  un  quarto  d’ora  vi  vuole  per  la 
perorazione,  e un  altro  quarto  vi  vuole  tra  l’efordioj. 
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é il  raccomandar  la  limofina  : ficchè  per  la  foftanza  della 
Predica , che  vale  a dire , per  le  prove  non  v’  è altro , che 
una  loia  mezz'ora.  E come  potrà  l’Oratore  in  si  brieve 
tempo  maneggiare  tante  qualità,  e maneggiarle  da  Ora- 
tpre?  che  vale  adire,  renderle  atte  4]  perfuadere,  e al 
'muovere  ? Che  però  efortiamo  i facri  Oratori , che  aven- 
do da  comporre  una  Predica  nel  primo  modo,  a preva- 
ierfid’una  fola  qualità , ma  principale,  e più  atta  all*  in- 
tento ; e nel  fecondo  modo  a prevalerfene  di  due , ed  an- 
che di  tre  delle  più  incalzanti , che  in  tal  modo  lofpa- 
«iodi  b re  v’ora  baderà  per  maneggiarle  con  vantaggio. 

Terminiamo  quello  $.  e infieme  tutto  il  Capitolo 
dello  Stato  Negoziale,  con  efortare  i facri  Oratori  a 
prefiggerfi  nelle  loro  Prediche  unafpecie  di  peccatori, 
e il  metterli  a configliare  azioni  individueal  piùchefia 
poffibile.  Il  P.  Segneri  poteva  nella  prima  Predica  met- 
terfi  a decorrere  della  Morte,  e far  quello,  che  fanno 
tutti  gli  altri  Oratori . Pureche  haeglifatto?  Sièuni- 
camente  prefitto  d‘  indirizzare  tutto  il  fuo  parlare  a que’ 
peccatori,  che  Hanno  unfol  momento  in  peccato,  e li 
è rifoluto  di  volere  in  tutte  le  maniere  indurli  appena 
caduti  in  peccato,  afubito  confelfarfene.  Ora  quello, 
che  ha  praticato  il  P.  Segneri  in  una  tal  fua  Predica, 
perchè  non  lo  potrebbero  praticare  ancora  gli  altri 
Oratori  nelle  loro  Prediche?  Anzi  foggiungiamoche  in 
tal  modo  regolandoli  verrebbe  l’Oratore  ad  efimerfi  dal 
pefo  del  tanto  leggere,  perchè  fermandoli  fopra  d’una 
fpecie  di  peccatori,  e ideandofidi  voler  configliare  una 
individua  azione , ognuno  vede  quanto  verrebbe!!  con 
ciò  a riftfingere  lo  Audio  concernente  la  Selva.  Oltre 
diche  le  Prediche  in  tal  modoriftrette,  e individuate 
riefconodi  più  facile  condotta,  e quello,  che  importa 
più  , riefcono  piùfruttuofe.  Laonde  efortiamo  tutti  i 
facri  Oratori  ad  attenerli  dal  dilcorrere  fopra  materie 
generali,  le  quali  oltre  alla  fatica  del  dover  molto  leg- 
gere, e della  difficoltà,  che  f incontra  nel  maneggiar- 
le, al  più  delle  volte  non  fanno  verun  frutto  negli  udi- 
tori , né  i peccatori  da  fifFatte  Prediche  troppo  univer- 
fali  ricavano  verun  vantaggio  a prò  delle  loro  anime. 
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Non  intendiamo  però  con  queftodi  condannar  le  Pre- 
diche fatte  fopra  de’Novifiìmi , e fopra  altre  maflìme  di 
eterna  verità , perchè  quelle  febbene  univerfali , quan- 
do fieno  maneggiate,  come  fi  deve,  fono  egualmente 
valevoli  afcuotere  i peccatori  dal  letargo  de' loro  pec- 
cati ',  ma  tolte  fimili  Prediche , diciamo , che  tutte  le 
altre  materie  morali  vanno  maneggiate  a tu  per  tu,  c 
individuatamente  , ficchè  l’Oratore  abbia  per  fuo  unico 
fcopo  il  per  fu  a dere , o ildifiuadere  un’ azione  determi- 
nata e individua,  e diciamo,  che  il  voferfi  regolare  di- 
verfamente , è un  perdere  il  tempo , perchè  è un  parlare 
lènza  profitto , come  pur  troppo  l’ efperienza  dimcftra . 

CAPITOLO  V. 

Dello  Stato  GiurùiizJale  Ajfoluto . 

SE  rigorofa mente  prender  vogliamo  lo  Stato  Giuridi- 
ziale  per  quello  , che  nafce  dal  controvertere  la 
qualità  della cofa  fatta,  e quale  appunto  vien  intefo, 
e fpiegatoda  tutti  i Rettori,  e quale  fi  èdi  già  fpie- 
gato  nel  primo  Capitolo  al  §.  primo,  a nulla  certamen- 
te fervirebbeil  voler  in  quello  luogo  favellarne  a par- 
te . Imperocché  eflendo  noflro  principale  intento  1’ 
iftruire  i facri  Oratori,  quelli d’ una  fiffatta  contro ver- 
fia  ne  tengono  poco,  o niun  bifogno;  nè  mai  avviene 
eh’  elfi  prendon  per  afTunto  propofizioni  , nelle  quali 
fieno  polle  in  controverfia  qualità  fopra  cofe  palfate  . 
E la  ragione  è,  perchè  tutte  le  Prediche  loro  fono  in 
genere  deliberativo,  e le  Orazioni  di  quello  genere  ri- 
guardano noni  e cofe  palfate,  ma  quelle,  che  hanno  ad 
avvenire.  Non  prendiamo  adunque  in  quello  luogo  la 
Controverfia  Giudiziale  con  quel  rigore , che  fi  prende 
da  tutti  i Rettori,  e che  è fiata  anche  prefa  efpiegata 
nel  luogo  citato,  mafolo  la  prendiamo  in  un  lignificato 
più  largo  per  quella  controverfia,  cioè,  la  quale  cade 
fopra  le  qualità  della  giuftizia;  che  poi  quella  riguardi 
un  azione  pallata,  o avvenire  , da  ciò  onninamente 
prefei  odiamo» 

$•  I. 


. Digìtized  by  Googl 


GlURIDIZtALE  ASSOLUTA.  ut 

$.  I. 

Come  nel  maneggiare  quefia  Controversa  debba  il  facto 
Oratore  attenerfi  alle  Dottrine  de'  Teologi  Morali , 
e come  dcbbafi  regolare . 

OGni  qualunque  volta  che  il  facro  Oratore  fonda. 

il  fuoaflunto  fulla  qualità  della  giuftizia,  o del 
debito  , o da  obbligo  , allora  il  fuo  affunto  ha  Stato 
giuridiziale  afloluto;  alla  qual  controverfia  i Rettori 
afiegnano  per  luoghi  propj,  ondeaflumer  le  prove,  al- 
cune parti  prefe  dalla  giuftizia,  ed  infegnano  ancora 
T artifizio  di  provare  un  aflunto,  che  ha  Stato  giuridi- 
ziale afloluto . Noi  però  dopo  un  diligente  efame  abbia- 
mo offervato  , che  tanto  i luoghi  da  loro  aftegnati  , 
quanto  gli  artifizj , che  additano,  fono  al  facro  Orato- 
re  perle  caufe  morali  di  poco  giovamento.  E la  ragio- 
ne è,  perchè  il  Predicatore,  allorché  vuol  maneggiare 
tali  affanti,  conviene  che  in  tutto  fi  attenga  alle  Dot- 
trine de’ Teologi  Morali,  da’ quali  vien  decido,  quan- 
do un  azione  fia  d' obbligo , e quando  nò  ; quando  arrin- 
ga la  perfona  ad  attenertene  , e quando  liberamente  pof» 
faefeguirfi  fenza  peccato  , e fenza  tradgreflìone  di  pre- 
cetto. Nè  può  ilfagro  Oratore  cervelloticamente  raet- 
terfi  a provare,  che  un  azione  fia  d’ obbligo,  comepet 
efempio,  che  fia  d’ obbligo  il  far  fempre  orazione:  per- 
chè quantunque  per  provare  una  tal  propofizione  ri- 
correffe  a’ luoghi,  e.  agli  artifizj  additati  da’ Rettori , 
e provaffe oratoriamente  un  tal  afTunto,  non  per  que- 
llo sfuggir  potrebbe  la  taccia  di  temerario,  anzi  di  ve- 
ro  e reale  Eretico,  feguace,  cioè,  di  quelli  Eretici, 
detti  Meflaliani,  i quali  col  fondamento  delle  parole 
regiftrate  in  San  Luca  al  Capitolo  18.  Semper  orate , fi 
davano  in  guida  all’orazione,  che  oltre  l’abbandonare 
le  loro  facoltà  , ladciavano  ogni  qualunque  opera  di 
mano.  Non  fi  dee  adunque  il  facro  Oratore  avanzare  in 
mettcrfi  a pr  ovare  l’obbligo,  che  v’  è di  fare  una  qual- 
che azione,  quando  realmente  non  fappia  effere  un  tal 

obblL 
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obbligo  fondato  Tulle  dottrine  della  Chiefa,  de’  Santi 
Padri , e de’  Teologi  Morali  ; altrimenti  fi  metterà  in 
pericolo  di  dare  in  ifcogli;  ed  invece  d’  infinuare  ne’ 
luoi  uditori  unamafiima  morale,  gl’infinuerà  un  dog- 
ma Ereticale,  o almeno  una  propofizione  temeraria, 
e condannata  da’ Sommi  Pontefici. 

Su  quello  fiabile  fondamento,  che  il  facro  Oratore 
debba  in  tutto  e per  tutto  regolarfr  fecondo  i dettami , 
che  gli  verranno  additati  da’  Dottori  della  Chiefa,  e 
da’  Teologi  Morali , non  occorre , che  noi  ci  prendiamo 
il  penfiero  di  qui  efporre  que’  luoghi , onde  affuraer  le 
prove,  per  dimofirare  gli  afiunti  delle  Prediche,  che 
tanno  Stato  giuridiziale  afioluto,  perchè  i luoghi  fo- 
no quegli  flelfi,  da’ quali  i mentovati  Dottori  e Teolo- 
gi ricavano  gli  argomenti  per  ifiabilire , che  un  azione 
è d’ obbligo,  e l’altra  nò:  e troppo  lunga  cola  fareb- 
be il  folo  qui  volerli  accennare , ed  anche  farebbe  inuti- 
le, che  però  lafciamo  di  farne  menzione. 

Circa  poi  al  come  debbafi  il  facro  Oratore  contene- 
re, allorché  gli  occorre  di  provare  un  affunto,  che  ha 
Stato  giuridiziale  afioluto,  daremo  in  quefio  luogo  una 
regola,  con  la  {corta  della  quale  potrà  maneggiare  fif- 
fatti  afiunti . Supponiamo  pertanto  che  il  Predicatore 
voglia  indurre  i ricchi  a fovvenire  alle  indigenze  de’ 

rveri , conviene  che  in  primo  luogo  egli  veda  in  qua- 
circoftanze,  dicono  i Teologi,  che  il  ricco  fia  tenu- 
to di  (occorrere  il  povero,  e in  quali  nò  : e troverà 
che  alcuni  Dottori  vogliono , che  i ricchi  fieno  obbli- 
gati di  dare  in  eleraofina  di  que’  beni , che  fono  fuper- 
Sui  alla  natura,  e al  loro  fiato,  fidamente  a que' po- 
veri, che  fono  collocati  o nell  efirema,  o affai  grave 
neceflìtà  . Per  contrario  troverà  alcuni  altri  , i quali 
foftengono,  che  l’obbligo  de’ ricchi  fieftenda  ancora  a 
favore  di  quelli  altri  poveri,  collocati  in  unanecefiìtà 
comune , qual  efier  fuole  quella , che  accompagna  tut- 
ti i mendichi  . Di  quelle  due  fentenze  egli  dee  atte- 
nerli alla  feconda  per  effere  favorevole  a i poveri , e per 
effere  pièconfacevole  al  fine,  che  fi  è ideato  nel  voler 
fare  una  tal  Predica,  che  è di  promovere  nel  Crifiia- 

nefi- 
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pefimo  una  più  affettuofa  e caritatevole  pietà  a prò  de* 
mendichi,  e (opra  d’* una  tale  fentenza  dee  ftabilire  il 
fu  o affunto. 

Fatto  quello  egli  dee  proccu  rare  di  rivedere  tutti  i 
•Teologi  Morali feguaci  d’una  tale  fentenza,  e vedere 
fu  quali  Tefti  della  Sacra  Scrittura  fondano  la  verità 
della  loro  opinione,  e ciò  per  poterfene  egli  pure  fer- 
vire  in  prova  del  fuoaflunto,  prefo  adimoftrare;  e fe 
alcuni  de’ detti  Tedi  nonefprimono  chiaramente  fin- 
cento,  che  fi  pretende,  converrà  vedere  gli  Efpofito- 
ri , e come  fieno  flati  (piegati , e intefi  da’  Santi  Pa- 
dri , e Dottori  della  Chiefa . Sopra  i Tefti  della  Sacra 
Scrittura  convien  fare  il  principalifliroo  fondamento  , 
inquanto  che  la  Sacra  Scrittura  ferve  a fcuoprire  l’ef- 
prefla mente  del  Legislatore,  che  ha  fatta  la  legge;  e 
non  può  trovarfl  ragione,  che  polla  più  evidentemente 
dimoftrare  f efiftenza  della  legge  medefima , di  quello, 
che  facciano  i Tefti  Scritturali  prefi  dal  vecchio  e nuo- 
vo Teftamento. 

Altri  però  fono  i Tefti , che  (blamente  efprimono  e£ 
fer  tale  la  mente  del  Legislatore,  ed  altri,  ne’  quali 
non  folo  fi  Icorge  efler  tale  la  mente  del  Legislatore  » 
ma  l’ayere  di  più  il  Legislatore  medefimo  abborriti , a 
defedati,  anzi  feveramente puniti  i trafgreflori  di  una 
tal  fua  legge.  Ora  di  quelli  due  caratteri  di  Tefti  ferita 
turali  giudichiamo  che  il  facro  Oratore  debba  in  primo 
luogo  lervirfi  de’  primi , e di  quelli  più  principali  , e 
più  incalzanti  ; e a quelli  Tefti  far  poi  fegftire  un  affai 
forte , e vigorofa  ragione , e in  tutto  valevole  a dimo- 
ftrare la  rettitudine  della  legge,  eafipcerare  l’equità, 
e giuftizia  del  Legislatore . È perché  una  tal  ragione 
abbia  tutto  il  pieno  vigore,  e forza  al  perluadere , po- 
trebbe il  facro  Oratore  prenderla  da  un  qualche  fanto 
Padre , e in  quello  non  avrà  occafione  di  molto  affati- 
card  , perchè  i Teologi  Morali  glie  ne  daranno  tutto  il 
comodo  per  rinvenire  il  dettaSanto  Padre  * Alla  detta 
ragione , o fia  argpmento  potrebbe  far  leguire  i Tefti 
fcritturali  del  fecondo  carattere,  e maffìmamente quel- 
li, che  contengono  il  racconto  di  qualche  fatto,  per* 
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éhè  quelli  fomminiftrano  all’Oratore  tutto  il  comodo 
d’  argomentare  ; e col  benefizio  dell’  applicazione  di  far 
vedere,  che  non  occorre,  che  i ricchi  fi  lufinghino  di 
poter  efimerfi  da  un  tal  obbligo  , ma  che  anzi  hanno 
tutto  il  motivo  di  temere  l’ira  di  Dio,  e d’eflere  fe- 
veramente  puniti  per  la  loro  trafgrelfione . 

Fin  qui,  per  quello,  che  riguarda  il  provare  la  pro- 
pofizione  d’ aflunto.  Il  rimanente  della  Predica  ha  da 
confiftere  in  confutare  le  obbiezioni , che  poflono  efle- 
re  addotte,  e quelle  fono  in  due  differenze , alcune  ri* 
guardano  immediatamente  l’ all’unto  ; altre  non  riguar* 
dano  l’ all’unto,  ma  bensì  immediatamente  la  propofi- 
zione  finale  . Le  obbiezioni  del  primo  genere  reftano 
fufficientemente  abbattute  , e difciolte,  in  vigore  del* 
le  prove  dèi!’ aflunto  già  apportate.  Nè  l’Oratore  ha 
neceflìtà  di  difeendere  alla  confutazione  di  fienili  ob- 
biezioni, altrimenti  dal  fare  I’ ufficio  di  Oratore,  pai* 
ferebbe  fubito  a far  quello  di  Teologo  Morale,  a cui 
propriamente  s’  appartiene  la  foluzione  di  fiffatte  ob- 
biezioni. Tutta  adunque  la  premura  del  facro  Orato- 
re fi  ha  da  riltringere  in  confutare  le  obbiezioni  del 
fecondo  carattere  ; imperocché  attefe  le  prove  dell’af- 
iunto,  i ricchi  accordano  chefia  d’ obbligo  il  fovveni* 
re  i poveri  delle  cofe  fuperflue  allo  flato , ciò  non  ottan- 
te ricufàno  di  foccorrerli , Iufingandofi  di  non  aver  elfi 
quel  fuperfluo  , che  è necelfario  per  indurre  in  loro 
una  tal  obbligazione  . Una  tale  obbiezione  diciamo  , 
che  fi  oppone  immediatamente  non  aU’alfunto , ma  al-* 
la  proporzione  finale  , in  quanto  che  con  ella  non  Ir 
mette  in  controverfia  la  propofizione  d’  aflunto  , ma 
bensì  la  finale.  E quelle  fono  di  quelle  obbiezioni , in- 
torno alle  quali  vanno  praticati  tutti  gli  artifìzj  dell’ 
arte  per  abbatterle , de’ quali  artifìzj  parleralfi  nel  fe- 
guente  Capitolo,  e nel  Trattato  II.  Cap.  4-  $.7* 
Quello  è quanto  giudichiamo,  che  debba  fare  il  Ùl+ 
ero  Oratore,  allorché  ha  per  le  mani  un  aflunto,  cne 
ha  Stato  giuridizialeafloiuto.  Ben  è vero  che  ogni  re- 
gola patilce  la  fua  eccezione  , e maflìmamente  certe 
regole  generali,  come  è la  qui  da  noi  efpofta,  che  pe- 
rò ri- 


GIURIDIZIALE  ASSOLUTA.  145 
rb  rimettiamo  alla  mence  perspicace  dell’  Oratore  il 
faperfi  Servire  dieffa,  e il  Saperla  adattare  nelle  debi- 
te circoftanze  con  qualche  mutazione , Secondo  che  ve- 
drà il  biSogno . 

$.  I I. 

Modo  di  fare  una  Selva  per  una  Predica  , che  ha 
Stato  Giuridiziale . 

PEr  fare  la  Selva  per  una  Predica  , che  ha  Stato 
Negoziale,  abbiamo  configliato  il  darfi  alla  lettu- 
ra delle  Biblioteche  , e ciò  prima  dell’ invenzione  deli’ 
affunto,  e col  Solo  fine  incapo,  o fia  colla  propoSizio-  * 
ne  finale  , che  fi  vuol  perSuadere  . Ora  per  fare  una 
Selva  per  nna  Predica  , che  ha  Stato  Giuridiziale  , 
diciamo , che  l’Oratore  prima  dell’  invenzione  del  Suo  af- 
funto, e col  Solo  Suo  fine  in  mente  deefi  dare  alla  let- 
tura non  delle  Biblioteche,  ma  bensì  de’  Teologi  , e 
Dottori  Morali  , che  hanno  trattato  di  quella  mate- 
ria, lopracui  vuol  egli  favellare.  Nel  leggere  i Dotto- 
ri Morali  dee  attenerfi  a quella  Sentenza , che  Scorge- 
rà elfer  più  adattata  a perSuadere  la  Sua  propofizione 
finale.  Per  efempio,  in  materia  di  limofina  Sono  due 
Sentenze  . Alcuni  fomentano  eflervi  1’  obbligo  di  Sov- 
venire Solamente  que’  poveri  , che  Sono  collocati  in 
eftrema,  o affai  grave  neceffità  . Altri  vogliono  , che 
T obbligo  fi  eftenda  ancora  a favore  di  tutti  gli  altri  po- 
veri collocati  in  una  neceffità  , detta  comune  . Di 
quelle  due  Sentenze , chi  non  vede,  che  la  feconda  fa- 
vorisce affai  più  della  prima  la  propofizione  finale , che 
vuole  il  Predicatore  perSuadere  nella  Predica  della  li- 
rnofina?  Sopra  di  una  tale  Sentenza  dee  dunque  il  Saero 
Oratore  fondare  il  Suo  affunto,  e indi  darfi  alla  lettura 
di  que’  Dottori  Morali , che  Seguono  una  tal  fentenza 
con  raccogliere  da’  medefimi  tutto  quello,  che  può 
conferire  alle  provp  del  fuo  affunto  sì  per  quello  , 
che  riguarda  a i Tcfti  della  Sacra  Scrittura  , e loro  ef- 
pofizioae , come  pure  intorno  agli  argomenti , e ragioni , 
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(Ielle  quali  etti  lì  fervono  per  provare  la  detta  fentenza  * 

Medefimamente  dee  raccogliere  tutte  le  obbiezioni , 
che  Icorge  pregiudiziali  alla  fua  propofizione  finale.  Di- 
ciamo alla propofizione  finale,  perchè  quelle  altre  ob- 
biezioni, che  ìblo  mettono  incontefa  l’ affusto,  fenza 
un  benché  minimo  pregiudizio  delfine,  che  fi  è idea- 
to, non  occorre  , che  il  lacro  Oratore  s’  incomodi  a 
regiftrarle,  e a farne  cafo<  A che  ferve  , percagion  d’ 
efempio  , il  notare  quelle  obbiezioni  : che  fe  vi  folle 
precetto  di  dare  a’ poveri  ilfuperfluo  allo  fiato,  ne  fe- 
gu irebbe  che  fiffatte  cofe  non  fi  potettero  dare  in  dono  ad 
altri;  anzi  che  non  fi  potettero  acquiftare,  e ritenere 
in  baona  cofcienza.  Tali  obbiezioni,  ed  altre  di  fimil 
carattere  vanno  onninamente  ommefle,  e ciò  per  non 
metterli  a pericolo  di  perdere  vanamente  il  tempo  in 
contefe  inutili , e in  cofe,  che  nè  pure  cadono  in  pen- 
fiero  degli  uditori  di  opporre  al  facro  Oratore.  Simili 
obbiezioni , come  abbiamo  detto  nel  precedente  §.  Te- 
ttano a fufficienzadifciolte  cogli  argomenti  concluden- 
ti l' adunco  prefo  a dimoftrare  . Le  obbiezioni  adun- 
que, che  fi  debbono  raccogliere,  fono  quelle,  che  met- 
tono immediatamente  in  contefa  la  propofizione  fina- 
le, come  farebbe:  che  non  hanno  quel  fuperflao , ri- 
cercato per  indurre  l' obbligazione  di  fovvenire  i po- 
veri; che  èneceflario  dar  un  occhiata  al  tempo  avve- 
nire, nel  quafe  potrebbon  decadere  dal  loro  fiato',  fe 
al  prefènte  voleffero  allargar  Ja  mano  verfo  de’ pove- 
ri. Quelle,  ed  altre  confimili  obbiezioni  vanno  notate 
con  le  loro  rifpofte,  e foluzioni , che  incidentemente 
fi  troveranno  nelle  opere  de’ detti  Teologi  e Dottori.' 

Premetto  loftudio  de’ Teologi  Morali,  e ftabilito  1* 
artunto,  e le  prove,  con  cui  provarlo , e notate  leop- 
pofizioni,  allora  fi  dovrà  far  feguire  la  lettura  delle  Bi- 
blioteche^ o di  altro  libro,  che  tratti  della  medefima 
materia,  e notare  tutto  ciò,  che  Icorgerattì  a pròpofi- 
to  per  la  buona  e forte  condotta  de’ detti  argomenti  , 
e confutazioni . Pel  quale  effetto  fi  potranno  nel  foglio 
mettere  a parte  i capi  de’  detti  argomenti , e confu- 
tazioni , collocando  fotto  de'  medefimi  la  materia  a prò» 

polito. 
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jjofito,  che  (lancierà  ritrovando.  Intorno  a che  vedali 
ciò,  che  abbiamo  detto  nell'  altro  Capitolo,  dove  ab- 
biamo favellato  del  modo  di  fare  una  Selva  per  le  Pre- 
diche dello  Stato  Negoziale. 

Le  medefime  oflervazioni  , che  abbiamo  perfuafi  a 
fard,  parlando  della  Selva  per  le  Prediche  di  Contro- 
verfia  Negoziale,  le  ftefle  vanno  fatte  nel  diftender  la 
Selva  per  le  Prediche  di  Controverfia  Giuridiziale,  sì 
per  quello,  che  riguarda  il  notare  il  collume,  e le  ob- 
biezioni , come  per  quello  , che  riguarda  il  notar  le 
cofe  concernenti  alla  turpitudine , e bruttezza  del  vi- 
zio. Anzi  diciamo,  che  tali  cofe  vanno  oflervate  con 
maggior  attenzione,  e notate  nelle  Selve,  che  fi  fa**  ’ 
no  perfiffatte  Prediche,  che  per  quell’ altre:  e la  ra- 
gione è , perchè  in  fimili  Prediche  fi  batte  più  il  co- 
fiume,  e non  poche  volte  occorre  ilbifogno  di  rileva- 
re la  bruttezza  del  vizio  . • 

Per  quello  però,  che  riguarda  alle  autorità  de’ Santi 
Padri  , giudichiamo  non  doverli  avere  tanto  fcrupolo 
in  addurre  le  loro  fentenze  latine  , purché  per  altro 
fieno  ben  ifpiegate  , ficchè  fieno  ben  intefe  dal  Popo- 
lo . In  tre  contingenze  può  occorrere  all’  Oratore  il 
bilogno  di  prevalerfi  delle  autorità  de’ Santi  Padri,  o 
in  occafione  di  efporre  i parti  della  Sacra  Scrittura , o 
inoccafione  di  apportar  ragioni,  o pure. quando  hane- 
cefiità  d’  argomentare  immediatamente  a re  indicata  • 

E in  tutti  e tre  quelli  tempi  può  liberamente  fervir- 
fi  delle  fentenze  latine  de’ Santi  Padri.  La  cagione  del 
divario  ella  è quella,  che  in  tali  Prediche  l’Oratore 
ha  bifogno  dell’  autorità  de’  Santi  Padri , affai  più  di 
quello , che  pofla  avere  nelle  Prediche , che  hanno  Sta- 
to negoziale.  Ciò  non  olla nte  (limiamo  bene  l’eforta- 
re  il  facro  Oratore  ad  edere  alquanto  rattenuto  nel 
fervirfi  delle  dette  autorità,  allorché  (e  ne  vuole  pre- 
cifamente  prevalere  per  argomentare  a re  indicata.  Ciò 
ha  folo  d’  accadere  quando  veramente  conofce  averne 
ellrema  neceflìtà.  Diciamo  quello  affine  d’impegnare  i 
facri  Oratori  a fare  in  quelle  Prediche  il  loro  Princi- 
pal fondamento  fopra  la  Sacra  Scrittura , perchè , co- 
me 
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Ihe  abbiamo  detto  nell’  altro  §.  i Tefti  fcritturali  imme- 
diatamente fcuoprono  la  volontà,  e qual  fia  veramen- 
te l’ intensione  del  Legislatore,  e per  confeguenza  la 
Sacra  Scrittura  è quella , che  affai  più  delle  ragioni , e 
delle  umane  autorità  fcuopre  l’obbligo,  al  quale fiamo 
tenuti , sì  nell’  efeguire  le  azioni , come  nell’  evitarle . 
Infine  efortiamo  il  facro  Oratore , allorché  farà  la  let- 
tura delle  Biblioteche  , o d’  altri  libri  a non  preter- 
mettere, 'quell' iliorie , nellequali  vengono  defcritti  i 
gaftighidati  da  Dio  a i trafgreffori  di  quella  medefima 
legge,  iacuiefatta  offervanza  vuol  egli  perfuadere  a’ 
fuoi  uditori.  La  ragione  è,  perchè  ditali  racconti  fe 
ne  potrà  egli  fervire  nel  modo  lleffo,  che  fervir  pollo-, 
no  i racconti  della  Sacra  Scrittura , e ricavare  illazio- 
ni affai  più  concludenti  di  quelle,  che  ricavar  poteffe 
da  tutte  quante  le  autorità  de’ Santi  Padri,  e Dottori 
della  Chiefa,  imperocché  f.ffatti  racconti , oltre  il  dar 
fede,  danno  tutto  il  campo  alla  commozione  degli  af- 
fetti; malfimamente  fe  faranno  portati,  edefpofti  con 
quegli  artifizj , che  fi  additeranno  nel  fecondo  Trattato 
al  Capo  fecondo  ; il  qual  vantaggio  non  fi  fcorge  certa- 
mente negli  argomenti  confiftenti  nelle  autorità:  per- 
chè quelle  fanno  vedere , che  la  cofa  è tal  qual  dice  1* 
Oratore , e nulla  più  ; ma  gli  efempli  tanto  facri , quanto 
profani , non  foio  fanno  vedere , che  la  cofa  è così , ma  di 
più  fpingono , è muovono  la  volontà  ad  abbracciare , e a 
feguire  la  verità  conofciuta , e configliata  dall’  Oratore  . 

§.  III. 

Quando  debba  l'  Oratore  nelle  fue  Tre  diche  mettere  in 
campo  la  Controversa  Giundizòale , e quando 
la  Controverfia  Negoziale . 

OGni  qualunque  voi t$  fcorge  il  facro  Oratore,  che 
gli  uditori  ricufano  di  fare  un  azione,  o pure  ne 
efeguilcono  un’altra,  perchè  fi  lufingano,  che  non  vi 
fia  fopra  ciò  obbligo  , o precetto  alcuno  , e fe  vi  è , 
eflervi  folo  in  certe  circollanze , nelle  quali  elfi  credo- 
no di 
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no  di  non  ritrovarli,  in  infatti  cali  dee  egli  mettere  in 
campo  fopra  tal  azione  la  controversa  giuridiziale.  Per 
contrario  , quando  vede  che  i peccatori  ricufano  di  de- 
li  fiere  dall’  azione  viziola  , non  perchè  non  fappiano 
cffere  vietata,  ma  per  altri  irragionevoli  motivi  , al- 
lora fopra  tali  azioni  deemettere  in  campo  la  contro» 
verfia  negoziale.  Veniamo  agli  efempli. 

I vendicativi , che  ricufano  apertamente  di  dare  il 
perdono,  e che  vogliono  in  tutti  i modi  rifcattarfì del- 
le ingiurie  ricevute  anche  col  fangue  e con  la  morte 
dei  loro  offenfore:  Affarti  vendicativi  fanno  molto  be- 
ne, che  ciò  vien  vietatoloro  dalla  legge  di  Gefucrifto; 
ma  non  per  quello  fi  rimovono  dal  loro  mal'  animo  . 
Ora  le  un  Predicatore  alfine  di  perfuadere  a coftoro  il 
perdono,  mettelfe  in  campo  una  controverlia  giuridi- 
ziale,  e preodefl’e per  aflunto  il  dimoftrare  {'obbligo, 
che  hanno  di  perdonare , egli  non  farebbe  altro  , che 
perdere  vanamente  il  tempo  , e potrebbe  affaticarli 
quanto  vorrebbe  in  addurre  convincentilfime  ragioni  , 
che  non  per  quello  potrebbe  vantarli  d’ avere  nella  fu* 
Predica  addotto  un  motivo  atto  a rimuovere  colloro 
dall’  animo  perverfo  di  voleri!  vendicare  ; e la  ragio- 
ne è , perchè  anche  prima  d’  una  tale  Predica  erano 
elfi  di  quello  pienamente  perfuafi  , e ciò  non  oliente 
mantenevano  il  penlìerodi  vendicarli  delle  ingiurie  ri- 
cevute. Per  rimovere  adunque  Umili  vendicativi  dal 
loro  mal  animo  , converrebbe  metter  in  campo  una 
controverfia  negoziale  , e fermarti  principalmente  fu 
de’  motivi  utili  e dannofi . 

Tutto  il  contrario  decorrere  conviene  di  que’  Cri- 
Aiani , i quali  è vero,  che  non  vogliono  il  langue , e 
la  morte  dell’  offenfore,  e che  anche  ti  protellano  di 
perdonare  l’ingiuria  ricevuta,  e ciò  non  oftante  ricu- 
fano di  feco  abboccarti  , e di  praticare  con  elfo  lui  tut- 
ti quegli  atti  confueti  di  urbanità,  e civiltà,  i quali  per 
elTere  comuni,  non  fi  polfono  nè  pur  negare  all’offen- 
fo re . Siffatti  Cri  Aiani  ti  lufingano  di  elTere  olì'ervatori  del 
divino  comandamento,  e nonio  fono:  credonoche  per 
©fTervare  il  precetto , balli  il  non  odiare  l’ inimico , lenza 
Tomo  7,  l ..  che 
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che  vi  fi  a l'obbligo  di  doverlo  ancora  amare:  credono 
di  non  effe  re  tenuti  in  vigore  di  un  tal  precetto  di  pra- 
ticare coll’offenfore  quelledimoftrazioni  di  comune  be- 
nevolenza , ed  una  tale  loro  colpevole  ignoranza  è quel- 
la, che  li  mantiene  indifgraziadi  Dio,  e che  pur  trop- 
po gli  ffrafcina  all’ Inferno.  Laonde,  per  ridurre  que- 
lli medefimi  vendicativi  ad  amare  il  loro  offenfore  , 
converrebbe  mettere  in  campo  una  controverfia  giuri- 
diziale  , e provare  1*  obbligo  , che  vi  è , non  folo  di 
non  odiare  l’inimico,  ma  ancora  di  amarlo;  l’obbligo, 
che  vi  è non  folo  di  amarlo,  ma  di  feco  praticare  quelle 
dimoffrazioni  valevoli  a indicare  un  liffatto  amore. 

Veniamo  ad  un  altro  efempio  : Molti  peccatori  fi 
trattengono  nelle  occafioni  proflìme  di  offender  Dio  , 
perchè  credono,  che  la  legge  divina  vieti  folamente  il 
peccato,  ma  non  le  occafioni  peccaminofe:  quindi  fe 
il  facroOratore  vuol  indurre  cofforoad  allontanarli  da 
fiffatte  occafioni,  gli  conviene  mettere  in  campo  una 
controverfia  giuridiziale , e provare  l’obbligo  ffretto, 
che  vi  è di  lafciare  1’  occafione  proffìma  inducente  al 
peccato.  Ed  una  tale  controverfia  in  quello  cafo  fareb- 
be affai  più  a propofito  per  l’intento,  che  fidefidera, 
di  quello,  che  fofieper  riufcireuna  pontroverfia nego- 
ziale, come  farebbe,  il  metterfi  a provare eflèr  ficura 
la  caduta  in  peccato  di  colui,  che  fi  efpone  nelle  occa- 
fioni ; e la  ragione  è , perchè  fenza  che  1’  Oratore  fi 
metta  a dimoffrare  a fiffatti  peccatori  una  tal  verità , la 
medefima  loro  efperienza  gli  ha  pur  troppo  di  quello 
pienamente  accertati.  Oltre  di  che  favellandofi  di  oc- 
cafioni proffìme  , già  fifa,  che  quelle  portano  l’ indur- 
rei! più  delle  volte  a peccare,  fe  non  con  l’opera  , al- 
meno co’defiderj.  E pure  non  oftante  una  tale  cogni- 
zione, colui,  che  ha  in  cafa  l’ occafione  proffìma , non 
fa  indurli  ad  abbandonarla , febbene  Ila  in  fuo  arbitrio 
fcacciarla  dasè.  Cosi  quell’ altro,  che  frequenta  quel- 
la cafa  , ove  fa  eflervi  per  lui  1’  occafione  proffìma  , 
non  fa  affenerfene  dal  frequentarla  . Per  ifcuotere  adun- 
que colloro  , convien  far  loro  vedere  I’  obbligo  , che 
hanno  di  allontanacene  ; e fe  prefumono  di  elfmerfida 
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un  tal  obbligo  con  allegar  fcufe  , convien  abbatterle 
cogli  artifizj  delle  controverfie  aftùntive. 

Quello,  che  abbiamodetto  inquefti  due  cafi  fi  vada 
èfemplificando  in  infiniti  altri . Un  facro  Oratore  no- 
ftro  amiciffimo  (a)  ci  ha  confeflato  avere  egli  ne’ po- 
poli raccolti  frutti  di  penitenza  in  maggior  abbondan- 
za colle  Prediche  di  quello  carattere  da  lui  chiamate 
catechiftiche , che  non  ha  fatto  con  quelle  Prediche* 
che  noi  chiamiamo  negoziali  t Nè  punto  v’  è di  che 
ftupirfené,  perché  in  fimile  Prediche  l’ Oratore  ha  più 
campo  di  venire  a tu  per  tu  col  fuo  uditorio  , c di 
condurre  il  fuo  difcorfo  in  una  continua  contela  col 
medefimo , fenza  che  alcuno  de’  peccatori  pofla  avere 
campo  di  lufingarli,  che  1*  Oratore  parli  ad  altri.  Sia 
però  com’ elfer  fi  vuole*  le  Prediche  distato  negozia- 
le fono  più  ftrepitofe  * e condotte  con  quelli  artifizj,* 
che  fi  fono  fpiegati  nel  Capitolo  quarto,  giudichiamo, 
che  fieno  per  fare  più  colpo  ne’  peccatori . Non  è già 
che  fi  abbiano  per  quelle)  da  omettere  le  Prediche  di 
Stato  giuridiziale.  Anzii  in  quello  $.  abbiamo  di  inoltra- 
to in  quali  contingenze  fieno  rieceffarie  , e in  quali 
fieno  rféceflarie  le  negoziali  . Solo  adunque  preferia- 
mo quelle  a quelle,  rion  foloper  elferepiù  ftrepitofe, 
ma  ancora , perchè  alfine  di  rendere  fruttuofe  le  giu- 
diziali j l’Oratore  fuole  introdurre  aftèorale  dualità 
negoziali  ; ed  è allora  Quando  che  per  argomentare  l* 
obbligo  da’ fatti,  in  cui  fi  elpongono  i divini  gaftighi , 
egli  in  tale  Congiuntura  introduce  le  qualità  negozia- 
li * cioè  le  qualità  dannofe  in  fOccotfo  della  qualità  giu- 
ridiziale: dovè  che  nelle  Prediche  negoziali  le  qualità 
negoziali,  per'eflere  fruttuofe  , non  hanno  bifogno  di 
ricever  foccorfo  dalle  qualità  giuridiziali . Concludia- 
mo però  edere  ufficio  dell’Oratore  il  faperfi  ferviredi 
quelli  dué  caratteri  di  Prediche  rielle  débite  contingen- 
ze, che  per  quello,  cherifguarda  al  frutto,  farà  col  di- 

1 i vino 

( a ) A Stefano  Bernardi  da  Cefend  Predicatore  Cappuc- 
cino , impegnato  dall'  Autore  a collocare  i ftioi  difeor- 
fi  catechifiici  in  forma  di  Prediche  condotte , « 
late  col  prefente  fifiema  « 
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vino  ajuto  infallibile,  fe  nell’ une  e nell’  altre  Predi- 
che efeguirà  quel  tanto,  che  abbiamo  additato  e in  que- 
llo e nel  precedente  Capitolo  v-- 

$.  IV. 

Si  ef amèna  una  Predica  del  Padre  Segneri , la 
quale  ha  Stato  Giuridixialt . 

NElla  Predica  XXII.  fi  mette  il  Padre  Segneri  a di- 
moftrare  l’ obbligo , che  hanno  i ricchi  di  foccor- 
rere  i poveri  con  quel  luperfluo  , che  rimane  loro, 
oltre  al  decente  mantenimento  dello  (lato  loro.  Qui, 
come  li  vede,  la  controverfia  cadefoprala  qualità  della 
giuftizia,  la  quale  conghietturalì  dal  Segneri  nella  gui- 
la  appunto,  che  fi  conghietturano  le  qualità  utili  , e 
dannofe,  qualora  fono  dubbie,  e controverfe. 

Al  numero  II.  conghiettura  un  tal  obbligo.  Primo 
a re  indicata , cioè  dal  parere  , e comune  lentimento 
de’ Santi  Padri,  e Dottori  dellaChiefa,  i quali  rico- 
nofcono  ne’  ricchi  un  tal  obbligo , e non  folo  a favore 
de1  poveri  collocati  in  grave  neceffità , ma  ancora  a fa- 
vore di  quelli  collocati  in  una  necelfità  comune.  Se- 
condo, conghiettura  il  medefimo  obbligo  a repugnanti- 
bus,  perchè  fe  Iddio  non  avelie  in  tal  modo  obbligati  i 
ricchi,  ne  feguirebbe , che  avelfe  egli  inoltrata  più pre- 
mura pel  {ufficiente  mantenimento  delle  creature  irra- 
gionevoli, anzi  infenlate,  di  quello  , che  avelie  mo- 
iìratoper  le  creature  ragionevoli,  cioè  per  li  poverel- 
li . Anzi  ne  feguirebbe  , che  avendo  egli  cosi  abbon- 
dantemente provveduti  i ricchi,  e lafciati  in  tanta  ne- 
celfità  i poveri,  folle  egli  parziale  , e però  ingiufto, 
indifcreto  , inconfiderato,  o pure  impotente.  E qui  la 
. conghiettura  in  riguardo  a quello  fecondo  capo  acqui- 
la maggior  vigore , per  effere  portata , come  fentimen- 
to  di  un  fanto  Padre. 

. Efpofte  quelle  due  conghietture  conclude  il  fuo  afflui- 
to: Adunque  dobbiamo  dire , che  anche  a'  poveri  èc.  Alla 
qual  condufione  fa  immediatamente  feguire  la  conclu- 
sone 
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(Ione  della  propofizione  finale  : £ [uffoflo  ciò , che  fi  fa 
adunque  uditori}  ec. 

Al  numero  III.  viene  ad  un  altra  conghiettura  prefa 
da  due  fatti  dello  fteffo  Legislatore , il  quale  ad  un  ric- 
co,  che  folo  penfava  a dilatare  i propj  granai  , fenZa 
il  penderò  di  fov  venire  i mendici , fece  lopraggiungere 
la  morte  all’ improvvido,  dopo  d’ averlo  già  rimprove- 
rato qual  altro  reprobo  (a).  Medcdmamente  in  peni 
d’aver  ricufatodi  fovvenire  un  povero,  condannò  all' 
eterne  fiamme  dell’  Inferno  il  ricco  Epulone  ( b ) . Coti 
i quali  fatti  il  Padre  Segnerl  fa  vedere  efTere  mente  del 
divino  Legislatore,  che  una  tal  legge  fi  etlenda  a fa- 
vore di  tutti  i poveri,  anche  di  quelli  collocati  in  una 
neceifità  detta  comune. 

Provato  il  fuo  aflùnto  entra  nell’ artifizio  del  confu- 
tare una  fcufa  de’  ricchi , i quali  rifpondono , non  aver 
quel  fuperfluo  allo  flato,  con  cui  far  limofina  a’ pove- 
ri , per  cagione  d’  edere  tenuti  a mantenere  lo  flato 
proprio  , fecondo  le  leggi  , e i dettami  del  predente 
Mondo.  Quella  fcufa  ella  è fondata  fulla  controverfia 
afTuntiva  di  translazione  in  quanto  che  i ricchi  vengo- 
no con  ciò  a trasferire  tutta  la  colpa  delle  ufanze , e 
mode  del  predente  Mondo  fcorretto . 

Il  Padre  Segneri , per  abbattere  qùefla  fcufa , intro- 
duce nel  numero  IV.  una  controverfia  giuridiziale  af-  . 
doluta,  e dice,  che  hanno  bensì  l' obbligo  di  mantener- 
li nel  propio  (lato,  fecondo  i dettami  del  Mondo  pili 
fenfato,  e più  favio,  anzi  del  Riformatore  dello  flef- 
fo  Mondo*,  m*  non  hanno  già  l’obbligo  di  attenerti  in 
tutto  e per  tutto  alle  regole  fcorrette  del  Mondo  fcioc- 
co,  che  nel  Battefimo  hanno  già  rinunziato  . Quindi 
conclude  , che  il  fuperfluo  fi  ha  a conofcere  a teno- 
re de’  dettami  del  Mondo  più  fenfato . Il  che  non  è 
difficile  a fcoprire,  perchè  ficcome  in  ordine  al  divi- 
no fetvigio  fanno  elfi  molto  ben  difcernere  quali  fio* 
no  quelle  cofe  , che  far  fi  deono  per  obbligo  , e 
quali  fieno  quelle  di  fuperogazione  , che  appunto  co- 
me fuperflue  le  pretermettono.  Cosi  per  appunto  re* 

I 3 go- 

(a)  Lue,  iz,  17,  (b)  Ifà  16,  il. 
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Solar  fi  dovrebbono  nel  feguire  i dettami  del  Mondo  , 
i,xe,  cioè,  allo  ftefioquello,  che  robbligodello  fiato 
richiede  , e negare  , di  dare  ancora  il  fuperfiuQ , ma 
onninamente  ^Servarla  per  li  poverelli  diCrifio. 

Per  abbattetela  medefima  fcufa  introduce  al  nume- 
ro  V.  la  controverfia  conghietturale  (opra  la  cagione  del 
fatto.  I ricchi  dicono  di  non  poter  Sovvenire  i poveri 
per  cagion  di  doverli  mantenere  fecondo  lo  fiato  loro, 
e il  Padre  Segneri  dimoftranon  effe re  altrimenti  que- 
lla la  cagione,  ma  bensì  effere  la  brama  infaziabile  di 
iemprepiù  accrescere  il  proprio  fiato.  E ciòconghiet- 
tura  dagli  effetti  dell’  ambizione  , perchè  chi  è conta- 
dino vuol  divenir  cittadino,  chi  è cittadino  vuol  dive- 
nire cavaliero,  chi  ècavaliera  yuolafcendere  a un  fo- 
lio di  dominante.  Quella  cagione  qui  conghietturata  , 
cfi'endo  ella  ingiufta , non  è atta  adefiroere  i ricchi  dalfi 
obbligo  di  fovvenire  i poveri , altrimenti  gli  ambizio- 
si, dice  il  Segneri,  godrebbonoun  vantaggio lòpra qua- 
lunque altro  ricco,  d’ellere,  cioè  diSpenSati  da  una  ta- 
le obbligazione. 

Al  numero  VI.  introduceun  altra  controverfia  con* 
gutturale  Sopra  il  mezzo,  con  cui  i ricchi  penSano  di 
avvantaggiare  lo  fiato,  e dimoftra  non  «fière  a propo- 
fito;  bensì  e fiere  a proposto  per  avvantaggiare  le  fia- 
to, l’ avvantaggiarli  o in  lettere,  o in  opere  di  pietà, 
c di  carità  verlò  de* poverelli.  Quella  controverfia  ha 
due  parti,  e in  riguardo  alla  prima  dimoftra  che  quelli, 
che  vogliono  avvantaggiare  lo  fiato  con  quei  Superfio 
dovuto  a*  poveri,  ioyece  di  avvantaggiare  Io  fiato  me- 
defimo,  accrescono  le  proprie  ignominie  • E ci&  con? 
conghiettura  a diftis  di  quelli  , i quali  mirando  limi- 
li eccedenti  SpeSe  , ricordano  1’  ambizione  di  chi  le 
fece  , le  ruberie  , le  rapacità  , la  durezza  co’  po- 
verelli . Quella  conghiettura  riceve  verifimilitudine 
maggiore  dalla  /ìm  il  ita  dine  prefa  dal  fatto  de’  Fab- 
bricatori delia  Torre  di  Babilonia.  In  quando  alla  Se- 
conda parte  della  controverfia,  conghiettura  la  gloria, 
che  ne  Seguirà  dall’  efière  caritatevole  inverfode'  pove- 
fi:  e ciò  conghiettura  a dillisdello  ftefioDio,  i ■ quale 
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a'  limofinieri  ha  prometta  una’  fama  eterna  : Eleemofi- 
MS  illius  enerrabit  omnis  Ecclefi a Sancì  or  um  ( a ) , il 
che  non  afferma  de’ profeflori  di  qualunque  altra  vir- 
tù. Una  tal  conghiettura  acquifta  verifimilitudine  mag- 
giore * fatto , cioè,  dalla  fletta  limoGna , o fia  beneficen- 
za , la  quale  per  efiere  a tutti  di  giovamento , viene 
ancora  accettata  e approvata  con  univerfali  Iodi  , ed 
encomi  • Il  che  pure  rende  verifimile  col  fatto  d’ un  ma- 
ledico , il  quale  beffando  le  opere  prodigiofe  di  San 
Carlo,  ebbe  ad  ammutolire,  allorché  lo  vide  privar- 
fi  per  fino  delle  Abazie  per  beneficare  i popoli  bifo- 
gnott . 

Per  abbattere  la  medefima  fcufa  fino  adora  consta- 
tata, introduce  il  P.  Segneri  al  numero  VII.  una  con- 
troverfia  di  qualità  negoziale,  dimoftrando,  cheildif- 
penfare  a’  poveri  il  fuperfluo  allo  flato,  egli  è la  vera  ma- 
niera di  afficurare  l’entrate  della  cafa  , di  avanzarle , di 
avvantaggiarle , perchè  adittis , Iddio  medefimo  fi  è prò* 
tettato  : Qui  dar  pauperi , non  indigebit  ( b ) e altrove  : 
Honora  Domina m de  tua  fubfiantia  , & de  primitiis  omnium 
frugum  tuarum  da  ei  , & implebuntur  horrea  tua  . ( C ) 
Quefla  conghiettura  riceve  tutta  la  verifimilitudine  dall* 
elfere  Iddio,  che  cosi  parla,  che  vale  a dire  uno,  che 
ha  potere  di  offervare  quello,  che  promette  j uno,  che 
non  è capace  di  mentire  i ed  uno  in  fine , il  quale  in  Ma- 
lachia, così  fi  protetta;  Probate  me  fuper  hoc , dicit  Do~ 
minuta  fi  non  aperuero  vobit  cataratta s Codi , & eff under 0 
vobis  benedittionem  ujque  ad  abundantiam.  (d) 

Al  numero  Vili,  profeguendo  la  medefima  contro- 
verfia,  conghiettura  all’incontro  la  penuria  , che  pro- 
veranno i ricchi,  fe  faranno  duri  co’ poveri,  e le  con- 
ghietture  le  prende  da' detti  di  Dio,,  il  quale  fi  è pro- 
tettato, che  qui  defpicit  deprecantem  , fufiinebit  penuriam 
( e ) . Secondo  da'  fatti  del  medefimo  Iddio  , il  quale 
per  una  fiffatta  durezza , e vera1  crudeltà  verfo  de’ po- 
veri ha  feveramente  puniti  e gafligatì  più  ricchi. 

Dalia-Predica  fino  ad  ora  eiaminata,  ognuno  pottà 

- t '*  cono- 

(a)  Eccl.  3 1. 1 1,  (b)  Prov.XÌ.i  7.  (c.)  Prov,  3.  9.  i0. 

(d)-G*/>.  3.  xo.  (e)  Prov.  2$,  17, 
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conofcere,  e (coprire  la  fulfiftenza  degl’infegnamentì, 
che  abbiamo  dati  in  quello  Capitolo  . Primieramente 
niuno  potrà  giammai  dire,  che  il  Padre  Segneri  abbia 
provato  l’aflunto  della  Predica  con  quelli  artifizj,  che 
infegnano  i Rettori,  affine  di  provare  una  propofizio* 
ne,  che  ha  Stato  giuridiziale  a doluto  ; ma  bensì  l’ha 
egli  provata  , quali  nel  modo  Aedo,  che  fi  è da  noiin- 
finuato  nel  primo  §.  di  quefto  Capitolo,  efe  vi  è qual- 
che divario,  e perchè  quella  regola  ivi  data  ella  è ge- 
nerale, e fecondo  le  contingenze  può  più,  o meno  va- 
riarli in  qualche  fua  parte. 

Secondariamente , fi  vede , che  il  Padre  Segneri  non 
ha  meda  in  campo  veruna  di  quelle  oppofizioni  , che 
mettono  incontefa  immediatamente  la  propofizione  d* 
adunto;  ma  bensì  la  propofizione  finale , prevalendoli 
per  abbatterle  degli  artifizj,  che  abbiamo  già  dichiarati. 

In  terzo  luogo,  che  eglifiafi  attenuto  alle  Dottrine 
de' Teologi  Morali,  ed  abbia  da’  medefimi  ricavate  le 
prove  del  fuo  adunto  balla  ritornare  a vedere  la  Pre- 
dica , e poi  leggere  i Dottori  Morali  , feguaci  della 
medefima  fentenza , e fi  vedrà  quanto  Ila  mai  vero  quel 
tanto , che  abbiamo  inlegnato  nel  fecondo  §.  come  pu- 
re fi  vedrà  che  il  rimanente  della  materia , non  ritro- 
vata ne*  Dottori  Morali,  1’  ha  egli  ricavata  dalle  Bi- 
blioteche, o da  altri  libri,  che  trattano  del  medefimo. 

In  quarto  luogo  fi  può  vedere  quanto  Ha  mai  vero, 
che  l’Oratore  in  foccorfo  della  qualità  della  giuftizia, 
foglia  introdurre  le  qualità  negoziali  . Ciò  fi  vede  in 
que’due  fatti  podi  al  numero  III.  E lo  Aedo  pure  fi 
fcorge  ne’ numerivi.  VII.  Vili,  anziquafi  in  tutto  il 
rimanente  delia  Predica  , dove  va  conghietturando  , 
efponendo,  e amplificando  ora  le  qualità  utili  a favo- 
re de’  limofinieri , ora  ledannofe  in  pregiudizio  de* ric- 
chi crudeli  contro  de’ poveri. 

Finalmente,  che  il  Padre  Segneri  fiali  fervito  a tem- 
po, e a luogo  della  controverfia  giuridiziale  ; bada  il 
dire,  che  i più  de' ricchi  fono  rattenuti  nel  far  limofi- 
ne, perchè  credono  di  non  ne  avere  V obbligo  ; e fe  cre- 
dono d’ averlo,  fi  lufingano,  che  fia  fidamente  in  quelle 

con- 
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contingenze  , nelle  quali  i poveri  fono  in  eftrema  , 0 
in  una  grave  necelfità . Quindi  per  conseguire  il  Tuo  in- 
tento non  poteva  il  P.  Segneri  ritrovare  un  attuato  più 
a propofito,  che  quello  di  dimottrare  1’  obbligo,  che 
hanno  i ricchi  di  fovvenire  tutci  i poveri , anche  quel- 
li collocati  nella  necettìtà  detta  comune. 

CAPITOLO  VI. 

Dello  Stato  di  Qualità  Giuridixialt  Affuntiv fi, 

LA  definizione,  e divifione  degli  Stati  attùntivi  fi 
è di  già  aflegnata  nel  Capitolo  primo  §.  primo; 
che  però  ne’  feguenti  §§.  altro  non  fi  farà  che  addi- 
tarne gli  artifizi . 

§.  I. 

Artifizio  ptr  confutare  una  feufa  fondata  fullo  State 
■ Ajfuntivo  di  Compar azione . 

POniamo  che  un  Predicatore  difeorra  dellobbligazio- 
ne,  che  hanno  i peccatori  d’ udire  la  divina  paro- 
la, e che  i peccatori  fi  feufano  di  non  udirla,  perchè 
debbooo  attendere  agl’interettì  delle  caie  loro . Quella 
feufa  è fondata  fullo  Stato  attuntivo  di  comparazione  • 
e per  abbatterla  fi  dee  praticare  quell’ artifizio . 

Primieramente  , convien  introdurre  una  controver- 
ti* conghietturale  fopra  il  fatto  apportato  da’  peccato- 
ri per  ifcula,  e dire,  che  non  feguirà  l’utile  pretefo 
dall’  a.tten(^ere  neH  °ra  della  parola  di  Dio  agl’inte- 
rettì  di  cafa  ; e qui  convien  cercare  le  conghietture  , 
da  cui  fi  argomenta  il  futuro:  e poi  tutte  l’altre  conghiet- 
ture , da  cui  fi  argomentano  i fatti , e dimottrare  a perfo- 
ri* , che  Iddio  fuol  profperare  coloro , che  odono  lafua 
parola:  a contrariò , che  quella  profp'erità  non  feguirà 
a coloro,  che  da  efla  nefuggono;  che  la  felicità,  che 
il  buon  efito  degl’  interettì  dipende  dall’  eflere  amici 
di  Dio  ; «he  quelli  appunto  , i quali  hanno  cerca- 
to di 
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to  di  udire  la  parola  di  Dio  , fono  (lati  quelli  , che- 
hanno  goduta  e pace  , e tranquillità  ec.  Che  perciò 
non  feguirà  l’ utile  detiderato , attendendo  agl’interel- 
ti  di  cafa,  e trafcurando  di  udire  la  parola  di  Dio, 
Secondariamente  , dee  1’  Oratore  introdurre  un  al- 
tracontroverfiaconghietturale  fopra  la  cagione  del  non 
udire  la  parola  di  Dio,  e dire  , che  la  cagione  , per 
cui  non  vengono  ad  udire  la  voce  di  Dio  , non  è per 
attendere  agl’intereflì  della  cafa;  e qui  conghiettura- 
re  per  qual  altra  cagione  tralafciano  diafcoltare  la  di- 
vina parola,  che,  per  efempio,  non  l'afcoltano  o per 
attendere  al  giuoco  , o per  trattenerti  nelle  bettole  , 
o per  fecondare  qualche  altro  diletto  ec. 

Dopo  le  due  controverfie  conghietturali  , per  con- 
futare la  fcufa  de’ peccatori,  fi  può  introdurre  lacon- 
troverfia  afluntiva  di  comparazione,  e dimoftrare  quan- 
to tia  più  utile  l’udire  la  divina  parola  di  qualunque 
altro  interefle  , anche  pel  beneficio  della  propria  ca- 
fa . Quindi  dato  , e non  conceduto  , che  i peccatori 
non  alcoltino  la  divina  parola  , ed  attendano  in  tal 
tempo  agrinterelìì  delle  cafeloro;  dato  e non  conce- 
duto, che  quella- tia  la  cagione,  per  cui  non  l’afcolta- 
no,  ad  ogni  modo  ti  può  controvertere , che  è più  uti- 
le lafciare  qualunque  altro  intérefie  , ed  ascoltare  la 
voce  di  Dio;  che  lafciar  di  udire  la  voce  di  Dio,  per 
attendere  ad  altro  interefle . Introdotta  quella  contro- 
verlìa  , per  maneggiarla  fervono  gli  artifizj  infegnati 
per  trattare  le  propofizioni  dello  Stato  negoziale. 

Si  può  adunque  amplificare  l’utile,  che  deriva  dalla 
divina  parola,  come  farebbe,  che  da  quell»  ha  origine 
la  pace,  la  concordia  nelle  cafe,  da  quella  il  moderare 
le  fpefe  fiiperflue,  da  quella  il  rellituire  la  roba  altrui 
ec.  Indi  ti  può  amplificare  ognuno  de’  beni  , e degli 
utili  derivanti  dalla  parola  di  Dio;  che  gran  bene  tia, 
per  efempio,  la  pace,  la  quiete  interna,  ed  ellerna  ; 
che  gran  bene  tia  il  vivere  colf  amore,  e colla  bene- 
volenza di  tutti,  perchè  fe  quelli  beni  derivano  dall* 
udirò  la  divina  parola  , laquale  inlegna  Iecofe  da  fug- 
girti , e le  cofe  d’ abbracciarti , farà  evidente  il  fommo 
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Utile,  che  proviene  dalla  parola  di  Dio  ; e qui  con* 
viene  diminuire  l’utile,  che  deriva  dall’applicazione 
degli  altri  intereffi:  quanto  poco  vantaggio  fi  pofla  ri- 
cevere per  lacafa  nell’ora  della  predicazione , e con- 
ghietturare  , che  lo  fteffo  avverrà  , e più  facilmente 
con  impiegare  quell’ora  nell’afcoltare  la  voce  di  Dio, 
e che  anzi  feguirà  un  bene  maggiore  ep. 

Per  invalidare  lafcufa  apportata  da’  Peccatori , può 
fervire  l’ artifizio  difeparace  un  fatto  dall'altro,  con 
dire  , che  1’  obbligo  di  udite  la  parola  di  Dio  , dee 
confiderarfi  da  per  sè  folo  feqza  rifpetto  ad  altre  co- 
fe;  che  il  fatto  dell’  attendere  agl’  intereffi  dimettici 
è una  cofa  , e il  fatto  d’udire  la  Predica  è un  altra; 
jche  al  tribunale  di  Dio  il  giudizio  non  farà,  fe  il  pec- 
catore abbia  avvantaggiata  qualche  fortuna  alla  fua 
cafa  , ma  fe  abbia  imparati  i fuoi  divini  precetti  ; 

Quindi  che  i peccatori  non  debbono  unire  una  cofa 
coll'altra,  mentre  da  Dio  fi  giudica  una  cofa  Separata 
dall’altra.  • J 

Può  fimilmente  introdurli  la  contro verfia  traslativa , 
dimoftrando,  che  i peccatoci  poiTono  attendere  agl’ in- 
, tereffi  loro  in  altro  tempo,  in  altre  circoftanpe;  e qui 
far  vedere  come  poffano  anticipare , come  pofparre  gl’ 
intereffi  loro,  come  preyedere  gl’  impedimenti , e met- 
tere talmente  fotto  gli  pcchi  le  altre  cixcoftan^e  de’ 
tempi,  in  cui  uno  può  attendere  a’propj  inteneflì,.  che 
fvanifca  tutto  il  colore  della  fcufa  portata. 

Per  invalidare  la  fletta  rifpofta  potrebbe  anche  fer-  - 

vire  la  pontroverfia  diffinitiva , e fare  vedere  , che  il 
tralasciare  di  udire  la  divina  parola,  non  £ attendere 
a’propj  intereffi:  e qui  diffinire  che  cofa  fia  l’atten- 
dere all-’  interefife  propio  , e dimofkare:  che  confile 
appunto  nell’  udire  ]a  divina  parola  con  tutti  i luo- 
ghi , o con  tutti  gli  artifizj  , che  s’  infegneranno  nel 
Rapitolo  dello  Stato  diffinitivo,  . 
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§.  I I. 

\ 

Artifizio  per  confutare  una  fcufa  fondata  Jullo  State 
Affantivo  di  Recriminazione, 

\ * 

ORazio  accufato  d’avere  uccifa  la  Sorella,  fr  fcu- 
fa col  dire,  ch'ella  piangeva  la  morte  de’ Orna- 
ci nemici , e non  de’ Tuoi  fratelli,  e non  godeva  della 
vittoria  della  Repubblica . Quella  fcufa  è fondata  fulla 
controverfia  affuntiva  di  recriminazione  ; e l’ artifizio 
di  abbatterla  è il  feguente. 

Primieramente  , convien  introdurre  una  contro- 
verfia conghietturale  Copra  il  fatto,  e far  vedere,  che 
Orazia  non  piante  altrimenti  la  morte  de’  nemici  del- 
la Repubblica , imperocché  ella  non  ha  mai  parlato  eoa 
lode  de’  nemici  ; che  quel  pianto  era  fegood'  amore  per 
lo  fpofo  uccifo , e non  per  li  nemici  ; che  il  motivo  di 
piangere  era  naturale  per  la  mancanza  dello  fpofo  ; eh* 
ella  non  avea  lo  delio  motivo  per  li  nemici  ; che  in 
quell’ora,  ed  in  quella  circodanza  di  tempo  ella  non 
avea  da  didinguere  la  qualità  dell’  edere  uno  de’  Cu- 
riaci  fuo fpofo,  e dell’effer  nemico  della  Repubblica. 
Che  in  que’ momenti  tutti  ifuoi  penfieri  non  riflette- 
vano, che  alla  perdita  dello  fpofo  ; che  non  mai  per 
l’ innanzi  ella  avea  dato  fegno  d’amare  i nemici  della 
Repubblica  ec. 

Oltre  queda  prima  controverfia  conghietturale  fon- 
data nella  negazione  del  fatto,  fi  può  introdurre  la  fe- 
conda fondata  nella  negazione  della  cagione,  e dire, 
che  Orazio,  nonuccife  la  forella  per  la  cagione  da  lui 
addotta,  cioè,  perchè  piangeffe  la  morte  de’ Curiaci 
nimici  della  Repubblica  , ma  per  altra  cagione  ; im- 
perciocché fe  tra  ’l  fratello  , e la  forella  non  vi  foffe 
data  corrifpondenza , fe  fodero  paffate  riffe , fe  aveffe- 
ro  litigato  per  cagione  di  qualche  intereffe  ec.  fi  potreb- 
be argomentare,  che  il  fratello  fi  foffefervito  di  quel 
motivo  per  un  pretedo,  e che  realmente  a vede  ucci- 
fa  la  forella  per  altra  cagione  . Il  che  darebbe  mag- 
giore 
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3».iote  veriGmilitudine , fe  avelie  detto  ad  alcuno , che  la 
dorella  gli  era  moietta,  che  non  poteva  {offrire  la  pre- 
fenza , che  voleva  disfarfene.  Sefperava  fotto  1*  appa- 
renza di  quetto  fatto  di  acquittare  maggior  nome  nella 
Repubblica  . Se  ha  creduto  per  un  tal  fatto  doverne 
ottener  lode  dal  popolo  ec. 

Dopo  introdotte  le  due  controvertte  conghietturali , 
fi  può  introdurre  la  controverGa  giuridiziale  alfoluta , 
c dimoftrare  che  Orazia  giuftamente  pianfe . Dato  adun- 
que, e non  conceduto,  che  Orazia  piangefte  la  morte 
de' Curaci:  dato,  e non  conceduto,  che  il  fratello  per 
quetto  motivo , e non  per  altro  uccidette  la  forella , T 
Oratore  dee  controvertere,  che  Hàratia  jttrt  flevit,  ed 
in  quella  controverfia  le  prove  fi  prendono  dalle  parti 
del  giufto  : dee  adunque  dimottrare  , che  potea  pian- 
gere, perchè  un  tal  pianto  era  fecondo  le  leggi  della 
natura , che  era  per  amor  dello  Spofo  ; e che  non  po- 
tea ella  vendicare  la  morte  di  lui  , fe  non  col  pian- 
to , che  cosi  portava  il  coftume  onorato  , pio  , e re- 
ljgiofo  di  contribuire  per  la  morte  de'  congiunti  de’ 
piè  amati  alcuni  fegni  di  trittezza , fra’ quali  v’  è quel- 
lo del  piangere  *,  che  que’  medeGrai , i quali  hanno  vo- 
luto, che  non  G dovette  piangere  per  la  morte  de’ ne- 
mici della  Repubblica  , loderebbono  una  fpofa  , la 
quale  non  potette  contenertt  dal  piangere  per  la  mor- 
te dell’amato  fpofo,  ancorché  fotte  nemico  della  Re- 
pubblica . 

Indi  può  l’Oratore  entrare  nella  comparazione  , e 
dire:  dato,  e non  conceduto,  che  Orazia  piangertela 
morte  de’ nemici:  dato,  e non  conceduto  che  per  tal 
cagione  il  fratello  l’ uccidette  j dato  ancora  , e non  con- 
ceduto, che  piangefte  ingiuftamente  , non  per  quetto 
meritava  la  morte,  perchè  la  pena  è fenza  paragone 
maggiore  della  colpa . E qui  pofiono  introdurfi  gli  eiem- 
pli  di  fatti  limili , o di  fatti  contrari,  o di  fatti  mag- 
giori , e dimoftrare  , che  i Giudici  d’  ogni  nazione, 
e di  lomma  autorità  hanno  giudicato,  che  Gmilicolp9 
non  meritaflero  la  morte  ec.  dimoftrare  , che  danno 
avverrebbe  al  pubblico  , fe  per  quelle  cagioni  G po- 

tette- 
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te Aero  dalle  perfo  ne  private  uccidere  gli  uomini;  che 
conseguenti,  che  danni,  chedifordini  ec.  che  divario 
partì  tra  la  colpa  del  piangere,  e la  colpa  dell’ uccide- 
re; e fé  la  colpa  del  piangere  per  giudizio  del  reo  ha 
meritata  la  morte  , qual  morte  più  atroce  meriti  la 
colpa  dell'  uccidere  * 

Può  Sempre  più  aggravare  la  colpa  con  introdurre 
la  controverfia  traslativa,  cioè  nuove  circortànze,  per 
cui  redi  invalidata  la  ragione  dei  reo,  e dire  dato  , e 
non  conceduto , che  Orazia  piangefle  la  morte  de’  ne- 
mici ; dato,  e non  conceduto*  che  per  tal  cagione  il 
fratello  1’  ucciderti;  dato,  e non  conceduto,  eh’  ella 
piangefle  ingiuftamente  ; e dato  ancora  , e conceduto 
che  li  polla  uccidere;  non  però  dal  fratello,  non  pe- 
rò fuori  di  giudizio  , non  però  in  quel  modo,  e con 
quella  crudeltà  , non  però  in  quel  tempo  ; e qui  di- 
moftrare  a quali  perfone  apparteneva  il  dare  la  Sen- 
tenza , a quali  1’  efeguirla  , e quindi  interrogare  il 
reo  in  virtù  di  qual  legge , di  quale  ftatuto , di  qua- 
li giudizi , con  quale  autorità  abbia  ùccilà  la  Sorella  ,* 
mentre  , ancorché  folle  ftata  ella  degna  di  morte  , 
non  Sarebbe  mai  (lato  giudo  , che  morifle  per  mano' 
del  fratello  « 


$.  I I I. 

Artifizio  di  confutare  una  feufa  fondata  fallo  Stato  affun~' 
tivo  di  Rimozione , o fia  di  Traslazione . 

ADaMo  incolpato  d’  aver  mangiato  il  pomo  , per 
via  di  Rimozione  Si  Scafa,  e rinfonde  la  cagio- 
ne della  colpa  nella  moglie  , che  glielo  prefentò  , e 
per  non  attridarla  mangio!  lo  (a).  Per  invalidare  una 
tal  fcu(*  ferve  il  Seguente  artifizio. 

In  primo  luogo  dee  1’  Oratore  introdurre  la  con- 
troversi* conghietturale  Sopra  il  fatto,  e dire,  chele 
Adamo  non  averte  mangiato  il  pomo,  Èva  nonfareb- 
befi  contridata  , perchè  a perfona  , ella  era  Saggia  , 

. pfuden- 

(a)  Genef,  c,  3.  12. 
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prudente,  ornata  di  tutte  quelle  belle,  e rare  quali- 
tà, ch’eranle  fiate  compartite  da  Dio.  Ab  affezione , 
eh’  ella  amava  Adamo  Tuo  marito  , e farebbefi  com- 
piaciuta in  ogni  Tua  determinazione  » A tanfo,  , per- 
chè avrebbe  conofciuta  la  cagione  , per  cui  Adamo 
non  T avrebbe  mangiato  , e fi  farebbe  rallegrata  pii 
delia  fua fermezza,  che  della  fua  caduta:  avrebbe  co- 
nofeiuto  che  il  non  mangiarti  dal  marito  il  pomo  of- 
ferto, proveniva  non  da  difpregio,  non  da  poco  amo- 
re , non  dal  pentiero  di  non  fecondare  i defiderj  di 
lei  ; ma  che  precifaraente  ciò  derivava  dall’  obbliga- 
zione d’  ubbidire  a Dio  , che  gli  avea  creati  , e da 
cui  aveano  ricevuti  sì  eccelfi  doni:  quindi  non  aven- 
do motivi  di  rattritiarti  , non  farebbefi  rattritiata.  A 
fatto , perchè  Adamo  poteva  con  modo  cortefe , uma- 
no, affabile  rendere  alla  moglie  la  ragione , per  cui  non 
s’ induceva  a mangiare  il  pomo  , ed  Èva  avrebbe  go- 
duto più  del  modo  , con  cui  Adamo  non  avefTe  ade** 
rito  all'  offerta  , che  della  trafgreffione  : quindi  con- 
correndo tante  circoftanze  , le  quali  rendono  verifi- 
mile  la  prova  , che  Èva  non  farebbefi  attrirtata  , ri- 
mane invalidata  la  feufa  di  Adamo  d‘  aver  mangiato 
il  pomo  per  non  contriftare  la  moglie,  da  cui  gli  fu 
offerto . 

Quello  è f artifizio  primo  di  confutare  qualunque 
feufa  , cioè  , conofcere  fe  porta  controverterti  , o di- 
mortrando  che  non  è , o dimoflrando  che  non  fegui- 
rebbono  quegli  effetti,  o confeguenti.  Nell’ efempio 
qui  porto  non  può  controverterti  , che  Èva  non  pre- 
fentaflè  il  pomo  allo  fpofo;  ma  sì  bene  può  agitarti, 
che  non  farebbe  feguito  il  confeguente  del  rattriftarfi 
in  Èva.,  e ciò  bada  per  invalidare. qualfivoglia  feufa* 

Dopo  introdotta  la  controverfia  conghietturale  o fo- 
pra  il  fatto,  o fopra  del  confeguente  del  fatto,  fene 
dee  introdurre  un  altra  fopra  la  cagione  , dimortran* 
do  che  Adamo  non  mangiò  il  pomo  per  la  cagione  da 
lui  addotta  ; imperocché  A perfona  Adamo  non  era 
uomo  debole  , che  poterte  avere  un  fimile  timore  \ 
egli  aveva  tutta  la  feienza  infufa  da  Dio  , e fapeva 

quan- 
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quanto  facilmente  avrebbe  potuto  confolare  la  moglie 
ancorché  fi  fotte  rattrifiata  ; e quindi  non  può  egli  ef- 
férfi  tnoffo  a trasgredire  il  divino  comandamento  per 
un  nativo  cosi  debole , così  vano,  e acuì  cosà  facil- 
mente poteva  ritrovare  il  rimedio  . A e* afa  la  triftez- 
za  della  moglie  non  poteva  giammai  effere  cagione  di 
trafgredire  tutta  la  legge  di  Dio  confidente  in  un  folo 
precetto  , rifpetto  ad  uomo  , il  quale  fapeva  che  la 
triftezza  irragionevole,  la  quale  fi  foffe  follevata  nell’ 
animo  di  Èva,  prettamente  colla  ragione  fi  farebbe  ac- 
quietata. Sapeva  Adamo  quanto  più  era  da  temerfi  1’ 
ira  del  fuo  Creatore  , che  la  trittezza  della  Sua  don- 
na . Sapeva  che  per  la  triftezza  della  moglie  non  avreb- 
be egli  perduta  la  fua  quiete,  e la  fua  felicità,  perchè 
conofceva  che  Amili  beni  avevano  origine  da  Dio.  Po- 
teva eziandio  prevedere , che  rifiutando  1’  offerta  del 
pomo  farebbe  viffuto  con  fortuna  pace  , e con  fomma 
tranquillità  colla  moglie  , che  conofceva  quanto  foffe 
maggiore  il  bene , che  avrebbe  perduto  a paragone  di 
auello,  che  temeva  di  perdere  ec.  Onde  avendo  Adamo 
umili  cognizioni  non  è verifimile,'  che  fi  movefle  dal- 
la cagione  del  timore  di  contriftare  la  moglie,  ma  da 
altra  cagione.  Qui  fi  può  conghietturare  da  qual  altra 
cagione  fiafi  Adamo  potuto  muovere  a mangiare  il  po- 
mo , e fi  può  dire , che  fi  moffe  dallo  fmoderato  amo- 
re a sé  fteffo  : dall’  avidità  di  regnare  con  imperio  mag- 
gior* , dalla  Superbia  di  voler  effere  più  di  quello , eh’ 
egli  era  per  volontà  divina  . Se  fi  renderà  verifimile 
quella  cagione , e inverifimile  la  cagione  portata  da  Ada- 
mo rimarrà  invalidata  la  cagione  d’  aver  mangiato  il 
pomo  per  non  contrattar  la  moglie.  Nello  fteffo  modo 
fi  può  profeguire  , conghie t turando  acircumftantiafatti. 

Colla  fola  introduzione  delle  due  controverfie  con- 
ghietturali  fi  vede  quanto  fia  facile  il  confutare  le  feu- 
fe  de’  peccatori , perché  in  primo  luogo  conghietturan- 
do  che  lacofa  non  è,  come  dice  il  peccatore,  la  feufa 
fi  debilita:  e poi  dato,  e non  conceduto,  che  la  cofa 
fu  , come  dice  il  peccatore , conghietturando  eh’  egli 
non  ha  commetta  la  colpa  per  la  cagione  addotta,  vie- 
ne a 
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ne  a fnervarfi , a debilitarli  , e quali  ad  annullarli  af- 
fatto la  fcufa.  Per  la  qualcofa  può  ognuno  di  qulim- 
maginarfi  con  quanta  forza  polfa  confutarfi  una  fcufa  , 
(e  colle  due  controverfie  conghietturali  reità  così  vigo- 
rofamente  confutata.  Dopo  adunque  che  l’Oratore  ha 
dimollrato  neirefompio  addotto,  eh’ Èva  nonfarebbeli 
contriftata;  e poi  dato,  e non  conceduto  , eh’  ella  li 
folfe  rattriftata,  non  effere  quella  la  cagione,  per  cui 
Adamo  abbia  mangiato  il  pomo,  fi  polfono  indi  intro- 
durre altre  controverlie,  come  farebbe,  la  controver- 
fia  comparativa,  comparando  la  triltezza  d’ Èva , e i* 
ira  di  Dio.  E quando  è introdotta  la  comparazione, 
l’Oratore  può  trattare  la  controversa  comparativa  nel 
modo  Hello  , che  li  agitano  le  controverlie  negoziali, 
e dimoftrare  quanto  folfe  più  utile,  che  Adamo  foffe- 
rifle  la  triltezza  della  moglie  , che  trarre  fopra  sè  1’ 
ira  di  Dio;  e qui  deefi  diminuire  il  male  della  triftez- 
;za  d'Èva,  e amplificare  il  male  dell’ira  di  Dio. 

Ma  dato,  e non  conceduto  , che  , fe  Adamo  non 
avelie  mangiatoli  pomo,  Èva  fi  folfe  contriftata;  da- 
to, e non  conceduto,  che  quella  fia  Hata  la  cagione, 
per  cui  Adamo  1’  abbia  mangiato  ; dato  eziandio  , e 
non  conceduto,  che  folle  Hata  cola  più  utile  ad  Ada- 
mo il  trafgredire  il  divino  comandamento,  che  contri-' 
ilare  la  moglie  , 1’  Oratore  dee  introdurre  la  contro- 
verfia  giuridiziale  alfoluta,  e dire,  che  jure  non  pote- 
va Adamo  in  conto  alcuno  mangiare  quei  pomo,  e por- 
tare le  parti  del  giufto,  e fervirfi  dell’  artifizio  di  fe- 
parare  un  fatto *dair altro,  e dire,  che  il  fatto  di  do- 
ver ubbidire  a Dio  , debbefi  efaminare  indipendente- 
mente da  ogni  altro  fatto. 

Finalmente  per  confutare  la  fcufa  addotta  da  Ada- 
mo, fi  può  anche,  introdurre  la  controverfia  traslati- 
va , dimoftrando'the  poteva  Adamo  fare  qualche  altra 
cofa , colla  quale  fi  folfe  liberato  dall’  offerta  fattagli 
dalla  moglie  di  mangiare  il  pomo  : che  poteva  pren- 
dere da  tanti  altri  alberi  qualche  altro  frutto,  e dire 
alla  moglie,  mangiamo  quello , che  ci  è conceduto,  e 
poa  quell’ altro,  che  ci  è vietato:  poteva  fgridare  il  fer- 
Tmo  I.  K peri" 
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pente,  che  fofle  flato  sì  ardito  d'ingannare  una  donna 
sì  innocente:  poteva  dire  ad  Èva:  non  conofcete  voi 
l’inganno,  che  efl'endo gli  animali  muti  per  natura  lo- 
ro, quello,  che  ora  ha  parlato,  è fenza  dubbio,  uno 
fpirito  nemico  di  Dio,  che  parla  folto  la  figura  difèr- 
pente?  non  potevano  ad  Adamo  efiere  afcofi  tanti  altri 
prudenti  e lavi  ripieghi S atti  a confolare  la  moglie, 
in  cafo  che  lì  fofle  rattriftata  fenza  compiacerla  nella 
trafgreflìone  del  comandamento  di  Dio  ec. 

Nel  Capitolo  primo  numerando  gli  Stati , diffinendo 
la  controverfia  afluntiva  di  rimozione , fi  dille , che  una 
tal  controverfia  poteva  efeguirfi  in  due  maniere:  nell* 
una  trasferendo  il  delitto,  o fia  la  colpa  del  delitto  in 
qualche  perfona  , o in  qualche  cofa  : nell’  altro  di- 
moflrando  , che  la  cofa  imputata  non  è fpettante  nè 
a sè,  nè  al  propio  ufficio.  Nel  primo  modo  ne  abbia- 
mo veduto  F efempio  nella  perfona  di  Adamo  . Nel 
fecondo  modo  potrebbe  fervire  T efempio  di  Caino  , 
il  quale  da  Dio  interrogato  dove  folle  Abelle  fuo  fra- 
tello , rilpofe  , che  non  era  fuo  uffizio  Umile  curto- 
dia:  Num  cuflos  fra  tris  mti  fum  cgol  (a)  Nel  qual  ca- 
fo f Oratore  dovrebbe  cercare  le  cofe  , che  conven- 
gono all’  ufficio,  alla  perfona  , al  grado  , e dimoflra- 
re  che  appunto  il  fatto  conveniva  a quell’  ufficio  , a 
quel  grado.  E fe  per  lo  contrario  uno  avelie  commefi- 
fo  qualche  delitto,  e rifpondefle,  che  il  fatto  gli  con- 
veniva o per  ufficio,  o per  autorità:  come  fe  un  Pre- 
tore radunarti?  F Elercito  , e vi  foflero  i Confoli  , 1’ 
Oratore  dovrebbe dimoftrare,  che  l’adunare,  e Iofpe- 
dire  gli  Eferciti  non  è cola  appartenente  a’  Pretori  , 
ma  a’ Confoli.  E quìconvien  «pere quali  fieno  le  co- 
lè propie  degli  ufficj,  de*  gradi  ec.  perchè  con  quella 
cognizione  fi  dimortra  che  una  cofa  debba  imputarfi  a 
delitto;  o perchè  non  é Hata  fatta  da  quello,  cui  ap- 
parteneva per  ufficio  il  farla,  o perchè  è Hata  fatta 
da  quello,  cui  Don  apparteneva  il  farla  per  ufficio  , e 
per  facoltà . 

In  quello  v’è  divario  tra  il  rimovere  la  colpa  , rin- 

fon- 

( a ) Gtn , c.  4.  9. 
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fondendola  in  qualche  perfona  , o in  qualche  cofa  % 
che  ne  Ha  (lata  la  cagione;  e il  rimovere  la  colpa  fen* 
za  rifonderla  in  cofa  alcuna,  rifpondendo  non  eflere 
cofa  fpettante  o a sè,  o al  fuo  ufficio  ; che  rimoven- 
do la  colpa  nel  primo  modo  il  reo  confefla  il  fatto 
ma  niega  d'  aver  avuta  intenzione  di  farlo,  e rifon- 
de la  colpa  o in  un  altra  perfona  , o in  un  altra  co- 
fa  : ma  nel  fecondo  modo  egli  non  rifonde  la  col- 
pa in  colà  alcuna,  ma  dice  precifamente  , che  fopra 
quel  fatto  non  è obbligato  a rifpondere  , perchè  non 
è cofa  fpettante  al  fuo  ufficio  . In  quello  fecondo  ca- 
fo  fi  può  trattare  la  còntroverfia  di  Rimozione  con 
tutti  i iuogi  dello  Stato  negoziale  , e cercare  fe  folle 
cofa  giufla,  che  quella  perfona  facefle,  e non  facefle 
quel  fatto  ; fe  folle  utile;  che  confeguenti  fiano  fuc- 
ceduti  dall’eZerfi,  o dal  non  efferfi  fatta  : perchè  mol- 
te cofe  , le  quali  a primo  afpetto  non  pajono  propie 
d'un  ufficio,  attefa  la  circoftanza,  diventano  propie  f 
e poflono  imputarfi  a colpa  . Non  è propio  d*  nn  Sa- 
cerdote il  chiamare  i Soldati  all’  armi  ; e pure  fe  ri- 
trovandofi  egli  fopra  le  mura  , vedefle  i nemici  avvi- 
cinarli, dovrebbe  deflare  le  fentinelle,  e dare  avvifo» 
altamente  potrebbe  imputarfi  come  traditore;  e così 
in  altri  cali  può  efemplificarfì  • 

$.  I V. 

Artifizio  per  confutare  una  fcufa  fondata  fallo 
Stato  Ajfuntivo  di  Concezione . 

LO  Stato  Affuntivo  di  concezione  ha  due  parti,  F 
una  è la  Purgazione,  l’altra  è la  Deprecazione. 
Per  ordine  alla  prima  : il  Re  di  Babilonia  condanna, 
Daniello  ad  eZere  gittate  nel  Lago  de’Lioni,  e fi  fcu- 
fa col  dire  che  a far  ciò  è flato  coflretto  dalla  necef- 
fità  , altrimenti  il  popolo  fi  farebbe  contro  di  lui  ri- 
voltato, e forfè  l’avrebbe  uccifo  (a). 

L’  artifizio  dell’  Oratore  per  confutare  la  fcufa  del 

K » Re 

(a)  Dan,  c,  6,  16 , 
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Re  fondata  nella  neceflìtà,  dee  edere  nell’ introdurre 
primieramente  la  controverfia  conghietturale  fopra  il 
fatto , che  ferve  di  colore  per  ifcufare  la  colpa , e dir 
re  che  il  popolo  non  fi  farebbe  altrimenti  rivoltato 
contro  di  lui , e non  1*  avrebbe  altrimenti  uccifo  . A 
fer/ona , perchè  il  popolo  è volubile , e da  un  momen- 
to all’  altro  muta  penfiero  , e teme  naturalmente  la 
prefenza  del  fuo  Principe  j e nel  popolo  molti  fono  i 
beneficati  dalla  Corona  , molti , che  vivano  al  foldo 
regio,  molti,  che  attendono  qualche  favore  del  Prin* 
cipe,  molti,  a cui  difpiace  precipitare  la  propia  for- 
te , ed  azzardarfi  a un  cimento  , da  cui  poffono  per- 
dere e la  vita,  e le  propie  fodanze  ec.  A caufa  , la 
benevolenza,  che  il  Re  moftrava  a Daniello  non  era 
cofa  , per  cui  o tradide  il  Regno  , od  opprimede  i 
l'udditi , o rovinacele  cafe:  non  eraqueda  una  cagio* 
ne  violenta,  o di  rapire  le  donne  loro,  o di  fare  fchia- 
vi  i figliuoli,  o di  aggravare  la  plebe fotto  il  pefo  di 
fatiche  intollerabili;  ma  era  un  amore,  che  non  pre- 
giudicava ad  alcuno  , e con  cui  fi  lafciava  tutto  il 
corfo  alla  retta  giudizia,  ed  al  buon  governo,  e per 
quello  motivo  non  farebbefi  trafportato  il  popolo  ad 
uccidere  il  proprio  Re  . A fatto  , perchè  i foldati , le 
guardie,  e i fervidori  1’  avrebbono  difefo;  aveva  egli 
luogo  di  ficurezza , dove  ritirarfi  ; e il  tempo  avreb- 
be placata  1’  ira  del  popolo  ec. 

Qui  non  fi  può  introdurre  la  controvèrfia  conghiet- 
turale fopra  la  cagione  del  fatto  , perchè  certamen- 
te fi  fa  , che  il  Re  di  Babilonia  fi  mode  a permette- 
re che  Daniello  folle  gittato  nel  Lago  de’  Leoni  per 
la  cagione  da  lui  addotta  . Ma  dice  Marco  Tullio  , 
che  fe  non  fempre  v’entrano  tutte  le  controverfie  per 
confutare  una  feufa , bada  introdurre  quelle,  che  pof- 
fono introdurfi.  Se  non  fi  può  adunque  introdurre  la 
controvèrfia  conghietturale  fopra  la  cagione  del  fatto, 
6’introduca  la  comparativa  , e negoziale,  dicendo , che 
è cofa  più  utile,  più  giuda,  e più  oneda  il  morire  pep 
mano  del  popolo,  che  permettere  ingiudizia  si  crude* 
Je  : più  utile , per  efempio , la  confervazione  dell’ onore  , 
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della  gloria,  del  buon  nome  , che  il  bene  della  vita; 
.più  onefto  l’efercizio  della  giuftizia,  della  fortezza  d’ 
animo',  e più  defiderabili  i confeguenti , che  derivano 
da  limili  virtù  , quali  fono  1’  amore  , la  benevolenza 
de' budni,  la  gloria  di  tutti  i fecoli , che  la  vita,  e i 
confeguenti  di  etta,  i cfua  li  fono  caduchi,  ed  hanno  fine* 

Per  invalidare,  e confutare  rifletta  rifpofia,  fi  può 
introdurre  la  controverfia  giuridiziale  affoluta,  e dire, 
dato,  e non  conceduto  , che  il  Re  fotte  fiato  uccilo 
da!  popolo;  dato,  e non  conceduto,  che  folle  più  uti- 
le al  Re  di condifcendere  alla  dimanda  del  popolo,  che 
far  altrimenti;  ad  ogni  modo  egli  non  doveva  riguar- 
dare fe  non  al  giufto,  e non  confiderete  un  fatto  col 
rifpetto  all’  altro,  ma  efaminar  l’ uno  feparatodall’  altro. 

Per  1‘  ifteflo  fine  può  introdurfi  la  controverfia  tras- 
lativa, e dimoftrare  in  qual  altro  modo  poteva  il  Re 
placare  il  popolo  , e non  confegnare  al  fuo  furore  Da- 
niello: che  poteva  prender  tempo:  poteva  dire,  che  ft 
coftituifce  un  giudizio  fopra  quel  fatto  : e qui  li  dee' 
conghietturare , che  facendo  il  Re  Una  cofa , non  fa- 
rebbe feguita  l’altra:  fe  parlando  placidamente  a’  ca- 
pi della  follevazione  farebbe  cefiato  il  tumulto:  fe  mi- 
nacciando li  avrebbe  intimoriti;  in  fomma  quale  altra 
cofa  facendo,  non  farebbe  feguita  nè  la  morte,  nè  f 
opprefiìone  di  Daniello. 

Diamo  un  altro  efempìo,  che  riguarda  la  purgazio- 
ne . I Giudei , che  hanno  crocifitto  Gefucrrfio  fi  fcu- 
fano  con  dire  , che  hanno  fatto  per  ignoranza  . Per 
invalidare  una  tale  fcufa  s’  introduca  in  primo  luogo 
la  controverfia conghietturale  fopra  il  fatto , dimoftran- 
do,  che  il  fatto  della  crocififiìone  non  è verifimileche 
feguito  fia  per  ignoranza.  A perfona , perchè  gli  Ebrei 
fapevano  le  promette  fatte  nella  fcrittura  , conofceva- 
no  quali  fegni  doveano  precedere  la  venuta  delMeflia? 
aveano  dalla  Profezia  di  Daniello  il  computo  de’ giorni  , 
in  cui  dovea  venire  : intendeano  tutte  le  fcritture , che 
di  lui  parlavano;  e per  bocca  loro  aveano  già  confidato 
che  nifiun  uomo , il  quale  in  un  tempo  non  fotte  fiato 
anche  Dio,  avrebbe  mai  potuto  operare  come  Crifto: 
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cogli  occhi  loro  aveano  veduti  illuminati  ciechi , rad- 
drizzati ftorpi , e ravvivati  cadaveri  ; aveano  più  vol- 
te ammirata  la  Dottrina  , e detto  : Nunquam  fic  lo- 
, quutus  tfl  homo  , fic  ut  hic  homo  (a)  : quindi  non  è ve- 
rifimile  cheGefucrifto  conofciuto  fotto  tanti  fegniper 
figliuolo  di  Dio  , e che  per  tale  con  minori  notizie 
era  tenuto  da’  Gentili  , folle  poi  con  tanta  piena  di 
cognizioni  ignorato  dagli  Ebrei , e per  ignoranza  cro- 
cififlo  . A eaufa  , perchè  i primati  del  popolo  conob- 
bero la  caufa  ingiufta  della  morte , e indulsero  il  Giu- 
dice a fentenziarecon  un  motivo  politico,  minaccian- 
dogli la  difgrazia  di  Cefare  . Nè  tutto  ciò  fecero  per 
ìmpeto  folo  di  una  palfione  inconfiderata  , nè  altresì 
fu  zelo  di  confervare  la  loro  legge  ; ma  fu  un  fol  va- 
no timore , che  i Romani  toglieffero  le  loro  foftanze , 
e che  li  difcacciaffero  dalla  Giudea  *,  quindi  non  per 
ignoranza , ma  per  cagione  di  polfedere  con  ficurezza 
i loro  beni,  e di  regnare  fenza  contrailo,  crocifìlfero 
Gesù  , che  conofcevano  effere  vero  Metta.  A fallo  , 
perchè  poco  prima  gli  erano  andati  incontro  con  rami 
d’olive,  con  palme,  e con  protellazioni  di  lodi,  e di 
adorazioni . convenevoli  al  loro  Melfia  : poco  prima 
aveano  detto.:  Hofanna  F ilio  David , btnedi&us  qui  venit 
in  nomine  Domini  (b)  . Vi  erano  anche  in  Gerufalem» 
me  i ciechi  a nativitate  da  lui  illuminati  , vivea  an- 
che Lazaro  da  lui  rifufcitato  ec. 

Ma  dato,  e non  conceduto,  che  Io  abbiano  crocifif- 
fo  per  ignoranza  , 1"  Oratore  facro  dee  introdurre  la 
controverfia  traslativa,  e dimollrare  come  quell’igno- 
ranza potette  fuperarfi . Potevano,  per  efempio,  efa- 
minare  con  ponderazione  le  opere  di  Gefucrillo  : po- 
tean  confrontare  quell’ opere  colle  predizioni , e co’ va- 
ticini de’ Profeti:  poteano  riflettere  alla  legge , ch’egli 
introducea:  fe  mutava  la  follanza  della  Legge  di  Me* 
sé  , ovveramente  la  fola  figura  : fe  lafciava  immobili 
tutti  i principi  della  morale  loro:  fe  la  nuova  Legge 
introdotta  non  era  altra  cofa  , che  una  perfezione  dell’ 
antica  : poteano  in  mille  altre  guife  atteurarfi  s’  egli 
• era 

(a ) Joann,  c.  j.  46.  (b)  l>Utth.  c.  zt.  9. 
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era  il  vero  Meflìa  , e per  quella  ragione  dato , e non  con- 
ceduto, che  gli  Ebrei  abbiano  peccato  per  ignoranza  , 
non  però  di  quell’ ignoranza,  che  (culi  il  loro  peccato. 

Oltre  di  che  , dato  ancora,  e non  conceduto  , che 
gli  Ebrei  peccaflero  d’ignoranaa,  e d’ una  ignoranza, 
che  non  potefle  loro  eflere  imputata  ; quello  {blamen- 
te fa  che  non  fieno  rei  della  morte  di  Gefucrillo  , co- 
me vero  Mediai  ma  non  fa  che  non  fieno  rei  di  quella 
morte  , fecondo  sè  flefl’a  ’,  e qui  deefi  introdurre  la 
controverfia  giuridiziale  afloluta  , e dimoltrare  , che 
jure  niun  uomo  poteva  condannarfi  a quelle  pene , ed 
a quella  morte , a cui  Gesti  fu  condannato  per  illiga- 
zione  de’  Giudei  *,  non  per  legge  naturale  , non  per 
legge  divina,  non  per  legge  umana  ec.  non  per  alcun 
diritto  di  giuilizia  poteva  condannarfi  un  uomo  a tan- 
to ecceffivo  numero  di  battiture  , ad  un  trafiggimen- 
to  si  crudele  di  fpine  , ed  in  fomma  una  crocififiìone 
cosi  barbara.  Quello  fatto  si  crudele,  e cosi  ^JifpieCa- 
to,  ancorché  i Giudei  non  averterò  conofcito,  che<Ie- 
fucrilto  era  il  Meflìa,  non  era  legittimo,  non  giulto, 
non  approvato  da  alcuna  legge  , e per  sé  ftelfo  rende 
colpevole  gli  Ebrei,  che  lo  commifero. 

Può  introdurli  la  controverfia  comparativa  compa- 
rando altri  delitti  infinitamente  minori  di  quello,  che 
fia  la  crocififlìone  , i quali  da’  rei  fi  attribuifeono  ad 
ignoranza  , e da’  Giudei  furono  condannati  , conclu- 
dendo finalmente  , che  per  un  si  enorme  delitto  non 
v’  è altro  , fe  non  che  i colpevoli  fi  pentano  , c di- 
mandino perdono. 

E qui  può  introdurfi  lo  Stato  afluntivo  di  concef- 
fiooe  per  quello  , che  riguarda  all’  altra  parte  , cioè 
alla  deprecazione,  cercando  fe  i rei  pofiono  meritare 
perdono:  fe  diano  fperanza  d’ una  {incera  emendazio- 
ne: fe  piangeranno  fempre  lacolpaloro:  fe  la  detelle- 
rannodi  cuore:  qualifieno  flati  i maggiori  loro:  fe  ab- 
biano fervito  a Dio  con  fedeltà:  fe  fieno  flati  ortervanti 
delle  Leggi  della  loro  Patria  : e conghietturareda  ciò, 
che  cosi  faranno  per  eflere  i crocififlbjri  di  Gefucrillo,  e 
che  perciò  implorino  dalla  divina  Mifericordia  il  per- 
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dono.  E qui  dimofirare  come  la  Mifericordia  farà  Tem- 
pre lodata,  e magnificata  per  aver  perdonato  unsi  gra- 
ve peccato:  che  tutti  i viventi  fperaranno  fempre  dalla 
femma  bontà  di  Dio  il  perdono  de’  peccati  , quando 
veggono  perdonata  la  colpa  del  Deicidio:  che  una  sì 
alta  clemenza  ulàta  a’  crocifilfori  farà  , che  ognuno 
confidi  in  efla , e Iddio  riporterà  gloria  , e onore  da 
tutte  le  lingue:  chequefla  è T afpettazione del  Cielo, 
e della  Terra,  che  quello  è il  desiderio  de’buoni  ec. 

In  fomma  per  trattare  Io  Stato  non  di  purgazione, 
ma  di  deprecazione  fi  deonoconfiderare  trecofe,  l’una 
nel  reo,  l’altra  fuori  del  reo;  e la  terza  nel  Giudice. 
Primieramente  nel  reo  deefi  confiderare  fe  fia  pi  «ceden- 
temente vifluto  innocente  , quali  fieno  fempre  fiati  i 
fiuoicoftumi,  i fuoiftud),  i Tuoi  impieghi;  fe  fia  bene- 
merito del  pubblico;  fe  vi  fia  fperanza  d’emendazione: 
fe  fia  per  giovare  colla  fua  virtù  alla  Repubblica  : fe  ab- 
bia compensato  il  delitto  con  altre  pene,  con  altri  pe- 
ricoli, col  pentimento.  Secondariamente  fuori  del  reo 
fi  dee  confiderare  quale  fia  la  dignità,  quale  la  nobil- 
tà, quale  la  parentela,  quale  gli  amici  ec.  In  terzo  luo- 
go nel  Giudice  fidee  confiderarefe  dall’ufar  clemenza 
fia  egli  per  riportar  lode,  ov veramente  biafimo. 

La  deprecazione  puòintrodurfi  in  due  maniere.  Pri- 
mieramente dopo  aver  perduta  la  caufa  fondata  nell’ al- 
tre controveifie  , refia  fempre  all’Oratore  il  poter  ri- 
correre alla  deprecazione , e cercare  il  perdono  per  le 
circoftanze,  che  concorrono  nel  reo,  fuoridei  reo,  e 
nel  giudice  . Secondariamente  dopo  avere  provata  la 
parte  della  controverfia  fondata  negli  altri  Stati,  l’Ora- 
Coreper  muovere  maggiormente  i Giudici,  può  ricor- 
rere alla  deprecazione , colfervirfi  della  fuddivifione  d’ 
Ermogene,  confideranno  ilpoflìbije,  come  farebbe:  s’ 
egli  non  avelie  dimofirato,  che  -la  colpa  è fiata  com- 
mefla  per  necelfità  : s’ egli  nonavefle  fatto  vedere,  che 
il  delitto  è feguito  per  colpa  di  colui  medefimo,  che 
ha  ricevuta  l’ingiuria:  e fe  non  concorrelfero  tutte  le 
circofianze  , le  quali  hanno  potuto  perfuadere  i Giu- 
dici ad  aflòlvereil  reo,  anche  vi  farebbe  luogo  al  per- 
dono 
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dono  nel  reo,  fuori  del  reo,  e ne’ Giudici:  ed  in  que- 
lla guifa  l’Oratore  fi  apre  un  campo  d’efporre  tutte  le 
circostanze  pedonali  del  Giudice,  lo  che  rende  ampia 
l’Orazione,  ed  ha  virtù  di  muovere  gli  affetti;  quin-  « 
di  la  deprecazione  fuole  d’  ordinario  aver  luogo  nelle 
perorazioni. 

$•  v. 

Artifizio  tenuto  dal  Padre  Segneri  'per  confutare  la  feufa 
de * Vendicativi  % 

LA  feufa  de’ vendicativi  è quella:  che  fe  non  fi  fan- 
no giuftizia  di  propia  mano,  và  al  difotto  la  lo- 
to riputazione,  e quella  fcufà  è fondata  fulla  contro- 
verfia  afiuntiva  di  comparazione,  e l’ artifizio  di  ab- 
batterla è il  feguente.  Primieramente  il  Padre  Segne- 
ri introduce  la  controverfiaconghietturale  fopra  la  ca- 
gione della  riputazione  addotta  da’ vendicativi , e fo- 
(tiene  non  edere  verifimile,  che  fi  vendichino  per  ca- 
gione di  riputazione,  e cava  le  conghietture  da  detti , 
e da  fatti , che  fono  circoftanze  della  perfona  : voi , di- 
ce, che  quantunque  ammogliati,  frequentate  ofceniffi- 
mi  lupanari:  voi,  che  foftenete  fopra  i palchi  infami^ 
fimi  perlonaggi  : voi,  che  ritenete  ad  un  povero  merce- 
nario per  anni  ed  anni  le  dovute  mercedi  : voi,  che 
ufate  nel  tratto  tante  doppiezze  d’opere  e di  parole: 
voi,  che  adulate  per  interefle  perfone  a voi  inferiori: 
voi  che  calunniate  per  invidia  tanti  innocenti  : voi, 
che  impedite  per  malignità  tantobene,  com’ è verifimi- 
le mai,  che  vi  moviate  a vendicarvi  per  riputazione? 

Secondariamente  entra  in  un  altra  con troverfia  con- 
ghietturale  non  fopra  la  cagione  della  riputazione,  ma  „ 
fopra  il  confeguenrte  del  perdono.  I vendicativi  dico- 
no, che  dal  perdonare  nefegue  l’infamia;  e il  Padre 
Segneri  vuol  conghietturare,  che  ne  fiegue  l’ onore  ; e le 
conghietture  le  prende  da  tre  luoghi.  Prima  arejudica- 
ta  , cioè  dall’autorità  di  Salomone,  che  cosi  ha  giudica- 
to. Secondo  ab  txemplis , dagli  «Templi  di  molti  Santi, 
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ì quali  per  aver  perdonato,  non  per  quefto  fono  flati 
flimati  infami.  La  qual  conghiettura  acquifta  veriGmi- 
litudine  maggiore,  nonfolo  per  cagione  dell’ unità , e 
moltitudine  degli  efempli , ma  aliai  più  per  cagione  di 
due  finzioni  , I’  una  formata  {opra  gli  efempli  di  tanti 
Perfonaggi  Écclefiaftici  ; l’altra  formata  fui  folo  efem- 
pio  diVenceslaò  Duca  di  Boemia.  Terzo  a.  dictis , da 
i detti  degli  uomini  più  faggi  , i quali  nel  mirare  le 
vendette  {parlano  de’ vendicativi , edicono,  che  colui 
nell’ira  furabbiofo,  beftiale,  e fanguinolento;  ch’eb- 
be più  del  donnefco , che  del  virile  ; che  fece  ciò , che 
fa  fare  ogni  vipera  , ed  ogni  vefpa,  eh’  è di  mordere 
chi  le  ftuzzica:  quindi  è verifimile  che  l’onore,  e la 
gloria  almeno  nell’opinione  de’ più  faggi  e più  pruden- 
ti, e di  coloro,  l’efempio  de’  quali  ferve  di  legge  al 
popolo,  non  fia  per  edere  confeguente  della  vendetta  ; 
anzi  che  il  confeguente  di  effa  debba  eflere  il  difcredi- 
to,  ed  un  baflìflìmo  concetto  de’  vendicativi . 

Ma  diamo,  dice  il  Segneri , che  dalla  vendetta  Ge- 
gua  la  riputazione,  e che  dal  non  vendicarfi  fiegua  1’ 
infamia,  ad  ogni  modo  convien  fofferire  quello  decapi- 
to d’onore  nel  mondo,  perchè  non  v’  è altro  mezzo 
* per  giungere  al  Paradifo.  Qui,  come  fi  vede,  egli  con- 
futa la  ftefla  rifpofla  con  introdurre  la  controverfla  ne- 
goziale, per  maneggiar  la  quale  potrebbono  fervire  tut- 
ti gl’ artiGzj  infegnati  in  una  tal  controverGa.  Il  P.  Se- 
gneri fi  ferma  in  dimoflrare  che  concedo  ancora , che 
il  perdonare  Ga  azione  difficile,  afpra,  edifaflrofa,  Ga 
con  tutto  ciòneceflaria  per  ottenere  la  felicità  eterna. 

Ma  dato  ancora,  dice  il  P.  Segneri,  e non  concedu- 
to, che  dalla  vendetta  Gegua  la  riputazione  ideata;  da- 
to, e non  conceduto,  che  fu  più  utile  il  vendicarG, 
che  il  perdonare  ; non  è cofa  nè  giufta , nè  convenevo- 
le la  vendetta , perchè  non  volendo  voi  per  una  parte  re- 
ftar  fotto  di  riputazione,  neceflariamente  per  l’altra 
debbe  Gefucrifto  reftar  (otto  del  fuo  onore  : ora  non 
è cofa  nè  giuda , nè  doverofa  , che  nel  confronto  tra 
voi  e Gefucrifto  egli  debba  eflere  a voi  pofpofto  . In 
quella  guifail  Segneri  palla  dalla  controverGa  negoziale 
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alla  controverfia  giuridiziale  comparativa  affoluta , nef- 
la  quale  fingendo  egli  che  i vendicativi  giudichino  a fa- 
vore della  propia  riputazione , e non  di  quella  di  Ge- 
fucrifto , viene  a muovere  gli  effetti  di  compaffione  ver- 
fo  Gesù,  e d’ira  contro  i vendicativi. 

Nella  Predica  della  correzione  fraterna  per  abbatte- 
re la  fcufa  degli  uditori , i quali  dicono,  che  non  fo- 
no obbligati  a correggere  il  proffimo,  il  P.  Segneri  al 
numero  IL  introduce  lo  Stato  negoziale , e dimoftra  il 
grand’utile,  che  v’è  in  guadagnare  un  anima  : quindi 
ancorché  non  appartenefle  al  propio  ufficio  di  correg- 
gere un  peccatore  ad  ogni  modo  per  giungere  a tanto 
di  guadagnare  un  anima,  fi  dovrebbe  correggere. 

Dipoi  entra  al  numero  III.  in  una  controverfia  giuri- 
diziale comparativa  affoluta  , in  cui  fa  comparazione 
tra  l’obbligazione  di  Gefucrifto,  e la  noftra  ; e dimo- 
ftra , che  nè  anche  Gefucrifto  avea  obbligazione  di  fal- 
vare  le  anime,  e pure  ha  fatto  tanto  per  falvarle:  quin* 
di  dato,  e non  conceduto,  che  non  vi  foffe queft’ obbli- 
gazione, ad  ogni  modo  almeno  per  feguire  l’efempio 
fuo , ognuno  dovrebbe  proccurare  di  guadagnare  anime . 

AI  numero  IV.  entra  di  bel  nuovo  in  una  controver- 
fia negoziale  , e profeguifce  fino  al  numero  VI.  e fa 
vedere  quanto  utile  cofa  fia  il  correggere  un  peccato- 
re, e quanto  bene  fucceda  al  pubblico,  ed  al  privato 
daH*emendazione  d’  un  empio. 

AI  numero  VI.  entra  in  un  altra  controverfia  giuri- 
diziale comparativa  affoluta,  e dimoftra  che  coloro  al- 
meno, i quali  hanno  dannate  altre  anime  col  cattivo 
efempio,  hanno  obbligazione  col  buon  efempio , e col- 
la correzione  fraterna  di  guadagnarne. 

Al  numero  VII.  entra  nella  controverfia  affuntiva  di 
rimozione,  dimoftrando,  come  ognuno  poffa  avere  un  uf- 
ficio particolare  per  correggere  il  proffimo,  con  che  viene 
a confutare  la  fcufa  di  coloro, i quali  dicono, che  il  correg- 
• gere  i peccatori  non  è cofa  appartenente  all*  uffizio  loro . 

In  altre  Prediche  di  quello  grande  facro  Oratore  fi 
troveranno  praticati  fiffatti  artifizj»  che  per  noneffcr 
troppo  diffufi  tralafciarao  di  notare. 
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CAPITOLO  VII. 


Dello  Stato  Diffioitivo, 

§.  I. 

Primo  Artifizio  di  diffinire , e di  confermare 
la  Dtffi  razione . 

IL  primo  artifizio  di  diffinire  è diffinire  dal  fatto  pre* 
cifamente,  e non  dalle  circoftanze.  Per  efempio* 
un  Capitano  con  minori  forze  aflalifce  il  nemico,  ed 
ottiene  vittoria , l’Oratore,  che  prende  le  parti  d’ac- 
cufatore,  non  confiderà  il  fatto  colla  circoftanza  della 
vittoria  f ma  il  fatto  precifo  d’avere  affalito  un  nemico 
più  forte,  e dice,  che  il  Capitano  è flato  temerario, 
perchè  temerario  è colui,  che  affalice  un  nemico  più 
forte  . Quefla  diffinizione  chiamafi  diminuta , perchè  fi 
fonda  foto  fopra  il  fatto  , e non  fopra  la  circoftanza 
del  fatto . 

Per  confermare  fimile  diffinizione,  convien  ritrovare 
la  medefimezza,  o fifa  identità  tra  la  cofa  fatta,  confi- 
derata  fecondo  sèftefla,  e la  fteffacofa  fatta,  confide- 
rata  colle  circoftanze.  Perefempio:  il  Capitano,  che 
ha  affalito  il  nemico  con  minori  forze,  ed  ha  ottenuta 
vittoria,  è flato  acculato  per  temerario , perchè  teme- 
rario è colui,  che  aflalifce  il  nemico  più  forte  . Ora  , 
perchè  la  diffinizione  pare  diminuita  dal  mancarvi  la 
circoftanza  della  vittoria  ottenuta,  dee  1’  Oratore  r. 
dagli  effetti.  2.  da'  confeguenti  , J.  dagli  aggiunti , 4*  da 
repugnanti , 5.  dalle  cagioni , 6.  da'  fimili  confermare  la 
fua  diffinizione  . Dagli  effetti  , perchè  1*  effetto  dell’’ 
azione  precipitofa  è lofteffo  , o fi  confideri  il  fatto  fo* 
Io  , o colle  circoftanze  della  vittoria  ottenuta  . Da' 
confeguenti , perchè  il  confeguente  di  non  poter  fervire- 
d’  efempio,  è lo  fteflo,  o che  fi  confiderà  il  fatto  fo- 
lo , o con  le  circoftanze . Da'  repugnanti , perchè  o fi 
confideri  folamente  1’  affalire  il  nemico  più  forte  , o 
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f affalirlo , ed  ottenerne  infieme  vittoria  , ripugna  Tem- 
pre mai,  che  una  tal  azione  polla  fervir  d’efempio. 

Dee  adunque  1'  Oratore  provare , che  la  Tua  ditóni- 
zione  fondata  nel  fatto  folo  appaja  la  medefima  cofa , 
che  l’ altra  definizione  fondata  ancora  nelle  circoftan- 
ze,  e per  argomentare  l’identità  tra  1’ una  e l’altra  de- 
finizione puòlervirli  degli  effetti , dimoftrando,  che  tan- 
to dal  fatto  , come  dalie  circoftanze  del  fatto  proven- 
gono gli  ftetó  effetti,  confeguenii  , cagioni  ec.  Con  quell’ 
artifizio  S.  Paolo  dimoftra  (a)  che  1' avarizia  è un  ido- 
latria , perchè  gli  ftejfi  effetti  , gli  ftejfi  conferenti  ec.  che 
derivano  dall’idolatria,  derivanoanche  dall’avarizia: 
quelle  cofe,  che  ripugnano  all’  idolatria,  ripugnano  all’ 
avarizia;  le  cagioni  dell’idolatria  fono  leftefle,  che  lo 
cagioni  dell’avarizia,  e però  egli diffinifce , che  l’ava- 
rizia efl  idolorum  fervitus.  Sant  Agoftino  coll’ ideilo  ar- 
tifizio dimoftra,  che  gli  Ebrei  fono  gli  uccifori  di  Cri- 
fio  (b),  perchè  quel  tanto,  che  hanno  fatto  i Soldati 
Romani  col  ferro,  1’  hanno  fatto  gli  Ebrei  colla  lin- 
gua ; e quindi  dagli  ftejfi  effetti , da  confeguenii , da  fi- 
mili  ; conclude  che  tanto  i Soldati  Romani , che  hanno 
ucciloCrifto,  affiggendolo  fulla  Croce,  quanto  i Giu- 
dei, che  hanno  detto  crucìfigatur  fono  gli  uccilori. 

Coll’ artifizio  fin  ad  ora  dichiarato  fi  rifolvono  tut- 
ti i paradotó  , perchè  dimoftrando  che  da  una  diffini- 
zione  fieguono  gli  ftetó  effetti,  gli  ftetó  confeguenti  , 
chefieguono  dall’altra,  s’ inferifce fubito , che  una  co- 
fa  lontana  diventi  protóma , e che  1’  azione  incredibi- 
le acquifti  verifimilitudine . Cicerone  nella  prima  Fi- 
lippica dimoftra,  che  tutti  i cittadini,  anzi  tutti  i po- 
polani poffono  dirfi  Ottimati  della  Città  ; e diffinifce  g'i 
Ottimati  dal  fatto,  cioè,  che  gli  Ottimati  fono  quelli , 
i quali  defiderano  la  pace,  e la  quiete  de’ cittadini • L’ 
oppofitore  poteva  dire  che  Ottimati  fono  quelli , i qua- 
li prefiedono  in  qualità  diGiudici,  di  Confoli,  di  Ma* 
giftrati  per  governo  della  Città,  e Cicerone  dimoftra, 
che  in  qualunque  modo  fi  confiderano  gli  Ottimati  non 
hanno  altro  fine,  che  defiderar  la  pace,  e la  quiete, 

de* 

(a)  Galat,  c,  5,  v.  io,  (b)  In  Tfalm»  <3. 
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de’ cittadini:  quindi  fe  i plebei,  e fé  qualunque  per- 
fona  ha  quello  medefimo  fine,  può  annoverarli  tra  gli 
Ottimati;  dove  fi  vede  che  l’ artifizio  d’unire  le  cofe 
lontaniffime  , e contrarie  confitte  nel  dimoftrare  che 
convengono  nelle  diffinizioni  : o perchè  fieguono  gli 
fleffi  effetti , gli  fleffi  confeguenti , gli  fteffi  repugnanti 
dall*  una  e dall’  altra  ; o perchè  derivano  dalle  ftefle 
cagioni . 

Non  v’  è cofa  piè  falla  quanto  quella  . I peccatori 
del  mondo  fono  la  tleffa  cofa , che  i peccatori  dannati , 
e pure  fe  il  facro  Oratore  diffinifce  la  dannazione  dal 
fatto  folo,  e non  dalla  circollanza  del  fatto,  e dicelle; 
dannato  è colui,  eh’ è oftinato;  e il  peccatore  diffiniffe 
la  dannazione  dalla  circollanza  del  fatto , e diceffe  dan- 
nato è colui , eh’ è giudicato  da  Dio,  ed  è conferma- 
to nel  peccato,  potrebbe  il  facro  Oratore  confermare 
la  fua  diffinizione  dagli  effetti  , confeguenti  ec.  e dire, 
che  non  v’è  divario  tra  il  peccatore,  che  vive  ollina- 
to , e i!  peccatore,  che  è morto  ollinato  , ed  è fiato 
condannato,  perchè  amendue  non  fi  convertono  a Dio, 
araendue  non  apprezzano  le  fue  leggi,  il  dannato  è im- 
mobile nel  fuo  peccato  ; il  peccatore  vive  immobile 
nell’iniquità  : quegli  è immerlo  ne’  defiderj  malvagi, 
quelli  èimmerfo  ne’ defiderj  di  peccare:  quindi  il  pec- 
catore, che  vive  ollinato  è una  cofalleffa,  che  il  pec- 
catore dannato;  e fe  v’è  differenza,  eli’ è dalla  par- 
te di  Dio  , che  ufa  milèricordia  al  primo  , e già  ha 
ufata  giuftizia  al  fecondo,  perchè  dalla  fua  mifericor- 
diaha  il  primo  anche  tempo,  e luogo  di  pentirli,  non 
cosi  il  fecondo. 

Notifi  che  fe  la  diffinizione  dell’Oratore  foffe  fonda- 
ta nel  fatto  e nelle  circoffanze:  per  efempio,  s’  egli 
acculàffe  alcuno  per  facrilego,  tanto  dal  fatto  d’aver 
rubato  in  Chiefa  , quanto  dalla  circollanza  dell’  aver 
rubate  cofe  facre , e diceffe  : Sacrilego  è colui  , che 
ruba  non  folamente  nel  facro,  ma  cofe  facre;  in  que- 
ftocafo,  perchè  all’ altro  Oratore  non  rimarrebbe  luogo 
per  fare  una  contraria  diffinizione  , e la  cofa  farebbe 
manifefta,  l’artifizio  di  prolèguire  la  diffinizione  con- 
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fiderebbe  non  nei  dimodrare  la  medefimezza , e l’ iden- 
tità tra  le  diifinizioni , ma  folo  confiderebbe  nell’ am- 
plificare la  diffinizione  d*gli{  effetti  , da'  confeguenti  , 
da  repugnanti  , da  fintili  , dalle  cagioni  , dalle  compa- 
razioni , da  cui  provengono  le  diffinizioni  congloba- 
te , le  quali  danno  ampiezza  , ed  ornamento  all’  Ora- 
zione , ed  in  quedo  cafo  dovrebbe  1’  Oratore  diffinire 
in  primo  luogo  dal  fatto  folo  » e dimodrare  la  gran- 
dezza di  edo:  e poi  far  crefcere  l’argomento,  e diffi- 
nire dal  fatto,  e dalle  circodanze  del  fatto,  perchè  fc 
il  fattofolo  è grave,  gra vidimo  apparirà  colle  lue  cir? 
codanze . 

§■  ii. 

Altro  Artifizào  di  diffinire , * di  confermare  la  diffinizione  * 

L’Altro  artifizio  di  diffinire  è diffinire  dal  fatto  « 
iofieme  dalle  circodanze  lafciate  nella  fua  diffi- 
nizione dall’  altro  Oratore.  Cosi  invece  di  dire  : Sa- 
crilego è colui,  che  ruba  in  Chiefa,  dire:  Sacrilego  è 
colui , che  ruba  in  Chiefa  cofe  facre . 

Per  confermare  limile  diffinizione  convien  dimodra- 
re Ja differenza,  che  v’è  tra  l’una  e l’altra  diffinizio- 
ne , eh’ è quanto  dire,  tra  la  fpofizione  del  fattofolo* 
eia  fpofizione  del  fatto  colle  fue  circodanze,  e ciò  ri- 
correndo agli  dedì  luoghi  , e dimodrando  , che  non 
fieguono  gli  fieffì  effetti  , gli  fteffì  confeguenti , gli  fieffi  re-- 
pugnanti  , perchè  rubando  cole  facre  , e rubando  cofe 
profane , non  fiegue  la  deda  ira  del  Cielo  , non  fono 

Ìirefcritte  le  dede  pene  , non  v’è  la  deda.  malizia;  e 
e fode  la  deda  cola  rubare  cofe  profane  , e cofe  fa- 
cre, feguirebbono  molte  cofe  turpi  , cioè  , che  tanta 
venerazione  fode  dovuta  alle  cofe  profane  collocate 
nelle  Chiefe  , quanto  è dovuta  alle  facre  . Seguireb- 
bono  molte  leggi  inutili , perchè  fe  fode  la  deda  co- 
fa  rubare  cofe  profane,  e cofe  facre  nellaChiefa,  non 
fi  farebbono  dovute  promulgare  pene  diverfe  contro 
quedo  e quel  fatto. 


L’  Ora- 
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• L’Oratore,  che  fi  prevale  di  quello  artifizio,  e chtf 
per  opporfi  all’altro  Oratore  diffinifce  dal  fatto  infic- 
ine colle  circofianze  , dimofirando  la  differenza  , che 
paffa  trai’ una  e l’altra  diffinizione , dee  diminuire  la 
reità  del  fatto  , e dimoflrare  quanto  legeier  cofa  fia 
rubare  in  Chiefa  cofe  non  facre,  ma  profane  ; e poi 
dee  infillere  in  quelle  tre  cole  : primo  che  la  diffini- 
zione dell’Oratore,  che  ha  diffinito  dal-  fatto  fidamen- 
te è falla  : fecondo , che  è turpe  : terzo , che  è inutile, 
e ciò  ricorrendo  a’  medefimi  luoghi,  cioè,  agli  effetti  t 

* confeguenti  ec.  dimofirando,  per  efempio,  che  è cofa 
turpe  il  voler,  che  fia  una  cofa  flelfa  rubare  in  Chiefa 
cofe  profane,  e rubare  cofe  facre  ; che  fia  la  cofa  flef- 
fa  fare  infulto  alla  Divinità , e peccare  fidamente  alla 
fua  prefenza  . Che  ciò  fuppollo  verrebbono  ad  elfere 
inutili  le  leggi , le  quali  preferìvono  pene  dlverfè  con- 
tro  coloro  , che  rubano  cofe  profane  da  quelle  , che 
preferivono  contro  coloro  , che  rubano  Oofe  facre  : 
quindi  l’Oratore,  che  fi  oppone  alla  diffinizione  dell’ 
altro  , che  ha  diffinito  dal  folo  fatto  , non  tanto  dee 
-diminuire  la  reità  del  fatto  , e dimoflrare  il  divario , 
che  pafia  tra  la  fpofizione  del  fatto  folo  , e del  fatto 
colle  fue  circofianze;. ma  di  più  dee  amplificare,  quan- 
to falfa,  quanto  turpe,  quanto  inutile  fia  ladiffinizio- 
<ne  dell’altro  Oratore,  che  ha  diffinito  dal  fatto  folo, 
lafciando  le  circofianze  del  medefimo . 

Veniamo  ad  un  altro  efempio  prefo  da  Cicerone  nell* 
Orazione  contro  di  Lucio  Pifone  , vuol  diffinire  che 
cofa  fiaConfolo,  e Io  diffinifce  primieramente  dal  fac- 
to folo  , fecondo  l’opinione  dell’  avverfario,  e dice  : 
Stimi  tu,  che  il  Confolato  fi  contenga  ne’ Littori,  nel- 
la Toga  , e nella  Pretella  ; poi  lo  diffinifce  dal  fatto 
con  tutte  le  fue  circofianze  , fecondo  l’opinione  pro- 
pia, e dice,  chebifogna  elTerConfoIocoll’animo,  col 
configlio,  colla  fede,  gravità  , vigilanza  , follicitudi- 
ne  , e finalmente  con  ogni  ufficio  , che  convenga  al 
Confolato.  Indi  fa  vedere  da  tutte  fazioni  di  Pifone, 
che  non  fu  Confolo , perchè  non  è lafleflacofa  la  diffi- 
nizione del  fatto  folo,  e del  fatto  con  tutte  le  cìrco- 

flan- 
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ftanzej  non  è lafteflacola  avere  la  toga,  la  pretella, 
e le  guardie  fenz’  altra  dote  dell’  animo  , e avere  la 
toga,  la  pretella,  le  guardie  coll’ animo,  col  configlio, 
colla  fede,  colla  gravità,  colla  vigilanza,  e con  tutte 
T altre  perfezioni  di  colui,  che  efercita  il  Confolato'. 
Dimoftra  adunque  che  la  definizione  del  Confolato  dal 
fatto  folo,  quale  è la  diffiaizione  di  Pifone  è faifa  , ed 
è turpe,  perchè  in  diffinendo  il  Confolo  dalla  Toga, 
dalla  Pretella,  e da’ Littori  è la  ftefla  cofa,  come  vo- 
lere che  nella  Toga , nella  Pretella  , e ne’  Littori  con- 
fida l’animo,  il  configlio,  la  fede,  la  gravità,  e la  vi- 
gilanza del  Confolo  ; la  qualcofa  è faifa,  e non  folame»- 
te  faifa,  ma  anche  turpe;  perchè  fè  intimili  cofecon- 
fifteffe  f edere  Confolo  , feguirebbe  che  i ladri , ed  i 
nemici  poteffero  dirli  Confoli  , potendo  le  altre  cofe 
ritrovarfi  ne’ ladri,  e ne’ nemici:  ed  in  quella  manie- 
ra la  dilfinizione  del  fatto  , e da  tutte  le  circoftanze 
del  fatto  apre  a Cicerone  un  campo  di  confutare  1’ 
avverfario,  e di  flabilire  il  fuo  allunto. 

§.  Ili, 

Per  qual  motivo  gli  Oratori  dijfinifcono  ordinariamen- 
te dal  fatto  , e dalle  circoftanze  del  fatto , t 
non  dal  genere , e dalla  differenza . 

SEnza  dubbio  la  dilfinizione  è quella  , che  fpiega 
tutta  la  natura  della  voce  ; e tanto  il  Filofofo  , 
quanto  l’Oratore  in  diffinendo,  deono  proccurare , che 
la  dilfinizione  adegui  la  cofa  diffinita  , Ma  1’  Oratore 
fuol  dilfinire  odal  fatto  folo,  o dai  fatto,  e dalle  cir- 
collanze  del  fatto  ; per  Io  contrario  il  Filofofo  diffi- 
nifce  direttamente  dal  genere,  e dalla  differenza  ; cofic- 
chè  , dice  Quintiliano  (a)  : 1’  Oratore  non  G mette 
nelle  anguftie  delle  parole  : ma  qualunque  fia  la  verità 
delle  parole  cercala  folafollanza  del  fatto,  e delle  cir- 
cola nz»  del  fatto  ; laddove  il  Filofofo  fi  prefigge  certi 
cancelli,  oltre  i quali  la  lua  dilfinizione  non  fi  Geode  ; 
Tomo  i.  I,  e f« 

(a  ) Int,  Orat , lib.  j. 
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e fe  cade  la  diluizione  per  cagione  di  qualche  parola  , 
perde  lalua  caufa  , perchè  talmente  fi  lega  acertevo- 
ci,  le  quali  hanno  ragione,  e di  genere,  e di  differen- 
za, che  feuna  di  quelle  ,voci  non  fi  avvera,  cade  tut- 
ta la  fua  con  te  fa  . 

V Oratore  diffinendo  o dal  fatto  folo  , o dal  fatto 
con  tutte  le  fue  circoftanze  può  accomodare  ogni  qua- 
lunque diffinizione  fecondo  che  gli  fa  bifogno  nel  dif- 
corfo.  La  diffinizione  del  Confolo  data  da  Tullio  , fa 
molto  meglio  contra  Pilóne,  che  non  farebbe,  fe  avel- 
ie diffinito  il  Confolo  dal  genere  , e dalla  differenza 
in  dicendo:  Confolo  è colui,  che  per  l’elezione  della 
Repubblica  viene  fcelto  per  capo  e per  direttore  di 
efia  ; ma  quella  diffinizione  non  fa  a propofito  del 
dilcorfo  ; nè  Tullio  pub  da  efia  prendere  argomento 
contra  Pifone;  come  in  fotti  Io  prende  , diffinendo  il 
Confolo  dal  fatto  , e da  tutte  le  circoftanze  del  fat- 
to. Cosi  fe  unOrator  facro  lodandola  caftità  di  Giu- 
feppe  Ebreo  voleffediffinire  la  caftità  dal  genere  e dal- 
la differenza  , in  tal  cafo  non  avrebbe  una  diffinizio- 
ne tanto  a propofito , quanto  farebbe  quella  , eh’  egli 
fi  fabbricaffe  dal  fatto  , e dicefle  : callo  è colui , che 
non  fi  ferma  nelle  occafioni  , e fi  contiene  , ma  che 
fugge  dall’occafione,  per  non  arrifehiare  la  fua  conti- 
nenza : in  quello  modo  la  diffinizione  verrebbe  ad  ef- 
fere  accomodata  aldifcorfo,  ed  amplificandola  diffini- 
zione, fi  amplificherebbe  fempre  mai  la  cofa,  che  fa*- 
rebbe  a propofitodel  foggetto,  di  cui  fi  difeorre. 

Da  quello  artifiziodi  diffinire  o dal  fatto  con  alcu- 
ne circoftanze,  o dal  fatto  con  tutte  le  fue  circollan- 
ze  dipendono  tutti  gli  artifizj  delle  diffinizioni  , con 
cui  o fi  lodano  gli  eroi,  o fi  biafimanogli  empi,  per- 
chè in  quella  guifa  ha  l'Oratore  campo  dì  confiderare 
la  volontà,  il  fine,  il  modo,  e tutte  le  circoftanze  o 
lodevoli  , o biafimevoli  , con  cui  è feguito  il  fatto  . 
Con  quell’  artifizio  fono  formate  le  diffinizioni  di  Ci- 
cerone; ben  é vero  che  talvolta  fi  ferve  di  diffinizioni 
prefe  dal  genere,  e dalla  differenza  , ma  allora  fòla- 
mente  fa  quello,  quando  conofce,  che  tal  diffinizione 
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ferve  al  fuo  difcorfo,  ed  è atta  a perluadere:  quindi 
in  preferendo  la  diffinizione  dal  fatto  , e dalle  circo- 
danze,  veniamo  precifamente  ad  infegnare  il  comodo 
dell’Oratore,  e l’utile,  eh’ egli  ricava  nell’Orazione, 
riufeendo  fempre  fimilifpecie  di diffinizioni  accomoda- 
te al  difcorfo,  il  qual  comodo  non  fempre  fiegue  nelle 
diffinizioni  del  genere,  e della  differenza. 

V’  è anche  un  altro  comodo  in  diffinendo  dal  fatto 
confiderato  con  alcune  circodànze  , o dal  fatto  confi- 
derató  con  tutte  le  fue  circodànze,  ed  è che  la  diffi- 
nizione  diventa  o fentenza,  o detto  fentenziofo , per- 
chè le  fèntenze  non  fono  altra  cofa  , che  diffinizioni 
fondate  ne’  fatti  umani  , e nelle  circoflànze  de’  fatti 
Umani  . Per  efempio  Cicerone  nella  prima  Filippica 
diffinifee  in  che  confida  la  vera  lode  , e la  diffinifee 
dal  fatto  umano  indicendo:  Eaeft  laus  rette  fattorum  , 
magnorumque  in  Rtmpublicam  meritorum  , qua.  cum  optimi 
cujufque  tum  etium  multitudinis  tefiimonio  cornprobatur  * 
Nell’  Orazione  pr\  Martello  diffinifee  che  cofa  fia  glo* 
ria,  e dice:  Gloria  efi  illujlris , ac  per  vagata  muliorunt  , 
& magnoram,  vel  in  fuos  cives  , vtl  in  patriam  , vel  in 
omne  genus  hominuni  fama  meritorum . Quefte  fono  diffi* 
nizioni  e fentenze  infieme,  le  quali  intanto  fonofen- 
tenze,  in  quanto  che  le  diffinizioni  fi  fondano  ne’  fat- 
ti , e nelle  circodanze  de’  fatti  , e da  ciò  inferiamo 
che  l’Oratore,  il  quale  diffinifee  da’ fatti,  e dalle  cir- 
codanze de’  fatti , oltre  il  beneficio  di  dire  cofe  pro- 
pie dell’ adunco,  ha  qued’ altro  di  fare,  che  ildifcor- 
fo  fi  renda  fentenziofo. 

Finalmente  in  diffinendo  dal  fatto  , come  pure  in 
diffinendo  dalle  eircodanze dello  dodo  fatto,  l’Orato- 
re può  fervirfi  di  diffinizioni  ripugnanti  a’foggetti,  e 
poi  nel  fine  dabilire  la  vera  diffinizione  de’  foggetti 
medefimi  j come  fa  Tullio  nell’Orazione  pr'o  domo  fuaz 
dove  volendo  diffinire  che  cofa  fia  il  Popolo  Romano, 

10  diffinifee  primieramente  da'  repugnanti  , cioè  , che 
cofa  fia  Popolo  Romano,  fecondo  l’opinione  di  Clodio, 

11  quale  attendendo  ad  ogni  forta  d’iniquità,  veniva, 
non  colla  lingua,  ma  colle  azioni  malvage  a concedere. 

La  che 
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che  il  popolofolfe  quello,  che  attendere  alle  fiefle  ini- 
quità, la  qual  cofa  è repugnante  alla  natura  del  Popo- 
lo Romano.  Dice  dunque  così:  An  tu  Populum  Roma- 
num  effe  illum  putta , qui  confiat  ex  iis  , qui  mercede  con» 
due  untar , qui  impelluntur , ut  vim  afferant  Magifiratibus  , 
ut  obfideant  Senatum  ? optent  quotidie  ceder»  , incendia  , 
rapinas  ? quem  tu  tamen  Populum  nifi  tabernis  claufis  fre - 

?uentare  non  poterai  ? Dopo  che  Tullio  ha  diffinito  da’ 
atti  di  Clodio  , che  cofa  fu  Popolo  Romano  , e che 
ha  ricavata  una  diffinizione  di  edo  ripugnante  al  me» 
defiroo  , foggiunge  la  vera  difFinizione  del  Popolo  Ro- 
mano, e dice:  llle , Hit  populus  eft , Dominus  regum  , vi- 
ètor , atque  lmperator  omnium  gentium  &c.  L’  artifizio 
confidente  nel  far  precedere  le  diffinizioni  de’ fogge t- 
ti  fecondo  la  mente  degli  avverfarj , e poi  nel  foggiun- 
gere  le  vere  diffinizioni  de’  foggetti  medefimi  , fa  che 
l’Orazione  fi  renda  ampia,  robuda,  ed  elegante. 

Tutti  quedi  comodi,  che  ha  l’Oratore  in  diffinendo 
o dal  fatto  con  alcune  circodanze , o dal  fatto  con  tut- 
te le  fue  circodanze,  fenza  dubbio  nonfempre  fi  ritro- 
vano in  diffinendo  dal  genere,  e dalla  differenza:  anzi 
molte  volte  colla diffinizione  dal  genere,  e dalla  diffe» 
renza  1’  Oratore  formerebbe  o prove  contrarie  al  fuo 
adunto,  o almeno  languide,  ed  inutili,  la  qual  cofa 
non  fiegue  colla  diffinizione  dal  fatto  , e dalle  circo- 
danze del  fatto,  perchè  in  un  tal  cafo  la  diffinizione 
diventa  tanto  propia  del  difeorfo,  quanto  è propio  il 
fatto,  di  cui  fi  difeorre.  Inoltre  diffinendo  dal  fatto, 
e dalle  circodanze  del  fatto,  1’  Oratore  forma  da  per 
sè  dello  la  diffinizione  , e modra  vivezza  d’ intellet- 
to, e 1’  Orazione  fi  rende  più  ampia , 


$.  IV. 
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Come  una  proporzione , che  ha  Stato  diffinitivo 
non  poffa  foftenerfi  fenza  l'  introduzione 
delle  conghietture . 

PErche’  nel  §.  IV.  dello  Stato  conghietturale  fi  è 
detto , che  una  propofizione  , che  ha  Stato  diflfi- 
nitìvo  non  può  foftenerfi  fenza  1’  introduzione  delle 
conghietture;  (limiamo  bene  in  quello  §.  con  alcuni 
efempli  dimoftrare  più  fenfibilmente  la  verità  d’  un 
tale  aflerto  . 

Supponiamo  pertanto  che  un  facro  Oratore  diftinifca 
un  peccatore  oftinato,  eh*  egli  è una  pietra  . Quella 
definizione  Peccator  eft  lapis  non  fi  può  foftenere  , fe 
non  introducendo  conghietture , pel  cui  mezzo  fidimo- 
ftri  dall’  identità  degli  effetti , e de'  conftguenti  la  medefi- 
mezza , che  v’  è tra  il  peccatore  , e la  pietra , come' 
farebbe  : la  pietra  è infenfata  , ed  il  peccatore  è infen- 
fibile  a tutte  le  infpirazioni  divine  ; la  pietra  è immo- 
bile, ed  il  peccatore  non  fi  muove  nè  dalle  minacce, 
nè  dalle promelfe : la  pietra  non  vede,  ed  il  peccato- 
re non  vede  1’  eternità,  che  gli  fovrafta  ; e cosi  pro- 
feguendo  può  ritrovarli  dagli  effetti , e da'  confeguenti  1* 
identità  tra  il  peccatore  , e la  pietra  per  inferire  1» 
verità  di  quella  dilfinizione  Peccator  eft  lapis  . Che  fe 
alcuno  dicefle,  che  molto  è diverfa  la  pietra  dal  pec-* 
catore,  perchè  la  pietra  non  ha  nè  occhi,  nè  mani, 
nè  piedi,  nè  cuore,  nèfpirito,  nè  volontà;  intalcafo- 
per  foftenere  la  diffinizione , in  cui  fi  efprime  l’iden- 
tità tra  il  peccatore,  e la  pietra  , convien  ricorrere 
alle  conghietture  , e dire  : tanto  è non  aver  occhi, 
quanto  l' averli  chiufi  al  lume  della  grazia;  tanto  è non 
avere  mani,  quanto  d’averle  fenza  eferci  tare  un  opere 
di  pietà;  tanto  è non  aver  piedi , quanto  l’ averli  fenza 
camminare  per  la  via  della  lalute;  tanto  è non  avere  nò 
fpirito,  nè  volontà,  quanto  l’averli  fenza  intendere, 
e fenza  volere  le  fue  eterne  fortune.  E qui  fi  vede,  ch« 
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per  {ottenere  una  diffinizione  fondata  nel  fatto  , con- 
vien  fervirfi  delle  conghietture  , con  cui  fi  prova  1* 
identità . 

Che  fe  l’Oratore  facro  diffinifce  il  peccatore,  e di- 
ceffe  , che  il  peccatore  è piu  che  pietra  : Peccator  tfl 
longe  durior  lapide , quella  diffinizione  non  potrebbe  fo- 
ffenrrfi,  fe  non  colle  conghietture,  per  mezzo  di  cui 
fa  celle  vedere  la  divertita  degli  effetti^  e de ’ confeguenti , 
che  v’è  tra  il  peccatore,  e la  pietra:  quindi  correg- 
gendola prima  diffinizione  Petcator  eft  lapis , come  man- 
cante, potrebbe  dire  : v’  è differenza  tra  la  durezza 
della  pietra  , e la  durezza  del  peccatore  : la  pietra 
non  iftudia  d’efler  dura  , ma  il  peccatore  ftudia  d’ in- 
durarti; la  pietra  non  tigloria  della  infleflìbilità,  mail 
peccatore  fi  pregia  d'  eflere  inflelfibile;  la  pietra  non 
refifie  a’  voleri  di  Dio  , ma  il  peccatore  contralta , e 
dice  oftinatair.ente:  non  ferviam.  In  quella  guifa  la  dif- 
finizione Pece  ut  or  eft  longe  durior  lapide , fifoftiene  colle 
conghietture  prefe  dalla  divertiti  degli  effetti , e de'  con- 
feguenti, che  derivano  dal  peccatore,  e dalla  pietra. 

Cicerone  non  ha  alcuna  Orazione  , la  quale  abbia 
principalmente  Stato  diffinitivo,  ma  perchè  ogni  qual 
volta  l’Oratore  puòdiifinire,  dee  diffinire,  perchè  la 
diffinizione  della  cola  è quella , che  più  s’imprime  nella 
mente  degli  uditori  ; però  egli  foventenel  corfo  delle 
Orazioni  diffinifce;  ma  fe  diffinifce  dal  fatto  , muni- 
sce, diremo  cosi,  la  diffinizione  con  tutte  quelle  con- 
ghietture, per  mezzo  delle  quali  s’inferifce  lamedefi- 
mezza  tra  il  fatto  folo , e il  fatto  con  molte  circoftan- 
ze  ; fe  diffinifce  dal  fatto,  ed  infieme  dalle  circoftanze 
munitine  la  diffinizione  con  quelle  conghietture  , per 
cui  s’ inferifee  la  divertirà  tra  il  fatto  folo,  e il  fatto 
colle  fue  circoftanze  : Nell’  ottava  Filippica  egli  vuol 
dimoflrare  chela  contefa  tra  la  Repubblica , e M.  An- 
tonio dee  dirti  guerra;  per  provare  la  diffinizione,  tro- 
va la  medefimezza  tra  le  circoflauzedi  quella  contefa, 
e le  circoftanze  della  guerra , cioè  trova  i medefimi  ef- 
fetti , perchè  fe  la  Repubblica  a vefle  guerra , quali  fa- 
rebbono  gli  effetti  ? dovrebbe  combattere  con  que’  ne- 
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mici,  i quali  cercaflero  d’opprimere  iMagiftrati,  che 
tentaflero  d’  aflediare  le  lue  Rocche,  e che  veniflero 
colle  milizie  affaldate  a qualche  combattimento  ; tan- 
to dice  Tullio,  fa  la  contefatra  la  Repubblica , e M. 
Antonio,  qui  fi  vede  oppreflo  Bruto  Confolo  disegna- 
to; Modona  afiediata ; laGallia  Taccheggiata;  avendo 
la  contefa  tra  la  Repubblica,  e M.  Antonio,  quegli 
fterti  effetti  , che  fuol  apportare  la  guerra,  dee  dirli 
guerra . 

Notifi,  che  febbenelo  Stato  diffinitivo  foggiacealle 
conghietture,  non  per  querto  dee  confonderà  uno  Sta- 
to coll’altro,  quafi  che  lo  Stato  diflinitivo  fia  la  ftelU 
cofa,  che  loStato  conghietturale,  perchè  nello  Stato 
conghietturale  il  fatto  è Sempre  mai  ofcuro,  laddove 
nello  Stato  diffinitivo  il  fatto  è manifefto  : che  però 
tuttala  controverfia  nello  Stato  diffinitivo  non  è fopra 
il  fatto,  ma  folamente  fopra  il  nome;  come  farebbe, 
fe  convenga  ad  un  fatto  un  altro  nome,  e fe  lo  ftertb 
nome  porta  eftenderfi  a comprender  più  cofe , di  modo 
che  non  effondo  il  contrarto  del  fatto  , ma  del  nome 
del  fatto,  lo  Stato  diffinitivo,  avvegnaché  Soggiaccia 
alle  rterte  leggi  dello  Stato  conghietturale  , ad  ogni 
modo  non  dee  dirfi  una  fletta  cofa  collo  Stato  con- 
ghietturale . 

CAPITOLO  VI  IL 

Da//’  ufo  delle  Controverse  Oratorie  nelle  Orazioni 
Ej or  native  , ed  Accademiche . 

SEbbene  l’ufo  delle  controverfie  Oratorie  nelle  Ora- 
zioni Panegiriche,  ed  Accademiche,,  fi  poffa  rica- 
vare da  quel  tanto , che  fi  è ingegnato  ne’  precedenti 
Capitoli  terzo,  e quarto,  ad  ogni  modo  ftimiaraone- 
certario  di  parlarne  più  di  propofito  in  queft’  ultimo 
Capitolo,  e di  dare  ne  feguenti  §§.  varj  lumi,  e co^ 
gnizioni  per  maggiormente  agevolare  a’  Leggitori  l 
arte  del  lodare  non  folo  Iddio,  i Santi,  e gli  Uomini, 
ma  qualunque  altra  cofa  anche  inanimata,  , 
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§.  I. 


Q*al  fia  r Artifizio  da  praticarfi  nelle 
Orazioni  Efornative . 


LE  Orazioni  efornative  non  d’ altro  fi  coftituifcono  , 
che  di  narrazione , e d’amplificazione:  e poiché 


JL-s  che  di  narrazione , e d’amplificazione:  e poiché 
non  fi  loda  , e non  fi  biafima  propriamente  altra  cofa; 
che  l’azione  derivante  dalla  virtù,  e dal  vizio,  con- 
feguentemente  ogni  qualunque  Oratore  o facro  o pro- 
fano, tanto  nella  lode,  quanto  nel  biafimo  ha  da  nar- 
rar prima  le  azioni,  e poi  ha  da  entrare  nell’ amplifica- 
zione loro.  La  narrazione  ha  da  efifere  chiara,  perfpi- 
cua,  non  diminuta,  non  fiiperfìua , e fopra  tutto  veri- 
fimi  le  , da  cui  l’uditore  fia  informato  perfettamente, 
che  Res  fit.  Onde  avanti  di  amplificare,  e di  far  vedere 
la  grandezza  dell’ azione  l’Oratore  ha  neceflfariamen- 
te  da  far  precedere  la  per/picua  narrazione  di  effa. 

L*  artifizio  poi  dee  eflere  nel  compartire  le  narrazio- 
ni, e le  amplificazioni  de’  fatti,  perchè  fe  un  Orato- 


re incominciato  a narrare  la  vita,  per  efempio,  d’un 
Santo,  e profeguifle  la  narrazione  fino  al  fine  della  vi- 
ta ; la  tenitura  del  dilcorfo  farebbe  non  Oratoria , ma 


Storica  . Conviene  adunque  che  diftribuifca  le  narra- 
zioni de’ fatti,  in  modo  che  dopo  la  narrazione  d’ut» 
fatto  partì  all’amplificazione;  e poi  dopo  la  narrazione 
d’ un  altro  fatto,  paffi  di  bel  nuovo  all’amplificazione: 
onde  tutto  il  difcorfo  fia  difiribuito,  e compartito  di 
narrazioni,  e di  amplificazioni,  confiflendo  il  giudizio 
dell’  Oratore  nel  narrare, e l’ eloquenza  nell’  amplificare. 

Che  (è  prima  d’entrare  nell’ amplificazione,  volefi'e 


l’Oratore  narrare  più  fatti,  in  tal  calò  ha  da  confide» 
rarli,  come  fe  foflerouB  fatto  folo,  per  dar  grandez- 
za a un  genere  d’illazione.  Perelempio,  fe  nelle  lau- 
di d'un  Santo  narrafie  molti  miracoli,  prima  di  am- 
plificare alcuno,  dovrebbe  confiderare  tutti  que’  mirace- 
li , come  uafatto  folo,  comprefofotto  il  genere  della  vir- 
tù di  far  miracoli , affine  di  farne  maggiormente  apparire 

la 
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Ja  grandezza:  quindi  in  qualunque  modo  fi  difpong<v 
«10  le  narrazioni  , fi  dee  tener  falda  quella  dottrina 
di  Cicerone  , e di  Quintiliano  , che  nella  caufa  lau- 
dativa le  azioni  fieno  diftribuite,  e compartite,  cioè, 
che  fi  narri  un  azione  , e poi  fi  amplifichi  ; fi  narri 
l’altra,  e poi  entrifi  nell’ amplificazione  : dovendoli 
compiere  perfettamente  il  dilcorfo  laudativo  non  di 
altra  colà,  che  di  narrazioni,  e di  amplificazioni  : (a) 
conficitur  autem  genus  hoc  dittionis , narrandis  , expontndif» 
qttc  f/ìBis . 

L’unica  e precifa  cola  laudabile  è l’azione  umana, 
pel  quale  n>otivo  Cicerone  ha  infegnato  , che  l’ Orato- 
re ha  da  fapere  indifpenlàbilmente  quella  parte  di  Fi- 
lofofia  , che  tratta  de  vita  & moribus  ( b ) , fenza  la 
quale  non  fidamente  non  può  1’  uomo  elfere  lodato  , 
ma  nftTun  altra  ccfa  o animata,  o inanimata  , o fen- 
fata , o infenfata  ; perchè  ficcome  l’ uomo  non  può  efc 
fere  lodato  in  altra  cofa , che  nell’azLone , non  nell’  in- 
telletto, non  nella  memoria,  non  nell’  ingegno,  non 
in  alcun  altro  bene  o di  natura,  o di  fortuna,  fe  non 
col  rifipetto  all’ azione*,  così  tutte  le  cofe  del  mondo 
per  efler  lodate,  hanno  da  riferirli  all’azione  umana, 
lenza  la  quale  non  fulfillerà  alcuna  lode.  Ma  l’azione 
umana  , che  è 1’  unica  cofa  lodevole  , o biafimevole 
nell’ univerfo,  non  può  lodarli,  o biafimarfi  in  altra  ma- 
niera, fe  non  come  derivante  dall’abito  o della  virtù, 
o del  vizio,  e tutte  le  cofe,  che  fervono  per  motivi 
delle  umane  azioni , che  fono  effetti  , e confecuzioni 
delle  virtù  , e de’  vizj,  per  efler  lodate,  o biafimate 
debbono  concepirfi  ocome  cagioni  appunto  occafiona- 
li  delle  azioni  o virtuofe  , o viziofe,  o come  confe- 
cuzioni , e fegni  delle  medefime. 

Dal  fin  qui  detto,  può  ognuno  conofcere  la  ftrava- 
ganza  di  coloro,  i quali  nel  teflere  Panegirico  di  lode 
a qualche  Santo  , vanno  inutilmente  confumando  il 
tempo  in  fermarli  (òpra  cofe  attratte  , univerfali  , ed 
alieniflime  dalla  vita,  ed  azioni  del  Santo  medefimo  ; 
e col  vano  timore  d’incorrere  nella  taccia  di  Storico, 

non 
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non  avranno  difficoltà  inoccafione  di  dover  difcorrere 
dell’innocenza  del  Santo  lodato,  di  fpendere  la  mag- 
gior parte  del  Panegirico  in  difcorrere  dell’innocenza 
degli  Angioli.  Ne  abbiamo  ancora  afcoltati  di  quelli, 
i quali  invece  di  narrare  le  azioni  virtuofs  dell’Eroe 
da  loro  Iodato,  fi  trattenevano  unicamente  in  apporta- 
re palli  della  facra  Scrittura , fentenze  di  SS.  PP.  ra- 
gioni teologiche  , ed  altre  fiffatte  cofe  eftrinfeche  , c 
lontane  dalia  vita  del  Santo,  di  cui  avevano  intrapre- 
fe  le  lodi.  Ora  parlando  di  tutti  quelli  Oratori  , di- 
ciamo liberamente,  che  non  fanno  l' ufficio  di  lodato- 
ri, perchè  al  dir  di  Arifiotile,  e di  tutti  i Precettori 
i di  quell’  arte  : Laudario  tota  ab  acHonibus  , & operibus 
ptndet . Nè  vale  lafcufa,  die  apportano  alcuni , cioè, 
che  l’azioni  de’ Santi  fono  quafi  a tutti  note,  e che 
gli  uditori  medefimi  le  fanno  da  loro  lleffi  leggere  full’ 
Iltoria , che  è per  le  mani  d’ ognuno . Non  vale  Affiata- 
ta fcufa,  perchè  l’arte  oratoria  è quella  , che  fa  dar 
novità  a cofe  , febbene  fono  di  popolare  intelligenza  . 
Quando  un  Oratore  ha  per  le  mani  gli  artifìz]  del  fa  pe- 
re efporre  le  qualità  lodevoli;  e del  faper  conghiettu- 
rare  la  grandezza  delle  medefime , fa  fare , che  un  azio- 
ne per  sè  fieffia  notiffima,  cagioni  ammirazione  negli 
uditori.  Tali  artifizi,  quantunque  fi  poffiono  ricavare 
dalle  cofe  infegnate  in  tutto  il  primo  Trattato , pure 
per  maggiormente  agevolarne  l’ intelligenza,  efporre- 
tno  nel  feguente  varj  artifizj , colla  fcorta  de’quali 
riufcirà  facile  1*  apprendere  la  maniera  di  efporre , e d’ 
ingrandire  le  qualità  lodevoli  , e di  amplificare  qua- 
lunque azione  fpettante  alle  medefime  qualità.  Ne’fe- 
guenti§§.  parleremo  poi,  come  nelle  Orazioni  eforta- 
tive  vi  $'  introducano  le  controverfie  oratorie  ; il  che 
purefervirà  per  lofteffo  intento,  per  facilitare , cioè, 
l’arté  del  lodare. 
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§.  I I. 

jLrtifiz j di  amplificare  le  qualità  lodevoli  prima 
in  genere  , poi  in  individuo  • 

Della  Religione . 

L*  Artifizio  di  efporre,  e di  amplificare  le  quali- 
tà del/a  Religione  in  genere  confitte  nel  confi- 
derare  l'  oggetto  fuot  e nell’  amplificarlo  j perchè  dalla 
fpofizione  dell’  oggetto  , la  qualità  fi  manifefta  . L 
oggetto  della  Religione  è Dio,  ed  è tuttociò,  cheli 
riferifce  a Dio . Se  un  Oratore  vuol  dimottrare  quan- 
to più  eccellente  fia  la  noftra  Religione  delle  Ra- 
gioni de’ Gentili,  potrà  efporre  l’oggetto  della  noftra 
Religione,  ch’èDiovivo,  e gli  oggetti  dell’ altre  Re- 
ligioni , che  fono  Dei  di  pietra  , o Demonj  ; e quan- 
to incomparabilmente,  e infinitamente  apparirà  mag- 
giore Dio  vivo,  di  tutti  gli  altri  Dei  , che  fono  ope- 
re delle  mani  degli  uomini,  tanto  più  rimarrà  mani- 
fefta la  qualità  della  noftra  Religione  fopra  tutte  le 
Religioni  de’  Gentili.  Onde  dalla  fapienza  , dall  on- 
nipotenza, dalla  provvidenza,  dalla  bontà,  dall  amo- 
re,  e da  tutti  gli  attributi  convenevoli  a Dio  vivo, 
i quali  non  competono  agli  altri  Dei  , fi  rende  piu 
eminente  la  noftra  Religione  di  tutte  f altre.  Quin- 
di 1’  artifizio  di  manifeftare  la  qualità  della  Religio- 
ne debb’ edere  in  rendete  manifefte  le  perfezioni  del- 
la divinità,  eh’ è ilfuo  oggetto*,  col  quale  artifizio  fi 
potrebbe  anche  dimottrare  quanto  la  Religione  fia  fu- 
periore  a tutte  le  virtù , e a tutte  l’ altre  azioni  umane  • 
Oltre  l’ efporre  l'  oggetto , eh’ è Dio,  fipuò  confide- 
rare  la  fua  origine , donde  ella  nafee  , da’  quali  popoli 
ella  fia  ftata  coltivata,  di  quale  virtù,  di  qual  indo- 
le , di  qual  rettitudine , di  qual  fedeltà  fieno  dati  co- 
loro , i quali  hanno  operato  fecondo  i principi  della 
loro  Religione.  Come  la  Religione  regoli  gli  uomini 
per  ordine  a Dio  : come  li  regoli  per  ordine  alla  foci©- 
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tà  umana,  come  li  regoli  per  ordine  a sèfteffi,  con  qual 
natura  fuperiore  li  faccia  convenire,  da  quale  facciali 
differire;  e amplificare  l’ onore,  e la  gloria,  che  v’ è 
nel  convenire  in  virtù  della  Religione  colla  natura  an- 
gelica, l’onore,  e la  gloria,  che  v'è  nel  differire  dalla 
diabolica.  Cercare  i conferenti , che  derivano  dalla  Re- 
ligione, la  felicità,  la  gloria  , e tutte  le  fpecie  de’ beni 
utili , e giocondi . Soprattutto  fttddividere , e cercare  il 
poflìbile,  che  cofa  farebbono  gli  uomini  fenza  Religio- 
ne , ed  immaginarfi  quale  vita  , quale  efercizio  terrebbo- 
no,  e qual  cofa  farebbero , che  divario  allora  patterebbe 
tra  gli  uomini,  e le  fiere,  tra  le  città,  eibofchi  ec. 

L’ artifizio  di  efporre  , e di  amplificare  un  atto  di 
Religione  confitte  nel  confiderare  le  circoftanze  del  fat- 
to; e quanto  più  diffìcile , e più  grande  farà  il  fatto, 
tanto  più  fi  dichiarerà  la  qualità  della  Religione,  che 
dice  relazione  a quel  fatto . Per  efempio  , Jefte  promet- 
te a Dio,  chefe  dalla  battaglia  ritornerà  vittoriofo al- 
la patria,  facrificherà  in  onore  della  divinità  la  prima 
cola,  che  gli  verrà  incontro  (a)  . La  prima  dopo  la 
vittoria  ad  offerirlegli  inanzi  fu  l’unica  fua  figliuola, 
ed  egli  la  facrificò  a Dio.  Qu\  il  facrifizio  è un  atto  di 
Religione,  che  dice  relazione  e al  Padre,  che  facrifi- 
ca,  e alla  figliuola  facrificata  . Per  manifeftare  quell’  at- 
to di  Religione  convien  ricorrere  a’ luoghi  dello  Stato 
conghietturale,  e fono  a,  perfori*,  » c/iùfa , a fallo  . E 
primieramente  a perfori a manifeftare  le  qualità  della  fi- 
gliuola da  facrificarfi  ; dipoi  la  qualità  del  genitore  , 
che  ladeefacrificare , e dalle  qualità  manifeftate  della 
figliuola,  e del  genitore,  vieppiù  fi  verrà  a manifefta- 
re Patto  di  Religione , con  cui  Jefte  facrificò  la  figliuo- 
la. Si  debbono  pertanto  confiderare  le  circofi  anze  perfo- 
nali , la  bellezza,  perefempio,  della  figliuola;  il  fiore 
dell’età  fua,  la  ftima , che  avea , ed  in  qual  concetto  del 
popolo  ella  folle;  da  chi  era  addimandata  per  ifpofa  ; 
quanti  ricchi , quanti  valorofi  , quanti  potenti  la  defide- 
ravano;  quale  l’occupazione  di  effa;  di  quali  compa- 
gnie godeva  ; qual’  era  1'  efercizio  della  fua  pietà  , e 
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della  Tua  divozione  ; quale  la  fua  virtù  ; che  cofa  ave- 
va ella  imparato»  che  la  rendefle  vieppiù  amabile  ; qua- 
le cofa  ella  faceva  fopra  tutte  l’ altre  della  fua  età»  e 
della  fua  condizione  ; cheamore  aveaella  al  fuo  geni- 
tore ; quale  ubbidienza  ; qual  era  la  fua  eredità  ; dì 
qual  indole  *»  di  qual  inclinazione  : in  fomma  quanto 
maggiore  farà  il  numero  delle  circoftanze,  per  le  qua- 
li 11  manifederà  la  perfezione  della  figliuola»  tanto  più 
farà  evidente  la  grandezza  dell’atto  di  Religione,  per 
cui  fu  fa  cri  fica  t*. 

Dalle  qualità  del  Padre,  da  cui  fu  facrificata  lì  ren- 
derà anche  più  chiaro  l’ atto  di  Religione  , e quefte  il 
cavano  anche  dalle  circoftanze  perfonali ; di  qual  indole  , 
perefempio,  era  il  Padre,  e qual  era  la  fua  tenerezza 
verfo  la  figliuola quale  fperanza  avea  fondata  inefTa. 
A eaufa,  come  fi  mode  a facrificarla  dalla  fedeltà  do- 
vuta a Dio,  dalla  promefia  del  voto;  e qui  comparare. 
i motivi  di  fedeltà  verfo  Dio,  con  i motivi  d’amore, 
e di  tenerezza  verfo  la  figliuola.  Inoltre  > conferenti , 
come  farebbe  , a qual  Principe  1’  avea  già  deftinata  ; 
che  bene  farebbe  venuto  al  Regno  per  fua  cagione  ; che 
paceavrebb’ egli  goduta;  da  quali  guerre  fi  farebbe  libe- 
rato. Indi  venire  al  capo  della  comparazione  qual  cofa 
grande  e preziofa  pareva  a Jefte  picciola , e vile  a para- 
gone della  figliuola  ; perchè  quanto  più  egli  flimava  la 
figliuola  di  tutte  l’ altre  cofe  di  quello  mondo  , tan- 
to più  fimanifefla  l’atto  di  Religione,  d’ averla  facri- 
ficata ; cosi  dal  luogo  , in  cui  facrificolla  *,  dal  tempo  , 
in  cui  fu  facrificata  fi  può  render  fempre  più  manife- 
flo  queft’atto  di  Religione.  Infine  fipuòufare  l’ arti- 
fizio del  fuddividere , col  quale  fi  cerca  non  il  fatto,  ma 
ilpoffibile.  Perefempio,  qual  atto  di  Religione  fareb- 
be paruto,  fè  Jefte  averte  facrificato  in  onore  della  di- 
vinità un  amico;  ora  qual  dovrà  dirfi  che  fia  flato  quel- 
lo dell’ aver  facrificata  una  figliuola;  che  atto  farebbe 
flato  il  facrifizio  d’una  fuddita  egualmente  bella,  nobi- 
le, ricca,  dotata  di  tante  virtù,  qual  era  l’unica  fua 
figliuola  , ma  quanto  più  dee  dirli  che  fia  flato  il  fa- 
crifizio della  fierta  figliuola  ec* 
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f. 

. Dell * Pietà» 

L’  Artifizio  di  manifeftare  la  Pietà  fecondo  sè 
fteffa  confifte  nell’  efporre  t ometto  fuo  , come  la 
patria,  i parenti,  e ciò  nel  modo  infognatoci’ efporre, 
e d’  amplificare  1’  oggetto  della  Religione.  Quanto, 
perefempio,  è cofa  piùdefiderabile,  più  amabile , più 
cara  la  Patria,  e quanto  più  fono  confiderabili  i coi- 
giunti  dell’  altre  cofe  , altrettanto  la  Pietà  farà  più 
eminente  di  tutte  1‘  altre  virtù  , che  non  hanno  og- 
getti così  amabili , e così  defiderati  ; poi  i conferenti , 
le  fuddivifìoni , e gli  altri  luoghi  malfimamente  comu- 
ni , che  fono  i più  propj  per  provare  propofizioni  uni- 
versi . 

L’ artifizio  di  manifeftare  la  pietà,  fecondo  che  di- 
ce Relazione  a qualche  fatto,  confifte  principalmente 
nel  confiderare  la  difficoltà  dell’azione.  Una  figliuola, 
perefempio,  chefuccia  una  piaga  inverminata  al  pro- 
pio fuo  Padre,  fupera  l’orrore,  la  fchifezza  ec.  Per 
dar  ingrandimento  alla  difficoltà  dell’azione,  convien 
confiderare  f età  della  ftefTa  figliuola  , fembrando  1*  azio- 
nemaggiore in  un  età,  che  in  un  altra,  e tutte  le  altre 
circoflanze  perfonali  , come  la  tenerezza  , la  delicatez-  * 
za,  l’ indole,  il  coftume,  l’educazione;  perchè  (è  a vef- 
fe  dovuto  fuperare  la  propia  delicatezza,  il  propio  ge- 
nio , la  propia  inclinazione,  il  propio  coftume , allo- 
ra I’  azione  del  fucciare  una  piaga  fi  manifefterebbe 
fempre  maggiore.  Dipoi  confiderare  l’animo,  con  cui 
Jafucciò,  l’intrepidezza,  il  coraggio,  la  prontezza  ec. 
Indi  confiderare  l’oggetto,  cioè,  il  Padre,  erifletiere 
a tutte  le  circoflanze  perfonali , fe  vecchio,  fe  fchifofo , 
fe  faftidiolo,  fe  gravato  da  altri  mali,  e quanto  mag- 
giori faranno  le  difficoltà  da  fuperarfi,  tanto  apparirà 
maggiore  l’atto  di  pietà,  con  cui  gli  fu  fucciata  una 
piaga  fetente  dalla  figliuola.  Efaminare  i confegutM*  » 
che  efempio  abbia  ella  dato  a’ figliuoli  di  onorare  i pa- 
renti, e diaffiftere  loro;  in  quale  ftima  farà  ella  dive- 
nuta per  limile  atto:  che  cofa  dirà  lapofterità  di  lei. 
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Entrare  nelle  comparazioni , e cercare  , fe  altri  giunto 
farebbe  a fucciare  a un  Genitore  una  piaga  cosìfchifo- 
fa  confrontare  altri  atti  di  pietà  con  quello , come  fa- 
rebbe , f atto  di  allattare  un  Padre  coll’  atto  di  fuc- 
ciargli  una  piaga.  In  fine  fervirfi  dello  fuddivifioni , di- 
videndo, perefempio,  il  modo,  con  cui  fu  medicata 
la  piaga , e dire , che  farebbe  flato  un  grand’  atto  di 
Pietà,  il  medicare  una  piaga  colla  mano  , ma  che  è 
molto  maggiore  fucciarla colla  lingua;  che  farebbe  fia- 
ta una  cola  grande  per  una  tenera  figliuola  il  vedere 
una  piaga  , ma  che  è cofa  molto  maggiore  1‘  averla 
fucciata  ec.  , 

Della  Grazia, 


L”  Artifizio  di  manifeflare  la  qualità  della  Gra- 
zia, fecondo  sè  flefla,  confitte  nel  riflettere  fo- 
pra  /’  oggetto  fuo  . L’  oggetto  della  Grazia  è una  im- 
magine viva  del  benefizio,  che  ofi  conferva  nella  me- 
moria, o fi  eccita  dalla  memoria:  quindi  convien  ef- 
porre  quale  Angolare  virtù  dell’  anima  fia  il  confer- 
vare  una  immagine  così  facile  a dileguarfi;  eh’ è una 
virtù  quafi  divina,  il  fare  che  una  volontà  mutabile» 
ambulatori,  ed  incollante,  divertita  da  tanta  molti- 
titudine  d’  oggetti  , confervi  Tempre  la  memoria  de* 
benefi'zj,  perchè  da  un  oggetto  così  facile  a fvanire, 
qual’ è l’immagine  d’ un  beneficio,  fi  manifefla  la  qua- 
lità della  Grazia,  o fia  della  gratitudine  , che  ritie- 
ne quell’ immagine  fifla  nella  memoria  . Si  può  ezian- 
dio difeorrere  della  diverfità  , che  palla  tra  il  benefi- 
cante ed  il  beneficato  , qual  fia  la  differenza  tra  la 
liberalità  del  primo  , e la  gratitudine  del  fecondo  , 
quale  de’  due  atti  porta  dirfi  più  liberale  , quale  fia 
maggiore  o di  colui,  che  dona,  o di  colui,  che  ren- 
de grazia,  quale  più  difficile  ec.  Si  poflono  efamina- 
re  i confegnenti , come  dalla  gratitudine  fogliono  deri- 
vare nuovi  onori  , nuovi  atti  di  amicizia  ec.  Indi  fi 
poflono  conghietturare  le  perfezioni  perfonali  di  co- 
loro, che  fono  grati,  ma  fidamente  in  genere,  cioè, 
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che  le  perfone,  nelle  quali  regna  la  Grazia,  fogliono 
edere  di  buona  indole , ben  educate  , allevate  da  ot- 
timi genitori  ec.  Si  pofiono  introdurre  le  f addivi  fiorii , 
cioè  , che  cofa  farebbono  gli  uomini , fe  mancadé  loro 
la  memoria  de’  benefizi  ricevuti  , fe  non  corrifpon- 
deffero  alle  dimodrazioni  dell’  amicizia  altrui  ec.  e 
dire,  che  farebbono  peggiori  delle  Fiere,  le  quali  pu- 
re beneficia  fentiunt . 

L’ artifizio  di  manifedare  la  Grazia  fecondo  che  di- 
ce relazione  a qualche  fatto,  confide  nel  confiderare 
le  circodanze  del  facto  fecondo  sè  dedo  col  rifpetto 
all’opinione,  che  ha  del  beneficio  il  beneficato-,  per- 
chè fe  un  beneficato  avede  memoria  del  beneficio,  e 
Io  rimunerade  fecondo  la  natura  precifa  del  beneficio, 
e non  fecondo  la  fua  opinione  dimodrerebbe  gratitu- 
dine, ma  non  tanta,  quanta  farebbe  egli  in  obbligo  di 
dimodrare:’  onde  1*  artifizio  di  dimodrare  un  fatto  di 
gratitudine  dee  edere  nell’  efporre  le  circodanze  del 
fatto  col  rifpetto  all'opinione,  che  ha  del  beneficio  il 
beneficato.  Perefempio:  Davidde  in  morendo  racco- 
manda a Salomone,  che  modri  gratitudine  a’ figliuoli 
di  Berzellai,  e a’Galtditi,  e gli  prefcrive,  che  de'o- 
bali  far  vivere  raaifempre  alla  fua  menfa , per  cagione 
che  gli  vennero  incontro,  e fi  offerirono  di  fervido  al- 
lora quando  egli  fuggi  va  dalle  armi  di  Aflalonne  (a). 
Per  manifedare  quell’ atto  di  gratitudine  fi  debbe  pri- 
mieramente confiderare  il  fatto,  o fia  il  beneficio  fe- 
condo sèfiedo,  cioè,  che  cofa  fia  il  farfi  incontro,  e 
l’ offerirli  de’fudditi  difervire  al  propio  loro  Sovrano, 
e qui  fi  dee  cercare  di  diminuire  il  fatto  fecondo  sè 
fieno,  e dire,  che  qued’atto  era  dovuto  da’  fudditi, 
che  fecero  1’  obbligazione  loro  , che  farebbono  dati 
fegnati  d’  infamia,  fe  avefiero  fatto  diverfamente  ec. 
Indi  efporre  l’opinione,  ch'ebbe  Davidde  di  quel  fat- 
to, e dire  che  quel  fatto  nell’opinione  di  Davidde  ò 
partito  maflìmo,  ch’egli  non  ha  confiderata  (blamen- 
te la  cofa  in  sè  deda , ma  con  tutte  le  fue  circodan- 
ze: che  ha  confiderata  la  circodanza  della  fua  fuga, 
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«Iella  {uà  afflizione,  della  ribellione  del  figliuolo,  ed 
ha  voluto  che  un  beneficio  piccolo  in  sè  detto  , fotte 
malti mo  fecondo  la  fua  opinione:  'che  egli  ha  confide- 
Tato  quanto  grande  fedeltà  folte  de’  iudditi  quella  d’ 
offerirfi  a un  Re  fuggitivo  : che  folle vamento  appor- 
tafle  alla  fua  afflizione;  che  d i ver  fi  tà  palla  fife  traque’ 
Sudditi,  e il  fuo  figliuolo. 

Dopo  efpofto  il  fatto  fecondo  l’opinione  di  David- 
de,  fi  dee  confiderare  1’  atto  di  ricordarli  del  benefi- 
cio ; e qui  riflettere  alle  circoftanz \e  per  fonali  di  David- 
de,  per  lequali  l’atto  di  ricordarfi  del  beneficio  non 
era  facile,  cioè,  che  ettendo  Davidde  rimafto  vittorio- 
fo,  ed  avendo  già  pace,  e felicità,  con  tutto  ciò  nè 
vittoria,  nè  pace,  nè  felicità  hanno  potuto  dileguare 
dalla  fua  memoria  l’immagine  d’un  benefìcio  ricevu- 
to nella  fua  afflizione:  che  il  governo  d’un  Regno  co- 
sì vado  , che  la  moltitudine  degli  affari  dello  Stato  , 
che  le  frequenti  udienze , che  le  perpetue  applicazio- 
ni non  hanno  fatto  mai  , che  1’  immagine  del  benefi- 
cio ricevuto  fvanifca  : eh’  è pattato  da  una  Città  all’ 
altra,  che  ha  mutate  abitazioni;  ma  che  nettuna  co- 
fa  mai  ha  fatto  ch’egli  perdette  la  memoria  dell’  in- 
contro fattogli  da  quei  ìiioi  fudditi. 

La  memoria  del  beneficio  ricevuto  è una  parte  della 
gratitudine,  l’altra  parte  de’ eflere  o la  rimunerazio- 
ne, o il  desiderio  di  rimunerare,  con  quello  divario, 
che  la  rimunerazione  può  eflere  impedita  o dall’acci- 
dente, o dall’  impotenza;  ma  il  defiderio  di  rimune- 
rare non  può  eflere  impedito:  onde  per  manifedaref* 
qualità  della  gratitudine  non  fi  dee  difgiungere  la  ri- 
munerazione dal  defiderio  di  rimunerare.  Dopo  adun- 
que che  farà  efpofta  la  memoria  avuta  del  beneficio 
convien  elporre  ,ed  ingrandire  la  rimunerazione . Quan- 
togran premio  fiache  un  Re  fi  ricordi  del  beneficio  ri- 
cevuto , che  quella  memoria  prevale  a tutti  i doni . Qui 
fi  poflono  introdurre  le  fuddivifioni , cioè  , che  fe  Da- 
vidde avefle  date  molte  fodanze  confidenti  in  denari,  e 
in  poderi  a’fuoi  benefattori , e poi  perdura  la  memoria 
del  benefìcio  ricevuto,  non  avrebbe  dato  tanto , quatw 
Temo  l.  M to  1’ 
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lo  T efierfene  ricordato  fino  alla  morte.  Iodi  efporre 
la  rimunerazione  di  Daviddedopo  morte;  che  non  fo- 
lamente  ha  rimunerati  i Tuoi  benefattori  in  vita  , ma 
ha  voluto  che  fi  confervafle  l’immagine  del  benefizio 
nella  memoria  del  figliuolo  : e qui  dimofirare  , che 
grande  rimunerazione  fia  fiata  quella  dell’aver  ordina- 
to a Salomone  fucceflore  della  corona,  che  facefle  vi- 
vere allafua  menfa  i figliuoli  di  Berzellai,  e i Gala- 
diti:  che  onore  fia  federe  alla  menfa  d’  un  Re  : qual 
legno  di  benevolenza,  di  confidenza,  di  famigliarità': 
che  confeguenti  derivano  daquefia  rimunerazione,  cioè, 
in  quale  fiima  faranno  fiati  i figliuoli  di  Berzellai,  e i 
Gaiaditi  : quante  grazie  faranno  patiate  per  le  mani 
loro:  che  pace,  che  tranquillità,  che  felicità  averan- 
no  goduta:  come  fi  faranno  giudicati  felici  quei,  che 
potevano  godere  delta  compagnia  , e della  famiglia- 
rità loro  : come  avranno  defiderato  i più  ricchi  , i , 
più  potenti,  e i più  nobili  di  entrare  nella  parentela 
loro  ec. 

Delta  Vendicatone  » 

L*  Artifizio  di  amplificare  la  qualità  della  Ven- 
detta in  genere  confile  nell’  efporre  C oggetto  di 
efia  , che  è 1‘ ingiuria,  quindi  fi  rifletta  a'  confeguenti  > 
cioè,  a’ danni,  che  provengono  dall’ingiuria;  alledif- 
fenfioni,  alledifcordie  , alle  guerre;  e fecondo  le  qua- 
lità di  effe  alla  privazione  delle  fofianze,  dell’onore, 
della  vita.  Per  efporre,  e per  ingrandire  ogni  quali- 
tà in  genere  ferve  la  confiderzzione  de' confeguenti , delle 
comparazioni , delle  fuddivifioni , e de'  luoghi  comuni , »el 
modo  fieflo,  che  fi  è dichiarato,  parlando  della  qua- 
lità della  Religione  in  genere. 

L’ artifizio  di  efporre,  e di  amplificatela  fiefia  qua- 
lità di  vendetta,  come  dice  relazione  a qualche  fatto, 
confifie  nel  ponderare  le  circofianze della  perfona  , che  ha 
fatta  l’ingiuria,  le  circofianze  della  perfona  , che  ha  ven- 
dicata l’ ingiuria  , le  circoftanze  del  fatto , cioè,  del  tem- 
po , del  luogo  in  cui,  del  modo  con  cui,  le  circofianze  delle 
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cagioni  per  cui  è feguita  L’  ingiuria . Per  efempio  : fi 
prefenta  dinanzi  a Davidde  unÀmalecita,  il  quale  gli 
dice  d'avere  uccifoSaulle  fuo  nemico,  e di  avere  por- 
tata a lui  fuo  Re  la  Corona  . Davidde  udito  il  fatto 
fi,  ftraccia  le  velli  per  dar  fegno  della  fua  triftezza , e 
comanda  che  I’  Amalecita  fia  fubito  ucci  lo  (a):  queft’ 
è fatto  di  vendicazione . 

L’  artifizio  di  manifeftare  la  qualità  di  quello  fatto 
confille  nel  ponderare  le  circoftanze  perfonali  dell’  ucci- 
fore,  che  non  era  Re,  non  Generale  d’  armata,  ma 
una  perfona  privata,  cui  non  conveniva  infanguinarfi 
le  mani  nel  fangue  regio  ; di  poi  U circoftanza  del  tew 
po>  in  cui  fegui  l’azione,  cioè,  che  1’  uccife  non  in 
tempo  di  guerra,  non  nell’azione  di  combattere;  ma 
dopo  terminato  il  conflitto,  ed  il  combattimento:  di 
poi  aggravare  il  delitto  per  via  di  comparazione  , e di 
fuddivìfione  , e dire  che  niuna  mano  farebbe  Hata  così 
empia,  niun  uomo  così  facrilego , che  folle  giunto  ad 
uccidere  un  Re  abbandonato,  anguftiato  , ed  afflitto 
fuori  di  battaglia  , fuori  del  campo,'  fenza  cagione  : 
che  ogni  altro,  che  fi  folle  abbattuto  in  Saulle  in  ve- 
ce di  pattargli  una  lancia  nel  cuore,  e di  flrappargli’dal  ^ 
capo  la  corona,  l’avrebbe  rincorato  con  parole  di  con- 
forto, condotto  in  luogo  di  ficurezza,  e ufati  quégli, 
atti  di  riverenza , eh’  erano  dovuti  ad  un  capo  coronato  - 

Indi  fi  può  efporre  la  vendicazione  di  Davidde  * ci * 
cumjlantia  perfona , quanto  folle  naturalmente  manfue** 
to,  piacevole,  clemente,  rnifericordiofo,' inclinato  a 
perdonare,  e ciò  non  oftante  che  vendicò  la  morte  di 
Saulle  ; ilche  fa  vedere  quanto  giuda , e quanto  necef- 
laria  folle  la  vendicazione  : A confequentibus  quanta  fi- 
curezza a‘ Regnanti  ha  data  quella  vendicazione  ; poi- 
ché fe  Davidde  non  guardò  che  l’uccifo  folle  fuo  ne- 
mico; quegli,  che  tante  volte  gli  avea  infoiatala  vi- 
ta; ma  guardò  nel  nemico  la  fola  perfona  reale , e non 
l’inimicizia;  quindi  addiverrebbe  che  tutti  fia  llerebbo- 
no  dall’  infanguinarfi  nel  fangue  de’  Regnanti.  Pofcia  en- 
trare nella  comparazione , e fuddivifione  : che  cofa  avrebbo» 

Mi  no 

( a)  2.  Reg.  c,  1,  v,  11, 
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no  fatto  altri,  che  non  avellerò  avuta  la  rettitudine 
diDavidde,  che  avrebbono  per  avventura  premiato  1’ 
uccifore  per  la  mortedata  ad  un  nemico. 

Qui  fi  dee  notare , che  fe  uno  vendicafle  contro  sè 
medelimo  un  delitto,  in  tal  cafo  1*  artifizio  di  efpor- 
re,  e di  amplificare  la  vendetta  dovrebb’ eflere  diver- 
fo,  perchè  vendicando  il  delitto  d’ una  perfona,  fi  dee 
amplificare  il  delitto  perfar  apparire  più  grande  lara- 
gionevolezza  della  vendicazione,  ma  vendicando  una 
colpa  propia,  fi  dee  diminuire  quanto  più  fia  potàbile 
la  colpa  medefima  a perfona.  , a caufa  , a faBo  . Per 
efempio , fe  fi  efpone  la  vendicazione  , che  fece  Da- 
vidde  contro  sè  fteflo  peccatore , conviene  quanto  più 
fi  può  diminuire  la  colpa  o a faBo  , o a caufa , o a 
perfona.  Cosi  dalle  circoftanu perjonali  di  Berfabea  , dalla 
bellezza  , dalla  nudità  , dal  tempo  in  cui  fu  veduta  , 
dal  luogo  in  cui  ella  fi  lavava,  fi  diminuifce  la  gravezza 
del  peccato  . Dopo  efpofta  la  reità  coll’  artifizio  del 
diminuirla  per  mezzo  delle  circoftanze,  che  aggravano 
i motividei  peccare,  deefi  efporre  l’azione  della  ven- 
detta , cercando  tutte  le  circoflanze,  che  poflono  in- 
grandirla : onde  dalle  circoflanze  perfonali  di  Davidde  fi 
può  ingrandire  la  vendicazione,  dicendo:  eh*  David- 
de vendicò  quello  peccato  con  lagrime  tali  , che  gli 
fervivano  e di  alimento  , e di  bevanda  , con  digiuni 
perpetui,  con  vigilie  non  interrotte , con difcipline Te- 
vere : che  nulla  penfava  alla maeftà del  trono,  alla  di- 
gnità di  fua  ^corona,  e a tanti  piaceri  che  poteva  inno- 
centemente prenderli  ec.  Si  può  anche  dalla  circoftanza 
dell’  efl'ergli  fiata  perdonata  la  colpa  rendere  vieppiù 
manifefia  la  vendicazione;  perchè  egli  vendicò  il  pec- 
cato dopo  aver  udito  dal  Profeta:  (a)  Dominus  tranftu- 
lit  peccatum  tuum  ; dopo  la  ficurezza  d’ eflere  ritornato 
in  grazia  di  Dio,  nè  purecefsò  dal  piangere,  dal  fla- 
gellai, dal  Jagrimare,  e dal  confumarfi  colle  attinen- 
ze. Si  poflono  confiderare  i confegtunù , che  efempio  ha 
egli  lafciato  a’ Re,  a’ Monarchi,  a’ Giudici,  a’ Suddi- 
ti, e a tuttala  pofterità.  Si  può  entrar  snella  compa - 
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razione , e nella  f addivi fione , confiderandoqual  altro  norl 
Re,  non  grande,  ma  minimo  plebeo,  il  quale,  dopo 
commefla  una  ‘colpa  , aveflefaputo  certamente  che  gli 
folfe  (lata  perdonata,  non  avrebbe  forfè  continuato  in 
tanti  rigori  ec.  Quello  è l’ artifizio  per  manifeftare  la 
qualità  della  vendicazione . 

Della  Legge  . 

9 

L’Artieizio  di  manifeftare  la  qualità  dell.a  Legge 
fecondo  che  dice  relazione  a qualche  fatto,  con- 
file nel  ponderare  tutte  le  circoflanze  del  fatto  , cioè  , le 
perfine,  che  concorrono  al  fatto:  il  modo  con  cui  fi  ef- 
fettuò ; i configuenti , che  fono  derivati  \ e poi  entrare 
nelle  comparazioni , e fuddivifìoni . Per  efempio  , v’  è leg- 
ge, che  gli  Ebrei  fi  attengono  dalpafiTare  a' riti  de’ Ce- 
tili. Mattatia  co’ fuoi  figliuoli  nega  di  ubbidire  al  Re 
Antioco , e di  facrificare  fecondo  que’  riti  ( a ) . Si  deb- 
bono adunque  confiderare  tutte  le  circoftanze,  che  fi 
applicano  a’ fatti,  e primieramente  quelle  delleperfine  . 
A quello  fatto  concorre  Antioco  Tiranno , il  quale  co- 
manda il  facrificare  agl’idoli.  Qui  fideono  confiderare 
le  circoflanze  pcrfinali  d’  Antioco , la  potenza , la  fu  per- 
bia,  la  crudeltà,  l’imperio,  i popoli,  che  ha  fogget- 
tati , che  ha  opprefiì , perchè  quanto  maggiori  fono  le 
circoftanze  per  fona  li  d’ Antioco,  tanto  più  apparicela, 
grandezza  d’ animo  di  Mattatia , ch’ebbe  petto  di  con- 
traddire a un  Re  cosi  potente , coslfuperbo,  cosi  cru- 
dele, cosi  rifoluto  j e quanto  più  apparirà  la  grandezza, 
d’animo  nell’  avere  difubbidito,  tanto  più  fi  manife- 
fterà  lafantità  di  quella  legge,  per  la  quale  un  uomo 
ha  avuto  coraggio  di  non  temere  le  minacce  , la  dis- 
grazia , l’ira,  il  furore  d’unRe  cotanto  fuperbo. 

Inoltre  fi  pofiono  confiderare  le  circoflanze  perfinali 
di  Mattatia,  e de’  fuoi  figliuoli,  quali  follerò  i fuoi 
maggiori,  come  fi  moftraftero  zelanti  delle  patrie  leg- 
gi: quale  T educazione,  quali  i beni  di  fortuna:  perchè 
dalle  circoftanze  pedonali  di  Mattatia  fi  manifefta  anche 
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la  Santità  di  quella  legge,  per  la  quale  un  uomo  di  tan- 
ca virtù,  e di  tanto  merito  non  ha  temutala  morte. 
Dopo  fi  poflono  confiderare  le  circoftanz.e  del  Sacrificare 
fecondo  i riti  de’  Gentili  : cioè  , dal  Sacrificare  alli 
Dei  opere  delle  mani  degli  uomini.  E qui  eSporre  le 
circoftanxx  de’  fallì  Dei , che  hanno  occhi , e non  veg- 
gono , mani,  e non  palpano,  piedi,  e non  camrnina- 
«o,  e da  Simili  circostanze  apparirà  l’empietà  de)  Sa- 
crificio fatto  a elfi  loro:  e dall’empietà  di  quell*  atto 
apparirà  Sempre  più  la  virtù  di  Mattatia , e la  Santità 
di  quella  legge,  che  proibiSce  Simili  abbominevoli  Sa- 
crifizj.  Dopo  fi  può  confiderare  il  modo,  con  cui  Mat- 
tatia noq  volle  allontanarfidalle  patrie  leggi,  e Sacrifi- 
care alli  Dei,  che  coraggio  moftraSTe , chedicefle ',  che 
faceffe  ec.  Dopo  i confeguenti  , le  comparazioni , le  fttddi- 
•ui/ìoni , considerando  Se  altri  moftrarte  quella  fortezza 
di  animo:  e che  cofa  farebbe  Succeduto,  Se  Mattatia 
averte  anch’egli  Sacrificato  fecondo  il  rito  de’  Genti- 
li: che  diScredito  avrebbe  avuta  la  nazione  Ebrea , Se 
né  meno  un  uomo  averte  oflervata  una  legge  cosi  San- 
ta ec.  Che  onore,  che  gloria,  che  lode  ha  confeguito 
Mattatia  per  l’ortèrvanza  di  quella  legge  . 

Gli  artifizj,  che  fino  adora  fifono  efpolti,  ed  eferr- 
plificati  Sopra  la  Religione  , la  Pietà,  la  Grazia,  la 
Vendicazione,  e la  Legge,  fi  portono  egualmente  imi- 
tare, ed  eSeguire  Sopra  qualunque  altra  parte  del  giu- 
sto, e Sopra  qualunque  altra  virtù  morale. 

• 

$.  III. 

Dell'  ufo  della  £ontroverfia  Conghiett arale  ne  Panegirici. 

1 

TUtti  gli  affunti  delleOrazioni  dimoftrative  han- 
no Stato  comparativo,  e la  cagione  è perchè  in 
Siffatte  Orazioni  non  fi  controverte  la  circostanza  del 
fatto/»»///,  ma  la  grandezza  del  fatto  medefimo  quan- 
ta res  fit . Per  efempio  , Se  un  Oratore  fa  un  Pane- 
girico d’  un  Santo  , non  controverte  le  azioni  , che 
di  quel  Santo  medefimo  fi  narrano  , non  le  fue  ope- 
re. 
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Te,  non  i miracoli,  non  le  virtù,  ma  la  controverfia 
è , fe  quell’  azione  deliba  concepirli  con  quella  gran- 
dezza, con  quella  lingolarità,  con  quella  ammirazio- 
ne; che  s’inferifce  dalla  narrazione  de’ fatti- 
Controvertendoli  adunque  nel  genere  dimollrativo 
la  grandezza  dell’  azione,  il  principale  artifizio  dell’ 
Oratore  in  quello  genere  dovrà  confiltere  nell’  intro- 
durre la  controverfia  conghietturale  , per  cui  a perfo- 
nx  , x caufa  , x fatto  fi  argomenti  , e fi  manifelli  la 
grandezza  dell’ azione.  Se  un  Oratore  vuole,  perefem- 
pio,  lodare  l’azione,  con  cui  fu  uccifo  un  Tiranno, 
la  grandezza  di  quell’azione  dipende  appunto  dall’ar- 
tifizio  di  conghietturare ; perchè  l’azione  di  uccidere 
un  Tiranno/»  perfonx  potrà  giudica  r fi  maggiore  da  una 
donna  , che  da  un  uomo;  maggiore  da  un  giovane  9 
che  da  un  vecchio;  da  unFilofofo,  che  da  unfoldato 
ec.  A canfx  maggiore  fatta  per  amor  della  patria,  che 
per  amore  di  vendicare  qualche  ingiuria  fatta  apparen- 
ti; maggiore  perfido  fine  di  gloria  , che  perfine  inte- 
refiato;  maggiore  per  vendicare  la  morte  di  un  ami- 
co , che  per  foddisfare  a una  propia  ingiuria  ec.  A 
fatto  maggiore  nella  rocca,  cheincafa;  maggioreaper- 
tamente,  che  afcofamence  ; maggiore  in  giorno  cele- 
bre, che  in  altro,  giorno  ; maggiore  da  sè  folo  , che 
con  altri  compagni;  maggiore  fe  primo  , e lènza  efem- 
pio  altrui;  maggiore  quanto  più  il  fatto  era  difficile 
per  rifpetto  o al  Urto , o al  tempo , o al  modo  , o agli 
xjutt  ec.  La  narrazione  del  fatto  coafille  in  quello,  che 
fu  uccifo  un  Tiranno,  e fimile  narrazione  poteva  farli 
egualmente  da  uno  Storico , che  da  un  Oratore  . Ma 
A\  fare  apparire  grande  l’azione  è ufficio  propio  dell’ 
Oratore  : e in  quella  parte  confitte  principalmente  i' 
eloquenza,  perchè  di  qui  dipende  l’introdurre  le  cir- 
cottanze , per  le  quali  una  cofa , che  in  sè  ItetTa  non 
apparifce  grande , fi  conGderi , e fi  giudichi  per  ringo- 
iare, per  ammirabile,  e preferibile  a tutte  J’altre» 

La  circoltanza  del  modo  nelle  conghietture  ha  mol- 
ta virtù  di  far  apparire  la  grandezza  delazione.  Sefi 
loda  o 1’  ubbidienza,  per  efempio  , di  Giacobbe  per' 
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aver  ubbidito  alla  Madre;  o la  Fede  d’Àbramo,  per 
aver  creduto  alle  divine  promefie  ; o la  caftità  diGiu- 
feppe  per  efl’er  fuggito  dall’Egizia;  o la  penitenza  di 
Davidde  per  aver  pianti  i fuoi  peccati,  o qualunque 
altra  azione  , Tempre  mai  deefi  confiderare  il  modo  , 
con  cui  uno  ha  ubbidito',  il  modo  con  cui  ha  credu- 
to, con  cui  fi  è contenuto , con  cui  fi  è pentito.  An- 
zi colla  circoftanza  del  modo  l’Oratore  potrà  cercare 
il  pofiìbile,  che  ha  virtù  di  far  apparire  vieppiù  gran- 
de l’azione  : come  per  efempio,  polfibile  1’  uccifione 
di  quel  Tiranno  in  altro  modo:  come  altri  fatti  fimi- 
li  non  fieno  riufciti  per  non  averuno  fapzto  fceglie- 
re  le  circoftanze  a propofito  . Quell’  è quella  circo- 
danza  , che  in  tutte  le  circoftanze  dovrebbe  efìere 
confiderata.  Se  fi  loda  loftudio  d’una  perfona,  fi  dee 
confiderare  H modoy  cioè,  il  configlio,  l’elezione,  ia 
difficoltà  , la  facilità,  che  ha  di  (ludiare  . Quella  ri- 
guarda principalmente  l’animo,  il  configlio  , la  paf- 
fione , la  facilità,  la  veemenza,  il  piacere,  la  triftez- 
za,  la  crudeltà,  e per  dir  breve,  tuttodì),  che  deri- 
va o dalla  prudenza,  o dall’ imprudenza,  o dalla paf- 
fione  : l’aver  fatta  l’  azione  o folo,  o primo,  o con 
più  compagni,  o più  volte  tuttodì) riguarda  la  circo- 
ilanza  del  modo , con  cui  fuoi  far  fi  una  cofa  *,  onde  qua- 
lunque azione,  fi  confideri,  dee  farfi anche  rifleflìone 
al  modo,  con  cui  fu  fatta,  perchè  dal  modo  apparirà 
o più  lodevole,  o più  biafimevole. 

La  circoftanza  de  confeguenti  nelle  conghietture  ha 
anch’ella  virtù  di  fare  apparire  la  grandezza  dell’azio- 
ne , e fervendofi  1’  Oratore  di  quella  circoftanza  dee 
confiderare  il  tempo  paflato  , il  prefente,  il  futuro, 
come  nell’  efempio  fopra  apportato , che  confeguenti 
funefti  erano  in  tempo  che  vivea  il  Tiranno  : come 
nefluno  viveffe  ficuro  nella  propia  cafa  : come  non  lì 
rendefle  giuftizia:  come  neffuno  poteffe  dirfi  padrone 
delle  propie  foftanze:  come  foffe  rapito  1’  onore  alle 
famiglie  : come  non  vi  folfe  più  Religione  ec.  Che 
confeguenti  fortunati  veggonfi  adelfo  eh’  è morto  il 
Tiranno,  che  pace,  che  tranquillità,  che  ficurezzalì 
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gode  da’  cittadini  ec.  Che  conseguenti  faranno  perfine* 
cedere  in  avvenire:  qual  traffico  comincierà  colle  altra 
nazioni  : con  quale  ricchezza  fi  vedrà  la  città  ; che  tem- 
pii riedificheranno  ec.  Infomma  i conferenti  dell’  azio- 
ne fono  le  circoftanze  più  fenfibili , e più  popolari , dal- 
le quali  s’inferifcecon  maggior  energia,  e vieppiù  fi ma- 
nifefta  la  grandezza  dell'azione. 

Servono  molto  per  far  apparire  la  grandezza  dell’ 
azione  medefima  le  fnddivifioni  d’ Ermogene , colle  qua- 
li fi  confiderà  in  ogni  circostanza  ilpoffibile,  e fi  co» 
ghiettura  il  fatto  maggiore  dal  fatto  poffibile  minore. 
Per  efempio,  è fiato  uccifo  da  un  giovane  un  Tiran- 
no ; fi  può  dividere*  la  circoftanza  dell'  età  , e dire: 
grande  azione  farebbe  fiata  fe  un  uomo  l’aveffe  ucci- 
fo, ma  è cofa  più  gloriofa  l’effer  feguita  1’  uccifione 
per  mano  diungiovaae.  Si  può  dividere  la  circoftanza 
dell’ uccidere,  e dire:  grande  azione  farebbe  fiata  quel- 
la dibattere  un  Tiranno,  molto  maggiore  è quella  di 
ucciderlo.  Si  può  dividere  la  circoftanza  del  Tiranno 
uccifo,  e dire:  grande  azione  farebbe  fiata  l’uccidera 
un  Traditore  della  patria  ; ma  è molto  maggiore  quell» 
dell’ aver  uccifo  un  Tiranno.  Si  può  dividere  la  circo- 
ftanza del  luogo,  e dire:  molto  è uccidere  un  Tiran- 
no in  propia  cafa  ; ma  è colà  maggiore  l’ucciderlo  nel- 
la Rocca . Si  può  dividere  la  circoftanza  del  modo , e 
dire  : molto  è uccidere  un  Tiranno  in  compagnia  di  mol- 
ti, ma  è cofa  maggiore  l’ucciderlo  colle  propie  mani, 
e foto  : molto  è ucciderlo  per  infidia  , ma  è cofa  mag- 
giore l’ucciderlo  in  mezzo  alle  fue  forze,  e alla  pre- 
fenza  di  tutti.  Si  noti  che  l’ artifizio  del  dividere  cosi 
efplicito  e aperto,  dovrebbe  allora  folo  ufarfi,  quando 
le  circoftanze  agli  uditori  foffero  afcofe , e per  tal  ca- 
gione non  poteftero  da  quelle  argomentare  la  grandez- 
za dell’azione,  allora  perajutare  la  mente  degli  udi- 
tori, affinchè  concepifcanò  la  grandezza  dell’ azione, 
fi  poffono  efporre  le  circoftanze  coll’  efplicita  divifione , 
e fuddivifione  di  effe. 

Con  queft’ artifizio  lodanfi  tutte  le  azioni  de’  Santi 
ue’  Panegirici  ; e anche  fi  biafimano  i vizj  de’  peccatori , 

per- 
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perchè  la  quantità)  o fia  la  grandezza  dell'  azione  è 
iempre  mai  quella,  che  nel  genere  dimoftrativo  ficon- 
troverte , e confeguentemente  non  eflendovi  altro  mez- 
zo per  inferire,  e per  manifeftare  la  grandezza  contro- 
versa delle  cofe,  che  l’introdurre  i luoghi  dello  Stato 
conghietturale,  1*  artifizio  di  conghietturare  la  gran- 
dezza fervirà  in  tutte  le  Orazioni,  in  cui  o fi  lodano, 
o fibiafimano  le  azioni.  Perefempio,  un  facro  Orato- 
re vuol  lodare  S.  Antonio  per  edere  fiato  lungo  tempo 
fenza  dare  alcun  fegno  della  profonda  fua  fapienza . Qui 
conviene  che  confideri  le  circofianze  della  perfona , cioè 
]a  nobiltà  de’  natali  , la  grandezza  de’  tuoi  antenati 
per  le  quali  rendefi  mirabile  chevivefle  così  afcofo  agli 
occhi  del  mondo  . Poi  le  cireoftanze  della  fapienza  , 
quanto  fia  difficile  a refiare  alcofta , e come  fia  più  fa- 
cile (’afcondere  ogni  altra  virtù  d’appetito,  che  quel- 
la dell*  intelletto.:  quanto  facilmente  fi  fcuopra  colle 
parole,  e co’fegni;  con  cui  anche  non  volendo  un  uo- 
mo fapiente  molte  volte  faconofcere  di  fapere:  che  è 
più  facile  ritenere  l’empito  d’un  torrente,  e arginare 
la  piena  d' un  gran  fiume,  che  di  chiudere  nel  cuore  una 
dottrina  già  concepita,  e di  qui  fifcorgerà  la  grandez- 
za dell’  azione,  d'  avere,  cioè  , tenuta  afcofia  la  fa- 
pienza, così  difficile  ad  afconderfi.  Indi  le  circofi  a nze  del 
fatto , perchè  tenne  afcofia  la  fua  fapienza  in  una  Reli- 
gione, in  cui  viveano  tanti  uomini  dotti,  con  quelli 
praticando  feppe  nafcondere  un  sì  pregiato  dono,  e ciò 
non  per  breve  tempo,  ma  per  lo  fpazio  di  molti  anni  ec. 
In  fine  conghietturare  quali  doni,  quali  prerogative, 
quali  grazie  avrà  egli  tenute  afcofe  agli  occhi  del  mon- 
do , fe  ha  faputo  afcondere  la  fapienza  : che  Iddio  avreb- 
be potuto  confidare  ad  un  Antonio  que'  mifierj  medefi- 
mi,  che  confidò  agli  Arcangeli,  e farebbono  rimali  co- 
sì afcofi,  quanto  rimafe  afcofa  la  fua  fapienza  . Che  co- 
fa  poteva  prefagirfi  da  un  uomo  così  umile:  donde  avrà 
avuta  origine  cotanto  {ingoiare  umiltà  j equi  conghiet- 
turare, ed  inferire  quella  cagione,  che  più  torna  all» 
iodeportata  dall’Oratore. 

Senza  leconghietture  un  Orazione  del  genere  dimo- 
, ftra- 


Digitized  b^Google 


NELLE  ORAZIONI  PANEGIRICHE.  187 
Arativo  farebbe  più  torto  Storia,  che  Panegirico:  dee 
l’Oratore  dalle  virtù  pallate  conghietturare  gli  effetti 
futuri;  conghietturare  da’  tempi  paffati  che  cofa  mag- 
giore avrebbe  fatto  l’Eroe  lodato,  fe  fi  fotte  ritrovato 
nelle  tali circoftanze  di  luogo,  di  tempo  ec.  perchè  fe 
uno,  per  efempio,  in  Atene  ha  confufi  e Filofofi  ed 
Oratori,  che  avrebbe  fatto  in  Roma?  che  cofa  in  altre 
Provincie,  in  altre  Regioni , in  altri  Imperj?  Se  uno  in 
tempo  di  guerra,  e di  difcordie,  di  tirannie  ha  pian- 
tata la  Croce  in  tanti  luoghi , ed  ha  convertiti  tanti  pec- 
catori , che  avrebbe  fatto  fe  non  l’ aveffero  impedito  le 
guerre,  le  tirannie?  Se  in  io. anni,  diffe  un  facro  Ora- 
tore, il  Saverio  convertì  un  mezzo  mondo,  fe  viveva 
altri  io.  anni,  ora  vedrette,  diffe,  la  Croce  in  tutti  i 
voftri  recinti  o Sciti,  o Barbari,  o Infedeli.  Non  batta 
adunque  narrare  le  fole  azioni  d’un  Eroe;  ma  convie- 
ne di  più  conghietturare  ; non  batta,  per  efempio,  nar- 
rare le  gloriofe  azioni  d’un  Aleffandro,  ma  jdi  più  con- 
ghietturare fe  foffe  polfibile  da  un  uomo  in  quello  fpa- 
z\o di  tempo , con  quella  gente  farficofe  maggiori  ; con- 
ghietturare, che  cofa  maggiore  avrebbe  fatto,  fefifofi 
le  ritrovato  in  altre  circoftanze  o di  tempo  o di  luo- 
go ec.  che  gloria  avrebbono  perduta  gl*  Imperadori  più 
celebri , fe  aveffero  dovuto  combattere  con  Aleffandro  i 
che  ora  fi  parlerebbe  de’  Scipioni , de’  Luculli , de’  Pom- 
pei, de’Cefari  non  come  d’ Imperadori  vittoriofi,  ma 
come  di  Capitani  vinti  ; conghietturare  il  futuro,  che 
cofa  avrebbe  fatto  fe  foffe  vi  fiuto  più  tempo;  che  altre 
Provincie,  che  altri  Imperj  avrebbe  accresciuti  all’Im- 
pero Greco  ; conghietturare  le  cagioni , che  cofa  mo- 
veva Aleffandro  a combattere  ; cercare  fe  combatteva 
per  gloria,  o per  altro  motivo  ec. 

Dalladottrina  fin  qui  dichiarata  d’introdurre  lo  Sta- 
to conghietturale  per  manifeftare  la  grandezza  dell’azio- 
ne, fi  vede,  che  oper  lodare,  o per  biafimare  una  per- 
fona  i beni  di  natura  , e di  fortuna  non  fervono  pro- 
priamente perfoggetti  di  lode,  ma  fittamente  per  cir- 
coftanze, con  cui  rendere  verifimile  la  grandezza  d’un 
azione  o lodevole  obiafimevole;  la  bellezza,  per  efem- 
pio. 
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pio,  la  nobiltà,  l’età,  la  robuftezza , l’ ingegno ec.  fo- 
ro beni  di  natura  : ma  quelli  beni  fervono  come  circo- 
fhnze  perfonali , per  far  apparire  grande  l’azione  o lo- 
devole, o biafimevole:  per  efempio,  Giufeppe  Ebreo 
non  è lodevole  perchè  bello,  perchè  giovane,  ma  per- 
chè non  volle  contaminare  la  fua  pudicizia  colla  donna 
follecitatrice;  e le  circollanze dell’ effer  bello,  e dell’ 
efi'er  giovane  fervono  per  fare  apparir  grande,  Angola- 
re, ammifabile  1’  azione  dell’  efferfì  contenuto  . E il 
medefimo  dicafi  delle  ricchezze , degli  onori , degli  ami- 
ci, e degli  altri  beni  di  fortuna,  cioè,  che  non  fono 
cofe  o lodevoli  o biafimevoli , ma  fole  circollanze , per 
le  quali  un  azione  o lodevole  o biafimevole  appajrifce 
maggiore. 

§.  I V. 

Dell'  ufo  dello  Controverse  Dijfnitiva  , Traslativa  , Giu- 
ridi  zj  ale  ne'  Panegirici. 

\ 

LO  Stato  conghietturale  è quello , che  fopra  tutti 
ferve  per  far  inferire  la  grandezza  dell’  azione  , la 
quale  è quella  cofa  unica  , che  fi  controverte  nelle 
Orazioni  del  Genere  dimollrativo:  ma  può  introdurli 
anche  lo  Stato  diffinitivo  maflìmamente  quando  l’Ora- 
tore dopo  narrata  un  azione  vuol  darle  un  nome  più 
eminente  di  quello  , che  le  conviene  . Per  efempio  , 
un  Oratore  narra , che  S.  Antonio  di  Padova  predican- 
do converti  trentamila  peccatori  ; potrebb’  egli  con- 
ghietturare  la  grandezza  dell’  azione  da’  luoghi  dello 
Stato  conghietturale;  ma  fupponian^o  che  voglia  diffi- 
nirla , fenza  dubbio  la  diffinizione  conterrà  un  nome  più 
eccello  di  quello,  che  gli  conviene,  e farà  controverfo 
dagli  uditori.  Forfè  dirà  che  il  convertire  trentamila  pec- 
catori è una  cofa  ftefTa , anzi  maggiore , che  il  far  rifor- 
gere  a vita  trentamila  cadaveri  nudi  e fpolpati:  dirà 

1>er  avventura,  che  il  convertire  trentamila  peccatori  è 
a flefla  cofa , o anche  maggiore , che  il  comandare  a’  ven- 
ti, efedarli:  che  il  dire  almare^  fin  qui  verrai,  efer- 

mar- 
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-marlo  a quel  termine:  che  parlare  alle  creature  infen- 
fate,  e fare  che  odano,  e che  ubbidifcano . Con  quelle 
diffinizioni  l’Oratore  darebbe  all’azione  dell’ aver  con- 
vertiti i peccatori  nome  di  virtù  miracolofa,  e gli  con- 
verrebbe foftenere  la  diffinizione  co’ luoghi  dello  Stato 
diffinitivo,  facendo  vedere  l’identità,  chev’è  tra  il  far 
risorgere  i cadaveri , ed  il  convertire  i peccatori  ec.  e dal 
foftenere  l’identità,  l’azione  dell’  aver  convertiti  i pec- 
catori riceverebbe  quel  nome,  che  fi  controverteva  da- 
gli uditori,  e che  lembrava  Angolare  e ammirabile. 

Introducendo  la  controverfia  diffinitiva  nonfolamen- 
te  li  poflono  diffinire  le  azioni  con  quelle  diffinizioni , 
l’eccello  delle  quali  ferba  una  qualche  proporzione  tra 
la  diffinizione , e l’azione  diifinita  ; ma  con  diifinizio- 
ni  violenti,  in  cui  non  apparifce  proporzione  alcuna, 
anzi  una  cofa  affatto  contraria  alla  natura  dell’azione* 
Per  efempio , fe  un  Oratore  narra  che  S.  Antonio  di  Pa- 
dova ha  convertito  predicando  trentamila  peccatori , e 
poi  diffinilce  che  cofa  lia  il  convertire  un  numero  sì 
grande  di  peccatori,  e dice  che  il  convertire  tanti  pec- 
catori, non  è ftabilire  il  mondo,  ma  è un  diftruggerlo  : 
non  è portare  la  pace , ma  un  accendere  guerra . Quelle 
diffinizioni  fono  violente,  dalle  cui  prove  vengono  gii 
uditori  ad  intendere  quel  mirabile,  che  contengono , ed 
a ricever  diletto . Figuriamoci  che  l’ Oratore  voglia  pro- 
vare la  prima  diffinizione , potrà  provarla  con  i luoghi 
dello  Stato  diffinitivo,  perchè  tutto  il  mondo , come  di- 
ce S. Giovanni:  in  maligno  pofitus  ey?(a).  Ond’  è,  che 
il  convertire  i peccatori  è togliere  la  rapacità  da’  tri- 
bunali, la  difcordia  dalle  famiglie,  l*  ufura  da’ traffi- 
canti, l’ incontinenza  da’ lafcivi,  la  vendetta  da’ nemi- 
ci, l’ infidie  da’ traditori , ch’è  quanto  dire,  laconver- 
fione  dei  peccatori,  con  cui  fi  toglie  la  malignità  del 
mondo,  viene  adeflere  la  fua dillruzion*.  Nello fielfo 
modo  può  provarfi  la  feconda  diffinizione , perchè  i pec- 
catori hanno  fatta  pace  colle  loro  paffioni  *,  quieto  ripo- 
fa  l’avaro  ne’ fuoi  denari  ; quieto  il  giudice  negl’ ingiu- 
fti  dati  giudizj  ; quieto  il  vendicativo  nell’  amarezza 

de’ 

(a)  1,  Joann*  c,  5,  v.  19. 
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de’ fuoiodj  ec.  quindi  la  converfioue  de’ peccatori  non 
èaltracofa,  che  una  perpetua  guerra  contro  i propj  ru- 
belli  appetiti.  Coni  luoghi  dello  Stato  diflìnitivo  po- 
trà ogni  Oratore  provare  qualfivoglia  ditfinizione  vio- 
lenta introdotta  nel  difcortò , e 1’ artifizio  di  diffinire 
con  diffinizioni  violente  i fatti  narrati,  dà  vaghezza  al 
difcorfo,  e porta  ammirazione,  che  è l’ unica  cofa  de- 
fiderata  ne’difcorfi  dimoftrativi . 

Ne'difcorfi  del  genere  dimoflrativo  fi  può  introdurre 
la  controverfia  traslativa,  colla  quale  l’Oratore  dopo 
narrato  un  fatto  non  cerca  nè  il  giudizio  degli  udito- 
ri , nè  l’ammirazione  l’opra  tutto  il  fatto , ma  blamen- 
te fopra  qualche  circoftanza.  Per  efempio,  un  Orato- 
re nel  Panegirico  del  B.  Gianfrancefco  de  Regis  narrò 
Je  Angolari,  ed  ammirabili  penitenze  del  Beato  nelle 
Miffioni,  ch’egli  faceva  fopra  montagne  alpeftri  agen- 
te incolta,  indifciplinata , ignorante,  ma  fopra  tutto 
mifèrabile,  e povera  ; e fifsò  gli  uditori  a giudicare,  e 
ad  ammirare  la  circoftanza  della  compagnia  , con  cui  il 
Beato  faceva  la  ftrana  fua  penitenza , e dille  non  con 
le  fteflfe  parole , ma  in  foftanza  cosi . DavaGianfrance- 
fco  de  Regis  efempio  di  penitenza  a quali  perfone?  a 
quelle,  che  già  avevano  dalla  condizione  della  nafcita  > 
e dall’ufata  fofferenza  della  propia  miferia  , fe  non  la 
virtù,  almeno  1*  efempio  de’ penitenti  : quindi  che  far 
dovea  per  dar  efempio  di  vita  auftera  a gente  lacera, 
miferabile,  disfatta,  efmunta?  Andare fcalzo,  ed  in- 
faoguinareH  piede,  calcando  faftì,  e fterptfMà  già  ognuno 
di  que’ mefchini  aveva  ereditata  la  nudità,  e quella  era 
minore,  che  appariva  folamente  ne’ piedi:  digiunare, 
mangiando  duro  pane,  e bevendo  acqua?  ma  non  altro 
era  il  vitto  cotidiano  di  quel  popolo,  e non  altro  la  be- 
vanda: e pure  a quella  forte  di  gente  giungeva  il  Bea- 
to a dar  efempio  d'aufterità,  e di  rigore.  Qui  vedefi 
che  l’Oratore  non  vuole  che  gli  uditori  dieno  giudicio 
della  penitenza  del  Beato , fe  non  precifamente  col  rifi- 
Petto  alla  circoftanza  della  compagnia , cui  egli  ferviva 
d efempio  in  una  virtù,  nella  quale  ognuno  eraefèr- 
citato  per  neceflìtà,  e per  coftumc. 

Quefl* 
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Quell’ artifizio  é frequentatiflimo  ne’difcorfi  efomar 
tivi  , perchè  gli  Oratori/  dopo  narrati  i fatti  , molte 
volte  non  affidano  gli  uditori  a confiderare  tutta  la  fo- 
danza  delle  azioni,  ma  fidamente  qualche  circortanza  > 
nella  quale  hanno  llabilito,  cheapparifca  la  grandez- 
za , ed  in  quella  maniera  il  fatto  apparifce  , e fi  appren- 
de  come  cofa  Angolare,  e mirabile  . S.  Niccolò,  per 
efempio,  provvede  la  dote  a tre  povere  fanciulle  nubi- 
li, porte  dal  propio  Genitore  in  pericolo  di  perdere  1» 
pudicizia  loro  per  cagione  della  povertà.  Quello  fatto 
può  farli  apparir  grande  da  tutte  le  circortanze  attribui- 
te alle  perfone , alla  canfa  , e al  fatto  flejfo  j ma  può  1 
Oratore  volere , che  gli  uditori  giudichino  della  gran- 
dezza dell’azione  precifàmente  per  cagione  del  modo% 
con  cui  furono  fowenute  quelle  fanciulle;  in  quanto 
che  il  Santo  portò  loro  foccorfo  di  notte  tempo  lenza 
voler  efl'er  conolciuto  ; può  dire  che  l’atto  in  tutte  le 
altre  circortanze  è comune  a tutti:  ma  nel  modo  è par- 
ticolare e ammirabile . Quella  filiazione  a una  circo- 
danza,  e non  all’altra,  fa  che  la controverfia  fia fon- 
data in  una  fpecie  di  traslazione.  Non  ha  l’Oratore 
nel  genere  dimoftrativo  (fecondo  la  dottrina  di  Cicero- 
ne) altro  fine  che  di  recar  diletto  all’ uditore  , e cagio- 
nar ammirazione  fopra  le  azioni che  và  narrando  nel 
difcorfo , ed  amplificando  : In  bis  caufis  omnis  ratto  ft- 
re  ad  voluptatem  auditoris  , & ad  deleftationem  rtf errar 
( a ) . Quindi  è che  dopo  narrata  un  azione,  potendo  una 
circortanza  giovare  più  dell’altra  , per  farla  apparire 
maggiore,  giova  l’ artifizio  di  trasferire  il  giudizio  di 
tutta  l’azione  al  giudizio  d’una  fola  circortanza  della 
della  azione. 

Nelle  Orazioni  elornative  fi  può  ancora  introdurre 
la  coptroverfia  giuridiziale,  il  che  avviene,  quando  in 
un  Panegirico  fi  loda  lagiuftizia,  con  cui  èleguitaun 
azione,  dimoftrando  quanto  conformevole  alla  legge, 
alla  confuetudine , e all’ altre  parti  delgiufto.  La  gran- 
dezza poi  non  può  argomentarfi  con  altra  maniera  % 
che  con  i luoghi  dello  Stato  conghietturale . 

, % $-V. 

(a ) In  Partt  ai. 
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§.  V. 

% „ 

Dell'ufo  della  Controverfia  Conghietturale , Dijfinitiv*. 
nelle  Orazioni  Accademiche . 

NElle  Orazioni  Accademiche,  quando  fi  propone 
la  controverfia,  o fia  problema,  fenza  dubbio  1* 
afiunto,  tantodell’uno,  quanto  dell’altro  accademico 
dee  avere  Stato . Per  efempio , fi  propone , fe  alla  Re- 
pubblica fieno  più  utili  o i Capitani  , o gli  Oratori: 
quello  è problema , che  contiene  lo  Stato  d’  una  contro- 
verfia, fopracui  1 uno  degli  Accademici  foftiene,  che 
i Capitani  fieno  più  utili,  l’altro  fofiiene  l’oppofito, 
che  fieno  più  utili  gli  Oratori  ; e quella  controverfia  ha 
Stato  di  qualità  comparata , e per  provarla  deefi  dall' 
una,  e dall’altra  parte  ricorrere  alle  parti  dell’ utile. 
Ma  tutta  l’utilità  dee  inferirli  co’  luoghi  dello  Stato 
conghietturale  , e dalle  conghietture  . Quindi  fe  una 
parte  foftiene  che  l’ utilità  maggiore  derivi  da’ Capita- 
ni, dee  ciò  inferire  dalle  conghietture  prefe  o dalle  ca- 
tioni) o dalle  perfine,  o dagli  effetti',  e quanto  maggio- 
ri faranno  le  conghietture,  tanto  più  fi  renderà  verifi- 
mile,  che  fieno  più  utili  i Capitani;  e così  vadafi  de- 
correndo fe  fi  foftiene  l’altra  parte:  dimodo  che  tut- 
ta la  materia  dell’  utilità  fi  prende  dal  genere  deli- 
berativo, ma  tutto  l’ artifizio  d’inferire  la quiftione di 
qualità  dipende  dallo  Stato  conghietturale,  per  mezzo 
del  quale  s’inferifce  o che  i Capitani,  o che  gli  Ora- 
tori fieno  più  utili. 

Diamo  un  altro  efèmpio  : fe  fi  propone  quello  pro- 
blema univerlale:  fe  conferifca  più  al  governo  la  cle- 
menza, o lagiuftizia;  lo  Stato  del  problema  è di  qua- 
lità , e le  prove  deono  prenderli  dalle  parti  della  cle- 
menza, e della  giuftizia , le  quali  hanno  da  fomraini- 
ftrare  la  materia  delle  prove.  Ma  fe  poi  l’una  confe- 
rifca  più  dell’ altra  al  governo,  ciò  dee  inferirli  per  via 
di  conghietture  coll’ajuto  dello  Stato  conghietturale , 
come  farebbe,  feuna  parte  foftiene  che  conferifca  più 
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al  governo  la  clemenza,  deefi*  perfonis , perefempio, 
cercare  quanto  più  amati  , ferviti  , desiderati  fieno  i 
Principi  clementi , de’  Principi  giufti  : quanto  fieno  più 
facili  ad  eflere  pregati:  come  più  piaccia  l’indole  lo- 
ro: come  fi  renda  più  affettuoìa  la  prefenza  loro.  A 
caufis , perchè  i motivi  , che  muovono  alla  clemenza 
fono  una  bontà  naturale  , una  Superiorità  d'  animo  , 
una  grandezza  di  mente  , un  deiìderio  della  tranquil- 
lità, della  quiete,  e della  felicita  altrui,  i quali  fono 
motivi  più  confacevoli  al  governo,  che  non  quelli  del- 
ia giuftizia  . Ab  effeftibus , che  dalla  clemenza  fi  mol- 
tiplicano gli  amici,  fi  guadagnano  gli  animi  ec.  Così 
avendo  il  problema  Stato  di  qualità , le  prove  prendonfi 
dalle  parti  della  ftefi'a  qualità  ; che  poi  quelle  parti 
conferiscono  più  , o meno  al  governo  , an  fitt  ciò  fi 
dee  inferire  coll’  ajuto  delio  Stato  conghietturale  per 
via  di  cOnghietture. 

Si  noti  che  fe  fopra  un  problema  univerfaledi  qua- 
lità poflbno  cavarli  molte  conghietture  dalle  perfone 
non  in  individuo,  ma  notate  della  qualità  medefima, 
come,  nelfelempio  addotto,  fono  le  perfone  clementi 
egiufte;  quanto  maggior  campo  darà  all’  Oratore  di  ca- 
var conghietture  il  problemadi  cofadiffinita , e di  per- 
fona,  e di  luogo,  e di  tempo,  e dell’ altre  circoftanze? 
Per  efempio,  le  fi  propone  loftelfo  problema,  ma  in 
quello  modo:  quanto  più  conferifce  al  governo  la  cle- 
menza di  Cefare , che  non  la  giuftizia  di  Pompeo , certo 
è,  che  in  tal  cafo  l’Oratore  avrebbe  un  campo  maggio- 
re da  decorrere,  perchè  potrebbe  cavare  le  conghiet- 
ture dalle  circoftanxe  per  fonali  di  Cefare , e dalle  circoftan- 
xe  perfonali  di  Pompeo,  e poi  dal  fatto  ftejfo , cioè  dal 
governo  di  Cefare,  e dal  governo  di  Pompeo,  e fopra 
tutto  dalle  cagioni  , che  moveano  Cefare  a governare 
con  clemenza , e Pompeo  a governar  con  giuftizia  . 

Succede  alle  volte  che  nelle  Accademie  , in  cui  fi 
fanno  difcorfi fopra  qualche  parte  della  felicità:  come 
farebbe  dell’ amicizia , della  ricchezza , della  bellezza , 
dell' avvenenza  fi  prendono  aftun ti , i quali  hanno  Sta- 
to definitivo , come  quando  1’  Oratore  vuol  foftenere 
Tomo  & N che 
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che  l’amicizia  fia  quella  cola  , non  quella:  che  la  rio 
chezza  con  fi  de  in  una  cola,  e non  nell’  altra:  che  la 
bellezza  non  (ìa  cola  reale  , ma  opinativa  ec.  In  tal 
calo  T Oratore  dee  ricorrere  agli  artifizj  infegnati  nel 
Capitolo  dello  Stato  diffinitivo.  Non  ilìiamo  a porta- 
re efempj,  nèdi quella  controverlìa,  nè  di  altre,  per- 
chè il  precetto  ci  pare  a fulficienza  (piegato  nel  $. 
precedente . 

» 

$.  V I. 

Come  fi  lodino  le  cofe  inanimate . 

LE  cofe  inanimate,  o C lodano,  o fi  biafimano  col 
rifpetto  precifamente  , che  dicono  all’  uomo  ; e 
per  lodare  convien  riflettere  o a quelle  relazioni,  che 
dicono  all’uomo,  fenza  che  elle  abbiano  azione  alcu- 
' na  ; o a quelle  relazioni,  che  dicono  all’  uomo,  per- 
ché hanno  qualche  azione  propia  naturale.  Il  fonte, 
perefempio,  dicerelazione  al  primo,  che  ildifcoprl, 
al  miracolo  per  cui  è pullulato,  a’ Santi,  agli  Oratori, 
a’ Poeti,  a’ Principi,  che  abbiano  quivi  o lodato  Dio, 
o compolle  profe,  o rime,  o fatta  qualche  altra  azio- 
ne gloriofa  : all’  Accademie  quivi  adunate  : al  luogo 
alto,  o bado,  facile,  o difficile,  afcodo,  od  aperto  j 
e a tutte  quelle  cofe,  alle  quali  il  font^Ti  riferilce  , 
non  ha  azione  alcuna  , Dice  poi  ancora  relazionè  a 
quelle  cofe,  a cui  ha  qualche  azione,  come  al  monda- 
re, alrifanare,  all’ arricchire  , al  fecondare  la  terra  ec. 
Se  adunque  il  fonte  fi  loda  per  le  relazioni  , che 
dice  all’uomo  fenz’aver  azione  alcuna,  l’artilìzio  di- 
penderà da’ luoghi  dello  Stato  conghjetturale , e fi  ar- 
gomenterà la  grandezza  della  lode  data  al  fonte  delle 
ci  rcodanze  cavate  a perfona  , acauja , a faclo . Se,  per 
efempio  , il  primo  , che  il  difcoprì  fu  o Santo  , od 
Oratore  , o altra  perfona  eminente  , dalla  grandezza 
perfonale  del  ritrovatore  fi  conghiettura  la  grandezza 
lodevole  delfopte  ritrovato.  Se  quivi  è forco  per  mi- 
racolo, e le  figuì  alla  prefenza  di  molti  , da  queda 
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ttrco/lanz a del  fatto  fi  conghiettura  la  fingolarità  mira-' 
bile  del  fonte  . Dalle  circoJlanz.e  de'  confeguenti  avvenuti 
per  cagione  di  quel  miracolo  , fi  conghiettura  fimil- 
mente  la  grandezza  della  lode  dovuta  al  fonte  . Se 
Oratori,  fe  Poeti  , fe  Perfonaggi  grandi,  fe  Principi 
fi  fono  partiti  da  lontani  Paefi  per  bere  delle  fue  ac- 
que. Se  quivi  fono  fiate  fatte  falmodie,  ovveramente 
compofizioni  o in  profa  o in  rima,  dalla  fantità,  dalie 
preghiere,  dal  tempo  * che  hanno  durato  ec.  da  tutte 
quefte  circoftanze  verrebbefi  a manifeftar  la  lode  data 
al  fonte  ec.  in  tal  modo  il  fonte  verrebbe  lodato  da 
quelle  cofe,  alle  quali  dice  relazione,  e a cui  non  ha 
alcuna  azione. 

Vi  fono  poi  altre  cole,  alle  quali  il  fonte  dice  re- 
lazione, perchè  vi  ha  qualche  azione  naturale , come 
farebbe*  dall’  edere  le  fue  acque  falubri  , e fanative 
delle  infermità;  dall’  invigorire  i corpi;  dal  feconda- 
re i terreni;  dal  fare  che  {puntino  erbe  falutifereec. 
Dalle  circoftanze  poi  potrebbefi  dare  ingrandimento  a 
cadauna  di  quefte  azioni  , come.*  fe  il  fonte  fofle  in 
luogo  piano  , e facile  a’  paftaggeri  , potrebbe  attri- 
buiti al  fonte  la  proprietà  della  beneficenza,  per  cui 
fi  comunica  facilmente  a tutti . Se  le  perfone  rifana- 
te  foflero  diftinte  per  nobiltà,  o per  dignità  , o pec 
ricchezza  ; dalle  quali  circoftanze  argomentafi  la 
grandezza  del  rifanare  del  fonte,  al  quale  ricorrono , 
come  bifognofi,  e mendici  per  aiuto  e nobili  , e ric- 
chi, e titolati.  La  circoftanza  del  modo  , come  fe  ri- 
fana  preftamente  con  facilità,  e piacevolezza:  foprat- 
tutto  de'  confeguenti , confiderando  i mali,  da  cui  era- 
no i popoli  tormentati  prima  che  fi  difcoprifie  quel 
fonte,  i beni,  che  prefentemente  godono  per  cagione 
di  quelle  acque  , e tutto  il  bene  della  falute  fperata 
per  1’  avvenire  ec.  Indi  venire  agli  artifizj  del  fuddi - 
videro ì ed  ufare  in  fomma  quegli  artifizj,  che  fi  pra- 
ticano nelle  lodi  delle  azioni  umane  , perchè  non  fi 
lodano  , e non  fi  biafimano  le  cofe  inanimate  , fe 
non  col  rifpetto  o al  diletto,  o alla  triftezza  , o alt* 
utile,  o al  danno,  che  portano  all’uomo;  c la  gran- 
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dezza  della  lode  dipende  affatto  dall’  artifizio  del  fa  per 
tonghietturare  • 

$.  vii. 

Come  fi  lodino  gli  Animali  • 

MEdesimamente  fi  loda  un  animale  per  que’  fat- 
ti, che  fi  riferifcono  alle  azioni  o non  lue  prò» 
prie,  ma  dell’  uomo:  o a quelle,  a cui  effo  ha  qual* 
che  naturale  animalefco  movimento  . Se  un  Cane  fi 
loda  per  le  azioni  dell’  uomo , come  farebbe  , o che 
dall’uomo  fiafidato  nomedi  cane  anche  a una  (Iella ; 
o che  fecondo  le  favole  da  Volcano  fiali  dato  un  cane 
in  dono  a Giove:  che  la  fepol  tura  più  nobile  giudica- 
ta dagl’  Ircani  fia  quella  del  ventre  de’  cani  ; dalla 
grandezza  dell’  azione  umana  circa  il  cane  , deriva 
anche  la  grandezza  della  fua  lode  . Dalla  (àgacità  , 
per  efempio,  dell’ingegno,  dalla  potenza  d>  Volca- 
no,  che  donò  il  cane,  e dalla  fublimità  , dalla  mae- 
ftà,  ed  autorità  di  Giove,  cui  fu  donato,  rifulta  una 
grandezza  di  lode  nel  cane,  che  fervi  d’oggetto  a s\ 
gran  dono.  Dall’amore  dimoftrato,  o dall’onore  fat- 
to a’  cani  in  efaltando  la  condizione,  e la  circoftan- 
za  della  perfona  amante  , ed  onorante  , viene  ad  ef- 
porfi  la  grandezza  della  lode  attribuita  a’  cani  amati 
ed  onorati. 

Se  poi  il  cane  fi  loda  per  le  azioni  lue  propie,  alle 
quali  è portato  per  via  d’  iftinto  , o fia  d*  un  movi- 
mento convenevole  alla  natura  fua  fenfitiva , per  far 
comparire  grandi,  e degne  d’una  lode  fingolare  quel- 
le proprietà,  V artifizio  confifie  nel  conghietturare  la 
grandezza  dalle  circofianze  . Può  lodarli  il  cane  dal 
latrare,  dal  mordere,  dal  cimentarli  con  altri  anima- 
li feroci , dall’  affalire  tal  volta  Leoni , ed  Elefanti  , 
dal  feguitare  il  fuo  padrone;  ma  quelli  fatti,  e que- 
lle proprietà  hanno  da  lodarli  col  riferirle  metaforica- 
mente agli  abiti  delle  virtù  , e farle  apparire  , come 
ic  derivaffero  dalla  fortezza  , dalla  generofità  , dalla 
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fedeltà,  o da  altra  virtù  morale:  e ciò  non  bada,  MA 
conviene  argomentare  per  via  di  conghiettura  la  gran- 
dezza, cioè,  quanto  fieno  mirabili,  quanto  fingolari  * 
e quanto  preferibili  le  azioni  del  cane  alle  azioni  d’  * 
altri  animali;  e la  grandezza  d’ogni  azione  del  cane 
ha  da  conghictturarfi  con  proporzione  metaforica  a 
perfori» , a canf z , a fatto,  come  conghietturafi  la  gran- 
dezza dell’azione  umana. 

Il  cane,  per  efempio,  appena  udito  picciolo  rumo- 
re latra,  e corre  al  luogo  dello  ftrepito:  quell’  azio- 
ne dee  concepirli  per  metafora,  come  derivante  da  un 
abito  di  fomma  fedeltà  , e di  fommo  Valore  ,-  perchè 
fenza  riflettere  a qualunque  perfona  pofla  effere  quel- 
la , che  quindi  patta , fe  fia  a lui  benefica , fe  ne  rice- 
va donativi  , fe  le  faccia  fella  , e giuoco  , avvifa  fu* 
bito  il  padrone  , e rinunzia  in  quel  punto  a tutte  1* 
offerte,  che  gli  potettero  efler  fatte,  e a tutti  gli  ac* 
carezzamenti , alfine  di  mantenere  al  padrone  l’efatta 
fede  : e non  folamente  dimoflra  1’  infidia  pottìbile  la- 
trando , ma  generofamente  fubito  egli  folo  accorre  al 
luogo  fenza  temere  , che  quivi  molti  fi  trovino  , che 
fieno  armati,  e di  poter  perder  la  vita.  A contrarine 
quanti  fono  flati  fpogliati,  ed  affaifinati  nelle  cafe,  i 
quali  ora  vivrebbono  felicemente  , fe  aveflero  avuti 
Cani,  i quali  latrando  aveflero  dato  avvifo  de’ ladri  * 
e degli  aflaflìni . A confequentìbus , quante  Città  attri- 
buifcono  la  libertà  loro  a'  cani  , che  hanno  avvifa  to 
latrando  i faldati  delle  guardie  . A pari , comparando 
1’  azione  del  latrare  con  quella  degli  altri  animali  ; 
anzi  potrebbe  preferirli  a que’  fervigi,  che  un  uomo 
pretta  ad  un  altro  uomo  , e da  tutti  ciò  apparirà  la, 
grandezza  di  una  tal  azione . 
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§.  Vili. 

‘ \ . 

Come  fi  lodino  le  Scienze. 

LE  Scienze,  o fpeculative,  o pratiche  fi  lodano  da- 
gli oggetti  , e da’  principj  loro  , e fecondo  la 
preferenza  degli  oggetti , e de’  principi  una  fcienza  è 
preferita  all’altra.  Chi  vuoi  faperefe  la  Giurifpruden- 
za  fia  preferibile  all’ altre  fcienze,  ha  da  confiderare  fe 
IaGiuftizia,  eh’ è il  fuo  oggetto  fia  preferita  a tutte 
1’  altre  virtù.  Nella  fcienza  fpeculativa  fi  può  confide- 
rai la  dignità  dell’ oggetto  fecondo  sèfteflo,  l’utilità, 
il  bene,  che  quindi  può  derivare,  l'univerfità,  l’indi- 
pendenza de’ principi.  Nella  fcienza  pratica  fi  confide- 
rà, oltre  la  dignità  del  l’oggetto,  e la  fermezza  de’ prin- 
cipi, anche  la  direzione  della  virtù  , per  cui  la  volontà  - 
èdiretta  all’azione,  che  fi  riferifee  al  propio  oggetto. 

Se  un  Oratore,  per  efempio,  vuol  lodare  la  Mate- 
matica, che  è una  fcienza  fpeculativa,  dee  riflettere 
all’oggetto,  che  è la  quantità,  alla  certezza  de’ prin- 
cipi; come  farebbe,  che  il  tutto  è maggiore  della  par- 
te ec.  all’  univerfità,  come  da  quefla  fieno  dipendenti 
le  fcienze  degli  aftri,  de*  numeri , de’  fuoni,  delle  mi- 
fure,  delle  fortificazioni;  cosi  l’utilità:  ma  non  può 
già  eftenderfi  per  ordine  alla  direzione  della  volontà, 
perchè  di  quella  potenza  ella  non  ha  direzione  alcuna  . 

Perlo  contrario,  fe  un  Oratore  vuol  lodare  la  Scien- 
za cavallerefca , eh’ è fcienza  pratica,  non  folamentc 
dee  riflettere  all’onore,  eh’ è il  fuo  oggetto:  a’ prin- 
cipi, che  fono  quegli fleflì  della  civile,  e della  mora- 
le: e all’utile,  cioè,  al  benefizio  univerfale  di  tutte 
le  città,  di  tutti  ipopoli,  di  tutte  le  nazioni , di  tut- 
to il  Mondo,  da  cui  tolto  l’onore,  nulla  più  è bafte- 
vole  per  la  confervazione  della  perfetta  focietà  umana  : 
ma  fi  ha  da  ftendere  ancora  alla  direzione  della  volon- 
tà; in  quanto  che  quella  fcienza  la  dirige  per  via  di 
giufiizia,  e di  valore  alle  azioni  convenevoli  all’ ogget- 
to fuo,  che  è l’onore  .'Chi  brama  vedere  come  lodan- 
do 
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do  una  tale  fcienza  fi  pollano  introdurre  tutte,  o la 
maggior  parte  delle  Controverfie  Oratorie , legga  il  P. 
M.  Platina:  Controverfie  OraU  Difp.  7.  c.  3.  §.  9. 

$.  1 X. 

Modo  di  fare  la  Selva  per  le  Orationi  Panegiriche . 

SIccome  abbiamo  dato  ilfillema  di  fare  la  felva  tan- 
to per  le  Prediche  di  ftato  negoziale,  quanto  per 
quelle,  che  hanno  ftato  giuridiziale;  così  ci  troviamo 
in  obbligo  nel  fine  di  quello  Capitolo  , e Trattato  di 
additare  un  metodo  facile,  fpedito,  e ficuro  per  fare 
la  felva  per  li  Panegirici. 

Per  non  perder  tempo  con  un  lungo  giro  di  parole , 
diciamo,  che  quando  all’  Oratore  occorre  di  fare  un 
Panegirico  in  lode  di  un  Santo  , dee  in  primo  luogo 
fcorrere  P indice  de’ Capitoli  della  vita  del  Santo  me- 
defimo,  e oflervare  attentamente  quella  virtù  , che  fa 
maggiore  ftrepito,  e nella  quale  lo  Hello  Santo  fi  a fi  affai 
più  fegnalato  di  quello,  che  abbia  fatto  in  qualunque  al- 
tra , e prendere  una  tal  virtù  per  affunto  del  Panegirico . 

Dee  in  fecondo  luogo  far  feguire  lo  ftudio  fopra  la 
medefiraa  virtù  con  prendere  un  ampliflìma  e perfeo- 
tiflìma  cognizione  sì  per  quello,  che  riguarda  aliafua 
ditfinizione,  e divifione  , come  pure  per  quel  io,  che 
concerne  a’  fuoi  gradi)  e fino  a quanto  ella  fi  eften- 
de.  In  quello  ftudio  V Angelico  Dottore  S.  Tomma- 
fo  potrà  efiergli  ficuro  Maeftro  , avendo  delle  virtù 
egregiamente  trattato  nella  fua  Secando,  feconde. , e in 
altri  luoghi  delle  fue  Opere  prodigiofe  ',  e nonfolo  da 
S.  TommalO)  ma  da  qualunque  altro  Autore  dell’ Eti- 
ca, o fia  Filofofia  morale,  potrà  in  quello  efiere  iftrui- 
, to,  ed  ammaeftrato. 

Precaduto  un  fiffatto  ftudio , e difpolli,  ed  ordinati 
fopra  di  un  foglio  i gradi  della  virtù  con  quell’  ordi- 
ne, che  fi  difpongono  le  qualità  movenci , allorché  fi 
fanno  le  Selve  per  le  Prediche  dello  Stato  negozia- 
le) dovrà  l’Oratore  in  terzo  luogo  far  leguire  l'altro 
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Audio  fopra  la  vita,  o fia  l’ittoria  delle  gefte  del  Sati- 
ro , di  cui  vuole  intraprendere  a favellare  ; e tutto 
quello  , che  troverà  a propofito  della  virtù  prefa  per 
atfunto  del  fuo  Panegirico  , potrà  ridurre  ora  ad  un 
grado,  ora  ad  un  altro  le  azioni,  i detti,  i fatti  del 
Santo  medefimo , fecondo  che  fcorge  andar  a propofi- 
to de’ gradi  notati  nel  foglio  della  Selva* 

Quello  metodo  per  fare  la  Selva  per  li  Panegirici , 
fe  farà  pollo  in  pratica  dagli  Oratori , sfuggiranno  non 
v’ha  dubbio,  l’inutile  vana,  e talvolta  ridicolofa  in- 
venzione d’  alFunti  fpeculativi  , univerfali,  attratti  , 
efprettì  in  termini  contradditorj  ; aflunti,  che  hanno 
tute’  altro  di  mira,  che  la  lode  del  Santo,  aflunti  in 
lèmma,  che  impegnando  l’Oratore  nelle fottigliezze, 
pare  che  il  fuo  fcopo  fia  di  parlare  in  lode  non  già 
del  Santo,  ma  bensì  del  fuo  ingegno;  pare  che  tutte 
le  fue  premure  fieno  non  già  di  muovere  1’  ammira- 
zione negli  uditori  in  verfo  del  Santo  , ma  bensì  di 
rifcuotere  applaufi  , ed  encomi  alla  fottigliezza  del 
luo  perfpicace  intendimento;  pare  in  fine  che  voglia 
dagli  uditori,  che  applaudifcano  , non  già  alla  virtù 
dell’  Eroe  lodato  , ma  bensì  alla  fua  fantattica  elo- 
quenza: la  qual  cofa  fuole  praticarfi  non  poche  fiate 
da  molti  Oratori,  alcuni  de’ quali  ricercati  da  noi  del- 
la ragione  , per  la  quale  pare  che  fi  vergognino  di 
prendere  per  a (l'unto  una , o due  virtù , ci  hanno  rif- 
pollo  che  quella  è cofa  troppo  ordinaria,  e che  l’Ora- 
tore ne’ Panegirici  dee  prendere  per  aifunto  cofe  nuo- 
ve atte  a cagionare  1’  ammirazione  . E inttando  noi 
non  eflerfi  in  tal  modo  regolati  nelle  loro  Orazioni 
efornative  i Tulli,  i Demofteni  , i Piini,  gl’  libera- 
ti , e tanti  altri  prodigi  dell*  antichità  , non  fi  fono 
vergognati  di  foggiungere  che  l’arte  moderna  del  pre- 
lènte fecolo  cosi  vuole;  Ja  qual  rifpofta  ci  è fiata  da- 
ta non  folo  in  materia  di  Orazioni  Panegiriche,  ma 
ancora  in  riguardo  alla  maniera  del  predicare,  che  lì 
pratica  in  oggi  da  molti . -Quell’  arte  moderna  vantata 
da  filfatti  Oratori  ci  proteftiamo  eflere  a noi  del  tutto 
incognita,  e di  nonconofcere  alcr’arte,  che  l’additata 
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eia’  Maeftri  più  antichi  , e più  rinomati , e quella , di©* 
ero  alla  quale  hanno  tenuto  i fopramentovati  eloquerv* 
ti  (Timi  Oratori . ' 

Efortiamo  pertanto  i facri  Oratori  a lafciare  da  par- 
te Cimili  ftravaganze  , e a credere  che  1*  arte  è una, 
ed  è Tempre  ftata  la  medefima , incominciando  da  que’ 
primi  fortunati  fecoli,  ne’ quali  da’ eccellenti  profeuori 
fu  ridotta  a perfezione  fino  a’  noftri  tempi  ; e a pro- 
porzione che  gli  Oratori  fi  fono  o regolati  fecondo  i 
Cuoi  dettami , oppure  slontanati , e prefo  cammino  non 
da  lei  additato,  n’ è avvenuta  quella  diverfità , e va- 
rietà di  condotta,  per  cagione  della  quale  le  compofi- 
zioni  degli  uni  fono  oggetti  delle  noftre  ammirazioni , 
e le  compofizioni  degli  altri  fono  oggetti  de’ noftri  co- 
muni fchernimenti . 

Per  quanto  adunque  è a cuore  ad  ogni  facro  Orato* 
re , non  folo  il  propio  decoro  , ma  quello  ancora  del 
noftro  prefente  eruditifiìmo  fecolo,  li  ^applichiamo  a 
non  mai  slontanarfi  nelle  loro  compofizioni  da’ comuni 
infegnamenti , che  ci  fono  flati  lafciati  dagli  antichi, 
e più  rinomati  Precettori  di  quell’ arte,  perchè  quella 
è la  vera  maniera  di  adempiere  al  loro  dovere,  di  eie- 
guire  quel  tanto,  che  porta  l’obbligo  del  lorominifte- 
ro,  ed  in  fine  è la  vera  maniera  per  farli  conofcere  ve- 
ri Oratori,  imitatori,  cioè  di  quelli  eloquentiflimi  Uo- 
mini, che  fono  flati  in  tutti  ifecoli  l’ammirazione  del 
mondo  letterario. 

La  regola  data  in  ordine  alla  Selva  perii  Panegirici 
fi  può  univerlalmente  praticare  non  folo  in  occafione  di 
dover  far  Panegirico  a qualfivoglia  Santo , le  cui  azioni 
fieno  copiofamente  deferitte  nelle  loro  particolari  Mo- 
rie; ma  può  ancora  praticar  fi  in  occafione  di  dover  far 
Panegirico  in  lode  di  un  Santo,  delle  cui  gefte  la  pofte- 
rità  non  ne  ha  fe  non  che  una  tenuiflìma  contezza , e 
tanto  tenue,  che  nonfembra  capace  a poter  fommini- 
ftrare  materia  atta  a formare  un  Panegirico. 

Il  Padre  Segneri  nel  Panegirico  della  fantilfima  Nun- 
ziata , prende  per  alfunto  a dimoftrare  la  grande  umil- 
tà delia  beatiifiraa  Vergine  Maria  Madre  del  noftro 
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Signor  Gefucrifto,  e ritrova  nella  gran  Madre  di  Di# 
nove  gradi  d’umiltà,  e fono:  i.  L’aver  baffo  concet- 
to di  sè  ftefla  con  una  diftinta  , e chiara  cognizione? 
de’  gran  doni , e grazie , di  cui  trovavafi  adorna  . 2.  L’ 
avere  una  pienifiìma  poteftà  di  far  prodigi , e ricufare 
di  prevaletene,  e di  farfi  conofcere  per  quella,  eh' el- 
la era.  3.  L’aver  celato  a tutti  per  fino  a’  domeftici 
s\  alti  doni , ,e  s\  alte  prerogative  . 4-  L’ averli  celati 
anche  nelle  contingenze  più  fcabrofe  , fino  a correr# 
pericolo  di  fcapitare  di  riputazione  prefio  il  propio 
Spofo.  5.  L’avere  sfuggiti  gli  onori,  ed  afcoltate  con 
rincrefci  mento,  e contedio  le  propie  Iodi . 6.  L’ave- 
re manifeftato  tutto  quello , che  di  baffezza  trovavafi  in 
eflalei.  7.  L’avere  tollerati  con  fofferenza difpregi  d» 
perfonevili.  8.  Anzi  l'averli  incontrati  difua  elezio- 
ne . 9.  L’ efferfi  mantenuta  ne’  medefimi  fentimenti  di 
abbiezione  anche  dopo  che  il  fuo  divin  Figliuolo  era 
afeefo  al  Cielo , e adorato  da’  popoli  per  vero  Dio . 

Quello,  che  ha  praticato  il  P.  Segneri  in  un  tale  Pa- 
negirico fi  potrebbe  praticare  in  altri,  come  in  quello 
di  S.  Giufeppe,  in  quello  di  S.  Gioachino,  in  quello  di 
di  S.  Anna,  e in  quello  di  qualunque  altro  Santo,  di 
cui  s ignorino  quafi  affatto  le  fue  azioni , prendendo 
per  affunto  ora  una  virtù,  ora  un  altra,  fecondo  che 
fi  conofcerà  più  a propofito . Ben  è vero  effer  neceffario 
Che  l'Oratore  dopo  lo  fiudio  fatto  intorno  a quella  vir- 
f tù , faccia  feguire  lo  fiudio  fopra  tutti  quelli  Autori , 
i quali  hanno fcritto  fopra  del  medefimo Santo , erica- 
vare da’  medefimi  tutto  quello , che  conofcerà  a propo- 
fitò  per  la  virtù , che  avrà  prefa  per  affunto . Anzi  pri- 
ma di  fcegliere  la  virtù,  farebbe  neceffario  il  leggere 
per  potere  fcegliere  la  maggiore,  e quella  , che  lon> 
minifirerà  più  campo  alle  lodi  del  Santo. 

Se  in  occafione  di  dover  far  Panegirico  in  lode  di 
un  Santo,  di  cui  s’ignori  quafiaffatto  la  vita,  non  vo- 
leffe  l’Oratore  prender  per  all'unto  alcuna  vi rtù<  po- 
trebbe appigliarfi  a quelli  due  ripieghi , o fermarli  fopra 
di  una  fola  azione  piùfegnalata,  come  farebbe,  fopra 
la  foia  azione  d’ aver  Santo  Stefano  Protomartire  dato 
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i!  fuofangue  per  la  fede  diGefurifto,  o pure  fermarli 
fopra  d’un  qualche  privilegio  fegnalato  conceduto  da 
Dio  ad  un  qualche  Santo  ; come  federe  ftato  da  Dio 
fletto  S.  Giufeppe  per  ifpofo  della  fua  fantilfima,  e di- 
vina Madre.  Nell’ uno  e nell’altrocafo  dee  l’Oratore 
prendere  altro  cammino  , e non  awiarfi  pel  fentiero 
più  fopra  additato.  Se  prende  per  alfunto  adifcorrere 
fopra  di  una  fola  azione  del  Santo  , tutta  1’  arte  del 
lodare  fi  riftringe  in  dar  grandezza  a quell'  azione , e 
J’  arte  d’  ingrandirla  confitte  nell’  efaminare  le  circo- 
danze,  prevaiendofi  degli  artifizj,  che  in  abbondanza 
fpiegati  fi  fono  in  tutto  quello  Capitolo.  Le  circoftan- 
ze  principali  rilevate  dalSegneri  in  commendazione  d’ 
avere  Santo  Stefano  dato  il  Tuo  fangue  per  la  Fede,  fo- 
no : 1.  L’ edere  Santo  Steffano  ftato  il  primo , che  dcue 
la  vita  per  la  Fede  diGefucrifto.  z.  L’averla  data  per 
una  Fede  bambina , e fconofciuta . 3.  L’ averla  data  non 
folo  fenza  fperanza  di  rifcuoterne  applaufi,  ma  con  evi- 
dente ficurezza  d’  incontrare  obbrobri  , e derifioni  . 
4.  L’aver  dato  il  proprio  fangue  per  amor  di  uno , dal 
quale  non  fu  privilegiato  con  que’fegnalati  favori , co’ 
i quali  diftinti  aveva  gli  Appoftoli.  5.  Perchè  a.  confe- 
qtientibus  per  una  tale  fua  azione  meritò  di  poter  do- 
nare ad  un  Paolo  la  medefima  Fede  da  lui  confettata  , 
e non  folo  ad  un  Paolo,  ma  a moltidìmi  popoli,  ed  in 
particolare  a quelli  d’Ungheria. 

Se  poi  s’imprende  per  alfunto  non  un  azione  , ma 
una  qualche  prerogativa,  o privilegio  fpeciale,  potrà 
l’Oratore  regolarfi  in  due  maniere,  o fermarfi  ad  in- 
grandire un  tal  privilegio;  opure  dal  privilegio  mede- 
limo  trarne  molte  illazioni  in  lode  del  Santo . Nel  primo 
modo  farebbe  il  Panegirico  deilìmmacolata  Concezione, 
quando  in  elfo  l’Oratore  prendefte  per  alfunto  il  dimo- 
ftrare  che  grande  prerogativa  fiaftata  quella  di  Maria 
federe  Hata  efente  dalla  macchia  originale.  L’ artifi- 
zio per  maneggiare  untale  alfunto  egli  è lo  ftelfo  che 
quello,  che  fi  fuole  praticare  > allora  quando  ingrandir 
fi  voglia  una  qualche  azione  , cioè  , di  ricorrere  alle 
circolhnze  perfonali  tanto  dalla  parte  di  Dio  , che 
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diede  un  tal  privilegio  , quanto  dalla  parte  della  fa- 
cratiflìma  Vergine,  che  il  ricevette  : come  pure  alla 
circoftanza  del  fatto  , cioè  dello  fteflb  Privilegio  , a' 
confeguenti  , alle  comparazioni , alle  finzioni , ed  in  forn- 
irla a’ fonti  delle  conghietture  nel  modo  appunto  e nel- 
la guifa,  che  fi  pratica,  quando  fi  vuol  conghietturare 
la  grandezza  di  una  qualche  azione  . Nel  fecondo  mo- 
do farebbe  il  Panegirico  di  S.  Giufeppe , quando  l’Ora- 
tore prendere  peraflunto  il  dimofirare  che  argomen- 
to fia  della  fua  grande  ed  eminente fantità  l’ eflere  egli 
Spofo  della  gran  Madre  di  Dio.  L’artifizio  poi  confi- 
tte in  fervirfi  del  privilegio  , come  di  principaliflìma 
conghiettura,  dalla  quale  ricavar  fi  poflbno  molte  il- 
lazioni atte  aroanifettare  la  grandezza  della  fantità  di 
S.  Giufeppe . Vedali  il  Panegirico  comporto  dal  P.  Se- 
gneri  , e fi  troverà  ricavar  egli  le  feguenti  illazioni, 
efono:  i.  L’efler  di  coftumi  fimiliflìmi  a quelli  di  Ma- 
ria . 2.  L’  eflere  ftato  fantificato  nel  ventre  di  fua 
Madre . 3.  L’  eflere  in  lui  Ipento  affatto  ogni  fomite  fen- 
fuale.  4-  L’ eflere  ftato  confermato  in  grazia . 5.  Il  ri- 
fplendere  in  lui  una  dignità  fovrumana,  una  Maertà  de- 
gna di  un  Dio  mortale.  6.  Il  federe  in  Cielo  in  uno  de’ 
più  eminenti  Troni.  Tutte  quelle  gloriofiflìme  illazio- 
ni deduce  il  P.  Segneri  dall’  eflere  S«  Giufeppe  Spofo 
della  beatiflìma  Vergine , e le  conferma,  e leftabilifce 
con  veementiflìme  conghietture  tutte  però  ricavate  dal 
medefimo  privilegio.  Leggafi  l’accennato  Panegirico, 
e vi  fi  fcorgerà  un  arte  finilfima  di  conghietturare  , 
della  quale  appunto  è necertario  fervirfi  , qualunque 
volta  fi  vogliano  maneggiare  fiffatti  aflunti . 

Ma  prenda  l’Oratore  o una  virtù  fola  , o una  fola 
azione,  o pure  un  folo  privilegio  del  Santo,  in  tutti 
quelli cafi  egli  dee  leggere  tutti  gli  Autori,  che  han- 
no fcritto  del  medefimo  Santo.  L’arte  nonpuòfommi- 
niftrat  tutto  , nè  1’  ingegno  nortro  può  giammai  efler 
cosi  perfpicace,  che  con  la  fcorta  della  fola  arte  pof- 
fa  ritrovar  tutto.  Conviene  ajutarlo  con  la  lettura,  e 
fecondarlo  prima  con  la  raccolta  della  materia,  e ia 
quello  le  medefime  Biblioteche  fatte  per  ufo  de’  Pre- 
dica- 
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dicatori  potranno  all’Oratore  lervire  di  grande ajuto. 
Marco  Tullio  Cicerone  tiene  come  (ciocchi  , e veri 
pazzi  coloro,  che  Emettono  adifcorrere  fopra  di  una 
cola , di  cui  non  ne  abbiano  una  pieniflìma  conofcen- 
za  , come  già  fi  diffe  parlando  della  felva  per  far  le 
Prediche,  che  però  efortiamo  gli  Oratori  a premetter 
prima  un  fiffatto  neceffario  Audio. 

Quando  occorre  fare  Orazioni  in  lode  di  perfonaggi 
o viventi , o modernamente  defunti  > egli  è neceffario 
prendere  in  primo  luogo  un  efattiffima  informazione  di 
tutte  le  azioni  fuevirtuofe,  ed  eroiche,  e indi  pren- 
dere peraffunto  del  Panegirico  non  una,  o due  virtù, 
ma  bensì  una  propofizione  , la  quale  provandofì,  dia 
campo  di  ritoccare  fe  non  tutte , almeno  la  maggior 
parte  delle  dette  azioni . IIP.  Beilati  della  Compagnia 
di  Gesù  nell’Orazione  funebre  fatta  in  lode  della  fe- 
reniffima  Anna  lfabella  Gonzaga  Ducheffa  di  Manto- 
va , prende  per  affunto  il  dimoftrare  come  quella  Prin- 
cipefla  fi  rendeffe  cara  agli  uomini  del  pari  , che  a 
Dio.  Prova  la  prima  parte  del  fuo  affunto  col  dimo- 
ftrare trovarfi  in  ella  requifiti  valevoli  per  farfi  amare 
dagli  uomini,  e fono:  Primo,  un  elevata  fortuna,  co- 
me nobiltà,  potenza,  dominio,  etuttocciò,  che  con- 
corre a formare  un  Principe  . Secondo , le  virtù  pro- 
pie d’una  fortuna  elevata,  che  fono  le  fovrane,  e le 
politiche,  che  governano  ipopoli  fecondo  lagiufiizia; 
come,  i.  il  configlio,  %.  la  prudenza  , 3.  il  coraggio 
nelle  contingenze  di  guerra  , 4.  la  giuAizia  , e j.  la 
beneficenza  amminiArata  a’fudditi  in  tempo  di  pace. 
Terzo,  le  virtù  propie  di  una  condizione  privata,  co- 
me, 1.  la  bontà,  a.  lacortefia,  3.  la compaffione  verfo 
de’  fudditi , 4.  la  fua  ubbidienza  al  ferenilfimo  Duca  fuo 
Spofo.  Prova  la  feconda  parte  dei  fuo  affunto  con  dimo- 
ftrare nella  Principeffa  defonta  primieramente  i doni 
ricevuti  da  Dio  per  poterlo  amare , e fono,  1.  un’ani- 
ma buona,  a.  un  ottima  cognizione  in  faper  difcernera 
il  bene  dalmate,  3.  il  fanto  timor  di  Dio.  Secondaria- 
mente la  fua  corrifpondenza , ecome  obbligata  a procu- 
rare la  propia  falute , e come  obbligata  a procurare  U 
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faluce  de’  fudditi  . Dimoftra  la  prima  corrifpondenza 
conefporre,>  i.  l’innocenza  de’fuoi  coftumi,  z.  lafua 
gran  divozione  si  nell’ orare,  come  nella  frequenza  de’ 
Sacramenti,  e in  qualunque  altra  azione  di  pietà  cri- 
ftiana,  3.  la  fua  profondi  (lima  umiltà.  Dimoftra  la  fe- 
conda corrifpondenza  con  efporre  il  fuo  ardente  , ed 
infieme  prudente  zelo  nel  promuovere  la  criftiana  pie- 
tà prima  ne’  fuoi  corteggiani  , poi  nel  rimanente  de* 
fuoi  fudditi  ec. 

In  quefto  efempio , chi  non  vede  una  congerie  di  piu 
virtù,  e per  confeguenza  unfiftema  d’ Orazione  Pane- 
girica totalmente  diverfa  dalla  da  noi  additata  nel  me- 
todo efpofto  di  fare  la  felva  per  li  Panegirici  in  rode  de’ 
Santi?  Non  è già  che  1'  una  e l’altra  maniera  non  il 
potettero  egualmente  eleguire tanto  in  lode  de’ Santi, 
quanto  in  commendazione  di  qualunque  altro  Eroe. 
Pure  efortiamo  gli  Oratori,  quando  parlar  vogliono  in 
lode  di  un  Santo  a volerfi  attenere  allo  fiftemz  da  noi 
additato,  e foto  regolarli  nella  maniera,  che  ha  lode- 
volmente elèguito  il  fopraccennato  Oratore  nette  oc- 
correnze, che  poflono  incontrarfi  di  dover  favellar  in 
lode  in  un  perfonaggio  0 vivente  , o modernamente 
defunto.  E la  ragione  è,  perchè  parlando  di  limili  per- 
fonaggi  fembra  cofa  doverof» , anzi  neceflaria  alla  lode 
il  ragguagliare  chi  alcoita  di  tutti  i fatti , e di  tutce  le 
azioni  virtuofe,  ed  eroiche  praticate  dal  medefimo  in 
tutto  il  corlo  di  fua  vita.  Non  egual  neceftità  all’in- 
contro fi  può  fcorgere  in  lodando  un  Santo,  la  di  cui 
vitafta  di  già  alla  luce,  e per  le  mani  di  tutti;  che  pe- 
rò farà  meglio  reftringere  I’  idea,  e fiftarfi  in  una,  o 
duejvirtù  delle  più  principali , che  in  tal  modo  fi  sfug- 
girà il  pericolo  d’incorrere  nella  taccia  di  Storico , tac- 
cia , che  non  cosi  facilmente  sfuggir  potrebbe  fi  , quan- 
do l’Oratore  fi  volefle impegnare  a toccar  nel  Panegi- 
rico tutte  le  virtù  del  Santo.  Quefto  è ilnoftro  debo- 
Jiftìmo  fentimento  , Jafciando  per  altro  ognuno  nella 
fua  libertà  di  regolarli,  come  gli  pare  , e piace.  Ba- 
tta che  non  efca  fuori  de’ limiti  preferirti  dall’ arte  ; del 
rimanente  poi,  ognuno  può  fare  quello,  che  più  gli  piace. 
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Non  vogliamo  nel  fine  di  quello  $.  lafciare  di  far. 
mehzione  di  certe  Orazioni,  che  far  fi  Cogliono,  ora 
in  lode  di  alcune  gocciole  del  facratifiìmo  Sangue  del 
nollro  Signor  Gefucrifto,  ora  in  lode  di  qualche  ftru- 
mento  dell*  amarifiìma  fuaPafiione;  ora  in  lode  o de’ 
capelli,  o del  velo,  o dell’anello  delle  gran  Vergine 
Maria  Signora  noftra  ; ora  in  lode  di  altre  reliquie , 
che  in  varie  città  del  mondo  cattolico  fi  adorano.  Per 
lodare  fiffatte  cofe  convien  fervirfi  dell’  artifizio , che 
fi  è efpofto  nel  $.  6.  cioè,  confiderare  primieramente  il 
rifpetto,  che  filfatte  cofe  dicono  o a Dio,  o a’ Santi, 
o agli  Uòmini,  fenza  che  lemedefime  cofe  vi  abbiano 
azione  alcuna.  Secondariamente  il  rifpetto,  che  dico- 
no a Dio,  a’ Santi,  agli  Uomini,  inquanto  che  hanno 
qualche  azione. 

Il  P.  Michelangelo  da  Reggio  Preaicator  Cappuqcit 
no  nel  Panegirico  fatto  in  lode  dell’  anello  di  Maria 
Vergine , mettefi  primieramente  a celebrarlo  pel  rifpet- 
to , eh’  elfo  dice  a'  Santi , e a Dio  fenza  che  lo  ftefia 
anello  abbia  alcuna  azione  ; onde  l’Oratore  accennata 
lo  dimoftra  degno  di  lode,  e venerazione  , i.  perché 
S.Giufeppe  loporfe  in  dono  alla  fuaSpofa;  2.  perchè 
lungo  tempo  ella  lo  portò  nel  fuo  dito;  3.  perchè  il 
vecchio  Simeone  adoprollo  per  unirli  ambedue  in  ma- 
trimonio;. 4.  perchè  Iddio  fe  ne  fervi  per  celare  il  mi- 
fiero  dell’  Incarnazione  all’ Inferno;  5.  perchè  mercè 
di  quello  conferì  a S.Giufeppe  la  dignità  di  Spofo  di 
Maria,  e di  Tutore  del  fuo  Figliuolo  unigenito  ; 6.  per- 
chè per  mezzo  dello  ftefio  conferì  a Maria  Vergine  la 
dignità  di  vera  Madre  del  Verbo  Incarnato  . Indi  l’Ora- 
tore palla  a lodare  l’ anello  medefimo  per  la  relazione-, 
che  egltdice  a’Santi  coll’avere  elfo  anello  una  qualche 
forta  di  azione,  e dice,  1.  che  fervi  a riparare  la  verecon- 
dia della  Vergine,  e a provvedere  alla  di  lei  riputazio- 
ne; 2.  che  fu  principio  della  nofira  rendenzione;  3.  che 
ferve  qual’  a 1 tr’  iride  a fofpendere  i divini  gaftighi  ; 
4.  perchè  al  folo  fuo  comparire  fi  rifehiararono  le  tene- 
bre della  gentilità;  fi  abbafsò  l’alterigia  della  contu- 
mace Sinagoga  ; e per  tutto  il  mondo  fi  fparfe  la  Fede 
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di  Crifto  ; 5.  perchè  confonde  1’  Inferno  , confola  il 
Cielo,  e la  Terra;  porta  letizia  agli  Spofi  divini;  in 
Diofveglia  tenerezza,  ed  amore,  ed  a noi  porta. gio- 
ia e contento;  6.  non  folo  ha  egli  la  virtù  di  far.  mi- 
racoli ; ma  di  più  la  conferifce  a tutti  que’  anelli , co* 
quali  viene  toccato . L’ arte  di  conghietturare  la  gran* 
dezza  di  tutte  quelle  cofe  oltrecchè  fi  può  fcorgere 
nel  Panegirico  dell’  accennato  Oratore  , vegga  anche 
meglio  nel  §.  citato  , dove  li  troverà,  come  da*  luo- 
ghi dello  Stato  conghietturale , come  pure  da’  luoghi 
comuni  fi  polTa  dare  grandezza  alla  lode  dovuta  a fif- 
fatte  cofe  infenfate. 

Si  noti  infine,  che  fe  invece  di  lodare  il  detto  anel- 
lo fi  voleffe  dal  medefimo  trarne  argomento  del  merito 
de’ Perugini,  e fiprendelfe  ciò  perafiunto  del  Difcor- 
fo  , in  tal  cafo  non  farebbe  un  teflere  Panegirico  di 
lode  all’ anello,  ma  bensì  in  lode  de’ Perugini  medefi- 
mi  . Se  poi  dall’  amor  grande  mofirato  dalla  Vergine 
con  tal  dono  fatto  alla  città  di  Perugia,  fi  voleflero  ec- 
citare i Perugini  alia  gratitudine  verfo  la  gran  Madre 
di  Dio,  e alla  maggior  venerazione  del  fuo  anello,  e 
ciò  fi  prendeffe  per  afi'unto , in  tal  cafo  f Orazione  non 
farebbe  Panegirica  , ma  Deliberativa . E lo  fiefib  di- 
cafi  di  confimili  foggetti , fopra  de’  quali  occorre  tal- 
volta di  favellare , 1 


ì 


Fine  del  Trattato  Primo, 
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TRATTATO  SECONDO 


Delle  Parti  dell’  Orazione  , e del  Mo- 
vimento degli  Affetti, 

CAPITOLO  I. 


DEL  PROEMIO  O SIA  ESORDIO . 


$.  I. 


L’Esordio  è un  principio  , che  Tuoi  darti  al 
difcorfo , il  qual  principio  , fe  fi  dà  colla  pro- 
potizione  d’  a (Turno  , T efordio  vien  coftituito 
dalla  propotizione  fola  d’ affunto,  e fe  vien  dato  con 
qualche  altra  propotizione  , per  mezzo  della  quale  F 
Oratore  a poco  a poco  difcenda  ad  efporre  la  (omma 
del  fatto  , o tia  1’  aflunto  , fa  che  da  quella  propoti- 
zione ficoftituifca  un  altro  proemio  itiituitoper  gua- 
dagnare F animo  degli  uditori  ; e di  quefia  forta  di 
proemi,  o fieno  efordj  al  prefente  ti  parla, 

II  Proemio  altro  è congiunto  , ed  altro  è fepara- 
to  ; il  primo  é quando  fi  comincia  con  una  propoti- 
zione  ordinata  ad  accattar  benevolenza,  ed  attenzio- 
ne dagli  uditori  derivante  da  qualche  circofianza  ap- 
partenente alla  propotizione  d’  affunto  : il  fecondo  è 
quando  ti  comincia  con  una  propotizione  ordinata  an- 
che effa  ad  accattar  benevolenza , ed  attenzione,  ma 
non  appartenente  all’  affunto  ; come  F Efordio  d’ Ifo- 
crate  in  lode  diElena)t  il  quale  comincia  dal  biafimo 
de’ Sofifti,  eh’ è quanto  dire,  da  cofa  affatto  feparata 
dalla  bellezza  di  Elena,  che  è F afl  unto  della  fua  propofi- 
Tomo  I,  O zio- 


Digitized  by  Google 


• xio  ESORDIO, 

zione.  L’  uno  e l’altro  proemio  fi  facon  due  propo- 
rzioni, la  prima  delle  quali  è ordina  ta  ad  accattar  bene- 
volenza, e la  feconda  è la  flefla  propofizione  d’aflun- 
to,  con  cuiquella  prima  propofizione  dee  connetterfi. 
Notifi  , che  il  congiunto  contiene  in  sé  il  (èparato  , 
perchè  con  quella  circoflanza  bifogna  che  dilcenda  a 
poco  a pocoalfuo  aflunto.  Il  feparato  però  non  con- 
tiene fiotto  di  sè  il  congiunto,  il  quale  èlempre  il  pii 
artifizio!»  , più  atto  ad  accattar  benevolenza  , ed  è 
più  da  Oratore . 

Le  parti  principali  del  Proemio  o fia  congiunto,  o 
Ha  feparato  fono  tre,  i.  propofizione,  a.  reddizione, 
3.efito.  La  prima  è quella,  da  cui  fi  dà  principio  al 
Proemio,  e da  cui  dipendono  ultimamente  tutte  le  al- 
tre parti  ; e quello  perchè  ad  efla  tutte  fi  riferifcono* 

La  feconda  è una  propofizione , che  fi  aflunl|  «liyaiipvo 
in  virtù  della  prima  propofizione:  quella  può  conTìttere 
o in  una  minor  propofizione  del  fillogifmo,  o in  una 
minor  fuflùnta  , tornando  a ripigliare  qualche  cola  del 
raziocinio , o finalmente  in  un  nuovo  raziocinio , che 
fia  fondato  nella  propofizione  precedente.  La  terza  è 
la  conclufione,  che  fi  tragge  dalla  propofizione,  e dalla 
reddizione,  cioè  adire,  è la  conclufione,  per  mezzo 
della  quale  dee  connetterfi  il  Proemio  all’ aflunto. 

$.  ii.  . 

De*  Luoghi,  onde  fi  cavano  i Proemi  congiunti, 
che  fono  i veri  Proemi  . •' 

QUattro  fono  i luoghi , da’  quali  fi  poflono  cava- 
re i proemi  congiunti;  il  primola  perfiona  dell’ 
Oratore , o del  Clientolo  : il  fecondo  la  perfona  degli 
Awerfiarj  : il  terzo  la  perfona  degli  Afcoltatori  : il 
quarto  la Caufia  flefla. 

Ab  Oratore  può  prenderli  1’  efiordio  in  molti  modi  • 
x.  Dimoflrando  eflèrtale  il  fuo dovere,  la  fua  gratitu- 
dine . Cicerone  Pro  Archia  : Si  quid  tfl  in  me  &c.  z. 
Efipooendo  fienza  arroganza  ed  oflentazione  quali  fie- 
no i 
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fio  flati  i fuoi  ufficj  verfo  la  Repubblica:  Pro  L.  Fi  a * 
co  : Cum  in  mdximis  &c.  3.  Proteftando  efferfi  modo 
ad  intraprendere  la  caufa  per  vero  zelo  della  falute , 
e bene  Comune:  Pro  C.  Rabirio:  Perduellionis  reo , dove 
dice:  tUm  vero  ut  id  fi  udiofi fiime  factrem  &c.  4.  Dimo- 
ftrandofi  fomma mente  premurofo  del  bene  degli  udi- 
tori y il  che  può  efeguirfi  in  molti  modi  : Pofl  reditum 
ad  Quirites  : Quod  prtcatuì  à Jove  &c.  5.  Efponendo  i 
prop)  incomodi  , cioè,  povertà  , folitudine , miferie 
ec.  Pro  Publio  Sylla  i Maxime  vellem  &c.  6.  Efponendo 
le  difficoltà  incontrate  nell’affumere  la  caufa:  Pro  Pu- 
blio ^ttinbtio ! Qua  res  in  civita  te  &c.  7.  Implorando  l’ 
altrui  fovvenimento , con  proteftarfi,  che  ne’ Giudici 
Ha  ripofia  tutta  la  noftra  fperanza,  e che  abbandonati 
da  loro , fton  Tappiamo  a chi  far  ricorfo  : Pro  Milont , 
dove  dice:  Sed  me  recreat  &c.  e più  oltre,  ove  dice  : 
Nam  fi  umquam  &c. 

Ab  Adverfariis  fi  prendono  gli  efordi  procacciando  / 
contro  gli  avverfarj  1’  odio , 1*  invidia  , e il  difpregio 
degli  uditori  : fi  rendono  gli  avverfarj  odiofi  con  efpor- 
re  un  qualche  lord  fatto,  che  fiafporco,  o fuperbo,  o 
perfido,  o crudele,  o temerario,  omaliziofo»  ofcel- 
lerato:  Pro  Rofcio  Amerino  al  c.  a.  e 3.  dov’  efpone  la 
crudeltà  di  Crifogono.  Si  rendono  invidiofi , conefpor- 
re  la  forza,  la  potenza  , il  partito,  la  ricchezza,  la 
nobiltà,  ilfarto,  le  aderenze  , e protezióni , le  amici- 
zie , e parentele,  facendo  vedere , che  Tavverfario  af- 
fai più  confida  in  quelle  cofe  , che  nella  verità  della 
caufa:  Pro  Publio  Quinftio  al  e . z.  dove  efpone  la  pre- 
potenza di  Serto  Nevio . Si  rendono  in  fine  fpregievoli 
con  efborre  la  lord  pigrizia , negligenza , come  pure  un 
certo  lor  modo  di  vivere  affai  vile,  ed  indegna  di  uo- 
mo onorato  e dabbene:  Pro  Rofcio  Amerino  al  c.  zi.  e 
zz.  dove  deferive  la  negligenza  di  Eruzio  accufatore . 

' Ab  Auditoribus  fi  prendono  gli  efordj . <.  Commen- 
dando fenza  adulazione  le  cole  da  loro  fatte  con  va- 
lore e fapete,  con  magnificenza  e manfuetudine:  Pro 
Milane  al  c.  1.  dove  commenda  il  fapere,  e la  giudi- 
zia  di  Pompeo  • 2.  Amplificando  i benefizi  da  loro 
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ottenuti:  Pro  Quinttioal  f.9.  dove  loda  il  Giudice  per 
non  aver  voluto  permettere  all*  avverfario  una  cofa  , 
ch’era  per  rifultare  a di  lui  pregiudizio.  3.  Efponen- 
do  in  quanta  Rima  fìano  predo  la  città  , e popolo  , e 
come  tutti  diano  in  efpettazione  di  udire  la  rettitu- 
dine del  Tuo  giudicare  : Pro  Rofcio  Amorino  al  c.  5.  do- 
ve dice»  che  tutti  danno  ingrandidìma  afpettazione  , 
e attendono  che  gli  fcellerati  fieno  puniti . 

A Caufa , prendefi  l’Efordio  con  rilevare  nella  pro- 
pria caufa  quello,  che  v’è  d’  onedo,  e utile,  dimo- 
drando  all’incontro  la  caufa  dell’ avverfario  del  tutto 
iniqua  , turpe  , e fommamente  pregiudiziale  al  ben 
comune.  Dei  che  fon  fenza  numero  gli  efempli nelle 
Orazioni  di  Cicerone  , il  quale  per  una  parte  com- 
menda molto  la  propia  caufa  , edenuando  dall*  altra  , 
anzi  fcreditando  quella  dell’ avverfario. 

Oltre  alli  finquì  fpiegati  luoghi  , altri  fe  ne  ritro- 
vano, i quali  fervono  per  formare  gli  efordj  , in  que- 
lle tre  circodanze  di  tempo.  L’una  quando  di  già  la 
caufa  ha  alienatodall' Oratore  gli  animi  degli  uditori. 
L’altra  quando  fi  fcorge  che  gli  uditori  fono  già  dati 
perfuafi  dall’  Oratore  contrario  , che  ha  favellato  in 
primo  luogo  . La  terza  quando  fono  gli  uditori  già 
fianchi  di  più  afcoltare. 

Quando  la  caufa  di  tal  condizione  , che  giunge  a 
rendere  gli  uditori  poco  ben  affetti  all*  Oratore , per 
procacciarli  la  loro  benevolenza  ed  attenzione  , fi 
può  ricorrere  a’  feguenti  luoghi  . 1.  Se  il  pregiudi- 
zio della  caufa  nafce  dalla  caufa  , o da  fatto,  fi  può 
far  ricorfo  alla  perfona  , la  quale  per  efier  data  per 
lo  padato  di  tanto  giovamento  alla  Repubblica , non 
merita  ora  d’  edere  ridotta  a pericolo  della  vita,  ed 
in  si  miferabile  dato  , e fe  nella  medefima  perfona 
fi  trovade  una  qualche  eccellente  qualità  , come  fe 
fode  famoddìmo  Medico , Matematico  , Oratore  ec. 
fi  potrebbe  rilevare  una  tal  qualità,  per  cagion  della 
quale  meritade,  che  vi  fi  avede  del  riguardo,  e della 
didinzione;  e dato  che  alcune  di  quede  cofe  non  fi  po- 
tettero ritrovare  nella  perfona  del  reo  j baderebbe  ri  tro- 
var» 
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varie  almeno  in  alcuni  de*  Tuoi  congiunti . z.  Se  il  pre- 
giudizio nafce  dalla  perfona  , come  avverrebbe  fe  fi 
pretendere  che  ad  una  perfona  vile  fotte  alzata  una 
(tatua.  In  tal  cafo potrebbe  l’Oratore  infinuarfi  negli 
animi  degli  uditori , rilevando  la  cofa  , e dimoftran- 
dola  di  tal  condizione)  che  porfidi  fua  natura  il  non 
doverfi  aver  riguardo  alla  vile  condizione  della  perfo- 
na, ma  bensì  alla  grandezza  del  benefìcio  per  fuo  mez- 
zo ottenuto. 

L’ artifizio  pertantò  generale  di  levarft  il  pregiudi- 
zio egli  è quello  di  ricorrere  alle  cofe,  che  ci  fono  di 
giovamento:  fe  la  caufa  ci  pregiudica,  ricorrere  alla 
perfona  ; fe  la  perfona , ricorrere  alla  caufa . Ma  da- 
to che  non  fi  avefle  a chi  ricorrere;  in  tal  cafo  fi  po- 
trebbe o diminuire  il  fatto,  dimoftrandolo  di  poco  ri- 
lievo, e commetto  con  altra  intenzione;  oppure dimo- 
ttrare  che  la  cofa  oppotta  non  fa  al  prefente  propofito  « 
E fe  non  altro  fi  può  fempre  cercare  quali  fieno  quelle 
cofe,  che  pregiudicano  l’ a v ver  far  io , e quelle  rilevare 
con  renderlo  oggetto  d’invidia,  e di  odio,  con  render 
del  tutto  fcreditata  la  fua  accufa  ; e riufcito  all’Ora- 
tore di  rendere  alquanto  difpofto  il  fuo  uditore , allora 
potrà  introdurfi  a poco  a poco  nella  fua  difefa . 

Quando  1’  Orazione  dell’  avverfario  ha  già  renduti 
penuafi  gli  uditori,  e per  tal  cagione  fono  coll’animo 
da  noi  alienati , fi  dee  procacciare  la  benevolenza , e 1* 
attenzione . i.  Con  promettere  di  voler  rifpondere  efat- 
tamente  a quell’ argomento , fopracui  l’ avverfario  h* 
fondata  tutta  la  fua  caufa  ; il  che  fa  comprendere,  che 
l’Oratore  non  teme,  e i Giudici  entrano  in  defiderio  di 
udire  che  cofa  fia  egli  per  rifpondere  a quell’ argomento 
da  elfi  (tetti  (limato  fortiflìmo  e validiflìmo.  z.  Con  dar 
principio  all’ efordio  con  quello  (letto,  che  fu  detto,  ed 
oppofto  dall’ avverfario,  come  vedefi  aver  fatto  Cicerone 
nell' Orazio  Prt  Lig ario,  dove  fotto  ironia  apporta  il  de- 
litto, che  fu  oppofto  dagli  avverfarj  a Q.  Ligario.  3. 
Con  prevalerfi  della  dubitazione  , dicendo  di  non  fape- 
re  a che  appigliarfi  , e ciò  che  rifpondere  ; e quello 
pure  vedefi  nello  fletto  efbrdio  della  citata  Orazione  . 
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Quando  gli  uditori  fono  fianchi  dal  più  afcoltare , e 
fono  per  tal  cagione  non  difpofti  ad  udire  >1  noflro 
difcorfo,  può  l’Oratore  far  ricorfo  alle  facesie,  ed  a 
quelle  cofe,  che  fono  atte  a ricrear  gli  animi  , ed  a 
muovere  il  rifo,  come  fono,  gli  apologhi,  le  favole. 
Si  può  collo  fleffo  artifizio  mettere  in  derifo  gli  argo- 
menti deiravyerfario , e lofteflo  avverfario.  Se  poi  la 
caufa  è di  tal  condizione  , che  non  ammetta  fiffatte 
forme  deriforie , e ridicole , come  fono  d ordinario  le 
caufe  maneggiate  dagli  Oratori  facri,  in  tal  cafo  può 
l’Oratore  prevaleridi  cofetrifte,  e dicofe  valevoli  a 
commuovere  l' ammirazione;  o pure  può  promettere 
agli  uditori  di  voler  ufare  una  nuova  forma  di  dire,  di 
volerfi  allontanare  dall’ufo  comune  praticato  univer- 
falmente dagli  altri,  di  voler  edere  affai  più  fpeditodj 
quello,  che  fu  flato  l’ avverfario, 

IH, 

Arte  di  formar  gli  Efordi  preoccupando  , e non  folo  quegli 
Ef ordit  co' quali  fi  di  principio  all'  Orazione , ma  quelli 
ancora , che  qua  e li  fi  trovano  [par fi  per  l' Orazione , 

L’Arte  di  formar  , preoccupando  , i principali 
efordi  , confille  nel  ben  immaginari  quale  fia  1’ 
opinione  dell’Uditorio,  quale  l’opinione,  ch’egli  ha 
della  materia,  fe  penfa  , che  fia  ardua  , che  non  fia 
giuda,  che fia  odiofa  , chefia  grata,  che fja  utile,  che 
fia  dannofa  . Quale  opinione  egli  abbia  del  luogo,  del 
tempo,  delle  perfone;  fe  penfa  che  la  materia  avede 
a trattari  in  altro  luogo  , in  altro  tempo,  o avanti 
altre  perfone.  Quale  opinione  eglii  abbia  di  lui , che 
parla,  fe  penfa  ch'egli  non  ia  o di  quella  età  , o di 
quella  prudenza,  o eli  quel  coniglio  , o di  quella  fa* 
pienza  , che  d’  uopo  farebbe  in  colui  , che  avelfe  a 
trattare,  e a decorrere  fopraiffatta  materia. 

Proveduta  l’opinione  degli  uditori , e quali  fieno  le 
obbiezioni  , che  poflbno  fare  o contro  I’  Oratore , o 
contro  la  caufa  , non  è poi  malagevole  il  prevenirli 
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con  qualche  forma  d’incominciare , mediante  ia  qua- 
le efii  fi  conoico.no  d’  eflere  prevenuti  i ia  qual  cofa 
fa  che  eglino  tofio  refiino  prefi  , e guadagnati  dalla 
prudenza,  ed  accortezza  dell’  Oratore , che  ha  fapu- 
to  predir  loro  .quella  cofa  fiefia  , di'1  elfi  avevano  in 
opinione.  Per  la  qual  cofa,  fe  l’Oratore  prevede  che 
gli  uditori  fieno  per  far  maraviglia  di  lui  , il  .quale 
fi  fia  azzardato  di  parlare  in  quella  circofianza  o di 
iuogo  o di  tempo  , o avanti  a quel  confeflo  , o di 
quella  materia,  può  egli  preoccuparli,  efponendo  fu- 
bito  la  maraviglia  loro  , perciocché  gli  uditori , che 
tenevano  afcola  nell’animo  ia  maraviglia,  e la  fi  Ten- 
zono aperta  , penfano  , che  la  maraviglia  loro  fede 
giufta  , dappoiché  ella  è caduta  nell’  animo  pure  di 
colui,  che  parla,  e godono  , e giudicano  che  1’  Ora- 
tore fia  prudente , ed  avveduto  . Se  prevede  che  gli 
uditori  non  fieno  per  riflettere  a qualche  circoflanza, 
a cui  egli  vorrebbe  che  rifletteffero , può  prevenirli, 
avvifandoli  ideila  circoflanza  , a cui  deono  por  men- 
te \ perciocché  gli  uditori  avvifati  della  circofianza  , 
da  cui  dipende  la  vittoria  della  caufa  , lodano  1’  ac- 
cortezza dell’  Oratore,  che  ha  faputo  fidarli  in  efia  . 
Se  prevede  che  da  alcuni  confeguenti  ne  dipenda  la 
determinazione  degli  uditori  , dee  loro  predire  que’ 
confeguenti,  per  la  predizione  de’ quali  li  conduca  a 
determinare.  Se  prevede  che  gli  uditori  fieno  perave- 
re a grado  una  cofa  , cui  egli  avelfe  già  in  mente  di 
fare,  come  farebbe  ; fe  aveva  nell’animo  di  minaccia- 
re alcuni  malvagi , e prevede  che  ciò  fia  per  efl’ere  a 
diletto  degli  uditori  , dee  entrare  nel  difeorfo  colle 
minacce  . In  fomma  le  forme  dei  preoccupare  dipen- 
dono dalla  varia  maniera  di  fare  aperta  1*  opinione  de- 
gli uditóri,  perciocché  gli  uditori  reftano  preoccupa- 
ti, anche  allora  quando  1’  Oratore  femplicemente  ef- 
pone  d’aver  preveduta  la  cofa. 

Quando  l’Oratore  fi  ferve  delle  forme  del  preoccu- 
pare , può  dimofirare  qualche  fua  paifione  , fecondo 
che  portala  qualità  della  materia , fopra  cuidifcorre; 
fe  la  materia  è ardua,  odiofa,  e pregiudicata,  può  fec- 
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virfi  di  quelle  forme  di  preoccupare , che  manifeftano 
il  fuo  timore:  fe  la  materia  è utile,  grata,  piacevo- 
le, ed  è così  ricevuta  nell’  opinionedegli  uditori , può 
fervirfidi  quelle  forme  di  dire,  che  manifefknola  fua 
letizia;  fe  la  materia  è tale,  ch’egli  non  tema  di  non 
aver  ragione,  può  fervirfi  di  quelle  forme  di  dire,  che 
rendono  chiara  la  fua  confidenza  . Nella  qual  cofa  fi 
dee  por  mente,  che  non  è meftiere  , che  P Oratore 
moftri  confidenza  , allorché  egli  veramente  confida  , 
ovvero  che  dimoftri  timore  , allorché  egli  veramente 
teme;  ma  dee  preoccupategli  uditori  in  quel  modo, 
che  penfa  egli,  che  gli  farà  più  giovevole.  Se  penfa 
che  avendo  motivo  di  temere  fia  meglio  entrar  nel 
difcorfo  , moftrando  confidenza  , e franchezza  , dee 
entrare  da  confidente  e da  franco  . Se  penfa  che  con- 
fidando gli  fia  meglio  entrar  nel  difcorfo  , moftrando 
timore,  dee  entrarvi  da  timorofo.  In  fomma  l’entra- 
re a difcorrere  moftrando  allegrezza , • meftizia  , o 
dubitazione,  o timore,  o ficurezza  , o libertà  ec. di- 
pende dal  prevedere  l'opinione  degli  uditori,  fe  cosi 
eglino  penfino , che  fia  conveniente.  E penetrata,  e 
antiveduta  I*  opinione  , che  aver  poffono  gli  uditori , 
allora  l’Oratore  fa,  che  fe  comincierà  1*  elordio,  di- 
moftrando  o timore,  o fperanza,  o confidenza  ec.  fa- 
rà egli  giudicato  prudente  dagli  uditori , i quali  aveva- 
no appunto  opinione  , che  così  efigeflero  le  contin- 
genze , e che  così  avefTe  egli  a cominciare . 

L’ idea  del  preoccupare  confitte  non  folamente  nell’ 
antivedimento  del  pregiudizio , ma  nell’ antivedimen- 
to  ancora  del  mezzo,  con  cui  il  pregiudizio  fi  può  to- 
gliere, e tutto  ciò  ha  da  eflerenon  prevedimento  di 
pregiudizi , edi  mezzi , che  fieno  tali  fecondo  la  natura 
loro,  ma  tali  fecondo  l’opinione  de’  Giudici  ,o  fia  de- 
gli uditori  : Perciocché  la  vittoria  della  caufa  non  fi 
confeguifce  in  virtù  de’  mezzi  di  natura  loro  proporzio- 
natialfine,  nè  di  prove  di  natura  loro  convincenti , ma 
dimezzi,  e di  argomenti,  che  fieno  proporzionati , ed 
approvati  fecondo  I’  opinione  di  coloro,  che  afcolta- 
no.  Quindi  tutto  1 artifiziodel  preoccupare  confittene! 
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prevedere  tanto  il  pregiudizio,  quanto  il  mezzo,  con 
cui  togliere  lo  fteflo  pregiudizio  fecondo  l’opinione  co- 
mune, e nel  fa  per  conofcere  quando  fu , che  per  toglie- 
re un  pregiudizio  faccia  meftieri  il  concedere  , quando 
il  confettare,  quando  l’adirarfi , quando  il  moftrar  timo- 
re, quando  fperanza  ec.  quando  fia  d'uopo  biafimar  1’ 
avverfario,  quando  lodarlo,  quando  temere  della  pre- 
fenxa  de’Giudici,  quando  non  temere  ec.  epoi  nelfa- 
per  prevedere  con  qual  forma  di  dire  fi  pofla  meglio  in- 
trodurre o il  timore,  o la  fperanza,  o il  dubbio,  ola 
fiducia,  o il  difpregio,  o la  lode  ec.  perchè  tutte  le 
maniere  di  dire  poflono  eflfere  atte  per  fare  un  infi- 
nuazione  preparativa  aldifcorfo,  e preoccupativa  de- 
gli uditori  . Se  1’  Oratore  vuole  che  gli  uditori  pre- 
veggano o la  prepotenza  degli  avverfarj,  o la  difficol- 
ta della  caufa,  o qualche  altro  grave  pregiudizio  , può 
ufare  l’ artifizio  di  far  precedere  or  quella,  or  quella 
cofa , col  dimoftrar  timore  , ma  in  un  tal  cafo  il  timo- 
re ha  da  far  comparire  ola  prepotenza  degli  avverfarj, 
o la  difficoltà  della  caufa . Se  vuole  che  fi  prevegga  l’ in- 
giuftizia  , l’empietà,  la  malvagità  degli  avverfarj , può 
ufar  l’ artifizio  di  moflrar  difpregio  degli  avverfarj  me- 
defimi , ma  quel  difpregio  ha  daefprimerfi  con  tali  pa- 
role, nelle  quali  come  in  unfeme  fu  riftretta  l’ empie- 
tà, e la  malvagità  degli  avverfarj  medefimi. 

L’  artifizio  del  preoccupare  ferve  dal  principio  del 
difcorfo  fino  al  fine,  perchè  fempre  fa  meftieri  in  qual- 
che luogo  di  fare  un . picciolo  preambolo  prima  di  en- 
trare rei  difcorfo.  Che  però  talvolta  fi  premunifce  il 
'difcorfo  per  paflare  con  grazia  da  una  cofa  all’ altra-, 
ed  allora  il  preoccupare  confitte  nel  far  un  preambo- 
lo, che  fu  a propofito  per  trarre  con  grazia  gli  udito- 
ri dalla  confiderazione  d’ una  cofa  alla  confiderazione 
d’ un  altra,  dall’ udire  un  argomento  , all’udire  un  al- 
tro . Talvolta  fi  premunifce  il  difcorfo  per  togliere  il  pre- 
giudizio alla  noftra  caufa  ; ed  allora  il  preoccupare  con- 
fitte nell’ antivedere  le  obbiezioni , che  poflono  eflerci 
fatte,  e nell’  andarle  premettendo  , e difciogliendo.  Tal- 
volta fi  premunifce  il  difcorfo  per  togliere  l’odiofità, 
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che  può  «vere,  o ia  materia,  o la  nottra  perfona  , ed 
allora  il  preoccupare  confitte  nell'  antivedere  con  quali 
mezzi  fi  può  togliere  una  tale  odiofità . Talvolta  fi  pre- 
munifce  il  difcorfo  , o prima  di  predire  qualche  cofa 
afpra , o prima  di  proferire  qualche  parola  , che  pof- 
fa  edere  ingìuriofa  achiafcolta,  ed  allora  il  preoccu- 
pare confitte  nell’  antivedere , e nel  premettere  quelle 
fcufe,  e que’  motivi,  per  cui  noi  ci  troviamo  obbliga- 
ti a dover  dire  quelle  parole,  che  pure  Tappiamo,  che 
fono  ingiuriofe . Talvolta  fi  premunifce  il  difcorfo  per 
dire  qualche  cofa  ftrana,  e a primo  afpetto  incredibi- 
le; ed  allora  il  preoccupare  confitte  nell’ antivedere,  e 
nel  premettere  in  qual  lenfo  vogliamo  eflere  intefi  . 
Talvolta  fi  preoccupano  gli  uditori  , maravigliandoli 
come  l’avverfario  u fi  a indotto  adire  cofe  tantodebo- 
li, e così  vane.  Talvolta  fingendo  timore  d’aver  a ef* 
porre  le  ragioni  degli  awerUrj  , quali  che  fieno  così 
forti , che  1 Oratore  non  abbia  maniera  di  ributtarle , 
e quello  fuol  praticarfi  quando  tali  ragioni  fono  di  fa- 
cile fcioglimento  . Talvolta  dimottrando  confidenza  , 
efponendo liberamente  la  ragione  dell’ avverfario.  Tal- 
volta fi  preoccupano  gli  uditori  con  rapprefentare  loro 
ledicene,  e le infamazioni , che  corrono  pregiudizia- 
li al  loro  onore,  e riputazione  . Sono  fenza  numero 
le  maniere  dei  preoccupare , e il  prevedimelo  può  con- 
fiftere  in  mille  cofe:  perchè  può  eflere  prevedimento 
ora  di  tempo,  ora  di  luogo»,  ora  di  età,  ora  di  coadi- 
zione , ora  di  confeguenti , ora  di  pafiìoni , ora  di  qual- 
fivoglia  altra  cofa  preveduta  . E quello  è quel  grande 
artifizio  , col  quale  l’Oratore  tende  infidie  a’ fuoi  udi- 
tori , alfine  di  muoverli  o a benevolenza  verfo  di  noi , 
o per  accenderli  ad  indignazione  contro  degli  avverfa- 
rj,  o per  togliere  i pregiudizj,  o per  fare  antivedere , 
o il  vigore  della  nottra  prova,  o la  debolezza  della  ra- 
gione dell’  avverfario  : in  fomma  il  preoccupare  egli  è 
lempremai  una  fpecie  d’infidia,  che  fi  tende  all*  udi- 
tore per  trarre  1*  animo  fuo  a piegare  più  da  una  par- 
te , che  dall’altra. 

...  Si  leggano  le  Orazioni  di  Tullio,  e fi  vedrà  che  po- 
to me- 
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co  meno  che  ciafcuna  cominciando  daH'efordio  fino  al 
6 ne  è girata  ora  con  lunghe,  ora  con  picciole  preoc- 
cupazioni, fecondo  che  pòrta  la  materia  del  difcorfo, 
e li  vedrà  che  per  lo  più  qua  e là  lì  defidera  dall'arte 
qualche  preoccupazione , In  fatti  qual  è quell’  Orazio- 
ne, in  cui  non  s’incontri  qualche  pregiudizio?  in  cui 
il  prevenire  la  colà,  che  gli  avverfarj  polfonodire,  o 
a cui  rifpondere,  nonfia  del  tutto  giovevole  al  nortro 
afiùnto  ? Qual’  è mai  quel  difcorfo , in  cui  non  fia  d’ uo- 
po l’antivedere  f opinione,  che  hanno  gli  uditori  del- 
la poltra  materia , o per  confermarli  in  quella  opinio- 
ne fe  a noi  è giovevole,  o per  rimuoverli  fe  a noi  è 
dannofa  ? Qual’ è mai  quel  difcorfo,  in  cui  non  fia  d* 
uopo  prendere  licenza  dagli  uditori  di  dire  qualche  pa< 
rola,  che  loro  porta  eflere  odiofa , ovvero  di  corregger- 
la, 0 di  moderarla  dopo  che  fi  è detta?  Qual’ è queL 
difcorfo,  in  cui  non  giovi  talvolta  all'Oratore  di  con- 
cedere all’ avverfario  qualche  cofa,  la  quale  conceduta, 
venga  ad  eflere  di  giovamento  al  fuo  aflunto?  Qual'  è 
mai  quel  difcorfo , in  cui  talvolta  non  fia  giovevole  iL 
fingere  d’effejre  indubbio,  e di  nonfapere  qual  parti- 
to prendere?  Qual’ è mai  quel  difcorfo,  in  cui  non  Ita. 
d’uopo  talvolta  fingere  0 di  temere,  o di  fperare,  o 
di  parlare  con  libertà , 0 di  moftrare  timore , o triftez-' 
Za,  o altra  paflìone?  Qual’è  mai  quel  difcorfo,  in  cui 
talvolta  non  occorra  o il  denunziare  qualche  minac- 
cia , o il  fare  qualche  promeffa , o il  predire  qualche 
cofa  futura  ? Ora  effóndo  in  tanto  numero  le  circoftau- 
ze , nelle  quali  fa  di  meftieri  preoccupar  1’  uditore  » 
nonv’è  artifizio,  che  all’Oratore  piuabbifogni  quan- 
to quello  del  preoccupare. 

Molti  penfapo  d’  eflere  torto  divenuti  Oratori  , fe 
hanno  faputo  imitare  f artifizio  del  preoccupare  ufato 
da  Tullio  nell’efordio  della  orazione  fra  Rofcio  Ameri - 
noy  e fe  fono efli  ancora  giunti  adire  colle  parole  fte£ 
fe  , o equivalenti  ; M°  neque  vate , ncque  ìft&mio  , 
ncque  aucìoritate  fum  cum  ceterii  (omparandus  Ó'C.  E $’ 
ingannano  affai  fe  perciò  penfano  d' eflere  Oratori , per- 
ciocché l’arte  del  preoccupare  deve  girare  in  tutte  le 
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parti  dell’Orazione,  nelle  quali  èneceffario  il  far  co- 
nofcere  agli  uditori  o di  antivedere,  o di  avere  anti- 
veJuto  ora  un  pregiudizio,  ora  una  cofa,  ora  un  al- 
tra. Ella  è neceffaria  in  molti  luoghi  per  andar  Tem- 
pre cattivando  la  benevolenza  degli  uditori , affine  di 
tenerli  Tempre  inclinati  aTecondare  la  nodra  caufa,  e 
non  ha  da  edere  uTata  di  Tuga  , e a caTo , ma  con  giu- 
dizio, e con  fermezza,  affinchè  TiadifFufa  in  quafi  tut- 
te le  Orazioni. 

Da  quello  grande  artifizio  dipende  il  fard  conoTcere 
uomo  faggio,  o prudente,  uomo  di  buòn codume  e di 
buon  indole  . Da  quedo  artifizio  la  vera  e virile  elo- 
quenza fididingue  dalla  puerile;  e l’Oratore  fididin- 
gue  dal  puro  e nudo  Filofofo,  il  quale  non  pratica  fif- 
fatte  vie  indirette  per  mettere  in  vida  i Tuoi  argomen- 
ti. Egli  non  riflette  le  gli  uditori  fieno,  o nò  incli- 
nati a una  parte  piucchè  all’  altra  : non  riflette  alle 
circodanze  perfonali  di  colui , il  quale  impugna  le  fue 
prove,  non  riflette  nè  al  tempo,  nè  al  luogo,  in  cui 
parla  ; egli  parla  a dirittura  lenza  tante  maniere  in- 
dirette , con  cui  infìnuarfi  negli  animi  degli  uditori  ; 
l’Oratore  per  contrario  li  ferve  delle  vie  indirette,  ed 
obblique , non  tanto  per  provare , quanto  per  confer- 
mare, e penfa  come  guadagnare  la  benevolenza  degli 
uditori,  e come  toglierfi  qualunque  pregiudizio  , che 
nafca  da qualfìvoglia circodanza  o perdonale,  o di  luo- 
go, o di  tempo  ec.  Che  però  uno  de’ grandi  artifizj  y 
per  cui  fi  didingue  l’ Oratore  dal  Filofofo  è appunto  que- 
llo di  làper  preoccupare  gli  uditori,  perciocché  ogni 
volta  che  gli  uditori  fono  preoccupati , fono  eglino  più 
che  la  metà  guadagnati. 

Notifi  in  fine,  che  quando  I’  Oratore  fi  prevale  di 
quedo  artifizio  neldecorfo  dell’Orazione  o per  intro- 
durre l’ obbiezione  deH’avverfario , o qualche  fuo  ar- 
gomento, o racconto,  o confutazione,  dee  connette- 
re la  preoccupazione  coldifcorfo,  che  precede,  e fare 
ch’ella  quafi  nafca  da  elfo,  o almeno  chenonfia  affatto 
difparata;  ficchè  volendo  l’Oratore  fare  una  preoccupa- 
zione fingendo  o timore , o fperanza  ec.  incolpando  l’ av- 
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verfario  , od  altra  perfona  ec.  o lodando  le  leggi  , o 
altra  cofa;  allora  quel  timore,  quella  Iperanza  , quell’ 
incolpamento,  quelle  lodi  ec.  debbono  in  qualche  mo- 
do aver  conneffione  coldifcorfo  precedente,  ed  efiere 
pofcia  come  un  feme,  in  cui  1’  uditore  quali  già  pre- 
vegga la  qualità  delle  prove > e delle  cole , che  fi  deb- 
bono efporre, 

i . ! 

$.  I V. 

Si  /piega  un  altro  Artifizio  di  preoccupare  , che  trovafi 
anch'egli  fparfo  per  tutta  l'Orazione . 

BEnche'  1’  artifizio  del  preoccupare , propriamente 
parlando,  confida  in  un  certo  tal  quale  prevedi- 
mento,  col  cui  mezzo  preoccupar  gli  uditori,  ad  ogni 
modo,  largamente  parlando , tutto  ciò,  che  non  appar- 
tiene alla  dritta  prova  del  noftro  aflunto,  o alla  dritta, 
confutazione  delle  ragioni  degli  avverfarj , può  ridurli 
al  medefimo  artifizio  del  preoccupare . Imperocché  tut- 
to quello,  che  non  appartiene  alla  diritta  prova,  o al- 
la diritta  confutazione;  non  ferve  ad  altro , che  appun- 
to a circondare,  ad  infidiare,  ad  ingombare  le  nienti 
degli  uditori,  per  modo  che  eglino  reftino  fopraftatti, 
o per  le  cofe  , che  nei  faremo  per  dire , o per  quelle  x 
che  già  abbiamo  dette  . Laonde  tutto  il  genere  Ipet- 
tante  alla  fpofizione  de’  collumi , o al  movimento  de- 
gli affetti,  può  dirli  che  abbia  ragione  di  preoccupazio- 
ne, non  eflendo  il  movimento  delle  affezioni,  e 1 el- 
pofizione  del  collume  ordinato  nè  a provare  1 auuntxi* 
nè  a confutare  l’ avverfario , ma  {blamente  a foprafta- 
re,  e a preoccupare  l’animo  degli  uditori,  acciocché 
pieghino  elfi  in  favore  della  pafiione,  o affezione  com- 
mofla , che  è in  favor  del  vero. 

In  quello  grande,  ed  importantiflìmo  artifizio  orato- 
rio Cicerone  fupera  di  gran  lunga  Demoftene.  Amen- 
due  mirabilmente  provano  gli  affunti  loro,  e con  tuta- 
no  le  ragioni  degli  avverfarj , ma  Demofiene  non  li  dif- 
fonde tanto  nelle  amplificazioni,  quanto  Cicerone- 
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oltre  a ciò  Demortene  non  è vago  di  figurare  le  futf 
Orazioni  con  tante  figure,  con  quante  è vago  di  figu- 
rare le  fue  Cicerone  . E le  preoccupazioni  ufate  per 

10  piu  da  Demoftene  fono  precifamente  quelle  , che 
hanno  per  mira  l’antivedere  la  ragione  dell’  avverfario, 
e il  prevenirla  , e il  confutarla  « Non  ha  egli  tanti 
preamboli,  quanti  ha  Cicerone  , il  quale  e prima  di 
narrare,  e dopo  d’ avere  narrato , e nel  narrare  per  lo 
pià  vàferopremai  inferendo  qualche  cofa  fpettante  al- 
la fpofizione  delcortume,  o al  movimento  degli  affet- 
ti. Quindi  quantunque  forfè  nell’  efficacia  dell’  argo- 
mentare, e di  ftringere  gli  uditori  fia  preferibile  De- 
moftene a Cicerone , ad  ogni  modo  avendo  riguardo  a 
tutto  il  completo  dell’ Orazione;  cioè  e alla  forza  d’ 
argomentare,  e alla  vaghezza  del  figurare,  e all’acu- 
tezza del  riflettere,  e alla  prudenza  del  parlare,  e al- 
la maeftà  dell’  amplificare , e a cento  altre  perfezioni 
oratorie,  tutte  belle,  forti,  e faggie;  fumo  dell’opi- 
nione di  Quintiliano , che  chicchè  fia , il  quale  voglia 
attendere  all’arte  Oratoria,  allora  fi  avvedrà  di  aver 
fatto  profitto,  quando  incomincierà  a intendere,  e a 
guftar  Cicerone. 

Prendiamo  un  Orazione  di  quello  grande  Oratore,  er 
fia  la  feda  Verrina  , che  così  più  facilmente  fi  potrà 
(coprire  e l’ artifizio  del  preoccupare , di  cui  ora  favel- 
liamo, e infieme  la  verità  di  tutto  ciò,  che  fi  è detto 
in  lode  delle  fue  Orazioni  porte  in  confronto  di  quelle 
di  Demortene.  Egli  adunque  nell’ accennata  Orazione 
al  r.  i.  Vento  nunc  &c.  fa  un  lungo  giro  per  via  di  du- 
bitazione, cercando  qual  nome  dare  a i furti  di  Verte, 

11  qual  giro  certamente  non  è appartenente  alla  caufa  . 
Indi  fa  un  non  breve  giro  di  amplificazione  con  divide- 
re quello  tutto  Nihit  ajlimabile  , nelle  fue  parti  , che 
fono:  ullum  urgente  u>n  vas , ullum  Corinthium  , aut  Delia- 
tum  fui//, e nego  r ulUm  gemmarti  &c.  e ciò  ferve  per  dar 
maggior  grandezza  alla  materia . Un  Filcfofo  non  avreb- 
be certamente  fatto  un  sì  lungo  giro  di  parole  , ma 
bensì  avrebbe  precifamente  detto,  nego  che  Verre  ab- 
bia in  Sicilia  lafciata cofa , che  averte  dello  (limabile, 
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Medefimamente  un  Filofofo  dopo  d’avere  efpollo,  che 
Verre  rubato  avea  tutto  il  più  preziofo,  che  trovavafi 
nella  Sicilia , allora  certamente  darebbe  fubito  princi- 
pio alle  prove,  e non  andrebbe  immaginando,  comefa 
Cicerone,  che  gli  uditori  nell’udire  la  proporzione  da 
provare  poteflero  dire  magnum  dicis  J nè  direbbe  ma~ 
inum  videor  die  ere  j nè  protellerebbe , come  fa  Tullio, 
che  avanzando  tal  propofizione , egli  paria  fi nceramen- 
te,  e non  criminalmente.  E {limerebbe  infine  perdi- 
mento di  tempo,  fe  potendo  il  tutto  efprimere  colfo- 
Jo  dire  tata  provinci* , fi  voleffe  trattenere  in  andare  nu- 
merando le  fue  parti.  Sicché  tutto  quello  giro  di  paro- 
le egli  è folamente  proprio  doli’ Oratore,  il  quale  proc- 
cura  nel  fuo  dire  di  fopraffare,  d’ingombrare,  di  op- 
primere la  mente  de*  Giudici , ficchè  elfi  non  pofiano 
immaginarfi  malvagità  maggiore. 

Dopo  d’  aver  narrato  il  furto  , che  Verre  fece  del 
Cupido  di  Ejo  Melfinefe,  un  Filofofo  non  cercherebbe 
altro  , ma  l’Oratore  dopo  aver  provato  fi  mette  al  c. 
4.  ad  efagerare  , prorompendo  in  efclamazioni  : Troh 
Deum  hominumque  fiderà  ! Indi  in  maraviglie  : Quid  hoc 
tfi  ? qua  hac  caufa  ? qua  hoc  impudenti a eft  } Poi  entra 
ad  efagerare  per  via  di  comparazione  tra  Verre , e gli 
altri  Pretori.  Infine  dà  in  indignazione:  Verrei,  quod 
ubique  erit  pulchernmum  auferet  ? nihil  habere  praterea  cui - 
quam  licebit  ? &e.  Tutta  quella  parte  efagerativa  , incrc- 
pativa  non  è fpettante  alla  prova  del  furto  , ma  all* 
amplificazione  di  elio  , acciocché  i Giudici  rellino 
fopraffatti  da  sì  grande  ingordigia  , e del  tutto  incli- 
nati a condannare  un  reo  , così  empio  , e così  efe- 
crando. 

Poco  dopo  preoccupa  i Giudici , riprendendo  sèltef 
fo  : Sed  quid  ego  tam  vehementer  invtbor  ? potendo  Verre 
facilmente  difenderfi  con  quella  parola  fola,  Emi.  Indi 
invece  di  confutare  una  tale  obbiezione,  prorompe  in 
elclamazione  : O Dii  immortalai  \ praelara  dafenfionem  ! 
Un  Filofofo  non  avrebbe  finto  di  riprender  sè  (ledo, 
non  avrebbe  prorotto  in  efclamazioni,  ma  alla  rifpo- 
fta  di  Verre  Emi , avrebbe  foggiunta  la  conclufione 
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Confutativa  : Ergo  Mercatorem  cum  Imperio , & fecuribus 
in  provinciam  mifimus  % 

Al  c.  7.  volendo  Cicerone  provare  lo  fteflo  furto 
col  detto  dello  fteffo  Ejo,  dice:  Quid  mihi  tam  optan- 
dum  , Judices , potefl  effe  in  hoc  crimine , qttam  ut  hac  ea- 
dem  dicat  ipfe  Hejusl  Quella  efpreflìone  di  defiderio  ella 
non  è fpettante  all’alìunto  , ma  bensì  al  coftume,  e 
ferve  precifamente  a fare,  che  i Giudici  reftino  preoc- 
cupati, e fopraffatti  dalla  qualità  del  teftimonio , che 
l’ accusatore  vuoi  addurre  in  giudizio.  Un  Filofofo  per 
contrario  detto  (blamente  avrebbe  : Hac  antan  diete 
ipfe  Hejui. 

Pofcia  al  C.  8.  dice:  Quid  fedes  Verrei > quid  expeci  a s } 
&c.  Un  Affatto  rimprovero  non  è fpettante  allacaufa; 
ma  folamente  alla  qualità  del  teftimonio  portato  in  giu- 
dizio, e non  ad  altro  (ine,  fe  non  per  imprimere  al- 
tamente nell  animo  de’  Giudici  la  qualità  della  pro- 
va , come  quella , che  viene  a trafiggere  il  reo  , e a ' 
metterlo  colle  (palle  al  muro  , e nell'  ultima  difpera- 
zione  di  non  poter  rifpondere.  Un  Affatto  artifizio  egli 
è folamente  proprio  dell'Oratore,  il  quale  quando  la 
fua  prova  è forte,  per  darle  maggior  enfafi  infulta  1* 
avverfario,  e ciò  affine  di  eccitare  qualche  paflione  d* 
ira,  o d’  odio  nell’animo  de’  Giudici,  e follecitargli 
a venir  prefto  alla  condanna. 

Al  c.  io.  dopo  aver  narrato  che  Verre  rubò  a Gn. 
Calidio  gli  fproni  d’  argento , che  erano  di  Q.  Malfi- 
mo,  fa  che  Verre  rifponda  Emi:  un  Filofofo  argomen- 
terebbe così:  Tu  non  puoi  provare  d’ aver  comprati  gli 
aculei , o fieno  fproni , fe  non  dimoftrando  le  fcrittu- 
re,  adunque  profer  tabulasi  ma  Cicerone  per  mettere 
in  difprezzo  la  rifpofta  di  Verre , Emi , fa  un  giro  lun- 
go, col  quale  finge  d’aver  malamente  provati  i furti 
di  Verre,  e di  non  aver  preveduta  la  rifpofta  , Emi  « 
Finge  di  correggere  la  parola  affert  col  foftituire  ali* 
*fferty  Verniti  e tutto  ciò  efeguifee  per  via  d’ironìa, 
e dice:  lmprudens  huc  incidi , Judices  ’t  emit  enimy  non  ab- 
fiulit:  nollem  dixiffe : faBabit  fe , ó>inhii  equitabit  equtt- 

Uis  ; che  è un  alludere  per  beffe  fopra  1'  ufo  de'  me» 
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defimi  aculei . Tutto  quello  è artifizio  Oratorio , che 
ferve  non  alla  diretta  confutazione  , ma  precilamen- 
te  a mettere  in  ilcherno  la  riporta,  Emi.  Cosi  lacorn- 
parazione  traVerre,  e gli  altri  Pretori,  che  poco  do- 
po fegue  : Cn.  Calidio  equiti  Romano  per  omnes  Pr&tores 
li  cuti  argtntum  babere  bcnefattum  &c.  non  è cofa  fpet- 
tante  aita  diretta  prova  del  furto  , ma  folamente  ri- 
guardante la  qualità»  dell’ ingordigia  del  ladro  per  muo- 
vere i Giudici  ad  indignazione . Medefimamente  quel- 
lo, che  fiegue  non  è cofa  fpettante  alla  diritta  prova, 
ma  bensì  all*  sfacciataggine  di  Verre,  che  averte  avu- 
to ardimento  di  dire  ad  un  Cavaiier-  nobile  : Vendi- 
mi le  tue  cofe  preziofe  . Tutte  quelle  invettive,  ed 
efagerrtZioni , quantunque  non  fieno  fpettanci  alla  di- 
ritti prova  del  furto,  e alla  diritta  confutazione  del- 
la rilpofta  Emi , ad  ogni  modo  fono  tali,  che  bene  fi 
uniformano  all'opinione  degli  uditori,  i quali  fento» 
no  che  anch’  eglino  medefimi  fe  averterò  provato  il 
furto  , e confutata  la  rifpofta  Emi , farebbono  ufciti 
in  quelle  ftefle  invettive,  e dati  in  quelle  efclamazio- 
ni . Laonde  fi  dee  por  mente  a figurare  le  amplifica- 
zioni, e l’efagerazioni , l’ invettive,  e tutte  l’efpref- 
fioni  d’  affezione  con  quelle  figure  , che  naturalmen- 
te fodero  adoperate  da  coloro,  che  quelle  ftéfle  cofe 
o nari  all'ero  , o provaflero,  o confutalfero  ; eflendo 
quello  l'artificio  d’entrare  nell’opinione,  e nel  pen- 
derò degli  uditori  . Quelli  vedendo  far  quello  , che 
erti  farebbono  , udendo  dire  quello  , che  erti  direbbo- 
no,  udendo  efagerare  fopra  quello,  fopra  cui  elfi  efa- 
gerarebbono  , udendo  ufar  quell’  efprefllone  di  cortu- 
me , che  erti  efprimerebbono  , rertano  preoccupati  in 
guifa  tale,  che  febbene  la  prova  non  forte  persè  defi- 
la convincentirtìma  , e la  confutazione  non  forte  per 
sè  medefima  vigorofirtìma  , ad  ogni  modo  piegano  ^ 
quella  parte,  alla  quale  dall’ Oracore , che  gli  preoc- 
cupa, fono  piegati. 

Al  c.  27.  prima  di  efporre  quel  furto  del  Candelie- 
re d’  oro  , cui  Verre  rapì  ad  Antioco  Re  della  Si- 
ria , preoccupa  gli  uditori  contale  amplificazione  dell’ 
Temo  /.  P ero- 
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empio  furto,  che  per  necelfità  lidifpone  ad  udirlo  con 
fiamma  attenzione:  Vento  nunc  non  jam  ad  furtum  &c. 
Il  qual  preparamento  contiene  in  sè  tutte  le  conclu- 
£oni,  che  dal  fatto  medefimo,  come  fe  già  fofieefpo- 
fto  , e narrato  , inferire  fi  potrebbono  , e fono  Dei 
violati,  Autorità  del  Popolo  Romano  diminuita,  Of- 
pizio  fpogliato , Re,  e Amici  del  Popolo  Romano  , per 
la  medeuroa  fcelleraggine  alienati*  dalla  Repubblica  . 
Quello  modo  di  amplificare  un  fatto  prima  di  averlo 
narrato  , efponendo  brevemente  tutte  le  conclufioni, 
che  da  quel  fatto  dedur  fi  potrebbono,  egli  è afifizio 
di  Oratore  acuto,  che  antivede  tutto  ciò,  che  fibita- 
mente  fi  può  mettere  in  villa,  ed  è una  preoccupazio- 
ne attiflìma  per  fopraffaregli  uditori,  per  empiere  la 
mente  loro  di  orrore  , e per  muoverli  ad  indignazio- 
ne anche  prima  di  udir  il  racconto. 

Al  c.  30.  dopo  aver  narrato  il  facrilego  furto,  en- 
tra Tullio  nelle  elàgerazioni  : Qua  vox ? qua  luterai 
qua  vires  hujus  unite  s criminis  quenmoniam  pojftnt  fuftine - 
re  &c.  Dove  torna  a ripigliare  tutto  il  narrato.  Que- 
llo è T ordinario  collume  di  Tullio  , dopo  la  defcri- 
zione  de’furti,  di  entrare  cioè  incerte  efagerazionì  , 
maraviglie,  indignazioni  , le  quali  per  altro  vengono 
ad  efierèle  medefime,  ma  portate  lòtto  di  verfe  p^ro** 
le,  e fotto  diverfo  afpetto.  I motivi  d’andare  efage- 
rando  prende  egli  ora  da’  confeguenti  y come  fi  vede  ne’ 
fopra  efpofli  efempj  ; ora  dagli  antecedenti  , come  là 
dove  avendo  defcritto  il  gualìo  , che  Verre  diede  2 
tutta  la  Sicilia  con  una  moltitudine  prodigiofa  di  fur- 
ti, dice  : Quid  hoc  efiì  quod  monjìrum  f quod  prodigi um 
in  Provincia m mijìmus  ? Ora  da'  concomitanti  , come  là 
dove  dice,  quid  fedes  Verrei  ? quid  expeftas  ? Le  quali 
efagerazioni  , invettive  , ed  empiti  d’  indignazione 
derivanti  dalla  confiderà  zinne  degli  antecedenti  , 0 de 
concomitanti  , 0 de'  conferenti  delle  cofe  defcritte , in- 
tanto pofTono  dirfi  preoccupazioni,  inquanto  che  non 
appartengono  alla  diritta  prova  degli  afTunti  , ma 
derivano  d«  quelle  palfioni , che  forger  polTono  in  vir- 
tù delle  precedenti  definizioni,  in  vigore  delle  quali 
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V Oratore  prevede  , che  ritoccando  o gli  antecedenti  r 
o i concomitanti , o i confeguenti , accenderà  negli  udito- 
ri una  paflìone  , per  cagion  della  quale  rimarrà  egli 
vittoriofo  della  caufa.  Tutto  fta  nell’ antivedere  qua- 
le delle  circoftanze  del  fatto  defcritto  fia  più  adatta 
al  movimento  delle  affezioni;  perciocché  amplificando 
fifFatta  circoftanza  , efagerando  fopra  la  qualità  della 
medefima , vienfi  a commovere  negli  animi  de’  circo- 
ftantila  paflìone,  pel  movimento  della  quale  fono  poi  * 
a noi  favorevoli,  più  per  cagione  della  paflìone  com- 
mofla,  che  per  cagione  della  ftefla  perfuafione. 

Per  fare  fempreppiù  comprendere  , che  il  grande 
artifizio  Oratorio  dipende  non  femplicejnente  dal  pro- 
vare , ma  dal  preoccupare  gli  uditori  con  amplifica- 
zioni , con  efagerazioni , e con  permanenze  in  alcune 
circoftanze,  acconcie  ad  agitar  1’  animo  loro  , che  è 
cofa  propia  dell’Oratore,  ci  metteremo  a fare  alcune 
confiderazioni  fopra  la  definizione  del  furto,  che  Ver- 
re  fece  della  Diana  di  Segefla , ed  una  tal  definizione 
così  incomincia  al  cap.  33.  Segefta  tfi  Oppidum  &c.  La 
prima  cofa  Angolare  da  oflervarfi  in  un  tal  racconto  è 
la  comparazione  tra  P.  Scipione  , che  trafportò  quel 
fimulacro  di  Diana  da  Cartagine  in  Segefla,  e Verre, 
che  lo  rubò,  contrapponendola  manfuetudinedel  pri- 
mo alla  crudeltà  del  fecondo,  la  moderazione  dell’ uno 
all’ingordigia  dell’altro,  la  liberalità  di  quello  alla  ra- 
pacità di  queflo,  la  gloria  , che  a Roma  derivò  dal  pri- 
mo, é l’ignominia,  e l’ infamia,  che  le  proveniva  dal 
fecondo . Viene  con  tal  paragone  a mettere  Verre  in  tal 
odio,  che  niun  uomo,  niun  tiranno , niun  moftro,  niu- 
na  fiera  apparifce  certamente  più  di  lui  odiofa. 

Oltre  di  queflo  al  c.  34.  dipinge  Tullio  la  letizia 
fomma,  che  ebbe  la  terra  di  Segefta,  quando  le  fure- 
ftituito  il  Simulacro  da  P.  Scipione,  la  qual  cofa  ha 
per  mira  il  muovere  a compaflìone  il  Popolo  Roma- 
no verfo  la  terra  di  Segefta  , quando  le  fu  tolto  da 
Verrequel  fimulacro,  perciocché  fe  tantofu  allora  il 
giubilo,  che  pianto,  cbetriftezza,  che  afflizione  avrà 
ella  avuta  quando  le  fu  tolto?  Quell’ è la  grand’arte 
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tifata  dal  noftro  Oratore  , affine  di  attizzare  , come 
tanti  cani , contro  di  Verre  tutti  coloro  , eh’  erano 
prefenti  al  racconto  di  tal  efecrando  furto. 

Troppo  lungo  farebbe  il  volerfi  trattenere  in  Spie- 
gare l’arte  tenuta  da  Tullio  a minuto  in  tutto  quello 
racconto,  diremo  folo  ch’egli  in  eflo  non  tanto  cerca 
quelle  cole,  che  riguardano  I’  alfunto  , e le  prove  , 
quanto  ancora  tutte  quelle  cofe  , che  riguardano  il 
muovere  gli  affetti.  Cosi  quell’ aver  da  principiò  de- 
ferita Segefta  fondata  da  Enea  , ciò  .ha  egli  fatto  per 
affezionare  i Romani  verfo  Segefta  . Vero  è che  non 
ferve  nè  all’aflunto,  nè  alle  prove,  ma  ferve  per  muo- 
vere i Romani  a compaffìone  verfo  i Segeftani,  e ad 
òdio  contro  di  Verre,  il  che  fa  che  ci  voglia  piccola 
leva  per  trarre  i Giudici  a fentenziare  contro  1’  op- 
preflore  a favore  degli  oppreflì.  Così  quella  compara- 
zione tra  P,  Scipione,  e Verre  non  ferve  nè  all’aflun- 
to , nè  alla  prova , ma  ferve  al  movimento  delle  affe- 
zioni *,  così  quel  deferivere  minutamente  la  contefa  , 
che  pafsò  tra  Verre,  che  fece  l’iniqua  domanda  a’Ma- 
giftrati  di  Segefta,  e iMagiftrati,  che  giuftamente  li 
contraddicevano,  non  ferve  all’aflunto.  Come  pure  il 
deferivere  il  pianto,  le  querele,  la  deflazione  di  tut- 
ta quella  terra,  quando  fi  vide  toltala  fua  bella  Dea, 
non  è cofa,  chefpetti  alle  prove  deil’aflunto,  ma  fo- 
lo al  movimento  degli  affetti. 

Per  quella  cagione,  per  vedere  cioè,  che  Cicerone 
dice  tante  cofe,  che  non  appertengono  nè  all’aflunto, 
nè  alle  prove,  nè  alle  confutazioni,  alcuni  troppo  in- 
vero ammofi  Gramatici , tra’  quali  Eralmo , fi  fono  ar- 
rogati di  dire,  che  Cicerone  non  prova  gli  afiunti , che 
rifrigge  piè  volte  le  ftelfe  cofe,  che  non  è forte  nel  per- 
vadere; contro  de’ quali,  e principalmente  controdi 
Erafmo , fe  la  prende  ne’  fuoi  Commentar)  della  lin- 
gua latina  il  Doleto  Autore  affai  verfato  nelle  opero 
di  Cicerone. 
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Si  [piega  l'  Artificio  di  due  Efordj  del  P.  Segneri . 

L’Esordio  della  prima  Predica  del  P.  Segneri  egli 
è artificiofiffimo  ; ed  è efordio  congiunto  , per- 
ché ricavato  da  una  cola  congiunta  all’  aflunto  della 
Predica,  e da  quelle  cofe,  che  fi  confiderano  congiun- 
te alia  medefima;  e fono  I’  Oratore,  gli  uditori,  gli 
avverfarj , e la  caufa  : dalle  quali  cole  fi  prendono  gli 
efordj  congiunti  , e fono  gli  ordinari  efordj  di  Cice- 
rone . Nel  detto  efordio  dunque  confiderà  il  Segneri 
primieramente,  che  il  difcorrere  della  morte  è cofa , 
che  ha  del  tediofo,  e del  funefto  : quindi  preoccupa 
i fuoi  uditori,  concedendo,  e confeflando  fui  princi- 
pio del  fuo parlare,  edere  l’annunzio  della  morte  fu- 
neftilfimo  ; e quindi  fi  toglie  il  pregiudicio  d’  eflerfl 
fatto  nunzio  di  cofa  infaufta  colle  efprefiìoni  del  fuo 
amore,  dicendo,  i.che  ad  arrecar  loro  untale  annun- 
zio fi  è indotto  con  difficoltà;  2.  che  gli  difpiace  aver- 
li a contrillare  fino  dalla  prima  mattina  ; 3.  che  al 
folo  penfare  a quello  fi  fente  agghiacciare  per  folo  or-- 
rore  le  vene  ; 4.  che  in  fine  non  farebbe  utile  il  ta- 
cerlo . ToltoG  con  tali  efpreftioni  il  pregiudizio  s’ avan- 
za ad  apportare  liberamente  1’  infaufto  annunzio  , e 
dice:  „ Tutti  quanti  qui  fiamo  o giovani,  o vecchj , 

( notili  1’  artificio  del  dividere  il  tutto  nelle  fue  par- 
ti) „ o padroni,  o fervi  , o nobili,  o popolari,  tut- 
„ ti,  dobbiamo  finalmente  morire.  „ 

Confiderà  il  Padre  Segneri  in  fecondo  luogo  , che 
quantunque  1’  annunzio  della  morte  fia  funeftiffimo  , 
non  per  quello  è nuovo,  ma  faputo  da  tutti:  quindi 
non  è da  flupirfi,  fe  gli  uditori  ad  un  fiffatto  annun- 
zio arrecato  loro  dall’Oratore,  1.  non  fi  rifcuotono; 
t.  non  fi  cambiano  di  colore;  3.  non  fi  mutano  di  vol- 
to; 4-  anzi  che  in  cuor  loro  fi  ridono  di  colui  , che 
fpaccia  per  cofa  nuova  un  avvifosl  ricantato,  e fapu- 
to da  tutti.  Queftifono  ifegni,  che  veggonfi  in  coloro, 
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i quali  fentono  fpacciarfi  per  nuova  una  cola  volgare, 
e nota  a tutti . Qui  offervifi  l’ arte  del  preoccupare  gli 
uditori  , che  confale  nel  prevedere  che  l’ annunzio  del- 
la morte  non  fa  colpo,  nè  impresone  di  Torta  alcu- 
na negli  uditori . Quindi  gl’  introduce  a dire  per  via 
d’  Etopeja  , che  già  a loro  è noto , che  tutti  gli  uomi- 
ni fono  foggetti  alla  mòrte",  dov’ è da  notarfi  l’artifi- 
cio del  dividere  il  tutto  nelle  fue  parti,  perchè  pris- 
ma di  far  dire  agli  uditori  , lo  fappiamo  , fa  dir  lo- 
ro 1 ,»  !•  Quis  tft  homo  {qui  vivtt  , & non  vidtbit  mor- 
„ temi  (a)  z. Quello  Tempre  afcoltiamoda  tanti  per- 
„ gami,  3.  Quello  Tempre  leggiamo  fu  tante  tombe  . 4. 
3,  Quello  Tempre  ci  gridano,  benché  muti  tanti  cada- 
„ veri . ,,  Dopo  d’avere  in  tal  modo  fatto  precedere 
le  parti  del  fapere,  che  fono  afcqltare,  leggere  ec.  fa 
feguire  il  tutto,  e fa  che  dicano  : lo  / oppiamo . 

In  terzo  luogo  confiderà  il  Padre  Segneri  che  dalla 
libera  confefiione  degli  uditori  di  fapere  di  dover  mo- 
rire , dovrebbe  feguire  l’ aftenerfi  da’  peccati , ma  tro- 
va l’effetto  contrario,  che  fuccede  contra  ogniafpet- 
tativa  , eh’ è il  peccare.  Qui  pure  notifi  l’artificio  del 
dividere  il  tutto  nelle  fue  parti  , il  quale  artificio  è 
Tempre  da  Oratore  , perchè  oltre  il  dare  grandezza 
alla  cofa , la  rende  ancora  più  fenfibile , o più  adatta 
alla  commozione  delle  affezioni  . Invece  adunque  di 
dire,  e peccate  ? dice  : „ 1.  E non  fiete  voi  quelli  > 
„ che  jeri  appunto  feorrevate  per  la  Città  si  felleggian- 
,,  ti,  quale  in  fembianza  di  amante,  qual?  di  frene- 
„ fico,  quale  di  parasìto?  a.  Non  fiete  voi,  chebal- 
„ lavate  con  tapta  alacrità  ne’  fellini  ? ec.  e mentre 
„ operate  tali  cofe  , fapete  ancora  di  certo  che  do- 
„ vete  morire?  „ Quello  effetto  mirabile , che  fucce- 
de prdter  fptm , dà  campo  all’Oratore  di  dare  inefcla- 
mazioni , ,,  O cecità  ! o fiupidezza  ! o delirio  ! o per- 
„ verfità!  „ Indi  di  entrare  nell’ efpreffioni  del  Tuo  buon 
collume , di  efporre  i fuoi  penfieri  , il  fuo  amore , e 
quale  fia  fiato  il  motivo , per  cui  erafi  fatto  annuncia- 
tore della  morte",  perchè,  cioè,  credeva  d’aver  reca- 
to 
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to  agli  uditori  un  motivo  invincibilittìmo  d*  indurli 
tutti  a penitenza,  e a pianto,  e però  , die  egli:  „ Mi 
„ era  qual  banditore  divino  finquì  condotto  per  neb- 
,,  bie,  per  pjoggie,  per  venti , per  pantani  , per  ne- 
i,  vi,  per  torrenti , per  ghiacci , alleggerendomi  ogni 
„ travaglio  condire;  non  può  fare,  che  qualche  ani- 
ma  io  non  guadagni  con  ricordare  a’  peccatori  la  . 
„ loro  mortalità  ec.  „ Un  Filofofo  parlando  in  terza 
perfona,  e p evalendofidi  termini  attratti , ed  univer- 
sali, detto  avrebbe:  Non  v’ è motivo  più  invincibile 
da  indurre  a far  penitenza,  quanto  quellodella  mor- 
te, e da  ciò  farebbe  pattato  all’ efito  dell’ efordio;  dun- 

?ue  fe  con  quello  motivo  fi  pecca,  non  rimane  altra 
peranza  per  convertire  i peccatori.  Ma  il  Padre  Se- 
gneri  p traodo  da  Oratore,  fi  è Servito  di  termini  Sin- 
golari , ed  ha  parlato  in  perfona  propia  : lo  mi  penfava 
are. Un  Filofofo  non  avrebbe dirooftrata  pattìóne  alcuna, 
ma  Solamente  avrebbe  inferita  Ja  conclufione  per  ma- 
nifeftare  il  vero  ; ma  il  Segneri  mottra  paflìo/ie  di  te- 
nerezza, d’amore,  e didefiderio  di  giovare. 

Dopo  d’aver  ripigliato  colla  figura  d’ammirazione; 
Ma  povero  me  ec.  l’ effetto  mirabile  , che  fuccede  prater 
fpem , ed  averlo  illuttrato  .colla  fimilitudine  delle  pe- 
core, viene  all*  efito  di  tutto  l’ efordio , edice:  „ Che 
„ dovrò  far  io  adunque  dall’altro  lato?  dovrò  cedere? 

„ ec.  „ Se  un  motivo  invincibile  da  indurre  a far  pe- 
nitenza non  induce,  e non  rimuove  , e ritira  dal  pec- 
care; dunque  converrà  abbandonare  l'imprefa  di  pre- 
dicare a’ peccatori:  queftoè  l’ efito  del  proemio.  Dall’ 
efito  il  P.  Segneri  prende  motivo  di  fare  nuovo  razio- 
cinio per  legare  il  proemio  all’aflunto,  e dice,  argo- 
mentando 4»  contrariti  , che  non  vuole  abbandonare  1’ 
imprefa,  ma  anzi  confidare,  perchèfuppofto  che  Sap- 
piano di  doyer  morire  , egli  per  rimuoverli  dal  pec- 
care, vuol  dimoftrar  loro;  Quanto  Sia  temerità  inlèn- 
Sata  il  Sapere  di  dover  morire  , e vivere  un  Sol  mo- 
mento in  colpa  mortale  ; eh’ è l’aflunto  della  Predica . 

AH’  efordio  della  prima  Predica,  eh*  è congiunto  , 
facciamo  Seguire  S efordio  della  Predica  IX.  eh’ è fepa- 
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rato,  come  fono  d’ordinario  gli  efordj  del  Padre  Se*’ 
gneri,  il  quale  li  fuol  prendere  dal  corrente  tefto  del 
Vangelo,  e non  da  altra  circoftanza  appartenente  all’ 
alfunto,  che  prende  a dimoftrare.  Quello  fi  vede  nel 
citato  efordio,  dov’elponela  calamita  d' un  uomo  in- 
felice, che  fu  abbandonato  per  38.  annida  tutti,  che 
potevano  facilmente  foccorrerlo;  la  qual  cofa  è affat- 
to feparata  , perchè  potrebbe  applicarfi  a tutt’  altro 
l’oggetto,  che  all’ anime  del  Purgatorio  . Simili  efor- 
dj, che  fi  prendono  dal  tefto  del  Vangelo  , foglirnnper 
lo  più  confiftere  in  un  Sillogifmo  efpofitorio,  il  quale 
conclude  dapremelfe  fingolari:  la  narrazione  del  fat- 
to Evangelico  ferve  di  maggior  propofizione:  l’appli- 
cazione del  fatto  ftefTo  ferve  di  minor  propnfizione; 
e dalla  narrazione,  e dall’applicazione,  che  fono  eo- 
fe  fingolari , s inferifce  la  conclulione  . Tutto  quello 
fi  vede  nell’  efordio  della  citata  Predica  , do\e  la 
maggior  propofizione  è quella:  L’  infelice  Paralitico 
della  Probatica  per  queftofu  piò  infelice  di  tutti  gti 
uomini,  perchè  avendo  potuto  ognuno  facilmente  Soc- 
correrlo, non  fu  foccorfo.  La  minore  proporzione  è 
quella  ; ma  le  anime  del  Purgatorio  fono  appunto 
raffigurate  in  quell’  uomo  . La  concluftone:  adunque 
fon  infeliciffime  . Simili  efordj  fono  di  facile  inven- 
zione, e quello  , perchè  è faciliffimo  il  ritrovare  un 
qualche  fatto  nel  corrente  Vangelo,  che  polla  appli- 
cai alla  materia  , fopra  la  quale  fi  vuol  difcorrere 
nella  Predica  , e tutto  I’  artificio  non  dipende  dalle 
cole  infegnate  ne  precedenti  paragrafi  , ma  bensì  da- 
gli artificj,  che  fi  fono  infegnati  nel  precedente  Trat- 
tato delle  Controverlie  Oratorie,  e che  s’infegneran- 
no  nel  prefente  , dove  li  tratterà  della  Narrazione , e 
del  movimento  degli  affetti  . Non  fi  nega  per  quello 
che  tali  efordi  non  poffano  talvolta  ammettere  gli  ar- 
tifici del  preoccupare  , del  levarli  i pregiudicj  , del 
cattivarfi  gli  animi",  ma  alcune  di  quelle  cofe  vi  fi 
poflono  feorgere  per  incidenza  , e non  di  prcpofiro  j 
come  fi  vede  avvenire  negli  efordi  congiunti,  che  fo- 
no i veri  efordj  ciceroniani , ed  artificioGffimi . 

Non 
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Non  avendo  adunque  gli  èfordj  f-parati  d’ordinario 
altro  artificio,  che  quello  del  faper  efporre  un  fitto, 
e del  faperlo  applicare,  vediamo  l’artificio  ufaco  dal 
Segneri  nell'  efporre  il  fatto  dell’  infelice  Paralitico, 
j,  Uno,  die*  egli,  de’ più  fventurati  uomini,  che  leg- 
I,  ganfi  nelle  Storie  o antiche  , o moderne  , parmi 
quel  Paralitico  , di  cui  damane  favellafi  nel  Van- 
„ gelo  . „ Quedo  è il  fatto  , ché  ferve  di  Aggetto 
alla  narrazione  : poi  fiegue  : ,,  Sentite,  fe  io  dica  il 
j,  vero  . „ Queda  è maniera  di  preoccupare  gli  udi- 
tori , affinché  afcoltino  la  narrazione  , ed  in  quede 
poche  parole  v’  è quello,  che  efenzialmente  ricercali 
in  un  efordio,  eh’ è il  preparare  gli  uditori,  affinchè 
alcoltino  quello,  che  dir  vogliono.  Indi  fiegue  l’efpofi- 
zionedella  narrazione,  le  cui  circodanze  fono*,  l’una, 
eh  erano  38  anni,  che  penava;  l’altra  ch’era  Ceduto 
da  tutti  , e da  niuno  foccorfo  . Efpone,  ed  amplifica 
la  prima  circodanza  da'  confeguenti  , e dice  : „ Che 
j,  avea  per  la  lunghezza  del  male,  1.  il  colore  fmor- 
„ to,  2.  le  luci  rientrate  , 3.  le  carni  incadaverite  , 
3,  4-  le  vedi  fquallide  , 5.  ed  è probabile  ancora  che 
,,  co’  gridi  flebili  , e cogli  atti  pietofi  dovefle  muo- 
vere  a compadrone  fino  i faflì.,,  Quefli  fono  i con» 
Seguenti  , che  nafeono  da  una  lunga  infermità  di  38. 
anni,  ficchè  quando  !’  Oratore  non  potefle  andar  in- 
nanzi colla  confiderazione  di  nove  circodanze  , può 
efaminare  i confeguenti,  che  Dafcono  da  una  qualche 
circodanza  , e con  eflì  fi  renderà  fempre  ampio  qua- 
lunque racconto.  Efpone  e amplifica  la  feconda  cir- 
codanza: primo  dalla  facilità  , e dalla  opportunità  , 
che  ad  ognuno  prefentavafi  di  fovvenir  quel  mifero  , 
e mai  non  fu  da  alcuno  fovvenuto.  „ Non  richieden- 
3,  dofi,  dice  il  Segneri,  a liberarlo  altre  forze,  o al- 
„ tra  fatica  fuorichè  d’ un  uomo,  che  colla  prima  op- 
„ portunità  I’  attuffade  dentro  a quell’  acque  , non 
3»  aveva  potuto  in  tant’  anni  trovarne  alcuno.  „ Se- 


condo dalla  finzione  : „ Se  a follevare  , di c '•gli  , 
„ quel  mefehino  da’ fuoi  languori,  fofle  ftatobifogno* 
„ che  altri  fpendefie  qualche  gran  parte  di  rendite  ia 
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M Medici,  e in  medicine;*  fé  fi  fodero  dovute  cercare 
„ fulle  montagne  I'  erbe  più  elette  per  diffidargliele 
,,  in  fughi  ; le  fi  fodero  dovute  pelcar  nel  mare  le 
,,  perle  più  pellegrine  per  macinargliele  in  polvere  , 
,,  non  mi  parrebbe  per  avventura  sì  drano  vedere  quel 
„ mifero  in  tale  abbandonamelo . „ Quedo  artifizio 
di  amplificare  le  co fe  con  ricorrere  alle  finzioni  è fre- 
quentidìmo  neHè  Orazioni  di  Cicerone  , e nelle  Pre- 
diche del  Padre  Segneri  , ed  è un  artifizio  , che  per 
praticarlo  vi  fi  richiede  un  intelletto  adai  penetran- 
te, perfpicace,  e quale  appunto  dee  edere  quello  de- 
gli  ottimi  Oratori . 

Efpolto  , ed  amplificato  il  fatto  del  Paralitico  , di- 
feende  il  Padre  Segneri  all’applicazione  , e argomen- 
tando a minori  ad  majus  fa  vedere  quanto  più  mifere, 
ed  infelici  fieno  le  anime  del  Purgatorio  di  quello  , 
che  fode  il  Paralitico  della  Probatica  Pifcina  , e que- 
llo perchè  quelle  fante  Anime  fi  ritrovano  in  uno  da- 
to infelicidimo,  non  per  38.  anni,  ma  quali  per  100. 
quali  per  zoo.  quali  per  1000.  anni  fi  trovano  in  quel- 
le pene  , fenza  ritrovare  alcuno  , che  denda  loro  la 
mano,  non  per  attulfarle  nell' acque,  ma  per  edrarle 
dal  fuoco. 

Dall’applicazione  della  narrazione  pada  il  Segneri 
non  all’  efico  del  Proemio  , perchè  quedo  fi  contiene 
nella  deda  applicazione  , e non  v’  è queda  neceflttà 
d’efporlo  a parte,  ma  pada  all’attaccamento  del  Proe- 
mio colf  alfunto,  ed  efprime  il  fuo  amore,  e la  fua 
gratitudine,  con  dire:  „ Io  per  Cadetto  fvifeerato  , 

che  porto,  per  gli  obblighi  innumerabili,  che  pro- 
„ f-do  a quelle  fante  Anime  ho  rifoluto  di  prendere 
9,  finalmente  le  loro  parti  , e di  venirvi  in  loro  no- 
„ me  a proporvi  una  dolente  sì  , ( olfervili  1’  adun- 
co della  Predica  ) „ ma  giuda  querela  , che  ognuna 
a,  di  ede  vi  efprime  in  quede  tre  voci  ; Hominem  non 

3,  ha  beo , „ 

Prima  di  venire  alle  prove  fi  toglie  il  pregiudizio  , 
che  aveva  per  cagione  di  dipartirfi  dal  comune  ufo  di 
(hi  quel  giorno  appunto  da’  Pergami  ragiona  ; coll* 
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quale  occafione  oflervifi  i come  il  Segneri  procacciali 
la  benevolenza  degli  uditori,  con  rinnovare  l’efpreflio- 
nidel  Tuo  amore  verfo  quelle  fante  Anime,  e con  al- 
cune lodi  date  a’  Tuoi  uditori . 

Avendo  in  quello  §•  fpiegati  due  dififerentiffimi  efor- 
dj , può  cercarli  fe  fia  meglio  prevalerfi  più  degli  uni , 
che  degli  altri,  cioè  più  de’copgiunti,  che  de’feparati. 
Alche  firifponde  efler  meglio  il  prevalerfi  de’ congiun- 
ti , e quello  perchè  fono  più  artifiziofi , e fono  più  a 
propolito  per  inlinuarfi  negli  animi  degli  uditori  di 
quello,  che  fieno  gli  efordj  feparati  ; i quali  quantun- 
que fieno  agli  Oratori  più  comodi,  non  fono  però  co- 
sì artifìziofi  , come  i primi  , e nè  anche  tanto  infi- 
nuanti,  come  i congiunti.  Ma  il  punto  è , che  a'  fa- 
cri  Oratori  non  riefce  così  agevole  il  potere  formar 
efordj  congiunti  , come  riufciva  ad  un  Cicerone  , il 
quale  avendo  fempre  per  le  mani  caufe  different.ilìì- 
me  ’,  che  fi  raggiravano  fopra  cofe  individue,  Angola- 
ri, aveva  tutto  il  campo  d’ attaccarti  ora  ad  una  cir- 
collanza  , ora  ad  un  altra  , che  gli  porgeva  rutto  il 
comodo  di  formare  fimili  efordj . A’  facri  Oratori  per 
contrario  non  accade  lo  lleffo  , perchè  difcorrono  fo- 
pra le  medefime  materie , fempre  prendono  di  mira  le 
medefime  qualità  de’ peccatori  , nè  hanno  quel  como- 
do, che  avevano  quegli  antichi  profani  Oratori  di  ap- 
pigliarti a circollanze  individue  ora  di  luogo  , ora  di 
tempo,  ora  di  perfona  ec,  Elfi  non  hanno  alcuna  de- 
terminata pe’rfona  da  difendere,  e molto  meno  deter- 
minati avverfarj  da  impugnare;  in  fomma  fono  fenzz 
numero  le  cofe  , che  , loro  mancano  , dalle  quali  fole- 
vanti  prevalere  gli  Oratori  profani  per  formare  efordj 
congiunti . 

Confellìamo  adunque  che  al  facro  Oratore  fi  rendono 
alquanto  difficili  fimili  efordj,  ma  non  però  imponìbi- 
li ; perchè  ficcome  è riulcito  (al  volta  al  Padre  Segne- 
ri di  formarne  alcuno  , può  del  pari  riufcire  a qua- 
lunque altro,  fe  non  in  tutto,  almeno  in  parte.  S’av- 
verta però  che  non  fi  dee  in  conto  alcuno  lafciare  il 
Iodevoliffimo  collume  di  valerli  delle  parole  del  Van- 
gelo 
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geJo  corrente,  perchè  quelle  niun  pregiudicio  poffona 
portare  a fiffatti  efordj,  e di  effe  fi  può  l’Oratore  pre- 
valere in  occorrenza  di  difcendere  all’  efito  dell’  efor- 
dio, oppure  inoccafione  di  connettere  l’ efordio  fteffo 
coll'  affunto  , oppure  in  qualunque  altra  parte  deli’ 
efordio  medefimo , fecondo  che  gli  verrà  più  in  accon- 
cio. Efortiamo  pertanto  gli  ftudiofi  leggitori  ad  efer- 
citarfi  negli  efordj  congiunti  , perchè  riufcirà  loro  di 
grandiflìmo  vantaggio  , non  folo  per  quello  , che  ri- 
guarda gli  efordj  fteffi,  ma  a tutto  il  compleffo  deli’ 
Orazione,  nella  quale  è neceffario  framezzare  or  lun- 
ghe , or  piccole  preoccupazioni  , e valerli  di  quando 
in  quando  dell’  artificio  di  Ievarfi  i pregiudicj  , e di 
cattivarfi  gli  animi  degli  uditori,  i quali  artificj  quan- 
tunque fieno  appropriati  maffimamente  all’  efordio,  lì 
trovano  ancora  quà  e là  fparfi  per  tutto  il  rimanente 
dell’  Orazione . 

• In  fine  diamo  due  avvertimenti  *,  l’ uno  è , che  l’ Ora- 
tore dee  bene  internarfi  nella  materia , fopra  la  quale 
s uoldilcorrere,  e prima  di  formar  Y efordio,  egli  dee 
comporre  l’Orazione,  e quello  avvertimento  è di  M. 
Tullio  , il  quale  dice  : Tota  caufa  pertentata  atque  per - 
J'pefta  > locis  omnibus  inventisi  atque  infinteli  s , confiderai 
dum  efi  , quo  principio  fit  utendum  . Sic  & facile  reperita 
tur ; (a)  perchè  in  fatti  quando  l’Oratore  farà  piena- 
mente inftruito  nelle  cofe,  che  dee  difcorrere , gli  riu- 
fcirà facile  ritrovare  gli  efordj , che  fieno  così  adatti  per 
infinuarfi  facilmente  neM’  affunto  del  fuo  difcorfo,  che 
in  conto  alcuno  non  potrà  appropiarfi  ad  altri  affunti, 
e ad  altre  Orazioni.  Di  qui  può  conofcerfi  l’inganno 
di  certuni,  i quali  anche  prima  di  avere  penfato  all’ 
affunto  della  Predica , che  intendono  di  fare,  fi  metto- 
no a comporrei’ efordio,  il  quale  perchè  formato  fenza 
precedente  cognizione  delle  cofe  , che  fi  vogliono  dire 
nell’Orazione,  non  può  a meno  di  non  incorrere  net 
vizio  odi  troppo  vulgare,  o comune,  o commutabile , 
o feparato,  e fuori  in  tutto,  e per  tutto  dalle  regole 
fìabilite  da’ Retori  al  vero,  e perfetto  efordio . 
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L’altro  avvertimento  é,  che  quando  la  propofizione  , 
che  fi  vuol  prendere  per  all'unto  foggiace  ad  equivoco, 
e puòintenderfi  in  molti  modi,  dee  T Oratore  proccu- 
rare  nell'efordio  di  ben  efporla  , e fpiegarla,  manife- 
fìando  in  qual  fenfo  intend’egli  di  favellare.  E dicia- 
mo, che  quello  dee  farfi  nell’efordio , e non  nel  prin- 
cipio delle  prove  con  altro  preambolo,  e introduzio-  • 
ne;  la  ragione  è , perchè  non  torna  conto  confumare  il 
tempo  in  tanti  preamboli:  che  però  non  approviamo  il 
coftume  di  coloro,  i quali,  fornito  l’efordio,  epropo- 
ilo  l’afiunto,  in  vece  di  dar  principio  alle  prove,  in- 
cominciano un  altro  picciolo  efordio , da  elfi  chiama- 
to introduzione  . E intanto  non  approviamo  un  taL 
collume,  perchè  gli  afcoltatori  amano  la  brevità,  e a 
noi  fembra  un  volerfi  trattenere  troppo  a decorrere  di 
cofe,  che  niente  giovano  al  propio  intento . Ben  è ve- 
ro che  tutte  le  leggi  patilcono  la  loro  eccezione  , e 
non  incendiamo  con  tale  avvertimento  di  Habilire  re* 
golafilfa,  dimodoché  praticandofi  qualche  volta  il  con- 
trario, debba condannarfi  per  vizio,  e difetto;  cono- 
feendo  benilfimo  poterli  dare  il  cafo , che  alle  volte  gio- 
vevole fia  il  fare  diverfamente  ; ma  quello  cafo  non  è 
cosi  frequente  , ficchè  fi  abbiano  in  tutte  , o quafi  in 
tutte  le  Orazioni  da  por  in  ufo  quelli  fecondi  efordj, 
o fieno  introduzioni , come  pare  che  pretendono  mol- 
ti, i quali  reputano  l'Orazione  mancante,  fe  in  efia 
non  vi  Icorgelfero  quelli  fecondi  preamboli  , quafi  cha 
fi  dovettero  annoverare  fra  le  parti  efenziali  d’  un 
Oratorio  Componimento. 
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CAPITOLO  II. 

Delia  Narrazione . 

§.  I. 

Artifizio  generale  di  / fendere  le  narrazioni  nelle  Orazioni 
del  genere  dimoftrativo  • 

L 'Artifizio  generale  di  efporre  le  narrazioni  nelle 
Orazioni  del  genere  dimoftrativo,  confitte  in  ri- 
correre a’  medefimi  fonti , da  quali  fi  prendono  le  pro- 
ve, cioè  a’  fonti  delle  circoftanze.  Eccone  gli  efem- 
pli:  S. Gregorio Nazianzeno  nell’Orazione  injulianum 
narra  il  martirio  di  S.  Marco  Aretufio , ed  incomin- 
cia ad  efporre  la  narrazione  colle  circoftanze  della  per- 
fona  , che  patifce  : Ducebatur  Senex  Sacerdos , Athlet * 
voluntarius , per  mediam  Civitatem  , eh’ è circoftanza  del 
luogo  j omnibus  ( prater  Perfecutores  , & Carnifices  ) tum 
ob  atatem  venerabilis  , rum  ob  vita  probitatem  venerabi- 
le , e fono  altre  circoftanze  ricavate  dalla  perfona 
del  Martire  , e 1’  interjezione  , prater  Perfecutores  , c£» 
Carnifices , riguarda  la  crudeltà  de’ Perfecutori . Quindi 
profeguifee  ad  efporre  la  narrazione  dalle  circoftanze 
delle perfone , che  perfeguitavano  il  fanto  Martire,  e 
dice  : Dueebatnr  porro  ab  omnibus  , la  qual  circoftanza 
rende  lenfibile  colla  divifione  del  tutto  nelle  fue  par- 
ti , cujuslibet  atatis  , & conditionìs , ac  fortuna , eque  ur- 
gentibus  viris , & fammi s , adolefcentibus , & fenibus  ; tam 
qui  publica  negotia  adminiftrabant  , quam  qui  honoribus  , 
ac  dignitatibus  prediti  erant  . Segue  la  narrazione  , es- 
ponendola colla  circoftanza  della  cagione  , perchè  il. 
motivo , che  avevano  i perfecutori  era,  che  l’uno  non 
forte  vinto  dall’  altro  nel  moftrarfi  crudele  contro  del. 
Martire  , e perchè  credevano  che  forte  pietà  il  così 
operare,  e dice  : Atque  hoc  unum  certamen  cunciis  prò - 
pofitum  erat  , ut  furoris  adverfus  fenem  immanitate  fefe 
mutuo  fuperarent , omnibufque  pietatis  pars  effe  cenfebatur , 
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qttatnplurìmìs  eum  malis  .afpcere , pugtlemque  fenem  adver • 
/kj  tot  am  Ctvirattm  derertantem  fuperare  . Seguono  le 
circoftanze  dal  luogo:  raprabatur  per  piattaia  volutab 4- 
i»  cloetcis  e per  efprimere  che  non  v’  era  parte 
del  corpo  del  Martire  , che  non  folle  rotolata  nelle 
immondezze,  dice,  che  fino  idi  lui  capelli  erano  im- 
brattati: crimbus  , & qua  vis  alia  corporis  parte  admixta  . 
Si  proièguifca  a leggere  la  narrazione  , e troverai  , 
che  tutta  è còndotta  per  via  di  circoftanze. 

Cicerone  nella  fectima  Verrina  narra  il  fupplicio 
dato  a Gavio  Confano  , ed  incomincia  ad  efporre  la 
narrazione  dalla  circoftanza  perfonale  del  paziente,  il 
quale  era  non  d una  Città  fuddita , ma  libera,  e do- 
minante, cioè  cittadino  Romano  . Dalla  circoftanza 
del  luogo i perchè  fu  fatto  flagellare  non  in  privato, 
o in  carcere  ; ma  in  mezzo  alla  piazza  di  Meflìna  ■ 
Indi  dalla  circoftanza  dello  ftromento  , perchè  il  fla- 
gello fu  efeguito  con  verghe,  ch’era  lo  ftromento  pro- 
pio , che  ufavafi  a que’  tempi  per  battere  gli  (chiavi: 
Cadebatur  , dice  , virgis  in  medio  foro  Mejfane,  eivis  Ro~ 
tnanus , fudices.  Profeguilce  ad  elporre  la  narrazione, 
i.  dalla  fortezza  del  paziente,  delcritta  da’conlegueo- 
ti , che  fono  in  non  dare  in  gemiti,  in  non  prorompe- 
re in  lamenti,  2.  dal  modo,  con  cui  era  battuto,  eh’ 
era  del  tutto  ferale,  3.  dal  detto  , mentre  non  altra 
voce  faceva  udire,  che  quella  d’edere  Cittadino  Ro- 
mano , e dice  cosi  : Cumque  interea  nullus  gemitus , nul- 
la vox  alia  illius  miseri  inter  dolorem , crepitumque  plaga - 
rum  audiebatur , nifi  hit:  Civis  Romanus  fum  . Segue  in- 
di la  cagione  motiva  de!  detto,  perchè  intanto  diceva 
d’  edere  Cittadino  Romano  , perchè  credeva  con  ciò 
poterli  liberare  da  quel  fupplicio,  dal  quale  non  folo 
non  fu  liberato,  ma  nel  mentre  che  fi  andava  affati- 
cando in  chiamare  il  nome  della  Città , a lui  fi  appa- 
recchiava la  croce  ; e con  quell'  altra  circoftanza  la 
crudeltà,  ed  empietà  di  Verre  apparifee  fuor'di  modo 
eccedìva  . Odervifi  dunque  , come  prof-guifea  il  rac- 
conto : Htc  je  commemor attorte  Civitatis  omnia  verbene 

depulfurum  , crucìatum  a torpore  deltturum  arbitrabatur  . 
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non  modo  hoc  non  ptrjecit , ut  virgo  rum  vim  deprecare- 
tur  , fed  cum  implorarci  Japius  , ufurparetque  nomcn  Ci  vi- 
tati: , rr«x,  inquam , tnfe  ici , Ó*  orumnofo , qui  nunquam 
iftam  pottfiattm  Diderot,  comparabatur . 

Dopo  il  ncconto  entr*  nella  forma  efagerativa  , ri* 
pigliando  le  circodanze  efpode  nel  fatto  narrato  , e 
dice  : „ O ;egg  Porcia  ! o leggi  Sempronie  ! o gra- 
„ vemente  defiderata , e finalmente  rendnta  alla  Pie- 
„ be  Romana  Podefià  Tribunizia  ! A quello  fi  fono  fi- 
„ nalmente  ridotte  tutte  le  cole  , i.  che  un  Cirtadi- 
„ no  Romaoo  , x.  nella  Provincia  del  Popolo  Roma» 
,,  no,  3.  in  una  Terra  de’  confederati  , 4.  da  colui, 
„ che  per  beneficio  del  Popolo  Romano  avelie  i fafci, 
„ e le  fcn ri , 5.  fede  legato  nella  Piazza,  6.  folle  col- 
„ le  verghe  battuto.  Tu  h.i  avuto  ardire,  7.  di  metr 
„ tere  in  croce  alcuno,  che  dicefl'e  d edere  decadi* 
„ no  Romano?  ,,  Dove  fi  vede,  come  l’Oratore  en- 
trando nell’  efagerazione , abbia  ripigliate  tutte  le  cir- 
codanze  efpode  nel  fatto  narrato. 

Quello  generale  artifizio  non  folo  vaufato  nelle  nar- 
razioni del  genere  diraodrativo,  ma  ancora  in  quelle, 
che  s’introducono  nel  g nere  deliberativo  . Il  Padre 
Segneri  nella  Predica  IX.  al  num.  VII.  deferive  le 
formidabili  prove  del  divino  Giudicio  (opra  l’Impera- 
dore  Maurizio,  e dice  così  : „i.  Stava  egli  full’auge 
„ della  felicità  , quando  a un  tratto  ribellolfi  da  lui 
„ per  un  leggiero  difgudo  tutto  l’efercito,  x.  etalle- 
„ vando  in  una  targa  un  foldato  quanto  vile,  alrret- 
„ tanto  ardito,  chiamato  Foca  , lo  falutò  Imperado- 
„ re  . 3.  A quedo  avvifo  sballordito  Maurizio  fe  ne 
„ montò  fenza  indugio  co’ fuoj  più  cari  fopra  una  pic- 
„ ciola  nave  per  porli  in  falvo  . 4.  Ma  todo  i venti 
.,  fi  levarono  in  arme  contro  di  lui,  e quali congiura- 
,,  ti  ancor  effi  co’ lèdiziofi , lo  rifpinfero  dal  mare  con 
,,  fomma  furia  , Io  sbalzarono  in  una  fpiaggia  ec.  „ 
Finqul  il  racconto;  ed  é efpodo  da  varie  circ^danze. 
Al  num.  I.  fi  vedono  le  circodanze  prefe  dalla  fortu- 
na , confidente  nella  mutazione  dello  dato  di  felice  in 
avverta,  e v’ è ancora  una  circoiìanza  prefa  dal  fine, 
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perchè  1’ efercito  ribelloflì  da  Maurizio,  non  per  una 
grave  ingiuria,  ma  per  un  leggiero  difgufto.  Al  num. 

II,  fi  vedono  le  circoftanze  prefe  dalla  perfona  fofti- 
tuita  in  luogo  di  Maurizio,  la  quale  era,  1.  un  Sol- 
dato, a.  vile  per  natura  , 3.  ardito  per  abito.  Al  num. 

III.  fi  vede  una  circoftanza  prefa  dall’  affezione  della 
perfona  punita  , perchè  dice  , che  Maurizio  rimafe 
sbalordito  ; ed  oltre  a quella  circoftanza  v*  è ancora 
quella  della  fortuna,  perchè  dallo  (lato  alquanto  felice 
d’  eflere  potuto  montare  co’fuoi  più  cari  fopra  una  na- 
ve, la  qual  cofa  gli  era  di  qualche  follievo  in  tanta  ca- 
lamità , pafTa  ad  uno  (lato  infelicifiimo  d’ eflere  rifof- 
pintodal  mare  con  fomma  furia  alla  fpiaggia . Quella 
è l’arte  per  fare  che  il  racconto  vada  tempre  creden- 
do, confiderare  le  circoftanze  ora  dalla  parte  del  (offe- 
rente, ora  dalla  parte  de’ congiurati , ora  dalla  parte 
dell’  Imperadore  follituito  , ora  dalla  parte  de’  venti 
congiurati.  Profeguifcafi  a leggere  il  rimanente  della 
narrazione  del  Segneri , e fi  vedrà  il  profeguimento  di 
quello  artifizio  ; e non  fi  danno  altri  efempli , perchè 
il  precetto fembra  a fufficienza  (piegato. 

$.  I I. 

Artifizio  di  J tendere  le  narrazioni , che  fi  foglio- 
no  introdurre  nelle  Orazioni  del  genere 
deliberativo . 

I Fatti,  che  s’  introducono  nelle  Orazioni  delibe- 
rative , fi  narrano  col  riguardo  all’applicazione  . 
Per  efempio,  il  Padre  Segneri  nella  prima  Predica  al 
num.  III.  narra  il  fatto  di  Caldoro  con  aver  prima  ri- 
flettuto all’applicazione,  la  quale  1’  ha  moflo  a nar- 
rarlo in  quel  modo,  e non  in  altro  . Voleva  egli  far 
conofcere  agli  uditori,  che  pofiono  foggiacere  ad  ac- 
cidenti improvvifi,  e voleva  ribattere  ogni  ragione  , 
che  addur  potefferoin  contrario  d’ eflere  vegeti,  ben 
difpofti  : quindi  narrando  il  fatto,  Io  narra  con  quelle  cir- 
coftanze , che  voleva  pofcia  agli  uditori  applicare . Dice 
Tomo  l.  Q nel- 
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nella  narrazione,  che  Caldoro  palleggiava  lieto;  per- 
chè poteva  anche  fuccedere  agli  uditori , che  in  tem- 
po della  loro  allegrezza  maggiore  fodero  da  un  acciden- 
te di  morte  fopraffatti  che  fi  gloriava  di  edere  si  difi- 
pollo  della  perfona  , si  vivace,  sì  vegeto,  com’era  nell’ 
età  di  15.  anni;  perchè  poteva  anche  agli  uditori  fuc- 
cedere, che  quantunque  vivaci,  e vegeti,  fodero  con- 
tutrociò  fottopodi  a un  accidente  improvvido  di  mor- 
te. Sicché  il  fatto  mira  così  da  vicino  1’  applicazione 
agli  uditori,  che  fenza  anche  che  l’Oratore  entri  nell* 
efpreda  applicazione  ha  tutto  il  fondamento  d’  inve- 
diregli  uditori  medefimi , ed  agitarli  con  dire  : „ Que- 
„ da  dunque  è la  cura  , che  voi  tenete  della  vodra 
„ anima?  Queda  è la  dima  del  vodro  fine?  Queda  è 
„ la  follecitudine  della  vodra  felicità?  Sapere  di  dare 
„ in  mezzo  a’rifchisì  gravi,  e non  vi  rifcuotere?  „ E 
intanto  quedo  rimprovero  agita  gli  uditori  , perchè 
ccnofcono  che  l’applicazione  del  fatto  di  Caldoro  ca- 
de in  acconcio  delle  perfoneloro,  e che  non  giova  che 
fi  fidino  della  prolperità  , della  falute  , del  vigore  , 
della  robudezza  , avendo  udito  che  polfono  incorrere 
nello  defl’o  infortunio  di  Caldoro,  di  una  morte  im- 
provvifa . 

Similmente  prima  di  efporre  il  fatto  de’  Niniviti 
nella  medefima  Predica  al  num.VI.  ebbe  il  Padre  Se- 
gneri  in  mente  l’applicazione,  e fecondo  quelle  cir- 
codanze , che  gli  parvero  applicabili  agli  uditori  defcrif- 
fe  il  fatto  . Nella  circodanza  della  perfona  di  Giona 
Profeta  applica  la  perfona  diGefucrido:  e poi  appli- 
ca la  minaccia  della  fovverfione  di  Ninive  alla  morte 
eterna  minacciata  a’ peccatori.  Indi  applica  la  circo- 
danza del  tempo  conceduto  dal  Profeta  Giona  a’ Nini-, 
viti  , a quella  del  tempo  conceduto  da  Gefucrido  a’ 
Peccatori . Pofcia  confiderà  nelle  circodanze  delle  per- 
fone  de’ Niniviti  minacciati,  la  prontezza,  e folleci- 
tudine, con  cui  pentironfi  , e applica  queda  circodan- 
za agli  uditori,  che  per  edere  importantiflìma , da  efla 
ne  vuol  trarre  illazioni  favorevoli  al  fuo  adunto  , e 
però  fopradi  eda  fi  ferma  , conghietturando  cosi  : „ Or 
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„ donde  mai,  die’ egli,  così  gran  fretta , uditori?  Noi! 
,,  fapevano  coftoro  di  certo  che  ancora  avevano  uni 
ty  quadragefima  tutta  intera  di  tempo  ? adhue  quadra- 
,,  l'tnta  dits.  (a)  Perchè  non  difiero  adunque:  afpet* 
„ tiamo  un  poco  ; a placar  Dio  non  fi  richieggono 
„ molte  ore,  bada  un  momento  * un  atto  di  contri* 
,,  zione  pretto  1’  aurora  del  quarantèiimo  giorno  ci 
„ fai  Vera  . Così  potevano  certamente  dir  etti  : e fe- 
„ guitar  a mangiare  , fc  erano  a tavola  , e finire  il 
„ giuoco  , fe  (lavano  a folaizarfi  . „ Tutte  quelle 
conghietture  fono  fiate  efpofte  dal  Padre  Segneri  col 
rifiefio  all* applicazione  per  dipingere  , cioè,  il  coftu* 
me  de’ peccatori , i quali  appunto  fi  riducevano  a far 
penitenza  nell’  ore  eftteme  ; e perchè  i Niniviti  , i 
quali  fubito  fi  convertirono,  prudentemente  operaro- 
no; per  amplificare  quell’ atto  prudente,  il  Padre  Se- 
gneri fa  che  gli  uditori  facciano  una  fuppofizione  , o 
Ha  finzione,  e chiede  i! giudicio  loro:  „ Ma  fingete 4 
„ die’  egli  , che  averterò  proceduto  così , qual  giudi* 
ciò*  voi  ne  farefte  ? Non  vi  pare  , che  farebbono 
,,  fiati  audaci , profontuofi  , protervi  , e indegni  di 
j,  quel  perdono , che  riceverono , mercè  la  loro  pron- 
„ rezza?  „ Sotto  !a  qual  finzione  fono  rapprefentati 
gli  uditori,  ed  è tutta  applicabile  ad  erti,  i quali co- 
nofeendo  di  non  aver  quella  follecitudine,  e prontez- 
za di  convertirfi,  quale  i Niniviti  ebbero,  fi  confon- 
dono, e confettano  di  edere  queg'i  audaci , e indegni 
di  perdono  rapprelentati  fotto  la  finzione  di  quel 
pentimento,  che  i Niniviti  avefiero  prolungato  . In 
quella  guifa  efiendo  preceduta  la  narrazione  di  un 
fatto  con  tutte  quelle  circoftanze  , in  cui  fono  deferit- 
t»  gli  uditori,  ne  fiegue  poi  , che  quando  1’  Oratore 
applica  agli  uditori  il  racconto  , fieno  quelli  già  pre- 
venuti , e confeguentemente  che  fieno  già  quafi  con- 
vinti. Vegga  il  Leggitore  l’applicazione,  che  ne  fa  il 
P.  Segneri  nel  citatoluogo,  e troverà,  eh’ erta  è fiata 
l’unico  fine,  per  cui  ha  nel  fatto  efpofte  quelle , e non 
altre  circoftanze;  il  fine,  per  cui  ha  cercato  ciò,  ch« 

Q a i Ni- 

(a  ) Jon . c,  3,  4. 


. pigitized  by  Google 


144  NARRAZIONE. 

ì Ninivitì  far  potevano;  il  fine  per  cui  ha  fuppofto , 
che  fe  i Nini  viti  a vertero  differita  la  penitenza,  farebr 
bono  fiati  audaci,  indegni,  di  quel  perdono  cheotten? 
nero:  perchè  in  tutte  quefte  circofianze  vien  rappre- 
fèntato  il  cofiume  de’ peccatori , che  prolungane  la  per 
nitenza  ; vien  rapprefentato  ciò,  che  rifpondono  i pec- 
catori, e come  fi  rendono,  prolungando  la  converfior 
ne,  indegni  di  perdono. 

Avvertafi  non  edere  necefiario  nell’ applicazione  del 
fatto  narrato  ripigliare  tutte  quelle  circofianze  , che 
nel  fatto  medefimofi  fono  efpofie , baftando  folo,  che 
fieno  applicate  le  principali,  e quelle  fole,  che  mof- 
fcro  1’  Oratore  a narrare  così,  e non  in  altro  modo. 
Si  dice  quello  , perchè  non  fia  riputato  a difetto,  fe 
nell’ applicazione  del  fatto  de’  Nini  viti  portata  dal  Se- 
gneri  , non  vi  fi  veggano  toccare,  né  il  veftirfi  di  ci- 
liccio,  nè  lo  fpargerfi  di  cenere,  e nè  pure  le  circo- 
flanze  di  ciò  , che  dir  potevano  i Niniviti  : perchè 
quefte  fufficientemente  vengono  ripigliate  nell’  applir 
nazione,  allorché  dice  , che  i peccatori  hanno  mag- 
gior motivo  di  fare  unafollecita  penitenza.  Con  que- 
lla fola  circoftanza  generica  baftevolmente  reftano  ap- 
plicate le  circofianze  individue  efpofie  ne!  fatto;  per- 
chè quelle  non  fervono  ad  altro,  che  per  amplificare 
la  circoftanza  della  pronta  lolleritudine  ; ora  qua-r 
iunque  volta  il  Padre  Segneri  applica  quella  circoftan- 
za, s’  intendono  in  quella  fola  tutte  le  altre  compre? 
fe  . Non  fi  può  però  negare  , che  nello  Aedo  fatto 
narrato  non  vi  fieno  circofianze  , che  pajano  fuper? 
flue,  e inutili,  e fono,  ove  profeguifee  a dire:  ,,  II 
„ quale  , come  accade  , fu  1’  ultimo  a fa  pere  nuove 
„ così  funefte,  o folle  perchè  dava  poco  adito,  o fof- 
„ fe  , perchè  ognuno  già  quafi  ftolido  non  badava  fc 
„ non  che  alla  propia  (alvezza.  ,,  Quelle  circofianze 
fembran  fuperflue  , e affatto  inutili  , perchè  nè  fono 
applicabili  agli  uditori,  nè  fervono  per  amplificare  le 
circofianze  applicabili  • Quello  medefimo  difetto  pare 
ancora  ritrovarfi  nella  narrazione  del  fatto  di  Adalon- 
pe  al  numero XIII.  della  feconda  Predica , doye  nell* 
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applicazione  nonfolonon  applicala  perfona di  Aflalon- 
ne,  nè  1*  efercito  di  Gioabbo,  nè  la  fuga  precipitofa 
dello  Hello  Alfalonne,  nè  la  chioma  intralciatafi  a’ ra- 
mi d’albero,  nè  la  mancanza  del  mezzo  opportuno  per 
liberarfene  ma  di  più  tutte  quelle  cofe  non  fervono 
nè  anche  ad  amplificare  le  circofianze  applicabili  agli 
uditori.  SoHeniamo  però  che  non  fi  deono  per  quello 
dire  fuperfluo,  perchè  l’Oratore  avea  necefiìtà  di  ef- 
porre  tutto  quel  fatto  , affine  di  poter  introdurre  la 
propolla,  che  fece  Gioabbo,  e la  rifpolla  , che  a ciò 
diede  Un  Soldato,  le  quali  due  cofe  fono  quelle  fole, 
che  il  Segneri  intende  d’applicare  agli  uditori. 

Chi  defideralfe  di  vedere  un  racconto  applicato  agli 
uditori  a circollanza  per  circollanza  , legga  nella  Pre- 
dica terza  del  Padre  Segneri  al  num.  II.  la  fimilitudì- 
ne  del  cane,  e al  num.  IV.  il  fatto  di  quel  Principe 
finto  dallo  Hello  Segneri  ; e fi  troverà,  come  le  finzio- 
ni fieno  le  più  a propofrto  per  fare  che  il  paragone 
corra  fempre  a piè  pari  ; e la  ragione  è ,'  perchè  co- 
lui , che  finge  può  immaginarfi  un  fatto  con  tutte  quel- 
le precife  circofianze , eh’  egli  ha  in  mente  di  voler 
applicare  agli  uditori . 

$.  III. 

Qual  fin  V applicatone  piu  veemente , e qual  van- 
1 aggio  da  ejfa  fe  ne  ritragga . 

AVenoo  nel  precedente  paragrafo  parlato  dell’  appli- 
cazione, come  quella,  che  regola  le  narrazioni, 
ches’ introducono  nelle  Orazioni  del  genere  deliberati- 
vo, ora  in  quello  §.  diciamo  primieramente , che  l’ ap- 
plicazione più  veemente  , e la  più  adatta  per  muo- 
vere le  affezioni  , è quella  , che  fi  fa  in  perfona  fe- 
conda, o per  Tu  nel  numero  del  meno,  o per  Voi  nel 
- numero  del  più.  Nella  Predica  V.  al  num.  V.  appli- 
ca il  Padre  Segneri  in  perfona  feconda  il  fatto  di  Alva- 
ro. Per  conofcere  qual  vigore  abbia  una  tale  applica- 
zione, fi  prenda  alcuno  il  divertimento  di  mutarla  di 
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feconda  In  terza  perfona,  eh’ evidentemente  conofce- 
rà  quanto  ella  perda  di  qu'ellafua  veemenza,  e quan- 
to divenga  debole,  e languente  . La  ragione  è chia- 
ra , perchè  gli  uditori  quando  odono  I'  applicazione 
nella  perfona  feconda , fi  vedono  in  efla  fenfibilmente 
rapprefentati , apprendono,  che  ildifeorfo  cade  affat- 
to nella  perfona  loro  , nè  fi  lufingano  che  il  Predica- 
tore parli  ad  altri  , e quindi  vedendofi  cosi  rappre- 
fentati , non  poffono  fuggire  la  forza  del  paragone  \ 
perchè  conofcono  , che  concorrendo  in  effi  o le  ftef^ 
le,  o anchepiù  gravi  circoftanze  di  quelle,  che  con- 
corfero  nel  racconto  del  fatto  preceduto  , apprendo- 
no, che  loro  fieno  per  addivenire  o gli  fteffi , o mol- 
to peggiori  confluenti  ed  in  tal  modo  temono,  fi 
attrifiano,  e fi  pentono  , che  è 1’  unico  fine,,  che  un 
Predicatore  dee  averei  il  che  non  avviene,  quando  l* 
applicazione  è fatta  in  perfona  terza  » Poflonq  affo- 
migliarli  i facri  Oratori,  che  ufano  II  applicazione  in 
perfona  terza  ad  un  Soldato  , il  quale  per  vincere  1* 
inimico  invece  ditirare  i colpi  alla  vita , li  tiraffe  tut- 
ti in  aria. 

L’applicazione  in  perfona  feconda  apporta  quell’ al- 
tro vantaggio  di  far  apparire  il  buon  collume,  e di  fi- 
gurare il  difeorfo.  L’efprejfione  di  un  buon  collume  fa , 
che  l’Oratore  s' infinui  nell’  animo  degli  uditori , e che 
quindi  loro  piaccia  di  udire  quella  narrazione  di  fatto , 
e quella  applicazione  per  bocca  fua  , le  quali  cofe  con- 
correndo a muovere  gli  affetti  anche  l’efprelfione  del 
buon  collume  per  concomitanza  può  di rfi  che  vi  con- 
corra. Ora  ij  buon  collume  dell’ Oratore  piu  facilmen- 
te può  efpriraerfi  , quando  s’  illituifce  il  difeorfo,  e 
quando  fi  fanno  le  applicazioni  delle  narrazioni  in  per- 
fona feconda  , che  non  quando  s’ illituifce , e fi  fanno 
le  applicazioni  de'  racconti  in  perfona  terza , 

Allora  1’  Oratore  efprime  nel  dilcorfo  un  buon  co- 
llume, quando  egli  fa.  apparire  la  lua  palfione  per  1*  uti- 
lità, e per  la  gloria  degli  uditori  medefimi , come  la- 
rebbe,  quando  fa  apparire  con  tali  parole,  e con  tali 
fentenze  ifuoi  timori,  la  fua  fperanza,  la  fua  brama, 

i faot 


Digitized  by  Google 


NARRAZIONE.  ?47 
i Tuoi  amori,  i Tuoi  odjec.  come  fé  ufciflero  dal  cuo- 
re per  cagione,  ch’egli  defidera,  che  agli  uditori  ad- 
divenga qualche  bene,  e da  loro  fi  allontani  un  qual- 
che male:  perchè  in  tal  guifa  gli  uditori  già  penfano  , 
che  l’Oratore  tratti  una  cofa  loro  propia,  e chegiàfia 
veftito  delle  paflìoni  loro  proprie e perciò  non  polTono 
di  poi  non  approvare  quanto  egli  farà  per  narrare , e 
per  applicare  . Quella  maniera  di  parlare  efpriments 
palfione  fi  dice  collume  quindi  fe  1’  efpreffa  paflìone 
è malvagia,  contraria  all’  utilità,  e alla  gloria  degli 
uditori,-  fi  dice  collume  malvagio  , che  trae  a male- 
volenza, fe  è buona,  conformevole  all’utilità,  e alla 
felicità  degli  uditori,  fi  dice  buon  collume,  che  trae 
a benevolenza  . 

Per  conofcere qual  fia  la  cofa  utile,  e gloriofa  agli 
uditori,  non  fi  dee  folamente  attendere  all’ intrinfeca 
natura  della  cofa  ftefla  , ma  molto  più  all’opinione  de- 
gli uditori  medefimi,  i quali  fecondo  la  diverfità  delie 
circodanze  approvano  ora  un  efprefiìone  d’  affetto  , 
ora  un  altra  i ora  approvano  che  1’  Oratore  abbia  da 
mollrar  zelo  della  religione  , e della  gloria  di  Dio  , 
ora  di  gratitudine  verfo  i benefattori  , ora  di  amore 
alla  giullizia,  ora  approvano  la  moderazione,  ora  la 
temperanza  ec.  che  1’  Oratore  fa  apparire  nelle  paro- 
le, Ora  approvano  la  libertà  nel  parlare,  ora  vogliono 
che  parli  circofpetto,  ora  che  moftri coraggio,  e for- 
tezza ec. 

Ora  nelle  Prediche  del  Padre  Segneri  fi  trova  che  1’ 
iftituzione  del  difcorfo  in  perfona  feconda  ferve  gran- 
demente per  dar  campo  all’Oratore  diefprimere  il  fuo 
buon  collume  ; e poiché  dàll’efprelfione  del  buon  co- 
ftume  derivano  le  figure  , le  quali  altra  cofa  non  fo- 
no, fe  nonché  certe  formole  di  dire  ufate  dall’uomo 
appafiionato  , come  vedremo  nel  fecondo  Tomo  del 
Compendio,  confeguentemente  fecollillicuzione  del  di- 
fcorfo in  perfona  feconda  meglio  fi  efprirne  il  collume 
dell’Oratore,  anche  meglio,  e più  naturalmente  deri- 
veranno le  figure . La  qual  cofa  è per  sé  llefla  chiarif- 
fima , perchè  non  fi  può  iftituire  il  difcorfo  in  perfona  fe- 
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conda  fenza  una  fpecie  di  comunicazione  cogli  udito* 
ri  , nè  fi  può  con  quelli  comunicare  fenza  interrogarli  , 
e derivando  pofcia  dalle  figured’ interrogazione , e co- 
municazione la  maggior  parte  delle  figure  , ne  fegue 
che  i’inftituzione  del  difcorfo  in  perfona  feconda  dia 
all’Oratore  uncampo  aperto  di  figurare  ; roaflìmamen- 
te  con  quelle  figure,  che  fono  propriilTime  delle  pafiìo- 
ni  ; come  farebbe  di  mifericordia  , d’ indignazione  ec. 
e dell’ altre,  che  fono  confecutive  a quelle,  le  quali 
fono  d’  efclamazione , di  preghiera  , di  efortazione  , 
di  defiderio  ec.  e per  dir  brieve  quelle  efprimenti  in 
qualche  modo  pafiione. 

Nella  prima  Predica  il  Padre  Segneridice:  „ E non 
„ fiete  voi  , che  tutti  allegri  in  quella  notte  medefi- 
„ ma  precedente  alle  facre  Ceneri  ve  la  fiete  pallata 
„ ingiuochi,  in  trebbi  ec.  E voi  mentre  operate  tali 
„ cole  , fapete  certo  che  avete  ancora  a morire  ? 
Quell’  è illituzione  di  difcorfo  in  perlona  feconda  , 
che  naturalmente  va  congiunta  colle  figure  di  comuni- 
cazione, e d’interrogazione,  e a quelle  naturalmente 
f efclamazione . „ O cecità!  o llupidezza!  o delirio! 
„ o pervcifità  ! „ Di  poi  viene  1’  efpreflìone  del  fuo 
buon  collume,  eh’ è quantodire,  del  fuo  penfiero,  del 
fuo  zelo  , delle  fue  operazioni  , delle  fue  fperanze  . 
„ Io  mi  penfava,  die’  egli,  di  avere  meco  recato  un 
„ motivo  invincibililfimo  d’  indurvi  tutti  a peniten- 
„ za  , e a pianto  con  annunciarvi  la  morte  e però 
„ mi  era  qual  banditore  divino  fin  qui  condotto  per 

nebbie,  per  pioggie,  per  venti,  per  pantani  , per 
„ nevi,  per  torrenti  , per  ghiacci  , alleggerendomi 
„ ogni  travaglio,  con  dire:  Non  può  fare  che  qualche 
„ anima  io  non  guadagni,  con  ricordare  a’  peccatori 
,,  la  loro  mortalità . Ma  povero  mè  ! troppo  fono  ri- 
„ malie  delufe  le  mie  fperanze  ec.  „ Quanto  langui- 
da, e fredda  farebbe  riufeita  quell’ ejprelììone  di  collu- 
me, fe  l’ illituzione  del  difcorfo  folle  fiata  in  perfona 
terza,  e non  in  perfona  feconda.  Si  muti  adunque  la 
fola  ifiituzicne  del  difcorfo  di  perfona  feconda  in  per- 
fona terza,  e fi  dica:  „ E non  fono  i peccatori  quelli, 
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» che  tatti  allegri  in  quella  notte  medefima  precedei 
,,  te  alle  facre  Ceneri  fé  la  paflavano  in  giuochi  ec.  fl 
„ quelli  mentre  operavano  limili  cofe  , lapevano  cer- 
ato di  avere  ancora  a morire?  „ Con  quella  fola  mu- 
tazione , notiG  , come  divengono  languide  quelle  ef- 
clamazioni  : „ Ò cecità  ! o Oupidezza  ! ,,  È quanto 
languida  tutta  l’efprefiìone  del  collume:  „ Io  mi  pen- 
,,  fava  d’  aver  meco  recato  ec.  „ dimodoché  il  buon 
coflume  dell’  Oratore  molto  meglio  può  manifedarfl 
coll  idituzione  del  difcorfo  in  perfona  feconda  , che 
non  in  terza.  Anzi  la  (leda  illituzione  del  difcorfo  in 
perfona  feconda,  per  la  quale  il  Predicatore  comuni- 
ca cogli  uditori,  viene  a eflere  un  efpreflìone  di  buon 
collume,  con  cui  già  fi  fcopre  il  fuozelo,  il  fuo  amo- 
re, e il  defiderio,  ch’egli  ha  della  falute  altrui  : lic- 
come  per  lo  contrario  la  (lelfa  illituzione  del  difcorfo 
in  perfona  terza  dà  a conofcere  che  il  Predicatore  non 
ha  molto  zelo,  non  molto  coraggio,  non  molta  ener- 
gìa , e che  più  difcorre  per  edere  egli  medefimo  ap- 
plaudito , che  per  P utile  degli  afcoltatori  . Nel  che 
peraltro  tali  Predicatori  s’ingannano,  perchè  non  fe- 
guitando  la fcorta  dell’eloquenza,  che  guida  Tempre  il 
difcorfo  tra  colui,  che  parla,  e coloro  , che  odono  , 
confeguentemente  in  perfona  feconda  , non  poflono  ef- 
fere  giudicati  Oratori,  fe  non  da  coloro,  che  non  han- 
no la  cognizione  delle  Orazioni  di  Cicerone  . Quelli 
Tempre  iflituifce  il  difcorfo  tra  sé , e i Giudici , tra  sé  , 
e il  reo,  tra  sé,  e la  parte  contraria  ; il  che  fa  , che 
l’Orazione  abbia  tutto  il  fuo  vigore;  qual  vigore  non 
ha  , quando  l’ applicazione  del  difcorfo  è in  perfona  ter- 
za ; perchè  allora  fi  parla  agli  uditori  in  genere , e non 
agli  uditori  prefenti , ne’ quali  deeGfare  impresone. 

Tornando  al  P.Segneri  egli  nella  (leda  ptima  Predica 
alnum.I.  dimodfa  il  collume  d’ un  uomo  affatto  appo- 
flolico  nella  invocazione,  dove  dice:  „ Angioli,  che 
„ fedete  cudodialato  di  quelli  a me  sì  onorevoli  afcol- 
„ tatori  ; Santi  , che  giacete  fepolti  fotto  gli  Altari 
„ di  quella  a voi  sì  maedofa  BaGIica  ; voi  da  qued* 
„ ora  io  fupplichevole  invoco  per  ogni  volta,  che  it^ 
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„ monterò  in  quefto  Pergamo  ec.  „ Ivi  il  coftume  di 
un  uomo  religiofiifimo  , dove  dice  : „ Tu  principal- 
„ mente  , o gran  Vergine  , che  della  divina  parola 
„ puoi  nominarti  con  verità  Genitrice  ; tu  , che  di 
„ lei  fitibonda  la  concepirti  per  gran  ventura  nel  le- 
„ no  ec.  tu  fa  che  io  fappia  maneggiarla  ogni  di  con 
„ tal  riverenza  , che  io  non  la  contamini  colla  pro- 
„ fanità  di  forinole  vane  ec.  „ Ivi  il  coftume  di  un 
uomo  appoftolico  , dove  dice  : >,  Sprovveduto  vengo 
j,  io  d’ogni  altro  foftegno  , fuorché  d’  una.  viviflìraa 
„ confidenza  nel  favor  tuo  ec.  „ le  quali  efprefiìoni 
di  "buon  coftume  farebbono  affatto  languide  , fe  non 
precedette  1’  iftituzione  del  difcorfo  in  perfona  fecon- 
da, e fe  il  Padre  Segneri  non  comunicafle  cogli  udi- 
tori prefenti . Nella  fletta  Predica  al  num.  VI.  dimo- 
ftra  un  coftume  d’un  uomo  forte,  dove  dice:  „ Che 
„ dite  ? che  rifpondete  ? come  fcufate  in  così  grande 
,,  pericolo  il  volito  ardire?  „ Al  num.  Vili,  il  coftu- 
me d’ un  uomo  fopraffatto  dalla  maraviglia  , dove  di- 
ce : ,,  Voi  non  fiderefte  all’  incertezza  del  cafo  una 
,,  voftralite,  un  voftro  depofito,  un  voftro  quantun- 
„ que  minimo  interefluccio  ; e poi  gli  confidate  l’ani- 
„ ma  ? Stupite,  o Cieli  , sbalordite , o Celefti,  all’ 
„ udire  che  fate  di  tanta  temerità  ec.  „ Al  num.  X. 
il  mollume  d’  un  uomo  amorofo  , e deGderofo  dell’al- 
trui falute  , dove  dice  : „ Per  le  vifcere  di  Gefucri- 
,,  fto  , non  vi  vogliate  più  lungamente  ingannare  da 
„ voi  medefimi  ec.  „ Ivi  il  coftume  d’  un  uomo  piif- 
iimo  e religiofiflìmo,  nemico  dell’offefa  di  Dio,  dove 
dice  : ,,  Io  non  ho  fenfi,  che  badino  a deteftare  così 
„ ftrana  temerità.  „ Al  num.  XIII.  il  coftume  d’un 
uomo  rifoluto,  dove  dice:  ,,  O fe  fapetti  qual  via  do- 
,,  veflì  almeno  io  qui  praticare  in  quella  Quarefima 
„ per  umiliarli,  per  umanarli,  per  renderli  tutti  vo- 
„ Uri  1 Volete  che  io  li  preghi  in  omni  patientia  ? Li 
,,  pregherò  ec.  Sono  qui  per  voi . Comandate , che  io 
„ farò  tutto.  ,, Indi  il  coftume  d’un  uomo timorofif- 
firao  di  dannarli,  dove  dice  : „ Non  chieggo  accia  ma* 
^ zioni , non  chieggo  applaufi,  chieggo  di  piacere  folo  a 
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voi . Chi  fa  che  quefia  non  abbia  ad  eflere  per  me  la 
a>  Qua  refi  ma  ultima  di  mia  vita  ? „ Si  prenda  il  leggito- 
re non  altro  penfiero,  che  quello  di  mutare  fiftituzione 
del  difcorfo  di  perfona  feconda  jn  perfona  terza  , talché 
più  non  fi  conofca  fe  il  Predicatore  parli  a’  peccatori  in 
genere  , o a peccatori  prefenti,  e vedrà  che  nefiuna 
efpreflìone  di  buon  cofiume  farà  naturale  , nefiuna 
vigorofa , ma  ogni  cofa  riufcirà  debole , ed  affettata  . 

Oltre  a quefto  conviene  efprimere  il  buon  cofiume 
nelle  narrazioni  de*  fatti  . Un  fatto  , per  efempio,  è 
pio,  convien  lodare  l’agente  fuo,  l’azione,  commen- 
dar I’  efito  felice. , predirlo  : fe  il  fatto  è malvagio  , 
convien  biafmare  f agente  fuo  , 1’  azione , il  modo  , 
con  cui  feguì  \ moftrare  diletto  dell'  efito  infaufio 
predirlo  , compiangere  coloro  , che  fi  trovano  nelle 
Ile  fife  circoftanze  . Similmente  in  applicando  un  fat- 
to , la  maniera,  di  applicarlo  con  veemenza  di  figure 
d’  interrogazioni , d’  efclamazioni , di  comunicazioni  a 
d’ efagerazioni.,  d’indignazioni  ec.  come  portarla  na- 
tura dell’  applicazione,  fono  cofe  tutte  atte  a mani- 
feftare  il  buon  cofiume.  Vi. fono  alcuni,  i quali  pen- 
fano  che  il  rapprefentare  un  buon,  cofiume  , ora  di- 
mofirando  timore,  ora  fperanza,  ora  zelo,  ora  amo- 
re , ora  defiderio,  ora  una  virtù  , ora  un  altra,  ora 
moderazione  , ora  umiltà,  ora  cofianza  , ora  fortez- 
za , ora  pietà  , ora  mifericordia , ora  rigore,  fia  un 
volere  vanamente  gettare  il  tempo  , e che  il  Predi- 
catore altro  non  debba  fare , che  produr  fempre  nuo- 
ve prove  per  vieppiù  perfuadere.  Similmente  penfano 
che  fia  un  perder  tempo,  il  fermarfi  a defcri  vere  qual- 
che fatto,  ed  a conghietturarvi  fopra;  ma  s inganna- 
no, perchè  l’ efprefiìone  del  cofiume  alle  volte  fa  mag- 

f;ior  forza,  che  non  la  prova  fiefia:  Igitur , dice  Tul- 
io , txprimere  mores  trattone  f jujìos , integro:  ^ religiofos  a 
timidos  ) perferentes  injuriarum  mirum  quid  valet  *,  & hot 
ve l in  principiis  , vel  in  re  narrando  , vel  in  perorando,  a 
tane  am  habet  vim  fi  efi  fuaviter  dt*  cum  fcnft*  trattatami 
ut  [ape  plufquam  confa  valeat . ( a ) 

- In 
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In  fine  non  è I’  infilzar  molte  cofe  , e molte  pro- 
ve, che  perfuada,  e che  muovagli  uditori,  altrimen- 
ti non  vi  farebbe  l‘  Oratore  più  mifero  di  Cicerone.* 
Il  perfuadere  dipende  da  una  prova  , o da  duefortiifi- 
me,  le  quali  fieno  efaminate  con  tutte  le  loro  circo- 
danze  , in  guifa  Che  neduna  cofa  rimanga  intentata» 
acciocché  ogni  circoftanza  veng3  bene  in  luce  , e dia 
fempre  maggior  vigore  alla  prova.  Quefto  artificio  fa- 
rà parere  che  un  ottimo  Oratore  abbia  efpofte  , per 
modo  di  dire,  venti  prove,  quando  nonavra  fatto  al- 
tro, che  mettere  una  , o due  in  tutto  il  fuo  lume. 
Il  muovere  gli  affetti  fenza  dubbio  dipende  principal- 
mente dalla  narrazione  di  qualche  fatto,  e mafiìma- 
mente  da’  confeguenti  del  medefimo  ben  applicati 
agli  uditori,  i quali  vengono  a conofcere  dalle  circo- 
fianze  , d’  edere  o comprefi  nel  fatto  , o efclufi  dal 
fatto  narrato.  E quedo  non  folamente  non  fa  perder 
tempo  , ma  fa  che  1’  Oratore  trionfi  degli  uditori  in 
tutte  le  maniere  , perchè  dalla  narrazione  d’  un  fat- 
to padando  all’  applicazione  , può  argomentare  o x 
fintili , O a contrariti , O a minori  ad  tna)ut , o a ma  )ori 
ad  minus , che  fono  gli  argomenti  perpetui  nelle  Pre- 
che del  P.  Segneri , e i frequentidimi  nelle  Orazioni 
di  Cicerone. 
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$.  I V. 

^.rtific)  tifati  da  M.  T.  Cicerone  nella  fettima  Verrina  , 
per  far  giungere  /’  efito  d'  un  racconto  unqvo , 
ed  inafpettato  . 

INsegna  Tullio  nel  t.  e 3.  lib.  de  Oratore , che  alla 
grandezza  dell'  Orazione  , e al  movimento  degli 
affetti  grandemente  giova  , che  1*  efito  del  racconto 
giunga  nuovo,  mirabile,  ed  inopinato.  Quindi  in  tut- 
to queflo  §.  fi  anderanno  efaminando  alcuni  artificj 
ufati  dal  medefimo  nella  fettima  Verrina  , la  quale 
Orazione  da  Bartolommeo  Cavalcanti  viene  antepofla 
alla  feconda  celebratiflima  Filippica,  per  cui  Cicero- 
ne acquifiò  fama,  e morte, 

Primo  Artifizio, 

NElla  citata  Orazione  al  num.  IV.  vuole  Cice* 
rone  dar  novità  alia  liberazione  de’ fervidori  di 
Leonida,  già  prima  da  Verre  condannati  alla  morte j 
ed  ufa  l'artificio  di  efporre  la  carcerazione,  e condan- 
nagione  loro  con  circoftanze  tali , che  mettono  gli  udi- 
tori in  afpettazione  di  udire  fenza  altro  la  loro  mor- 
te, e dice  : „ In  Triocalino  , 1.  luogo  , che  già  per 
„ 1?  addietro  fu  occcupato  da’  Fuggitivi  , i Servidori 
„ di  Leonida  Siracufano  z.  furono  avuti  in  fofpetto 
„ di  certa  congiura  , 3.  fu  ciò  a coftui  riferito,  e 4. 
„ fubito,  come  era  dovere,  di  fuo  ordine  furono pre- 
„ fi,  e condotti  in  Lilibeo;  5.  fu  ordinato  al  loropa- 
„ drone,  che  fidovefle  trovar  prefente 6.  agitatali  la 
,,  caufa  , furono  7.  condannati  , „ Per  tenere  dalla 
mente  de’  Giudici  lontano  il  fofpetto,  che  Verre  po- 
tefi’e  liberare  coftoro  dalla  morte  in  vigore  di  un  confide- 
rabiie  sborfo  di  denaro,  fegue  adire:  „ Che  (limate? 
,,  afpettare  forfè  , che  io  vi  racconti  qualche  furto , a 
„ rapina?  Eh  non  vogliate  fempre  afpettare  tali  ruba- 
,*  menti , 8.  In  ifpa vento  di  guerra  „(notanfi  le  altre  cir- 

poftan- 


Digitized  by  Google 


254  NARRAZIONE, 
coftanze  , che  fanno  vedere  inevitabile  la  morte  de’ 
fervi  ) „ come  poteva  aver  luogo  il  rubare  ? ec.  Ed 
,,  eflendo  i fervi  flati  condannati , 9.  che  comodo  può 
,,  egli  avere  di  rubare  ? Era  perciò  necefl'ario' , che 
,,  foflero  al  fupplicio  condotti . V' erano  io.  teftimo- 
nj , che  fi  ritrovavano  prefenti  nel  conliglio;  ri.  vy 
Jf  era  la  teftimonianza  de’ pubblici  proceflì , 12.  quel- 
,,  la  della  nobiliflìma  Città  di  Lilibeo  , e ij<  quella 
» della  onorata  adunanza  de’ Cittadini  Romani.  Egli 
„ non  poteva  far  cofa  alcuna  . Era  necefl'ario  , che 
,,  quei  fervi  foflero  menati  alla  morte;  che  però  14. 

» furono  condotti  , e legati  al  palo  . Parmi  , non 
yy  oflante  , o Giudici  , che  voi  tuttavia  afpettiate  d’ 

,.  intendere  quello  , cne  da  ciò  ebbe  a fegiiire  : im- 
„ perocché  fapete  , che  coftul  non  operò  cofa  veruna 
3y  lenza  guadagno,  e rapina:  ma  che  poteva  egli  far# 
yy  in  tal  cafo?  qual  comodo  trova  vali?  ,,  Dopo  tutto 
queflo  difcorfo  prepara  i Giudici  ad  udire  la  flrana  , 
e la  del  tutto* inafpettata  liberazione,  feguita  per  Io 
appunto  in  vigore  di  un  grotto  peculio  sborfato  in 
mano  aVerre.  „ Afpettate  pure,  die’ egli,  o Giudi- 
» ci,  una  fcelleraggine  grandiflìma  quanto  immaginar 
yt  vi  potiate,  che  io  vincerò  ifempre  l’afpettazione di 
yy  tutti.  Eflendo  quelli  fervi,,  (notafi,  come  riepilo- 
ga le  circoflanze,  che  danno  novità  alla  liberazione) 

„ Eflendo  quelli  fervi  1.  condannati,  2.  per  imputa- 
„ zione  d' una fcellerata  congiura,  3.  alla  morte  me- 
„ nati , e 4.  legati  al  palo  , 5.  fubito  incontanente  , 

„ 6.  alla  prefenza  d’una  moltitudine  infinita  d’uomi- 
»>  ni  furono  ,,  (ecco  l’efito  inopinato)  „ slegati,  e a , 
yy  Leonida  loro  padrone  reflituiti.  yy 
Comechè  1*  efito  inafpettato  è fempre  quello  , che 
fa  grande  impreflìone,  ed  agita  con  veemenza  le  paf- 
fioni  , Tullio  vi  fi  ferma  fopra,  e và  più  e più  volte 
riepilogando  le  fopra  elpofle  circoflanze  , che  lo  ren- 
dono del  tutto  Arano  , e mirabile  : „ Che  dici  , o 
„ buon  cuftode,  e difenfore  della  Provincia?  Tu  que’ 

„ Servi,  1.  che  fapevi  aver  voluto  prendere  le  armi  s 
yy  e guerreggiare  nella  Sicilia  , i quali  già  2.  con  la 

» de- 
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,,  determinazione  del  confeglio  avevi  condannati  , e 
„ 3.  fecondo  il  cortame  de’  Maggiori  avevi  deftinati 
„ alla  morte)  e già  4*  fatti  legare  al  palo,  hai  avu- 
„ to  ardimento  di  liberarli  dalla  morte?  Alledefola- 
,,  te  Città  nella  fatale  difperazione  di  tutte  le  cofe 
,,  accader  fogliono  quelli  dannofirtìmi  effetti  ',  che  i 
,,  1.  condannati  li  liberino  intieramente,  i 2.  legatili 
,,  fciolgano,  li  3.  sbanditi  fi  rimettino,  4.  e i giudi- 
„ cj  s’ annullino  ; le  quali  cofe  facendofi , non  è alcuno, 
„ che  non  fi  avvegga  rovinar  quella  Repubblica,  ove 
„ tali  cofe  accadono  . „ Ma  perchè  gli  fi  poteva  ris- 
pondere elfere  talvolta  occorfo  , che  fiafi  liberato  al- 
cuno condannato  , Cicerone  in  occafione  di  aflegnare 
il  divario,  che  parta  fra  un  talcafo,  e quello,  di  cui 
dilcorre  , torna  per  la  quarta  volta  a riepilogare  le 
ftefle  circoftanze  , che  rendono  del  tutto  lìrana  la  li- 
berazione di  quelli  Servi,  e dice  : „ Che  fe  pure  al- 
,,  trove  è alle  volte  accaduto,  quello  è ftato  per  lòia 
„ cagione  di  liberare  dalla  morte,  o daH’efilio  citta- 
,,  dini,  o nobili,  e 1.  non  fervi;  e liberati  2.  non  da 
„ quelli,  i quali  condannati  V avevano,  e 3.  non  co- 
,,  si  fubito  , e 4*  non  condannati  per  quei  misfatti, 
„ che  alla  vita,  alle  fortune  di  tutti  apparteneflero . 
„ Quello  è in  vero  una  nuova  fcelleratezza , la  qua- 
,,  le  è piu  crudele  per  la  qualità  del  reo,  che  per  la. 
,,  qualità  del  delitto  ; che  fieno  liberati  ,,  (notili  il 
quinto  riepilogo  ) „ fieno  liberati  i 1.  Servi  , da  2. 
„ quello  Itefio  , che  gli  aveva  condannati  , e liberati 
„ dal  fupplizio  , 3.  cosi  fubito  , e per  un  misfatto  , 
„ che  4-  apparteneva  alla  vita,  e al  fangue  di  tutti  i 
„ Cittadini . ,, 

Quantunque  abbia  per  cinque  volte  riepilogate  lem- 
pre  fotto  differenti  forinole  le  circolìanze  , che  ren- 
dono mirabile  la  liberazione  di  quelli  fervi  , pure  1‘ 
Oratore  non  giudica  cofa  fuperflua  il  tornarle  a rie- 
pilogare per  la  fella  volta  fotto  una  affai  piccante  Iro- 
nia , e dice:  ,,  O nobiliffìmo  Imperadore,  e degno  d’ 
„ elfere  paragonato  oggimai  non  con  Marco  Aquilio 
,,  valorofiflìmo  uomo , ma  con  li  Paoli,  con  li  Scipio- 
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»,  ni  , e con  li  Marj  • Ha  egli  adunque  avuta  tanta 
9,  prudenza  nello  fpavento  , e pericolo  della  Provin- 
9,  eia?  Veggendo  nella  Sicilia  gli  animi  de’ Servi  fol- 
9,  levati  per  la  guerra  fatta  nell’  Italia  da’  Fuggitivi 
9>  quanto  terrore  dettò  egli  infra  di  loro  , acciocché 
M eglino  non  avettero  ardimento  di  farne  tumulto  ? 
9,  i.  Comandò , che  foflero  prefi  ; chi  non  farebbe  fta- 
9)  to  colui,  che  non  avefle  temuto.?  x.  Chiamò  in  giu- 
9,  dicio  i Padroni;  qual  cofa  a’ Servi  più  fpaventofa? 
9,  3.  Pubblicò  d’  averli  trovati  colpevoli  : pare  , eh’ 
9)  egli  col  dolore,  e colla  morte  di  pochi  abbia  eftin- 
9,  to  un  grande  incendio.  Che  fegue  di  poi?  le  batti- 
9,  ture  , i fuochi  , i tormenti  , e le  croci  , e quelle 
9,  altre  ultime  cofe  , che  fi  fanno  per  punire  i con- 
9,  dannati  , e per  mettere  paura  agli  altri  ? Etti  da 
9,  tutti  quelli  fupplicj  furono  liberati:  „ Che  è l’efi- 
to  nuovo  inafpettato  ripetuto  per  1’ ultima  volta. 

Secondo  Artificio . 

AL  numero  VII.  Quid  ! de  Apollonio  &c.  narra 
Tullio  la  prigionia  di  Apollonio  , e la  narra 
con  circottanze  tali  , che  naturalmente  feguir  dovea 
] a condannagione  del  reo  ; dimodoché  udendofi  ^libe- 
razione, fi  ode  una  cofa  del  tutto  inafpettata,  e una 
cofa,  che  ad  altro  non  potea  attribuirti , che  ad  una 
gran  fomma  di  dannalo  da  Apollonio  sborfata . 

Per  fare,  che  l’effetto  della  fubita,  e repentina  li- 
berazione giunga  nuovo  , ed  inafpettato  , Cicerone 
tienfofpefò  l'animo  degli  uditori,  e ciò  con  una  lun- 
ga dittimulazione  , nella  quale  dittìmula  di  non  voler 
accufar  Verre , di  non  voler  trattare  la  caufa  con  ap- 
prezza, di  non  volerli  fervire  dell’ufata  confuetudine 
di  accufare  . „ Non  voglio  , dice  Tullio  , trattar  la 
9,  caufa  con  tanta  afprezza , nè  ufare  ileoftume  degli 
3,  accufatori  , in  guifà  , che  fe  una  cofa  è fiata  fatta 
9,  per  pietà,  io  dica,  che  fia  fatta  diffolutamente  , nò 
,,  concitare  odio  contro  del  reo,  col  dare  allafeverità 
9,  nome  di  crudeltà  . Non  fono  io  qui  per  feguire  fijP. 
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„ latto  ftile.  Voglio  anzi  difendere  i tuoi  giudizi,  e 
„ la  tua  autorità  , finché  tu  vorrai  . Onde  lafcia  d’ 
„ adirarti  contro  di  me  , fintanto  che  con  ficurezza 
„ tu  non  ti  muti  d’opinione,  e non  refeindi  la  tua 
,,  fentenza  ; e contenderò  foto , che  un  reo  condanna- 
„ to  dal  giudizio  privato  del  Pretore  , ha  poi  da  ef- 
,,  fere  condannato  da  tutti  iGidici  infieme  . Non  di- 
,,  fenderò  la  caufa  d’  Apollonio  mio  amico  , e mio 
„ ofpite  , acciocché  non  paja  che  io  voglia  annullare 
„ il  tuo  giudizio.  Non  dirò  della  fua  frugalità , della 
„ fila  virtù  , della  fua  diligenza  . Pretermetterò  an- 
,,  che  ciò,  di  cui  ho  parlato  poc’anzi,  che  le  fortu- 
„ ne  di  quell’  uomo  erano  cosi  coftituite  in  famiglia , 
,,  in  pecore,  in  lane,  in  crediti  di  danari,  che  a niu- 
,,  no  era  meno  fpedientc  la  guerra  de’Fuggitivi , che 
>}  a lui.  Non  dirò  neppure  quello,  che  ancorché  Apol- 
„ Ionio  forte  fiato  complice,  ad  ogni  modo  un  uomo 
,,  onefiirtìmo , di  Città  onefiirtìma  non  avea  da  edere 
„ cosi  gravemente  punito,  fenza  volere  udirne  la  ca- 
,,  gione.  Non  conciterò  contro  di  te  invidia  , efpo- 
„ nendo  la  tua  crudeltà,  colla  quale  non  permettevi 
„ che  un  tenero  fuo  figliuolo,  in  tanto  tempo,  che  il 
„ mifero  fi  trovava  prigione  nelle  tenebre,  nello  Iquai- 
,,  lore,  nella  fordidezza,  poteffe  aver  adito  di  veder- 
,,  lo.  Part'erò  anche  quello,  che  in  un  anno,  e fei  me- 
„ fi,  che  f infelice  era  carcerato  , chiuderti  le  orec- 
,,  chie  alle  preghiere,  e alle  iftanze  de’ Magiftrati , e 
„ de’ Sacerdoti  pubblici  di  Palermo,  i quali  ti  pregi» 
„ vano  di  liberare  quell’ infelice  innocente  da  sì  atro- 
„ ce  calamità.  Lafcierò  tutteouefte  cofe,  le  quali  le 
„ io  profeguiflì,  dimoftrerei  facilmente  che  colla  cru- 
„ delcà  tua  in  altrui,  hai  ferrati  tutti  i partì  ailami- 
„ fericordia  de’ Giudici  verfo  di  te.  Tutte  quelle  cole 
„ concederò,  che  forteto  lecite,  e le  rimetterò.  „ 
Finquì  Cicerone  , come  vedefi  , tiene  con  una  sì 
lunga  dirtìmulazione  fofpefi  gli  animi  degli  uditori , i 
quali  non  fapendo  quale  debba  effere  f efito  , quello 
giungerà  loro  affatto  nuovo..  Poi  rende  la  cagione,  per 
cui  abbia  egli  giudicato  di  pretermettere  tutte  quelle 
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cofe,  e dice,  che  quello  ha  egli  fatto,  perchè  Ortea» 
fio  difensore  di  Verre  avrebbe  potuto  rifpondere  , che 
la  compatitone  ne’  Giudici  non  è virtù,  ma  vizio;  e 
che  tanto  è lontano  , che  Verre  (la  biafimevole,  per 
non  eflerfi  morto  a mifericordia  delle  miferie  di  Apol- 
lonio di  fuo  ordine  carcerato,  che  anzi  quella  inflef- 
fibilità  è in  un  Pretore  gloriofa  ; imperocché  moftra 
che  ha  più  a cuore  la  falute  e l’utilità  della  Repub- 
blica , che  le  lagrime  de’  miferi  . „ Prevedo  , dice 
„ Tullio  , che  Ortenfio  dirà,  che  la  Rupubbiica  non 
„ può  governarfi  fenza  timore,  e fenza  feverità  ; che 
„ cercherà  per  qual  cagione  fi  portino  iTàfci  dinanzi 
„ a’ Pretori?  perchè  fabbricato  il  carcere  ? perchè  tan- 
,,  ti  fupplic)  cortituiti  dalle  leggi  contro  de’  reprobi? 
„ Le  quali  cofe,  quando  avrà  egli  dette,  e predicate, 
„ allora  io  cercherò  ,,  (ecco  l’inopinato)  „ perchè  i. 
„ lo  fteflb  Verre,  a.  fubito,  3.  fenza  che  forte  prodo t- 
,,  ta  cofa  alcuna  nuova,  4-fenzaniuna  difefa,  5.  fenza 
„ cagione  abbia  fatto  (carcerare  lo  (ledo  Apollonio?  ,, 

Gli  uditori,  che  prima  davano fofpefi  per  quella  $\ 
lunga  diflimulazione , con  cui  fìngeva  di  voler  difen- 
dere la  caufa  di  Verre  , e di  voler  pretermettere  la 
crudeltà  ufata  nella  carcerazione  di  Apollonio,  uden- 
do finalmente  che  lo  fteflb  Verre,  fubito,  fenza  nuo- 
va cofa  portata  in  giudizio  , fenza  difefa  , fenza  ca- 
gione ha  fatto  (carceratelo  fteflb  Apollonio  da  lui  giu- 
dicato reo,  fi  maravigliano  di  quella  novità;  e quell’ 
è quella  , che  agita  1’  animo  loro  , e fa  che  penfino 
per  qual  altro  motivo  iniquo  d’  avarizia  , e di  rapa- 
cità lo  abbia  liberato.  E quello  è appunto  l’artificio 
di  Tullio,  il  quale  attribuifee  la  novità  della  (carcera- 
zione a un  guadagno  immenfo  e infinito  fatto  da  Ver- 
re; eh’ è l’ artunto  propoftofi  di  provare:  imperocché 
il  movimento  dell’  affetto  ha  fempremai  da  edere  in 
grazia  dell’aflunto;  e l’Oratore,  dice  Tullio  in  Bru- 
to, movendo  gli  affetti,  ha  da  parere,  che  femprein- 
fegni , talché  l’infegnare,  e il  provare  l’artunto  fem- 
bri  l’ unico  fuo  fine . 

Si  noti  in  fine,  che  quando  l’Oratore  harapprefea- 
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tato  T effetto  nuovo  , allora  dee  raziocinarvi  fopra  , 
come  fa  qui  Tullio:  perchè  ficcome  la  novità  è quel- 
la, che  muove  v così  fermandoli  1’  Oratore  in  ella,  e 
facendola  venire  fottogli  occhi  degli  uditori,  or  eoa 
un  afpetto,  or  con  un  altro,  la  ftetta  novità  Tempre 
più  agiterà  gli  animi.  11  movimento  degli  affetti  è ne- 
mico della  brevità , efige  ampiezza  , e grandezza  dell’ 
Orazione,  al  che  ferve  la  fpiegazione  delle  circoftan- 
ze , tanto  chefembriche  lettene  circottanze  Cotto  di- 
verll  afpetti  rapprefentate , come  ufa Cicerone,  fieno 
circottanze  diverte  i e le  conci ufioni , che  dalle  circo- 
ftanze  così  diverfamente  efpotte  , deduconfi  , pajono 
molte  concluftooi,  ed  in  fottanza  fono  tèmpre  le  ftef- 
fe  cofe  . La  ragione  di  tutto  ciò  è quella , perchè  l' 
oggetto,  che  bada  muovere,  (è  più  s’imprime  nella 
Olente  degli  uditori,  più  muove:  or  cpme  dee  impri- 
merli fetnprepiù,  fe  non  fi  rimettono  lotto  più  afpet- 
ti le  (Ielle  circottanze?  Non  è quello  un  rifriggerete 
{lette  cofe  , come  penfano  alcuni  profu  ntuoG  Grama- 
tici,  che  hanno  cenfurate  le  Orazioni  di  Tullio,  ma 
è un  Capere  dar  grandezza  all’oggetto,  da  cui  fi  agi- 
tano gli  animi  degli  uditori , netti  quali  quanto  più  re- 
tta impretta  1’  oggetto , tanto  più  faccetterà  veemen- 
te il  movimento  delle  affezioni. 

Tenui  Artificio. 

AVeh fio  Cicerone  detto  nell’  efordio,  che  Otten- 
lio  difenfor  di  Verre  avrebbe  potuto  rifpondera 
alle  fue  accufe,  che  quantunque  avelie  Verre  amrai- 
nillrata  la  Pretura  in  Sicilia  con  qualche  avarizia  e 
crudeltà,  nulladimeno  non  aveva  a condannarli,  per- 
chè è ottimo  Imperadore  : At  efi  bonus  imperar* 1 , & 
feliu , & &d  dubia  Reipublica  tempora  refervandus  . Tul- 
lio al  nura.  X.  per  far  giungere  una  tal  rifpofta  nuo- 
va ed  inalpettata  , s’  introduce  in  un  altro  ingegnofo 
artificio:  ,,  Defidero , die’  egli,  o Giudici,  pofciachè 
,,  io  dico  della  gloria  acquietata  da  Verre  nelle  impre- 
» fè  dell’  armi  , fe  alcuna  parte  ne  laficio  addietro  » 
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„ alla  memoria  mi  ritorni  . A me  pare  cT  avere  gty 
,,  raccontate  tutte  le  fue  .prodezze  , le  quali  appara 
„ tengono  al  fofpetto  della  guerra  de’  Fuggititi  ; e 
»,  certo,  che  io  fappia,  non  ho  lafciata  cola  alcuna. 
»,  Avete  dunque  intefo  i configli  di  coftui  , la  dilir 
genza,  la  vigilanza  » la  cuftodia  , e la  difefa  della 
„ Provincia  . Reda,  che  ponderiate,  giacché  fi  tro- 
»,  vano  più  Torta  d Imperatori , di  qual  fia  coftui  ; ac t 
»,  ciocché  in  tanta  penuria  d’  uomini  valorofi  non  vi 
»,  fia  nafcofto  più  a lungo  la  virtù  di  quello  nuovo 
»,  Imperadore.  „ Qui  diftingue  due  generi  d'Impera- 
dori;  l'uno  è genere  d’Imperadori  (aggi  e prudenti  , 
il  qual  genere  dee  eflere  unico;  imperocché  ogni  Im- 
peradore  ha  da  elVere  faggio  e prudente:  ond' è chela 
divifione  non  é di  un  tutto  reale,  ma  di  un  tutto  fin-; 
to  e immaginario,  e realmente  non  v?ha  che  una  Tor- 
ta d’  Imperadori  faggi . Ma  Cicerone  fìnge  che  ci  fia 
un  altro  genere  d’ Imperadori  da  ritenerli,  e da  con- 
fervarfi,  è quello  per  neceflìtà  avrà  da  eflere  un  genere 
d’ Imperadori  viziofi,  il  qual  genere  Tenza  dubbio  fi  è 
ideato,  affinchè  i Giudici  Tappiano  in  qual  genere  d’ 
Imperadori  abbiano  da  diftinguere  Verre  . Quindi  li 
prega  a riconofcere  Verre  per  ottimo  Imperadore  ; ma 
non  già  ad  Q.  Maximi  japientiam  ; ncque  ad  illius  fupe~ 
rioris  Africani  in  re  gerenda  celeritatem  ; ncque  ad  hujus  x 
qui  pojlca  fuit  J Iugulare  confilium  : ncque  ad  Panili  ratior 
nem  , ac  difciplinam  : neque  ad  C.  Marii  vim , atque  vir- 
tutem  ; ma  T hanno  da  riconofcere  da  un  altro  genere 
d’ Imperadori , ch’egli  non  dice  qual  fia,  perchè  è fiu- 
to, non  eflendovi  altro  genere  d Imperadori , che  di 
faggi.  Prega  dunque  i Giudici  a conofcere  Verre  per 
Imperadore  : Quafo  cognofcin  dalle  fatiche,  e da’ viag- 
gi, che  fono  occupazioni  ordinarie  degl'  Imperadori  . 
Che  però  l’Oratore  incomincia  adeferivere  le  fatiche, 
ed  i viaggi,  che  Verre  intraprendea  a fare  nel  verno, 
nella  primavera,  e nell’eftate,  e perchètroppo  lungo 
.farebbe  mettere  tutto  il  tefto  di  Cicerone , diremo-co- 
s\  in  breve,  come  nell’inverno  coftui  dimorafle  in  Sii 
f#cufa,  città  di  clima  si  temperato  , che  non  v.’  er^ 
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giorno  dell’anno  sì  nuvolofo,  che  non  fi  vedette  il  So* 
le;  ed  ivi  in  guifa  viveva  quell’  ottimo  Imperadore, 
che  non  fu  mai  veduto  non  folo  extra  teBnm  y Jed  m 
extra  le  Bum  qui  de  m quifquam  videret  . 11  giorno  confu- 
mava in  conviti  , e la  notte  in  lafcivie  , ed  in  altre 
fcelleraggini . Nella  primavera  ponendoli  in  viaggio  non 
fu  mai  veduto  a cavallo;  ma  Tempre  portato  da  otto 
uomini  in  una  lettica  , fedendo  l’opra  di  un  morbido 
guanciale  con  in  capo  una  corona  di  rofe,  ed  un  altra 
al  collo;  tenendo  in  mano  un  pannolino  pertuggiato 
pieno  di  rofe,  e quello fovénte  accoflavafr  alle,  narici. 
In  tal  pofitura  fi  portava  alle  Città  , e giunto  all’  alber- 
go fenza  difcender  dalla  lettica  , facevaft  portare  nel 
luo  appartamento , ove  poi  fi  radunavano  i Magiftrati , e 
i Cavalieri  Romani  per  terminare  le  caufe,  le  quali  da. 
collui  fi  decidevano  al  folito  per  via  di  danaio  ; nel 
che  confumato  qualche:  tratto  di  tempo  , il  refiduo.  s’ 
impiegava  da  Verre  in  conviti , ed  in  lafcivie.  Quello  , 
fevero  e diligente  Pretore,  il  quale  giammai  volle  ub- 
bidire alle  leggi  del  Popolo  Romano , fu  poi  ne’  Tuoi 
conviti  efattittìmo  ottervatore  delle  leggi  di  Bacco,  e 
di  Vertere  . Nell’  ellate  , tempo  così  opportuno  per 
ifcorrere  la  Provincia,  e provvedere  a tutte  lefue  ur- 
genze prefenti  e future,  quello  nuovo Imperadore  fa- 
ceva llendere  Padiglioni  di  fottilittìmo  lino  nel  più  bel 
fito  diSiracula,  vicino  al  lido  del  Mare;  ed  ivi  face- 
va fua  dimora  fenza  che  alcuno  veder  lo  potette  ulcite 
da  quel  luogo  ; nel  quale  altri  non  fi  ammettevano  , 
che  femmine,  e minillri  delle  fue  fcelleraggini.  Si  rac- 
conta, come  in  quello  nobile  efercito  nafceflerodifcor- 
die  e ritte  per  caufa  d’  una  certa  femmina  per  nome 
Terzia,  veduta  di  mal  occhio  dalla  moglie  di  Cleome* 
ne,  e da  altre  gentildonne,  che  non  potevano  tollera- 
re, chela  figlia  di  un  Buffone  a vette  luogo  inquelcon- 
vito.  Ma  quello  Annibaie  , il  quale  giudicava  , che  nel 
fuo  efercito  fi  dovette  contendere  con  la  virtù  , e non 
colla  nobiltà,  in  guifa  amò  quella  Terzia , che  fempfe 
la  volle  appretto  di  sè. 

Dopo  il  racconto  di  una  vita  sì  molle  , sì  effemmi- 
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rata,  sì  piena  di  fcelleraggini  , TuiJio  rivolto  adOr- 
tenfio  difenfor  di  Verre  cosi  contro  di  4 ni  conclude:  „ E 
„ tù  ,Drtenfio,  avrai  ardimento  di  difender  colkii,  co- 
,,  me  Imperadorc?  e con  la  grandezza  de’ fatti,  e con 
,,  le  lodi  Imperadorie  ti  sforzerai  di  coprire  i di  co- 
„ rtui  furti , le  rapine > la  cupidigia , la  crudeltà , la 
,,  fuperbia,  la  fcelleraggine,  e l’audacia?  Qui  certo 
,,  abbiamo  motivo  di  temere , che  nel  fine  della  tua 
„ difefa  tu  ti  abbia  a fervi  re  delia  maniera  tenuta  da 
„ Antonio  ; che  tu  pure  faccia  levare  Verre  in  pie- 
,,  di  : Ni?  cxcitstur  Ve rres,  ne  denudttur  « peciore  t ne  ci» 

„ catrices  Populus  Romanus  adfpiciat  tx  tnulierum  morfa 
,,  uefiigi*  hbidims  , atque  nequizia  . Vogliano  pure  i 
„ Dei  , che  tu  ardifca  far  di  nuovo  menzione  delle 
3)  cofe  belliche  e militari  , e allora  fi  paleseranno  le 
„ altre  fue  antiche  libidini . „ E qui  Cicerone  fi  apre 
nuovo  campo  alla  definizione  della  vita  Scellerata  te- 
nuta da  Verre  , anche  prima  che  andaflè  Pretore  in 
Sicilia  ; qual  nuova  definizione  la  efpone  con  la  Si- 
nonimia : cognofcentur  &c.  renovxbitur  &c.  commemor *- 
i untar  &c.  Prof  cremar  &c. 

Quarto  Artificio . 

DOpo  la  lunga  descrizione  dell’ armata  navale  vin- 
ta, ed  incendiata  da' CorSari  di  mare,  vuoi  Ci- 
cerone far  giungere  nuovo  e mirabile  , come  Verre 
potelVe  prendere  quella  rifoluzione  di  condannare  a 
morte  tutti  i Capitani  fubalterni  di  detta  annata  , e 
liberar  datai  condannagione il  foto  Cleomene , il  qua- 
le prefedeva  in  quell  armata  in  qualità  di  Capitano 
Generale.  f 

E l’artificio  è quello:  Introduce  Verre  al  numero 
XL.  combattuto  da’ Suoi  penfieri,  e fa  che  in  pritrìo 
luogo  la  ragione  gli  fugggerifca  non  dover  eSferepoS- 
fibile,  che  Cleomene  viva,  e gli  altri  abbiano  a mo- 
rire; gli  fa  dunque  dire  : „ Che  farò  io  di  Cleome- 
„ ne>  Potrò  io  condannar  coloro,  3’  quali  comandai 
„ che  ubbidir  dovertelo,  e liberar  colui,  a cui  diedi 
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„ 1’  impero , e la  poteftà  ? Potrò  io  punir  coloro , i 
,,  quali  Cleomene  feguitarono,  e perdonar  a Cleome- 
,,  ne  i che  comandò  che  elfi  feco  fuggiflero , e lo  do- 
„ veffero  feguitare  ? Potrò  eflere  crudele  verfo  quel- 
„ li,  i quali  nonfolo  ebbero  le  Galee  vuote,  ma  an- 
„ che  aperte?  e pietofo  verfo  colui,  il  quale  folo  eb- 
,,  be  la  fua  Galea  in  ordine , e men  vuota  ? Perifca 
„ adunque  Cleomene  iniìeme  eoo  elfo  loro.  „ Finquì 
la  ragione:  ma  ecco  che  agitato  dalle  furie  difuepaf- 
fioni  adduce  a sè  Hello  motivi  iniqui  , per  li  quali 
Cleomene  non  ha  da  foggiacere  alla  morte  ; fe  adun- 
que faccio  morir  Cleomene,  Vbi  fide?}  dove  quella  fe- 
de, che  gli  ho  data  d’ efferli  Tempre  amico?  Vbi  ex Je- 
cratìones}  dove  fono  quelle  proteftazioni  d’ effergli  ami- 
co fino  alle  ceneri?  Vbi dextre.  compie xuf quei  ove  i toc- 
cameoti  di  mani,  e gli  abbracciamenti  ? Ubi  illud  con - 
tubermum  mtdiebris  militi*  in  ilio  delie atifftmo  littore  ? ove 
in  fìne  la  compagnia  della  donefea  milizia  in  quel  de- 
licatilfimo  fido  ? E in  vigore  di  quelli  motivi  fa  eh* 
rifolva  la  liberazione  di  Cleomene*,  la  qual  riduzio- 
ne non  può  a meno  di  nonriufeir  mirabile,  perchè  è 
mirabile,  che  un  Giudice  conofcail  giullo,  lo  efami- 
ni,  lo  diftingua  dall’iniquo,  e poi  che  rifolva,  come 
fece  Verte  , quelle  cofe  , che  conofceva  elfere  ripu- 
gnanti alla  ragione  ; lo  che  non  può  effettuarfi  , fe 
non  che  da  un  animo  cieco,  e trafportato  dal  furore 
di  fua  palfione  , , 

La  fonte  del  render  miràbile  un  racconto  è fempre- 
mai  una  fola  quella,  cioè,  dell’  efporre  tutte  le  cir- 
coftanze  , per  le  quali  veriGmilmente  avrebbe  da  fe- 
guire  un  effetto,  e poi  dall*  introdurre  un  qualche  ac- 
cidente, come  quivi  il  furor  della  paffione  diVerre, 
per  cui  riefee  l’effetto  contrario  a quello,  che  verifi- 
railmente  avea  dafeguire.  Che  febbene  la  fonte  è una 
fola  , i rivi  , in  cui  ella  diramafi,  fono  poco  meno, 
che  infiniti  : perchè  ora  fi  poflbno  efporre  i verifimili 
in  un  modo,  ora  in  un  altro*,  ora  con  una  invenzio- 
ne, ora  con  un  altra  ; ora  Cotto  una  figura,  ora  foc- 
to  un  altra,  e gli  accidenti , per  li  quali  riefee  l’ef- 
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fetto  contrario,  pedono  edere  innumerabili.  Onde  V 
Oratore  ha  campo  di  fare,  che  1*  efito  del  fuodifeorfo 
riefea  agli  uditori  Tempre  mirabile , e benché  narrafle 
una  cofa  già  vulgata,  già  comune,  giàfaputa  da  tut- 
ti , può  efporre  i verifimili , pe’  quali  avea  da  feguire 
la  contraria,  ed  in  tal  guifa  dare  novità  al  racconto  ’y 
perocché  l’efito  nuovo,  (ingoiare,  e mirabile  è quel- 
lo , che  ferifee  da  vicino  1*  immaginativa  , ed  eccita 
con  veemenza  gli  affetti . 

Quinto  Artificio. 

DOpo  che  Tullio  ha  ampiamente  deferitte  le  cru- 
deltà diVerre  contra  i compagni,  ed  amici  del 
Popolo  Romano  , entra  a deferivere  le  crudeltà  ufà- 
te  contro  de’ Cittadini  Romani,  e tra  le  altre  deferi- 
zioni  la  bellidima  e artificiofifiìma  è quella  di  Gavio 
Confano  fatto  flagellare  da  Verre  in  mezzo  della 
piazza  di  Medina,  e crocifiggere  nello  ftretto,  che  ri- 
guarda 1‘  Italia , nel  qual  mentre  il  mifero  altro  non 
diceva,  fe  non  quefle  parole:  Io  fono  Cittadino  Ro- 
llano. 

; Per  render  mirabile  , come  mai  Verre  potefle  far 
drocifiggere  un  uomo,  il  quale  diceva  d’edere  Citta- 
dino Romano,  ufaqueflo  bellifiìmo  artificio.  Primie- 
ramente fa  al  num.  LXIV.  una  unzione  nella  perfona 
di  Verre  , e dice  : Si  tu  apud  Per  fa  s , aut  in  extrem a 
India  deprehenfus  , Ver  re s , ad  fupplic'tum  ducerete  j quid 
aliud  clamitares  , nifi  te  Civem  effe  Romanum  ? Quella 
fuppofizione  mette  la  crudeltà  di  Verre  (otto  gli  oc- 
chi de’  Giudici , poiché  fa  vedere  , eh’  egli  Aedo  ne’ 
paefi  più  rimoti,  e più  barbari  avrebbe  ricevuta  mer- 
cè, coll’aderzione  d’edere  Cittadino  Romano.  Que- 
fla  fuppofizione  fa  conofcere  la  dima  , e la  gloria 
del  nome  Romano  predo  tutte  le  nazioni  , il  che 
veniva  a concitargli  contra  l’invidia  del  Popolo  Ro- 
mano, che  ’l  vedeva  difonorato  da  un  Pretore  porta- 
to alla  pretura  da’ comuni  fuffragi  de’ Cittadini  Roma- 
ni. Quefla  fuppofizione  muove  il  popolo  acompaflìone 
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di  Gavio  flagellato , e crocififlo  in  tempo,  ch’egli  ac- 
certava d’  eflere  Cittadino  Romano  , e muove  a ira , 
e ad  odio  contro  Verre  , che  dimoftroflì  così  crudele 
contra  d’  un  Cittadino  Romano  . Eflendo  adunque 
quefta  fuppofizione  veementifiìma  pel  movimento  de- 
gli affetti  , Cicerone  la  mette  , e la  rimette  fotto 
diverfe  parole  dinanzi  a’  Giudici  , e dice  : Et  fi  tibi 
ignoto  apud  ignoto s , apud  barbar os  , spud  homines  in  ex • 
tremis  , atque  ultimis  gentibuz  pofitos  , nobile  , & illufire 
spud  omnes  nomen  tua.  Civitstis  profuiffet . Da  quefto  an- 
tecedente fondato  nella  fuppofizione  fi  noti  la  con- 
duzione mirabile,  ch’egli  tragge,  la  quale  è quefta  : 
lite  qui f qui s erst  , quem  tu  in  crucem  rspitbas  , qui  tibi 
effet  ignotus  , cum  Civem  fe  Romsnum  effe  diceret  , apud 
te  Prstorem  , fi  non  effugium  , ne  morsm  quidem  mortis  , 
mentisse  , atque  ufurpatione  Civitstis  , sfftqui  potuit  ? 
Senza  dubbio  fembra  , che  , fe  nè  anche  i Barbari 
avrebbono  fatto  crocifiggere  un  uomo,  che  averte  det- 
to d’  ertere  Cittadino  Romano  , o almeno  avrebbono 
prolungata  la  condannagione  , infino  a tanto  , che  fe 
ne  foflfero  per  mezzo  de’  teftimonj  aftìcurati  , non 
averte  a parer  poffibile , che  un  Pretore  Romano  po- 
terti condannare  un  uomo  , che  diceva  d*  eflere  Cit- 
tadino Romano,  ad  ertere  prima  flagellato,  e poi  cro- 
ci fido  ; e lenza  niuna  dilazione  , lenza  efaminar  te- 
ftimonj , per  aflìcurarfì  fe  era  vero  che  forte  Cittadino 
Romano . 

In  fecondo  luogo  dimoftra , che  facendo  Verre  cro- 
cifiggere uno  , che  diceva  d’  eflere  Cittadino  Roma- 
no , non  folo  moftroflì  crudel  nemico  di  quello  , m,a 
ancora  moftroflì  nemico  al  nome  , alla  nazione  , alle 
leggi  de*  Cittadini  Romani , e alla  comune  cauta  della 
libertà.  Lo  che  conghiettura  dall’aver  Verre  ordinato, 
che  la  croce  , fu  di  cui  fece  crocifiggere  quel  mifero 
forte  porta  in  quella  parte  della  Città,  la  quale  riguar- 
da invertì»  al  mare  *,  dicendo  , che  Verre  elette  quel 
luogo,  affinchè  colui , che  diceva  d’  eflere  Cittadino 
Romano  , ftando  nella  croce,  potette  veder  1’  Italia, 
eia  fua  abitazione;  e ne’dolori,  e tormenti  morendo, 
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vedeflè  le  leggi  della  fervitù  , e della  libertà  edere  Ji- 
vife  da  un  picciol  ftretto  di  mare,  e 1’  Italia  un  Tuo 
figliuolo  condannato  al  maggiore  ed  ultimo  fupplizio, 
che  fi  Tuoi  dare  a’  fervi  . Vegga  , dice  , la  Patria  : 
muoja  nel  cofpetto delle  leggi,  e della  libertà  : e que- 
llo non  farà  un  modrar  difpiacimento  di  non  poter  fa- 
re innalzare  quella  Croce  fatta  per  li  Cittadini  Romani 
nel  Foro,  nel  Comizio,  ne’Rodri?  Codili  non  poten- 
do far  altro  , elefle  nella  fua  Provincia  quel  luogo  a 
quedi  più  fomigliante  per  la  moltitudine  degli  uomi« 
ni , e pel  fito  . Volle  , che  il  fegno  dell’  audacia,  e 
fcelleraggine  fua  fi  vedefle  Bel  cofpetto  dell’  Italia , ove 
fi  entra  nella  Sicilia,  e padano  tutti  coloro,  che  navi- 
gano per  que’ mari. 

In  line  entra  in  un  altra  finzione  , e dice  : Si  hoc 
non  ad  Cives  Ronianos , non  ad  aliquos  amicos  nojbra  Civi- 
tatis , non  ad  eoi , qui  Pepali  Romani  nomen  audijfent  f de - 
nique  fi  non  ad  homines  verumad  befttas , a ut  etiam , ut 
longius  progrediar  , fi  in  aliqua  defertijjìma  folit odine  ai 
faxa , & ad  / copulo s „ io  volefli  rammaricarmi , e pian- 
„ gere  una  tal  fortadi  miferie,  tengo  per  indubitato 
>,  che  fino  tutte  le  cofe  mutole,  ed  inanimate  di  tan- 
,.  ta,  e cosi  fatta  crudeltà  fi  commoverrebbono:  tan- 
ti ta  ì Ó'tam  indigna  rerum  atrocitate  commover entur . Ma 
„ ragionando  ora  innanzi  a’  Senatori  del  Popolo  Rc- 
. „ mano,  e agli  Autori  delle  Leggi  , e de’  Giudizj  , 

„ non  debbo  punto  temere  , che  quedo  uomo  fccl- 
M leratiflìmo  non  fia  giudicato  degno  di  quella  Croce 
M da  lui  dedinataper  li  Cittadini  Romani.  Noi  „ di- 
ce Tullio  ,,  poco  innanzi  non  potevamo  , o Giudi- 
„ ci,  ritenere  le  lagrime  al  racconto  delle  miferie,  e 
„ indigni  dima  morte  de’  Governatori  delle  Galee  ; e 
y,  cerco  con  ragione,  e meritamente  ci  dolevamo  del- 
y.  la  miferia  de’nodri  confederati;  ma  che  dobbiamo 
„ fare  di  prefente,  trattandofidel  nodrofangue?  Quii 
y,  nunc  in  nofiro  Janguint  tandem  factrt  debtmus  • »> 
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Avvertimenti  intorno  ad  nitro  narrazioni  di  fatti , 

■che  fi  ritrovano  nella  fteffa  Orazione. 

* • • 

NElla  medefima  fettina»  Verrina  vi  fono  altre 
narrazioni!,  per  mezzo  delle  quali  Tullio  agita 
Con  tal  veemenza  gli  affetti  , che  prù  volte  cagiona 
orrore  . E quello  principalmente  avverrafi  di  due  nar- 
razioni : la  prima  incomincia  al  numero  XXXIV.  ove 
parla  dell' armata  navale  de'  Romani  fotto  il  coman- 
do di  Cleomene  Siracufano,  interamente  disfatta,  ed 
abbruciata  da  Eracleone  con  quattro  piccioli  Galeoni  ; 
e l’altra,  ove  al  numero XU.  incomincia  a defcrive- 
re  la  crudeltà  di  Verre  contro  i Capitani,  e Compa- 
gni fedeliflìnai  del  Popolo  Romano:  intorno  alle  qua- 
li narrazioni  fi  noti  in  primo  luogo,  che  l’ artificio  di 
Cicerone  , per  muovere  negli  uditori  diverfe  affezio- 
ni , confitte  nel  ben  efporre  il  fatto,  e nell’  infittere 
fopra  quelle  circottanze,  lequali  il  fanno  apparir  nuo- 
vo, Angolare,  mirabile;  perchè  la  Angolarità  , e no- 
vità fa  molta  impresone  negli  animi,  e grandemente 
gli  agita.  Quella  Angolarità,  e Dovità  nafcedal  fa  per 
efporre  la  cola  con  tali  circottanze  , che  fembri  agli 
uditori,  che  Tuffétto  contrario  naturalmente  avrebbe 
dovuto  fuccedere,  onde  riefea  loro  mirabile , cheque- 
ilo  effettolia  fucceduto,  e non  quello,  che  ordinaria- 
mente così  fuccede  . Per  efempio , non  è veriAmile  , 
che  poche  Galeotte  di  Corfari  avellerò  da  affalire  la 
bellilTuna  armata  navale  Romana  , e pure  i Corfari 
giunfero  ad  aflalirla.  Quello  adunque  è 1’  effetto  mi- 
rabile, il  quale  attribuito  alla  viltà  dell’ Imperadore, 
farà  che  gli  uditori  deteftino  quella  viltà  , e A muo- 
vono ad  abbominare  colui,  che  n’  è l’autore  . Cice- 
rone per  di moftrare  che  quell’effetto  fu  mirabile , dice, 
che  feguì  fiatóni  prater  fpem  del  li  ftettì  Corfari  , e che 
fogni  non  per  virtù  loro  non  fua  virtute  . E poi  lo 
attribuifee  alla  malvagità  , ed  iniquità  di  Verre  , 
ifiiits  avaritix  , ncqui tiaque  viólor  &c.  Ed  in  quella  gui- 
fa  effendo  già  efpotto  l’effetto  dell'incendio  delle  Na- 
vi 
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vi  Romane  » come  Cofa  nuova  , e (ingoiare  , ha  carri-» 
po  d’  efclamàre  , e di  fèmprepiù  imprimere  ne’  Giu- 
dici la  maraviglia  del  fatto,  e l’ abbominazione  con- 
tra  chi  ne  fu  la  cagione  : O tempus  miferum  ! &c.  Così 
non  è verifimile,  che  poche  Galeotte  di  Corfari  avef- 
fero  a poter  penetrare  nel  Porto  fortitàmo  e ficurità- 
uio  di  Siracufa  ; Cicerone  per  far  vedere  che  quel 
fatto  è mirabile,  deferive  la  natura  del  Porto,  e poi 
efpone  le  circoffanze  , per  le  quali  non  aveva  da  pa- 
rer mai  potabile  , che  nave  nemica  potefle  penetrar 
in  quello.  Dal  che  reità  manifefto,  che  l’Oratore  ha 
da  faper  rilevare,  narrando,  le  circoffanze  valevoli  a 
far  apparire  un  racconto,  o verifimile  , o inverifimi- 
le,  o potàbile,  o non  potàbile,  perchè  quindi  deriva 
quella  grandezza,  e quella  novità,  che  agita  gli  ani- 
mi degli  uditori. 

Si  nota  in  fecondo  luogo  v che  Cicerone  deferive  i 
fatti  con  quelle  circoftanze,  per  le  quali  tutto  il  rac- 
conto fi  rende  non  folo  grande,  ma  efprimente  ileo* 
fiume  delle  perfone  deferitte , ed  in  fine  movente  gli: 
uditori  a maraviglia  , e ciò  in  vigore  di  quattro  for- 
mole  di  dire  efprimenti  paffione , e fono  ordinariamen- 
te: j.  r efclamazione,  t.  l’indignazione,  3.  la  difpe- 
razione,  4.  la  finzione.  Dell’  efclamazione  Tullio  fe 
ne  ferve  dopo  a ver  narrate  cofe  affatto  nuove , efingo- 
lari,  come  quando  dice  : O magnum , & intolltr andar» 
dolorem  ! Dell’  indignazione  fe  ne  ferve  dopo  d*  aver 
narrate  cofe,  che  trapalano  ogni  credibile,-  dicendo  : 
Per  Dtos  immortale:  ò>c.  Della  difperazione  dopo  d’ avet 
narrate  cofe,  alle  quali  imiferi  non  fanno  ritrovare  al- 
cuno rimedio,  dicendo:  Quo  eonfugient  lodi ? E in  fine 
della  finzione,  dopo  d’aver  narrate  cofe,  per  le  quali 
dee  parer  impotàbile  un  qualche  fatto,  come  quando 
Cicerone,  per  render  impotàbile  il  perdono  di  Verre, 
finge  che  fe  lo  ftefio  fuo  padre  fofle  Giudice , non  per 
qnefto  avrebb’ egli  motivo  di  fperare  dal  medefimo  per- 
dono : Ipfe  pater  fi  judicaret , per  Deos  immortale s , quid 
facere  pojfet  ? 

Si  noti  in  terzo  luogo,  che  Tullio  narrando  deferi- 
ve le 
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ve  le  cofe  , come  fé  fi  vedefiero  co’  propj  occhi , e non 
dico  folo  dipinte  in  un  quadro  , che  pur  farebbe  mol- 
to, ma  vive,  e prefenti,  come  fe  allora  allora  fucce- 
defiero  , e attualmente  fi  vedeflero  co’  propj  occhi  . 
lJer  arrivare  a quello  grande  artificio , egli  dà  azione 
alle  cofe:  come  per  recarne  un  qualche  efempio  , al* 
lora  quando  defcrive  il  follevamento  del  popolo  , il 
quale  all’ infauflo  annunzio  dell’ armata  incendiata  cor* 
fe  con  grand’  impeto  e grido  al  Palazzo  del  Pretore  . 
Dice,  che  alla  veduta  di  Verre,  la  moltitudine  inco* 
miuciò  a far  pubblica  commemorazione  delle  fue  mal* 
vagie  operazioni,  e de’ fuoi  difonefli  conviti;  che  al- 
lora nomina vanfi  dal  popolo  le  fue  Donne  per  li  loro 
nomi,  e che  s’  innoltrarono  tant'  oltre  fino  a doman- 
dargli, dove  folle  fiato  tanti  giorni  continui,  che  non 
.era  fiato  veduto  ; e ciò  , che  avefie  fatto,  ec.  Quella 
chiamali  dare  azione  alle  cofe  narrate  , perchè  è un 
narrarle  tal  quale  fuccefiero,  la  qual  cofa  ha  granfor- 
za  di  agitar  le  affezioni,  che  però  và  praticata  in  tut- 
ti i racconti. 

Si  nota  in  quarto  luogo  , che  quando  Cicerone  ap- 
porta qualche-cofa , che  persè  ftefla  ha  forza  d’agita- 
re qualche  affezione  , è fuo  coftume  rimetterla  pia 
volte  fotto  gli  occhi  degli  uditori  , e ciò  con  diverfa 
fbrmole  di  dire;  diamone  un  efempio.  Eraeofa  ftrana, 
che  i Parenti  contratta  fiero  col  manigoldo  il  prezzo  % 
che  gli  fi  dovea  dare  , acciocché  con  un  colpo  di  fcura 
togliefie  la  vita  a’  figliuoli  loro;  ora  Cicerone  replica, 
quefta  cofa  medefima  più  volte  lotto  diverfe  parole  ; 
onde  fembra  che  dica  più  cofe  , e dice  fempre  lo  ftef- 
fo:  ma  perchè  è cofa  di  ftrana  crudeltà,  effendo  por- 
tata fotto  diverfe  parole,  e dandole  Tullio  divertì  ai- 
petti  , fa  che  imprima  un  fqmmó  orrpre . Diceva  adun- 
que Seftio  Carnefice:  che  mi  darai  tu,  fe  con  un  lol 
colpo  della  fcure  darò  la  morte  a tuo  figliuolo? 
ut  uno  iiiu  fecuris  afferam  morte»»  fili e tuo  , quid  dabis  ? 
Quello  patto  fatto  col  Carnefice  è orrendo  , e però 
Cicerone  torna  a ripeterlo  per  altre  tre  volte  , ma- 
lòtto  diverfe  parole  , e dice  : Quid  ne  di»  crude  tur  } 

Quid 
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Qttid  ne  fapìus  feriatur  > Quid  ne  cum  fenfu  dolerti  ali- 
fjHo y atti  cruciati t fpiritus  auf tratur}  E ciò  non  ha  egli 
facto  invano,  perchè  effendo  la  cola  crudeliflìma , ed 
oleremodo  orrenda  , faceva  di  medieri  che  (otto  di- 
vedi afpetti  folle  rapprefentata'  , acciocché  s’  impri- 
meflè  vieppiù  nel  popolo  P orrore  di  tai  crudeltà  , e 
in  tal  guifa  fi  eccitale  maggior  odio  a e maggior  ab- 
bominazione  contra  Verre. 

Diamo  io  fine  un  importantifiitao  avvertimento  t 
che  riguarda  P imitazione  di  quegli  artifici,  che  fi  fo- 
no fpiegati  in  quello  §.7.  e diciamo,  che  volendo  un 
facro  Oratore  imitare  nelle  Prediche  gli  artifici  di 
Tullio,  dee  attentamente  offervare  che  l'imitazione 
rielea  forte,  vigorofa  , e che  dia  maggior  vaghezza, 
ed  infieme  efficacia  alle  Prediche  . Quindi  non  v’  è 
quella  necelfità  per  imitar  tali  arcific» , che  egli  lì 
ponga  alla  dura  foggezione  di  prenderli  in  tutto  , e 
per  turco  di  mira  , badando  fola  T imitarli  in  qual- 
che  parte,  e in  quella,  nella  quale  l’imitazione  non 
fta  per  riulcir  languida  , e fredda  . Medefima mente 
non  yx  è quefia  necelfità  , per  imitare  gli  artifici  di 
Tullio,  fervidi  di  racconti,  ne’ quali  immediatamen- 
te vengono  deferirti  icodumi  de’ peccatori , potendo- 
fi  ancora  imitare  ne’ racconti  d’Idorie  o facre,  o pro- 
fane , come  in  fatti  coduma  di  fare  alle  volta  il  Pa- 
dre Segneri,  come  or  ora  vedremo. 
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Artific)  tifati  dal  P.  Sentieri  in  varie  fue  Prediche  , affine 
di  far  giunger*  l efito  £ un  racconto  nuovo  , 

. . ed  inopinato . > 

Primo  Artificio . 

NEllà  Predica  XIII.  al  num.  VI.  vuole  il  Padre 
Segneri  dare  novità  alla  rifpofta  di  Agrippina 
data  agl’  indovini  Caldei  : occidat  , dum  imperet  , e fi 
ferve  d'  una  finzione  . Finge  che  uno  fi  prendeffe  il 
penderò  di  confidarla  nell’ardore  del  fuo  pentimento , 
coll’  efporle  , che  già  Nerone  fiede  in  trono  , che  di 
già  fono  adempiuti  i Tuoi  defider)  , che  tralafci  i la* 
menti,  e le  doglianze  del  male  imminente,  per  effe- 
re  fiato  da  lei  preveduto  , e nulladimeno  voluto , al- 
lorché rifpofe  : occidui,  dum  imperet . 

Quefia  finzione  rapprefenta  fciocchiflira»  la  rifpofta 
d’  Agrippina,  rapprefenta  lafirana  fuperbìa  delia  don- 
na , che  preferiva  il  regnare  del  figliuolo  alla  fua  pro- 
pia vita  , e fa  parere  in  fòrama  la  vanità  di  Agrippi- 
na del  tutto  nuova,  fingolare,  e ammirabile.  La  ra- 
gione di  ciò  è,  perchè  la  finzione  di  uno,  che  andaf- 
fe  a parlare  ad  Agrippina  non  ènei  tempo  del  fuode- 
fiderio,  ma  bensì  nel  tempodel  fuo  pentimento:  quin- 
di con  ragione,  dice  il  Segneri,  che  un  Affatto  difcor- 
fo  pieno  d’ironìa  farebbe  sì  lontano  dal  rendere  confo- 
lata Agrippina,  che  anzi  la  renderebbe  più  fmaniofa, 
ed  arrabbiata  ; il  che  rende  verifimile  dall’  aver  ella 
proccurato  di  rimuovere  dall’  impero  Nerone  , e di 
lofiituirvi  Britannico  fuo  figliafiro . 

L*  applicazione  del  fatto  acquifia  anch’  ella  novità 
in  virtù  del  fatto  medefimo  precedentemente  narrato , 
nel  quale  effa  applicazione  fi  ritrova  rapprefentata  ; 
che  però  quella  grazia  di  novità  , che  acquifia  un 
oggetto  dalle  circoftanze  rilevate  nella  narrazione  fi 
zinfonde  pofcia  tutta  nell’  applicazione . E perchè  gli 
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uditori  antiveggono , che  ne’  defiderj  di  Agrippina  fo- 
no rapprefentati  i defiderj  de’  genitori  , e nelle  fma- 
nie,  e ne’ furori  di  Agrippina,  le  fmanie,  e i furori 
de*  reprobi  genitori  , ne  avviene , che  1 applicazione 
a loro  fommamente  piace,  quando  1'  odono  farO  dall’ 
Oratore,  e ciò,  perchè  pare  a loro  d’efferne  elfi  me* 
defimi  gli  autori. 

Si  legga  adunque  nella  fopraccitata  Predica  alli  nu- 
meri VI.  e VII.  ed  offervifi  , come  il  Segneri  e nel 
narrare,  e nell’  applicare  rapprefenti  le  cofe  in  indi- 
viduo con  le  loro  azioni . Quella  cofa  và  fommamen- 
te avvertita  per  edere  necefiariflima  al  movimento 
degli  affetti  . Die’  egli  narrando  : già  il  voftro  figliuolo 
fiede  regnanti  in  quel  trono  , ec.  Quella  cofa  fi  potrebbe 
dipingere,  perchè  fi  può  dipingere  uno,  chefeggain  un 
trono  ; che  però  non  (olo  fi  afcolta , ma  fi  vede . Ciò 
avvenuto  non  farebbe , fe  detto  avelfe  : già  voftro  figliuo- 
lo è imperniare , l' edere  non  porta  azione , perchè  an* 
che  una  (latua  è,  ma  federe  d’  una  datua  non  rap* 
prefenta  cofa  alcuna  fatta  da  colui,  che  è rapprefen- 
cato  nella  datua  laddove  il  federe  è azione  , che 
mette  lotto  l’occhio  l’autorità  di  colui,  che  fiede  in 
trono  . Così  il  regnare  in  trono  è azione,  che  metta 
l'otto  l’occhio  la  cofa,  come  in  moto  ; laddove  1*  ef- 
iere Imperadore  non  rapprefentando  azione  di  forta 
veruna  , ne  avviene  che  non  è adatta  al  movimento 
degli  affetti,  e quedo,  perchè  non  ha  forza  di  ferire 
il  fenfo  . Così  dove  dice  : già  rifeuott  i tributi  delle 
Provincie  ; dove  il  rifeuotere  è aziona  , i tributi  fono 
le  cofe  dell’  azione  , le  Provincie  fono  il  luogo  dell’ 
azione.  Tutto  quedo  poteva  dirli  con  una  parola  ge- 
nerica : già  impera  \ ma  queda  voce  generica  non  fi 
può  così  dipingere,  come  dipingere  fi  potrebbe  uno, 
che  rifcuotelfè  i tributi  : 1’  imperare  è voce  , il  cui 
lignificato  è lontano  da’  fenfi  , ma  il  rilcuotere  i tri- 
buti fi  può  dipingere,  perchè  ferifee  gli  occhi,  e pe- 
rò agita  gli  affetti  . Si  profeguifea  a leggere  attenta- 
mente il  rimanente  della  narrazione  , e tutta  1’  ap- 
plicazione , e fi  troverà  lo  dedb  j anzi  legganfi  in 
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qualfivoglia  altra  Predica  i racconti  del  Segneri,  e fi 
(coprirà  lo  ftefTo  artifìcio  , nel  quale  il  Segneri  è in  \ 
tutto,  e per  tutto  efattitàmo  imitatore  di  Cicerone. 

Secondo  Artificio* 

NElla  Predica  XXXII.  al  numero  II.  narra  il  fatto 
di  S.  Maria  Egiziaca,  e per  dar  novità  alla  pe- 
nitenza intraprefa  da  quella  Santa , fi  ferve  d’ una  fin- 
zione.  Finge  che  uno  con  profetico  fpirito  folle  anda- 
to dall’  Egiziaca  in  quel  tempo , nel  quale  più  diffolu- 
tamente  attendeva  agli  amori,  ed  avelie  a lei  predet- 
te tuttequelle  penitenze,  che  dipoi  nello  flato  di  pe- 
nitente intraprefe.  Certo  è , dice  il  Segneri,  ch’ella 
allora  lì  farebbe  rifodi  chiunque  fede  andato  a predir- 
le fiffatte  auderità , e rigori  di  vita  penitente , e den- 
tata; ed  avrebbe  francamente  ri fpoflo  : nonpodo,  non 
è potàbile  ; e pure  è certiffimo  che  la  fece . 

Per  mezzo  adunque  di  una  finzione  la  penitenza  di 
S. Maria  Egiziaca,  che  poifeguì,  rapprefentata  nelle 
circodanze  di  tempo,  in  cui  non  pareva  potàbile , vie- 
ne ad  edere  nuova , e mirabile,  e però  adatta  ad  ec- 
citare con  veemenza  le  affezioni  degli  uditori.  L’ap- 
plicazione riefce  anch'ella  nuova , perchè  tuttala  no- 
vità ufata  nella  narrazione  del  fatto  , fi  diffonde  poi 

anche  nell’ applicazione, 

/ 

Terzo  Artificio. 

NEll*  efordio  della  citata  Predica  narra  il  fatto 
della  Maddalena , e per  renderle  nuova,  e mira- 
bile la  benignità  di  Gefucrido,  con  cui  accolfe  Mad- 
dalena Peccatrice  nel  Convito  del  Farifeo  ; che  fa  ? 
Finge  che  Maddalena  invece  di  porearfi  a’ piè  di  Gri- 
do, fi fode  gettata  a’ piè  del  Farifeo,  e veFifimilmen- 
te  conghietturando  che  il  Farifeo  1’  avede  fcacciata 
dalla  fu  a prefenza  con  parole  afprè , viene  a far  com- 
parire fingolarela  benignità  di  Gefucrido,  che  amore- 
volmente l’ accolfe. 
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Un  tal  modo  di  fingere  è molto  adatto  per  rende- 
re P efito  d’  un  racconto  nuovo,  e mirabile  : impe- 
rocché fingendo  , che  una  cofa  fucceduta  dinanzi  a 
una  perfona  fofle  fucceduta  dinanzi  a un  altra  diver- 
fa,  per  neceffità  aveva  da  feguire  un  effetto  del  tutto 
diverfo  . Il  qual  effetto  diverfo  dovendofi  dimoftrare, 
dà  campo  all’  Oratore  d ’ inferirlo  in  viirtù  di  conghiet- 
tnre  verifimili,  e veementi  ; il  che  molto  piace  agli 
uditori,  e ferve  per  rendere  una  cofavulgare,  mirabi- 
le, e Angolare  pel  confronto  di  due  cofefra  lorodiver- 
fe,  e contrarie:  come  nell’  efempio  del  Padre  Segne- 
ri,  la  benignità  ufata  da  Crifio  alla  Maddalena  in  sé 
confiderata  non  molto  riefce mirabile,  ma  in  confron- 
to alla  malvagità  del  Farifeo  fembra  fingolariflìma , e 
con  veemenza  muove . 

Circa  alla  parlata  del  Farifeo  introdotta  dal  Segneri 
non  fembta  troppo  verifimile  , fe  confiderar  vogliamo 
le  circoftanze  perfonali  della  Maddalena  ; la  quale  quan- 
tunque peccatrice,  non  era  però  dohna  di  vii  condi- 
zione, ficchè  il  Farifeo  fi  potefl'e  arrogare  tanto  di  au- 
torità di  in  tal  forma  rimproverarla  . E fe  poniamo  che 
il  Farifeo  foffedi  condizione  inferiore  a quella  di  Mad- 
dalena, la  quale  era  una  Dama  di  sfera  non  ordinaria  , 
tanto  meno  fembra  ciò  verifimile.  Ciò  fia  detto,  non 
già  con  idea  di  criticare  un  tanto  Oratore  , ma  folo 
con  intenzione  d’avvertire  gli  Oratori  ad  avere  tutta 
l’attenzione,  che  i racconti,  e le  parlate  , che  s’in- 
troducono, fieno  in  tutto  e per  tutto  verifimili  ; cioè 
non  ripugnanti  alle  circoftanze  e delle  perfooe,  e del 
fatto,  e delle  cagioni  del  fatto. 

Quurto  Artificio. 

NElla  Predica  III.  al  num.  V.  narra  il  fatto  di 
Venceslao,  e dà  novità  all’azione  gloriofa  d’aver 
egli  perdonato  al  fratello  infidiatore,  e fi  prevale  per 
tal  effetto  d’una  finzione.  Finge  il  Segneri  che  Ven- 
ceslao invece  di  perdonare  al  fratello  fi  fofle  vendica- 
to , e con  tal  finzione  fa,  che  maggiormente  s’  im- 
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prima  nella  mente  degli  uditori  la  gloria , e 1’  onore 
dell’  atto  generofo  , £ quello,  perchè  in  virtù  di  tal 
finzione  l’uno  contrario  è pollo  a confronto  dell’altro 
contrario.  Quindi  dall'  udirli  gli  effetti  d' infamia  , d’ 
abbomiuazione  , e della  comune  difapprovazione  fe 
Venceslao  nort  avelie  perdonato  al  fratello  , acquifta 
novità,  fingoìarità,  e grandezza  l’azione  generofa  dell’ 
avergli  perdonato. 

Quello  modo  di  fingere  è poco  dilfimile  dallo  fpie- 
gato  nel  precedente  artificio,  e folo differifee  inquan- 
to che  ivi  fi  finge  che  una  cofa  fucceduta  avanti  una 
perfona  folle  fucceduta  dinanzi  a un  altra,  e poi  co n- 
ghietturanfi  gli  effetti  contrari , che  farebbono  feguid  : 
e qui  fi  finge  che  l’autore  d’un  azione,  invece  di  que- 
lla avelie  fattala  contraria,  e poi  fi  conghiettura  que- 
gli effetti  contrari , che  farebbono  addivenuti . Elìen- 
do  adunque  1’  artificio  quafi  confimile  aljo^  fpiegato, 
pafferemo  a cercare  d’ onde  abbiano  la  loro  verifimili- 
tudine  alcune  cofe  nel  fatto  narrate  dal  Segneri , e che 
non  fi  trovano  nella  Storia. 

Effendo  pertanto  certo  , che  Venceslao  fu  infidia- 
to  dal  fratello  di  notte,  e che  gli  perdonò  , è ancor  ve- 
tifimile  che  foffe  dal  fratello  invertito  col  ferro  ignu- 
do , e non  in  altro  modo  vergognofo  ; tanto  più  che 
qui  fi  tratta  di  due  Principi . Porto  quello,  è anche  ve- 
rifimile  che  Venceslao  non  fuggifle  ,*  ma  animato  da 
Dio  fiphivafTe  il  primo  colpo  , fi  ftringeffe  addoffo  al 
nemico  , e che  quelli  forprelo  dall’  inopinato  corag- 
gio del  fratello  fi  perdeffe  d’  animo  , e riufeifle  all* 
infidiato  di  togliere  il  ferro  di  mano  all’  infidiatore 
Tutte  quelle  cofe  non  fi  hanno  dalla  Storia,  con  tut- 
to ciò  fono  Hate  narrate  dal  Segneri,  come  cofe,  che 
Vetifimilmente  fuccedeffero  , e tutta  la  verifimilitu- 
dine  fi  ricava  dal  fapere,  come  cofa  certa,  che  Ven- 
ceslao fu  infidiato  di  notte  , e che  perdonò  all’  infi- 
diatore . 

La  parlata  cosi  imperiofa  , e piena  di  fartb  : R/x- 
z*ti  in  pii  tc.  non  fembra  verifimile  in  bocca  di  un  San- 
to, qual  era  Venceslao,- e febbene  fi  podadifendere , 

Sa  co- 


Digitized  by  Google 


t76  NARRAZIONE, 
come  verifimile  , ad  ogni  modo  (limiamo  meglio  av- 
vertire l’Òratore  ad  edere  cauto  nell’introdur  le  par- 
iate , e ad  odervare  che  abbiano  tutta  la  verifimilir 
tudine . 

Quinto  Artificio. 

NElla  PredicaXVII.  al  num.  V.  narra  il  fatto  di 
Bafilio  Imperadore  , dove  vuol  rendere  nuova» 
fingolare,  ed  affatto  mirabile  l’ingratitudine  e crudel- 
tà di  Bafilio,  da  lui  praticata  con  un  fuo  Cavaliere  di 
Corte  ; e a quello  fine  va  conghietturando  quegli  ef- 
fetti naturali , che  dall’ azione  del  Cavaliere , che  avea 
falvata  la  vita  all’  Imperadore  derivar  doveano;  cioè 
che  la  (teda  fera  dovefs’ edere  fublimato  al  carico  fu- 
premo  di  favorito , o almeno  aferitto  al  ruolo  princi- 
pale de’ Grandi^  che  ognuno  gli  augurava  donativi  fu- 
perbi,  chi  parentele  fplendide , chi  titoli  fpeziofi.  Con 
quell’  artificio  fa  apparire  del  tutto  Arano,  ed  inopi- 
nato, che  invece  di  quegli  effetti , feguidero  i contra- 
ri ; cioè  edere  egli  dato  condannato  alla  morte  da 
quello deffo,  al  quale  avea  falvata  la  vita. 

Qued’ artificio  del  Segneri  è il  medefimo  che  il  priv- 
ino artificio  di  Cicerone  (piegato  nel  precedente  §.dal 
che  può  feorgerfi  , come  un  facro  Oratore  poda  imi- 
tare gli  artifici  di  Cicerone  nel  raccontodi  quegli  efem- 
pli  , che  foglionfi  introdurre  nelle  Prediche  . Dicia- 
mo ancora  chequedo  dedo  artificio  è il  più  frequen- 
tato da’  più  accreditati  Oratori  , come  può  fitprgerfì 
nelle  Orazioni  di  Cicerone,  diDemodene,  e nelle  Pre- 
diche del  Padre  Segneri;  anzi  il  Segneri  medefimo  nel- 
la citata  Predica  num.  IX.  lo  pratica  nella  narrazio- 
ne del  fatto  di  Geroboamo  . Nè  dica  alcuno,  che  il 
yolerfi  fervire  in  un  Orazione  più  di  una  volta  dei 
medefimo  artificio,  fiaun  voler  render  l’Orazione  co- 
mune , e vulgare , e un  volerle  levare  quella  novità , 
che  dee  avere  in  grazia  della  diverfità  degli  artificj  . 
Non  è cosi  certamente , perchè  tante  fono  le  forino- 
le, tante  fono  le  figi*rc>  tante  fono  le  maniere  di  di» 
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re,  fot*»  cui  fi  può  portare  l‘  invenzione  d’un  artifi- 
cio i che  unofteffo  artificio  perla  diverfità  di  formar?* 
lo,  e di  figurarlo  non  parrà  lo  fteffo  ; anzi  un  artifi- 
cio fotto  cento  formole  di  dire  , parrà  cento  artificj , 
Che  fepoi  alcuno  dirvolefle  che  l’artificio  ufato  dal 
Segneri  nel  fitto  di  Bafilio  fia  portato  allo  (ledo  mo- 
do nel  fatto  anco  di  Geroboamo  , da  una  tale  oppo- 
fizione  fe  ne  ricava  , come  anche  dalla  diverfità  della 
materia  poffa  nalcere  l’ apparedza  della  diverfità  dell’ 
artificio. 

Sefto  Artificio  i 

Quantunque  ordinariamente  fi  applichi  il  rac- 
, conto  replicando  le  circoftanze  , che  fogliono 
efporfi  nella  narrazione  del  fatto  per  inferire  la  cofa  , 
che  1’  Oratore  fi  è prefitta  ; e quantunque  il  mirabi- 
le , che  ricavafi  dal  racconto  d’  un  fatto  rinfondafi 
nell’applicazione,  ad  ogni  modo  il  fervirfi  d’un  qual- 
che altro  artificio  per  rendere  fempre  più  mirabile  1’ 
applicazione  medesima , è cofa,  che  nonfolo  può  far- 
li, ma  che  anzi  ferve  per  muovere  maggiormente  gli 
Affetti . _ - 

Il  Padre  Segneri  pertanto  nell’applicazione  del  fat- 
to  di  Bafilio  Sopraccitato  fìnge,  che  negli  uditori  non 
nafca  quel  fentimento  d’orrore  dall’udire  l’ingratitu- 
dine de’ peccatori  praticata  collo  fteflo  Iddio , che  pu- 
re in  loro  nacque  ascoltando  l’ingratitudine  di  Bafilio  , 
è poi  dà  nelle  maraviglie:  Ma  Dio  immortale ! tc.  rile- 
vando una  tal  maraviglia  col  difnottrare,  che  non  Ga- 
iamente fono  elfi  tanto  beneficati  da  Dio,  quanto  fui 
Bafilio  dal  Cavaliere,  ma  molto  più.  DopQ  che  ha  ciò 
provato  , retta  del  tutto  mirabile  , come  non  derivi 
negli  uditori  quell’  orrore  d’  effere  ingrati  con  Dio, 
che  in  loro  derivò  , quando  udirono  1’  ingratitudine 
dii  Bafilio  verfo  del  Cavaliere;  che  però  il  Segneri  tor- 
na a dare  nelle  maraviglie  : e voi  non  vi  colmate  eC 
orrore  ? ec.  Quello  artificio  di  fingere  , e di  maravi- 
gliarli, comenegli  uditori  non  fi  agiti  quell’affezione, 
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p quel  fentimento  , che  naturalmente  , e verifimif.- 
mente  dovrebbe  in  loro  agitarli , fi  può  ufare  maffima- 
mente  nelle  applicazioni  : che  fé  fi  volefle  ufare  an- 
che nella  fpofizione  de’  racconti  , in  tal  cafo  quell’ 
effetto  dovrebbe  efporfi  non  per  via  di  finzione  , ma 
per  via  di  fioria. 

Altre  volte  fi  è dettala  neceffitàj  che  ha  l’Oratore 
di  efporre  le  cofe  quanto  più  fia  poflìbile  con  circo- 
ftanze  individuali , pure  non  fi  ftima  fuperfluo  il  tor- 
narlo qui  a ripetere,  come  cofa  mirabilmente  praticar 
ta  dal  Segneri  nella  narrazione  del  fatto  di  Bafilio,  e 
nell’applicazione  delmedefimo.  Non  v’è  cofa  in  eflo 
narrata  , il  concetto  della  quale  non  fia  fottopofto  al 
giudizio  dell’ occhio . Tutte  le  cofe  apportate  , appaior 
no,  come  dipinte  in  un  quadro,  tanto  fono  rapprefen* 
tate  colle  loro  azioni , e modi  delie  azioni  medefime. 
Quella  offervazione  fola,  fe  farà  efeguita,  e pofia  in 
pratica,  farà  che  un  mediocre  Oratore  prenda  concet» 
to  di  grand’  uomo , effendo  ufata  iempre  mai  da  Ci- 
cerone , da  Demoftene,  dal  Segneri  , e dagli  ottimi 
Oratori;  perchè  ficcome  Puniverfale  è propio  del  Fi- 
lofofo,  così  il  Angolare  è propio  dell’ Oratore:  a quel- 
lo bafta  il  provare;  ma  quello  oltre  il  provare,  vuol 
guadagnarli  la  benevolenza  degli  uditori  , vuol  infi- 
nuarfi  ne’  loro  animi-,  vuol  muovere  le  loro  affezioni , 
e vuol  trionfare  deHa  lor  volontà  , piegandola , dove 
a lui  pare  e piace  . Quindi  non  è così  impaziente  , 
come  il  Filofofo,  di  dire  le  cofe  tutte  in  una  volta  , 
ma  a poco  a poco  va  egli  traendo  le  fue  illazioni , af- 
finchè fieno  popolari  , ed  approvate  dal  popolo:  cofa 
che  non  potrà  mai  accadere , quando  non  proccuri  di' 
individuare  i racconti,  efponendoli colle  azioni,  e co 
i modi  delle  azioni  medefime. 
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Avvertimenti  intorno  gli  Artifici  [piegati  . 

PRimieramente  convien  avvertire  negli  artifici  del 
Segneri,  ch’egli  ha  Tempre  data  novità  a’ raccon- 
ti in  virtù  di  qualche  finzione  ; e ficcome  le  finzioni 
pofl’ono  elfere  di  numero  poco  meno  che  infinite,  ne 
avviene  per  confeguenza  che  quantunque  di  un  fon- 
te folo  fiafi  egli  le rvito  , abbia  nulladimeno  Tempre 
variato  artificio . creda  che  quell’  artifìcio  di  fin- 
gere fia  Tolamente  praticato  dal  Padre  Segneri  ; per- 
chè Te  fi  leggeranno  le  Orazioni  di  Cicerone,  e di  De- 
moftene,  un  tale  artificio  fi  troverà  fpeflìflime  volte, 
come  quello  , che  mirabilmente  ferve  al  movimento 
degli  affetti. 

Secondariamente  convien  avvertire  che  il  Padre  Se- 
gneri nel  dar  novità  a’ racconti  per  mezzo  delle  finzio- 
ni, Ti  è Tempre fervito  dell’artificio  del  conghiettura- 
re,  Tenza  del  quale  non  avrebbe  giammai  ingrandite 
le  cofe  , con  renderle  nuove  , e mirabili  . Quello  è 
quell’artificio,  col  quale  ogni  minimo  fatto  fi  può  far 
apparire  grande,  mirabile,  e fingolare,  e con  quello 
grande  artificio  può  T Oratore  portare  un  fatto  folo 
lotto  qualfrvoglia  artificio  fpiegato  in  quello  , e nel 
precedente  §.Ela  ragione  è,  perchè  per  mezzo  delle 
conghietture  può  l’Oratore  trafportare  al  Tuo  propo 
fito  ogni  iloria  , e dare  all’  efito  del  racconto  quella 
novità,  che  a lui  più  torna,  e fare  che  limile  raccon- 
to concepifcafi  o in  un  modo,  o in  un  altro,  e chele 
affezioni  degli  uditori  pieghino  più  a quella  , che  a 
quella  affezione.  Quindi  a ragione  più  volte  fi  è det- 
to nell.  Tratt.  e in  quello  II.  che  Tenza  l’arte  del  con- 
ghietturare  non  fi  può  effere Oratore,  cofa  certamen- 
te, che  lèmpre  più  fi  verifica  in  ordine  al  movimento 
degli  affetti,  e al  dare  novità  a’ racconti,. 

In  terzo  luogo  quello,  che  fi  dee  avvertire  è quel- 
lo, che  più  volte  fi  è replicato,  cioè  l’arte  ufatadal 
Segneri  nel  rendere  le  cofe  fenfibili,  e nell’efporle  in 
modo,  chepajono,  come  dipinte.  Uno,  che  legga  nell* 
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efordio  della  Predica  IX.  il  fatto  del  Paralitico,  gli 
pare  per  appunto  di  vedere  co  i propj  occhi  ciò,  che 
ivi  fi  narra;  arte  ufata  da  quello  eloquentilfimo  Ora- 
tore in  tutte  le  Narrazioni  de’ fatti,  come  può  ognu- 
no vedere,  leggendole  fue Prediche-.  MedeGraamente 
è da  oflervarG  1’  altro  artifìcio  nfato  dal  Segneri  nel 
ripetere  ch’egli  fa  molte  volte  lo  fteflb  concetto  fot- 
to  diverfe  forinole  di  dire.  Se  un  qualche  pedante leg- 
gefle  nella  Predica  XVII.  al  num.  IX.  il  fatto  di  Gè- 
roboamo  all’ arrivare  di  quelle  parole:  „ Dio  grazio- 
„ fornente  avealo  eletto  a tal  dignità;  Dio  gliene  avea 
„ conferita  1’  inveftitura;  Dio  gliene  aveà  conferma- 
„ to  il  pofleflo  ec.  „ direbbe  francamente  che  quello 
è un  rifriggere  Io  flefifo  concetto;  dalla  qual  cenfura 
non' fu  nemmeno  efente  lo  fteflb  Cicerone:  ma  altro 
è rifriggere  lo  fteflo  concetto  , altro  è 1’  efprimerlo 
fotto  diverfe  formole  di  dire.  Rifriggere  il  concetto 
è quando  la  diverfità  delle  parole  , e delle  formole  y 
lotto  cui  il  concetto  viene  efpreflo , non  ferve  per  im- 
primere nell’animo  degli  uditori  una  veemente  fpecie 
della  cofa  , da  cui  il  difcorfo  riceve  forza  e vigore  *» 
ma  le  parole  Hanno  a guifa  delle  foglie  fui  ramo;  più 
per  vaghezza  di  abbellire  il  difcorfo,  che  di  renderlo 
vigorofo,  e robufto.  L’efprimere  poi  fotto  diverfe  for- 
mole di  dire  lo  fteflo  concetto,  è quando  da  quel  con- 
cetto  dipende  il  vigore  del  difcorfo,  e il  replicare  in 
tal  modo  non  è rifriggere,  ma  ferve  grandemente  per 
la  vittoria  della  caufa  , e molto  ferve  al  movimento 
delle  affezioni . 

In  fine  vi  fono  alcuni  , i quali  pure  filmano  , che 
fia  un  rifriggere  la  ftefla  cofa  , qualora  ritrovano  nel 
Segneri , e nello  fteflo  Cicerone  I’  infiftere  , che  que- 
lli fanno  nello  fteflb  racconto;  ma  s’  ingannano,  per- 
chè quello  è fomrao  artifìcio  ufato  da  quelli  grandi 
Oratori,  i quali  per  fare  chela  cofa  più  altamente  s’ 
imprima  nell’animo  degli  uditori,  e che  rellino  più 
gravemente  agitati  , tornano  più  volte  a ripetere  le 
ftefl'e  cofe,  facendo  chela  circoftanza graviflìma  venga 
più  volte  dinanzi  agli  uditori,  ora  fotto  un  colore,  ora 
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fotto  un  altro,  e quello  è un  artifìcio  efianzialiffimo , 
ed  importantiflìmo  , fenza  del  quale  non  riufcirebbe 
agevole  il  movimento  delle  affezioni. 

$.  r X. 


Come  un  fol  racconto  peffa  fervire  per  ricavarne  piti 
illazioni  , e a diverfi  propofiti . 

NEl  libro  di  Giuditta  al  Capitolo  terzodecimo  fi 
. narra  , come  ella  uccidere  Oloferne  gran  Capi- 
tano d'efercito  . La  fpofizione  della  qualità  del  me- 
rito di  un  tal  fatto  fifa  colle  circoftanze  della  perfona  , 
dall’  elfere  Donna,  dalla  bellezza  , dalla  virtù,  dall' 
idoneo  penfiero  , dal  coraggio  ec.  Pofcia  colle  circo- 
flanze  del  fatto  , del  luogo  , del  tempo  , del  modo  ; indi 
con  le  circoftanze  della  cagione  tanto  d’impulfo,  quan- 
to di  raziocinamento  . Supponiamo  adunque  che  , 1* 
Oratore  efponga  la  qualità  del  merito  di  quello  fat- 
to così  : Giuditta  Donna  bellilfima , e caftifiìma , che 
vivea  ritirata  in  una  parte  della  fua  cafa,  lontana  da 
tutte  le  compagnie  del  Mondo , ebbe  coraggio  di  ufcir 
di  Bertulia  aflediata  dall’  efercito  di  Oloferne  , e di 
accoftarfi  con  la  femplice  e fola  fcorta  di  un  al* 
tra  Donna  al  campo  nemico;  donde  prefa,  e condot- 
ta dinanzi  al  Generale  d’ armata , fenza  temere  1*  af- 
fpetto  di  quel  Guerriero  , fenza  inorridirti  per  le 
tante  milizie,  che  cuftodivaqo  il  fuo  Padiglione  , ac- 
confentì  liberamente,  e volontariamente  di  reftar  fo- 
la , dentro  le  tende . Quivi  rimafa  nelle  ore  più  quie- 
te della  notte,  sfoderò  il  brando  del  temuto  Capitano  « 
e confidata  nella  virtù  celefte  , che  le  diede  forza  per 
effettuare  quanto  avea  ella  penfato  per  onore  del  di- 
vin  nome,  vibrò  il  colpo  fatale,  e 1* uccife. 

Dalla  fpofizione  di  quefto  fatto , in  virtù  delle  con- 
ghietture , molte  cofe  fé  ne  poflono  inferire  . Si  puì> 
primieramente  conghietturare  da  quefto  fatto  il  poftìbile 
d’altre  azioni , e dire:  che  fe  Giuditta  ebbe  coraggio  di 
ufcire  da  una  città  affediata , e di  cimentarti  col  Capi* 

tano 
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tano  generale  dell’  efercito  per  liberare  i Cittadini 
dalla  fchiavitù  degli  Aflìrj,  chefarebbefi  anche  cimen- 
tata col  Gigante  Golia  , le  ella  folle  vifluta  in  quel 
tempo  ; che  non  avrebbe  temuta  1*  orribile  prefenza 
dell’ arrogante  Filifteo  , fe  non  temette  quella  del  fu- 
perbo  Afiìrio,  che  non  farebbefi  sbigottita  in  veggen- 
do  1*  altezza  del  corpo  , e lo  fplendore  dell'  armi  , 
perchè  fe  potè  pattare  intrepida  in  mezzo  ad  un  efer- 
cito, e uccidere  dentro  il  propio  Padiglione  un  Guer- 
riero cosi  temuto,  qual  era  Oloferne,  avrebbe  trova- 
ta l’arte  d’uccidere  un  Gigante. 

In  fecondo  luogo  dalla  fpofizione  del  fatto  medefimo 
fi  può  conghietturare  la  fua  grandezza  , comparando- 
lo con  altri  fatti  ; comparando,  per  cagione  d’ efem- 
pio , .il  valor  di  Davidde  rell’  uccidere  il  Gigante  col 
valor  di  Giuditta , da  cui  fu  uccifo  Oloferne.  Dicen- 
do , che  Davidde  , il  quale  fi  cimentò  col  Gigante  , 
pofe  in  rifchio  la  fua  vita  ; ma  Giuditta  la  vita , e 1’ 
onore;  che  fe  Davidde  non  aveffe  uccifo  quel  nemico , 
non  farebbe  incorfo  nella  cenfura  di  temerario,  perchè 
prima  fi  era  cimentato  con  Orfi,  e con  Lioni  , e gli 
avea  uccifi  ; ma  Giuditta,  che  precedentemente  non 
avea  dato  fegno  di  fortezza,  e di  valore,  fe  non  ucci- 
deva Oloferne  , farebbe  fiata  infamata  , come  donna 
imprudente,  e forfè  ancora  licenziofa:  che  fc  David- 
de non  rimaneva  vincitore  del  Gigante,  poteva  dire, 
che  fi  era  efpofto  al  pericolo  per  cagione  della  grandez- 
za del  premio  propofio  a colui , che  fi  folle  azzardato 
al  grave  combattimento  ; ma  Giuditta  fe  non  rimane- 
va vincitrice  di  Oloferne,  non  avrebbe  potuto  fcufare 
l'audacia  d eflerfi efpofta  al  pericolo  con  i motivi  del 
premio;  perchè  non  folamente  non  le  fu  promefia co- 
fa  alcuna,  ma  nè  anche  poteva  prometterfi  a lei  don- 
na di  fiugolar  bellezza,  per  uncimento,  incuierave- 
rifimile,  e quafi  certa  la  caduta,  e affatto  inverifimi- 
le,  ed  incerto  l’efito  fortunato.  Quindi  è,  chela  glo- 
ria di  Davidde  d’aver  uccifo  il  Gigante  è grande,  ma 
non  fopravanza  1’  umana  fperanza  , perchè  fi  poteva 
fperare  che  un  uomo  forte  uccifore  d’Orfi,  e di  Lio- 
w.  • . i ni , 
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ri  , uccidere  un  potentiflìmo  nemico  ; ma  che  peri 
fembra  affai  maggiore  la  gloria  di  Giuditta  d’aver  uc- 
.cifo  Oloferne,  perchè  quello  fatto  fupera  ogni  umano 
penfiere.  E come  mai  Giuditta  poteva  preyedere  tan- 
ti accidenti  feguiti?  prevedere  che  i Soldati  , i quali 
la  fecero  prigioniera,  non  foflero  i primi  a contamina- 
re lafuaoneffà:  prevedere  che  la  dovefiero  guidare  in- 
contaminata alla  tenda  del  Capitano  generale:  preve- 
dere eh’  ella  dovette  fubito  piacere  agli  occhi  di  quel 
Guerriero;  che  le  facefle  fubito  un  falvo  condotto  di 
paffare  per  tutte  le  guardie  dell’efercito  lenza  mole» 
Aia  ; che  doveffe  Oloferne  ubbriacarfi,  e nelle  ore  de- 
libate all’infamia  della  fuaoneftà,  folle  egli  per  dor- 
mire sì  profondamente,  ch’ella  potefle  fenza  dettarlo 
prendere  lo  fteflo  fuo  ferro , sfoderarlo , e poi  vibrare 
il  primo  colpo  sì  felicemente , che  gli  fpiccaffe  netto 
il  capo  dal  butto?  Quindi  quanto  é minore  la  fperan- 
za,  che  Giuditta  potette  prevedere  tutti  gli  accidenti 
feguiti,  tanto  è più  gloriofa  l’azione. 

In  terzo  luogo  fe  un  facro  Oratore  proponete  di  vo* 
ler  dimoftrare  quanto  polla  ognuno  , che  confida  io 
Dio,  dalla  fpofizione  della  qualità  del  fatto  di  Giudi t» 
ta,  potrebbe  conghietturare  che  da  niun  altra  cagio* 
ne  avrebbe  potuto  derivare  quel  fatto,  che  dalla  con- 
fidenza in  Dio.  Quindi  dovrebbe  f Oratore  dimoftrare 
tutte  le  cireoftanze  inverifimili , che  fi  trovano  in  uri 
tal  fatto,  come  folle  inverifimile  eh©  Giuditta  non  li 
turbaffe  al  primo  incontro  de’  Soldati  nemici  ; che 
non  deffe  alcun  fegno  dell’ideato  macchinamento  ; che 
pon  reftafle forprefa  dalla maeftà,  e dalla  grandezza  d’ 
un  Imperadore  d'  armata;  che  fi  affìcuralfe  tra  tanta 
moltitudine  di  milizie  rendute  infoienti  dalle  pattate 
vittorie  , e tanti,  popoli  fottomeflì  ; che  potefle  per» 
fuaderfi  di  fare  un  colpo  con  tanto  filenzio , che  niun 
foldato  della  guardia  doveffe  udire  lo  ftrepito  . Indi 
concludere  che  quell’atto  non  poteva  parer  poflìbile» 
fe  non  confidando  nella  virtù  divina;  confidando  ap- 
punto che  Dio  acciecafle  tutti  gli  alfediatori  ; che 
dette  al  fuo  volto  pna  tale  grazia  4 che  qiuno  avelie’ 
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ardimento  di  farle  ingiuria',  che  le  metteflero  in  boc- 
ca parole  di  tale  prudenza  , da  cui  reftaflero  guada- 
gnati tutti  coloro,  che  parlaflero  coneflblei;  che  Id- 
dio lefacefle  ritrovare  una  tale  circoftanza  di  tempo, 
che  potefle  aflìcurarfi  di  principiare  , e di  compiere 
l’imprefa;  che  in  quel  punto  le  aflìllerte  con  partico- 
la r provvidenza  ; che  le  fortificale  la  delira  ; che  le 
raddoppiafile  il  coraggio;  che  l’animafle  al  colpo. 

In  quarto  luogo  fe  voleffe  un  Oratore  dimoftrare 
quant’  ognuno  debba  fervire  i Dio  , fenza  temere  le 
dicerie  del  Mondo,  potrebbe  daHa  ftefla  fpofizione 
delle  qualità  del  fatto  di  Giuditta  , conghietturare  i 
confeguentì  , che  farebbono  fucceduti  , fe  Giuditta 
avelie  temute  le  dicerie  del  Mondo  ; imperocché  fe 
ella  averte  feco  ftefla  incominciato  a difcorrere  , e a 
dire:  che  fò?  che  rifolvo?  ufcirò  iò  dunque  della  Cit- 
ta fenza  temere  1’  infamia  , in  cui  pofifo  incorrere  ? 
che  cofa  fi  dirà  di  me  , fe  prefa  dagli  Aflìrj  contami- 
nerò per  la  violenza  altrui  lamia  onellà?  qual  nome 
farà  il  mio  in  tutto  il  rimanente  della  mia  vita?  e fe 
fi  faprà  che  io  non  afcoltando  il  configlio  de’  prudenti. 
Cittadini  fono  gita  in  mezzo  a’foklati  nemici  , come 
divenuta  l’ignominia  di  mia  nazione,  chi  potrà  rite- 
nere le  lingue,  che  noo  parlino  di  me,  come  parlano 
delle  donne  più  malvage?  perchè  perdere  in  pochi  mo- 
menti quella  (lima  , che  ho  cufiodita  in  Canti  anni 
della  mia  vedovil  condizione?  Sarà  dunque  meglio  che 
io  non  efca  dalla  Città:  fia  la  mano  di  Dio,  che  pro- 
vegga il  foccorfo  a’fuoi  adoratori  con  altro  mezzo;  io 
fon  donna  , non  è imprefa  propia  per  me  , e di  mia 
condizione.  Se  Giuditta  averte difcorfo  in  quella  gui- 
fa  , fe  averte  temute  le  dicerìe  del  popolo  , fe  non- 
aveffe  fecondato  quell’ empito  interno,  che  li  veniva 
dallo  fpirito  di  Dio,  non  moriva  Oloferne,  non  fuggi- 
va l’efercito  degli  Aflìrj,  non  s’arricchivano  gli  Ebrei 
delle  tante  prede  del  campo  abbandonato;  avrebbono 
gli  aflediatori  efpugnata  Bettulia  , farebbono  gli  alfe- 
diati  divenuti  prigionieri  e fchiavi  delle  fuperbe  mi- 
lizie, e Giuditta  farebbe  anch’ella  rimafa  in  balia  de* 
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nemici  . Ora  Te  canto  è lodevole  un  azione  , che  fé» 
condo  1*  umane  leggi  non  farebbefi  approvata  , loia- 
mente  perchè  fu  efeguita  col  penfiero  di  piacere  a 
Dio,  e con  la  confidenza  ferma  di  riufcire  per  mez- 
zo di  un  particolar  fuoajuto,  che  dovrà  dirli  di  quel- 
le azioni,  che  in  sè  ftefle  fono  lodevoli,  e nelle  qua- 
li non  t’ è rij'chio  di  perdere  l’oneftà,  nè  la  fama  del 
nome , nè  lo  fplendor  del  cafato , ma  precifamente  d‘ 
incontrar  la  mordacità  di  qualche  lingua  ? Se  uno  fre- 
quenta le  Chiefe,  fe  uno  fi  accolla  a’  Sacramenti  , fe 
uno  Ha  lontano  dalle  compagnie  malvage  , da’  luoghi 
di  perdizione,  fe  uno  ha  gelosìa  dell’  anima  fua  , le 
vive  con  maggior  ritiratezza  , con  maggior  applica- 
zione per  grinterelTi  di  fua  falute,  fi  parlerà  di  lui» 
fi  biafimerà  la  fua  condotta  j ma  non  per  quello  mette 
in  rifchio  la  roba,  la  vita,  l’onore,  la  fama,  la  glo- 
ria , come  fece  Giuditta  ; non  ha  già  da  farfi  incon- 
tro a’ nemici,  non  ha  da  afiàlire  un  Capitano  genera- 
le nel  fuo  padiglione  ec. 

Dal  finquì  apportato  efempio  fi  vede,  come  lafpo- 
fizione  delle  qualità  d’  un  fatto  ferva  di  fondamento 
per  poter  trarre  in  vigore  delle  conghietture  quelle  il- 
lazioni , che  polfono  giovare  a qualfivoglia  all'unto 
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2*6  PROPOSIZIONE. 
CAPITOLO  II I* 

* ' 

Della  Propofizione  Oratoria . 

§.  I. 

Sua  Definizione  , Divisone  , « Perfezioni . 

LA  Propofizione  Oratoria  è quella,  in  cui  T Ora- 
tore afiume  qualche  cofa  da  provare,  ed  è quel- 
la , in  cui  tanqstam  in  cardine  tota  vertitur  Oratio:  per1- 
chè  in  fatti  contiene  in  sé  tutta  la  verità  del  difcor^ 
fo  . Quindi  col  nome  di  propofizione  oratoria  pro- 
priamente s’  intende  la  propofizione  d’afiunto  , per- 
chè quella  è quella,  che  fi  prova  in  tutto  il  difcorfo, 
ed  è la  conci ufione  del  difcorfo  medefimo  . L’  altre 
propofizioni,  che  fi  trovano  fparfe  nell’Orazione  non 
fi  dicono,  propriamente  parlando,  propofizioni  orato- 
rie , ma  prove  , ovvero  entimemi  confermativi  , e 
confutativi. 

La  propofizione  oratoria  fi  divide  nella  principale, 
e in  quella  d’  a fiunto  : la  propofizione  principale  è 
quella,  che  l’Oratore  intende  di  perfuadere , ed  è fi-' 
ne  ultimo  di  tutta  l’Orazione.  La  propofizione  d af- 
funto  è quella  , pel  cui  mezzo  l’Oratore  vuol  perfua- 
dere la  propofizione  principale  . Per  efempio,  Monfi- 
gnor  della  Cafa  vuol  perfuadere  a’ Veneziani'  l’entra- 
re in  lega  col  Papa  , col  Re  di  Francia  , e con  gli 
Svizzeri  contro  l’Imperadore  Carlo  V.  quell’èia  pro- 
pofizione  fua  principale  , ed  è il  fine  ultimo  di  tutta 
la  fua  Orazione.  La  propofizione,  ch’egli  prende  per 
afiunto,  è la  grandezza  del  pericolo  , pel  cui  mezzo 
egli  vuol  perfuadere  la  propofizione  principale. 

La  propofizione , che  fi  prende  per  afiunto  dee  avere 
tre  perfezioni  , la  prima  che  fia  afioluta  , la  feconda 
che  fia  breve  , la  terza  che  fu  difiinta  . L’  eflere  la 
propofizione  afioluta  , vuol  dire  ridotta  a un  genere, 
o a certi  generi  di  cofe , per  le  quali  fi  provi  adeguata- 
mene 
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mente,  ed  interamente  la  propofizione  principale,  co 
me  nell’ addotto  efempio  : la  grandezza  de1  pericolo  è 
un  genere,  a cui  fi  riduce  tutta  la  propofizione  prin- 
cipale, perchè  dimoftrando  la  grandezza  del  pericolo, 
che  v’  è , quando  non  fi  rifolvefle  detta  lega  , egli  vie- 
ne a dimottrare  la  propofizione  principale,  cioè,  che 
per  isfuggire  il  gran  pericolo  , conviene  loro  entrare 
in  lega . L’elfere  breve,  vuol  dire  propofta chiaramen- 
te, e colle  minori  parole  p^ttìbili,  perchè  fi  polla  ben 
tenere  a memoria  dagli  uditori . L’eflere  diftinta  vuol 
dire  che  dividendoli,  fi  divida  in  certi  generi , uno  de* 
quali  non  includa  1’  altro:  onde  chi  volelTe  moftrare, 
che  per  tre  cofe  rovinano  le  Repubbliche,  e dicefie, 
che  rovinano  1.  per  la  cupidigia  , 2.  per  V audacia  , 
3.  per  T avarizia  ; quello  terzo  punto  s inlcude  nel  pri- 
mo, effendo  l’avarizia  parte  della  cupidigia. 

Se  la  propofizione  folle  equivoca , l’ arte  di  togliere 
l’equivoco  confitte  nell’elporre  tutti  ifuoi  fignincati, 
e dichiararli  in  quale  di  etti  ne  vuol  l’Oratore  decor- 
rere, fe  in  tutti , o fola  mente  in  alcuni-  Perefempió, 
fe  un  Oratore  difcorrefle  dell’ occafione  di  peccare,  e 
dimoftrafle  che  coloro,  i quali  fi  mettono  nell’ occafio- 
ne di  peccare,  vogliono  peccare  , e peccano  ; il  fog- 
getto  di  quella  propofizione  è equivoco  , perchè  pub 
intenderfi  o di  coloro  , eh’  entrano  nell’  occafione  di 
peccare,  portati  dal  propio  uficio , o di  coloro,  che  vi 
entrano  cafualmente , e non  la  cercano,  o di  coloro, 
che  v’  entrano  di  elezione , o di  capriccio , e volonta- 
riamente la  cercano.  Onde  per  rendere  lucida  tutta  1’ 
Orazione,  l’Oratore,  che  propone  il  loggetto,  che  fi 
divide  in  tanti  capi , dee  dichiararfi  fe  vuol  difeorrere 
di  quel  foggetto  per  ordine  a tutte  le  divifioni , o per 
ordine  ad.  una  fola,  e non  all’  altra.  In  quella  guifa 
1 ’ uditorio  verrebbe  a comprendere  intorno  a che  cola 
determinatamente  è per  agitarfi  il  difeorfo . Cicerone 
per  efporre  il  foggetto  ficchè  retti  diftintamente , e chia- 
ramente comprefo  dagli  uditori , fi  ferve  per  ordinario 
delle  narrazioni,  per  mezzo  delle  quali  mette  dinan- 
zi agli  occhi  loro  il  foggetto  della  fua  propofizione,  * 
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quello  lo  fa  non  folo  nelle  Orazioni  del  genere  giudi- 
ziale, ma  talvolta  anche  in  quelle  del  geneere  delibe- 
rativo . Quell’  ufficio  però  , che  fa  la  narrazione  per 
/efporre  un  {oggetto  d una  propofizione , Io  fa  la  chia- 
ra e diftinta  diltribuzione  di  effo . 

$.11, 

In  quanti  modi  fi  pojfono  difporre  i' punti 
dell'  ajfunto , 

QUando  l’Oratore  divide  la  fua proporzione  d’af- 
^funto  , in  due  modi  può  difporre  i punti  divifi , 
* primo  con  difpofizione  naturale  , fecondo  con 
difpofizione  artificiale  . Allora  i punti  fi  difpongono 
con  difpofizione  naturale  , quando  fi  propongono  con 
quello fteflo  ordine,  ch’ebbero  fecondo  i tempi , in  cui 
feguirono.  Come  feun  facro  Oratore  decorrendo  deir 
la  paffione  di  noftro  Signore  Gefucrifto  , fi  prefiggerle 
di  voler  difcorrere  fopra  quelle  tre  cofe;  primo,  come 
fudafie  Sangue  J fecondo,  come  fofle  flagellato  alla  co- 
lonna ; terzo  , come  folle  confitto  fulla  Croce  . Così 
difcorrendo  di  un  Eroe,  e proponendo  le  azioni  , che 
fece  da  fanciullo,  da  giovane,  e nell’  età  fua  virile  , 
quello  farebbe  un  difporre  i punti  con  difpofizione  na- 
turale , perchè  è un  difporli  fecondo  l’ ordine  de’  tem- 
pi, in  cui  avvennero.  Quando  T Oratore  fi  prevale  di 
una  tale  difpofizione,  dee  riflettere,  che  1’  Orazione 
fua  crefca , perchè  dato  che  nell’  efempio  addotto  le  azio- 
ni fatte  da  fanciullo  foflero  di  maggior,  rilievo,  attef? 
le  circollanze,  che  quelle  fatte  nell’età  virile,  in  tal 
cafo  non  fi  dovrebbe  prevalere  della  difpofizione  natu* 
rale  ; altrimenti  1’  Orazione  riuscirebbe  mancante  e 
difettuofa . . * 

Allora  i punti  fi  difpongono  con  difpofizione  artifi- 
ciale, quando  fi  difpongono  lenza  riguardo  alcuno  all’ 
ordine  de’  tempi  . Per  efempio  , fe  un  Oratore  facro 
voleffe  dimollrare  quanto  fia  fiata  grande  la  paffione  di 
Gefucrifto:  primo,  quando  a lui  venne  dalle  manidei 

fuo 
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fuo  eterno  Padre  : fecondo  , quando  gli  venne  dalle 
roani  del  fuo  amore  : terzo,  quando  gli  venne  dalle 
mani  de’  carnefici . Qui  i punti  fono  efpofti  fenza  ri- 
guardo alcuno  all’ordine  de’  tempi:  così  fe  G volefie 
lodare  un  qualche  Eroe  : primo  per  la  fua  fortezza  : 
fecondo  per  la  fua  magnanimità  ; qui  pure  la  difpofi- 
zione  de’  punti  non  avrebbe  alcun  riguardo  all’  ordi- 
ne de’  tempi , e per  confeguenza  farebbe  difpofizione 
artificiale. 

Per  quello,  che  concerne  all’  incremento  de’  pun- 
ti, diciamo,  che  non  fi  dee  effere  così  facili  in  con- 
dannare un  Oratore  di  non  aver  difpofti  li  punti  col 
fuo  incremento:  conciolfiachè  è certo  che  negli  efem- 
pli  fopra  apportati  , i punti  non  richieggono  di  loro 
■atura  una  tale  fubordinazione  , che  uno  Ga  maggio- 
re dell’  altro  ; ma  non  per  quello  fi  può  affermare  che 
fra  elfi  non  vi  fia  il  fuo  incremento:  pefchè  il  dare  a’ 
punti  l'incremento  fpefle  volte  dipende  dal  concetto, 
che  ha  in  mente  1’  Oratore.  Quando  ha  egli  con  tal 
ordine  difpofti  i fuoi  punti  , lì  dee  ragionevolmente 
credere  che  abbia  tali  ragioni,  e tali  prove,  che  l’ab- 
bian  neceflìtato  a difporre  i fuoi  punti  in  quello  , e 
non  in  altro  modo  . Quindi  è che  un  altro  Oratore 
potrebbe  proporre  gli  ftelfi  punti  ordine  inverfo , e tut- 
tavia efiervi  fra  loro  il  fuo  incremento  ; e quello,  per- 
chè 1’  incremento  de’  punti  dipende  dall’  incremento 
delle  prove,  e per  conofcere  fe  fra  punti  vi  fia  il  fuo 
incremento , fi  dee  oflervare  fe  quello  fi  ritrova  fra  le 
ragioni  e le  prove  di  un  punto,  e quelle  dell’  altro. 
Ben  è vero  chefe  fi  poteflero  difporre  i punti  in  modo 
che  di  natura  loro  follerò  fubordioati  ; e l’uno  avelie 
fopra  dell’  altro  maggioranza,  farebbe  cofa  affai  piò  lo- 
devole; ma  fe  ciò  non  può  farfi  , come  in  fatti  fpelfi (Ti- 
me volte  avviene,  in  tal  cafo  fi  deono  attendere  le  pro- 
ve de’ punti;  efe  fra  quelle  v’è  l’incremento,  allora 
Sarà  fegno  evidentilfimo , che  vi  fia  anche  fra  i punti . 

Nel  fine  di  quello  $.  nel  quale  fi  lono  dati  am- 
maeltramenti  fpettanti  alla  divifione  dell’  allunto , yien 
Supplicato  il  nollro  leggitore  a non  dipartirli  daldocq- 
Ttm»  J,  T men- 
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mento,  che  fi  è dato  nel  primo  Trattato  cap.  i.  §.3. 
circa  al  non  ufarfiper  ordinario  una  tal  divifione  nel- 
le Prediche  . Anzi  in  quello  luogo  giudichiamo  bene 
di  efortare  gli  Oratori  ad  ufare  per  ordinario  l’unità 
dell’  aflunto  negli  fteflì  Panegirici  . E la  ragione  è , 
perchè  praticandoli  la  divifione  , e molto  più  poi  la 
fuddivifione  , appena  con  gli  argomenti  del  primo 
punto  fi  è dato  ingrandimento  alla  virtù  dell’ Eroe,  e 
fi  è eccitata  1’  ammirazione  negli  uditori  , che  inve- 
ce di  feguitamente  profeguire  a darvi  maggiore  in- 

?randimento,  come  fi  farebbe  ufando  l’unità  dell’  af- 
unto  , fi  fa  fermare  la  mence  degli  uditori  , e fi  ob- 
bligano a palfare  dalla  confiderazione  d una  cofa  alla 
confiderazione  d’  un  altra  . E in  quello  interrompi- 
mento  , fatto  per  ordinario  con  propofizioni  univer- 
fali,  l*  ammirazione  non  và  avanti,  nè  profeguifce  1' 
incremento  dell’Orazione  •»  imperocché  invece  di  fa- 
re hoc  ex  hoc , fi  fa  hoc  & hoc  ,.  con  pregiudicio  nota- 
bililfimo  alla  grandezza,  e all’ eccello,  che  deve  farli 
ammirare  nell’ Eroe  lodato . Le  ragioni,  che  fi  appor- 
tano in  contrario  a favore  della  divifione,  fanno  folo 
vedere  , che  la  divifione  è utile  , ed  è giovevole  ne* 
difcorfi  , che  fi  fanno  unicamente  per  ammaeflramen- 
to,  e in  genere  Didafcalico  , m»  non  già  nelle  Ora- 
zioni Declamatorie,  e Panegiriche,  perchè  in  quelle 
deve  trionfare  la  grandezza  delle  cofe  , 1’  eccedo,  T 
eccitamento  delle  pafiloni  , e dell’  ammirazione  . L* 
efempio  , che  fi  apporta  di  Ortenfio  antico  Oratore 
Romano  , il  quale  ufava  lèmpre  la  divifione,  non  è 
dcgnod’ eflere  da’  nofiri  Oratori  imitato  ; attefochè  Or- 
tenfio fu  appunto  per  tal  cagione  derifo  e beffato  da. 
M.  T.  Cicerone , come  dicono  tutti  i Commentatori  del- 
le fueOrazioni;  malfimamente  ne!  Comento delTOra- 
zione  Pro  Quinclio , ove  efpongono  il  tello  precedente 
all*  affunto  di  quell’  Orazione  : Cicero  , così  dice  Bar- 
tolommeo  Latomo  , obiter  eludit  Hortenfii  confuetudi - 
nem.  E il  Meroville  autor  Francefe  dice  : Quare  fe- 
ftive  tum  hic  irridet  Cicero  fubriliter  indicans  iìlum  non 


ex  caufarum , fed  ex  fu a potius  natura  tot  partitiones  af- 
fi* 
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ferri.  Che  poi  Quintiliano , e il  Manuzio  dicono,  che 
quello  Oratore  abbia  riportata  lode  per  eflerfi  fatto 
conofcere  di  acuto  ingegno  nel  faper  ritrovare  belle 
divifioni,  quella  non  è cofa  fpettante  al  prefente  let- 
terario contrailo  , in  cui  folo  fi  cerca  le  fia  utile  e 
vantaggiofo  al  li  nollri  Oratori  1 ufare  per  ordinario 
la  divisione  , e non  fi  cerca  fe  da  un  tal  ufo  fi  pofla 
argomentare  acutezza  d’  ingegno  nell*  Oratore , per- 
chè quello  non  è quello,  di  cui  prefentemente  fi  dif- 
puta . 

CAPITOLO  IV. 

Delle  Prove. 

r~ 

§•  I. 

Diffimzione  , e Divifione  dell x Prov4  • 

LA  prova  fuol  diffinirfi:  Ejus  quod  erat  dtibium  per 
ar pimenta  manife/latio  ; cioè  la  prova  è una  ma- 
nifellazione della  cola  dubbia  per  mezzo  d’una  derta. 
Per  efempio , Davidde  è padre , dunque  non  vorrà  , 
che  Afialonne  fuo  figliuolo  fia  uccifo  : quella  è una 
prova,  perchè  la  cola  dubbia,  cioè  fe  Davidde  voglia 
che  AlTalonne  rubello,  fia  o non  fia  uccifo,  fi  mani- 
fella da  colà  certa,  cioè  dall’effer  padre. 

La  prova  fi  divide  nell’  artificiale  , e nell’  inartifi- 
cialc  ; 1’  artificiale  è prova  conghietturale , che  deri- 
va dalle  conghietture , e fi  dice  artificiale,  perchè  la 
• conclufione  deriva  affatto  dall’  invenzione  dell’  Ora-» 
tore,  il  quale  da'fegni  manifelli  everifimili  inferilce 
la  cofa  dubbia,  e in  virtù:  dell’illazione  la  rende  ve- 
rifimile.  L’  inartificiale  è prova , che  deriva  dal  fat- 
to (lelTo , e fi  dice  inartificiale  , perchè  la  conclufio- 
ne non  deriva  dall’ invenzione  dell’ Oratore , ma  nafce 
appunto  dal  fatto,  da’ tellimonj , dalle  fcritture,  dal- 
< la  confèlfione,  dalla  fama  , e da  altre  prove  inartifi- 
ciali , le  quali  fenza  invenzione  dell’Oratore  li  trovano 
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nella  caufa  ; delle  quali  prove  fi  parlerà  nel  nuovo 
Trattato  delle  Controverse  legali. 

Tre  fono  gli  ftromenti , de’  quali  fervefi  1*  Oratore 
per  efporre  le  prove,  e fono  l’entimema,  l’eferopio, 
e 1’  amplificazione  , de’  quali  parleremo  ne’  feguenti 
paragrafi , 

$.11. 

Dell'  ufo  dell'  Entimema, . 

L’  Oratore  può  fervirfi  dell’  Entimema  in  due  ma- 
niere o naturalmente  , o alteratamente  . Con 
maniera  naturale,  fe  fa  precedere  1*  antecedente,  in- 
ferendone di  poi  il  confeguente , come  farebbe:  Clo- 
dio  fuinfidiatore,  dunque  fu  giuftamente  uccifo.  Con 
maniera  alterata,  le  fa  precedere  la  conclufione,  Ag- 
giungendo di  poi  l’> antecedente,  come  farebbe  : Clo- 
dio  è fiato  giuftamente  uccifo,  perchè  infidiatore.  L’ 
Oratore  a differenza  del  Filofofo  fi  ferve  ordinaria- 
mente delle  maniere  alterate  ; e ciò  per  due  motivi  : 
primo,  perchè  per  mezzo  di  effe  tiene  l’arte  più  af- 
cofa  : fecondo  , perchè  gli  entimemi  alterati  hanno 
forza  maggiore  di  muovere  gli  affetti  : concioflìacofa- 
chè  la  conclufione  pofta  fubito  in  principio  dà  mag- 
gior vivezza  , e maggior  energìa  al  difeorfo  . Quell’ 
udir  fubito  la  conclufione  : Clodio  è fiato  giuftamen- 
te uccifo , mette  in  attenzion  1’  uditore  d’  intendere 
1’  antecedente,  da  cui  s’  inferifee.  Che  fe  il  Filofofo 
procede  naturalmente,  quefto  avviene,  perchè  non  ha 
altro  fine,  che  inferire  la  verità  della  conclufione:  1’ 
Oratore  pel  contrario,  perchè  vuol  muovere  gli  udi- 
tori a far  qualche  azione  , e attende  più  principal- 
mente a fare  che  le  conclufioni  muovono,  che  a fare 
che  per  e(Te  fi  manifefti  il  vero,  o il  verifimile  ; per 
quefto  fa  precedere  le  conclufioni,  le  quali  dette  fu- 
bito in  principio,  hanno  forza  d’  agitare  l’animo  de- 
gli uditori , e dj  muovere  gli  affetti . 

In  tre  circoftanze  di  tempo  fi  ufà  i’ entimema  : pri- 
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mieramente  per  iftabilire  la  propofizione  in  modo  che 
l'Orazione  fondata  full’ argomentazione  entimematica 
abbia  moto  progredivo  , il  che  non  può  averfi  dall* 
efempio  . Quindi  Cicerone  e Demoftene  d'  ordinario 
ftabilifcono  le  propofizioni  delle  loro  Orazioni  con  gli 
entimemi , e non  con  gli  efempli  ^ e per  provare  le 
propofizioni  loro  , fi  fervono  degli  entimemi  , e fola 
fi  prevagliono dell' efempio,  affine  di  confermarle , op- 
pure d’  illuftrarle  , e ripulirle  . E in  quefta  parte  1’ 
Oratore  più  entimematico  è giudicato  più  perfetto,  e 
coloro  , che  preferifcono  Demoftene  a Cicerone  , lo 
preferifcono  per  quefta  ragione , che  Demoftene  è più 
entimematico  di  Cicerone . Dal  che  n’  è avvenuto  che 
quando  fi  dice  ftile  demoftenico , è lofteflo  che  dire, 
itile  entimematico  . Secondariamente  dee  1’  Oratore 
fervirfi  dell’ entimema,  quando  l’Orazione  è talmen- 
te fenfibile,  che  pare  che  per  la  troppa  fenfibilità  fi» 
troppo  vile,  e bada;  quindi  febbene  la fpecie  fenfibi- 
le fia  fempremai  la  più  applaudita  dall’arte,  ad  ogni 
modo  in  quelle  circoftanze  , nelle  quali  I’  Oratore  fi 
accorge  d’  efler  troppo  fenfibile , dee  follevare  la  fua 
Orazione  con  1’  ufo  dell’  entimema  ; che  vale  a dire 
invece  dell’ efempio,  dee  valerfi  delle  ragioni  * e del- 
le conghietture  . Ultimamente  1’  Oratore  può  fervir- 
fi dell’  entimema  , quando  gli  preme  che  I’  uditore 
non  prenda  tempo  a rifolvere , perchè  I’  entimema  è 
un  parlar  corto,  che  viene^alle  ftrette,.  e che  mette 
]’  uditore , come  fuol  dirfi , tra  ufcio , e muro , e che 
fa  rifolvere  quanto  alla  forma  del  dire  per  violenza. 
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$.  III..' 

Dell'  ufo  dell'  Efempio . 

IN  due  maniere  può  1’  Oratore  fervirfi  dell’  Efem* 
pio,  cioè  oper  confermare  le  ragioni,  o per  illu- 
flrarle,  e ripulirle  . Quando  1’  Oratore  fi  ferve  dell’ 
efempio  per  confermare  le  proporzioni , dee  difporlo 
nell’Orazione  entimematicamente  colla  forma  dell’in- 
duzione, mettendo  molti  efempli,  che  fervono  di  an- 
tecedente per  inferirne  la  conclusone  , come  fa  Ci- 
cerone nell’Orazione  prò  Milone.  Egli  vuol  conferma- 
re quella,  conclusone  , che  fia  lecito  uccidere  un  uo- 
mo fcellerato  : e porta  1’  efempio  di  Servilio  , e di 
Pubblio  Naflica , e di  Gajo  Mario  , ed  il  fuo  ftefio , 
co’  quali  efempli  fa  vedere  non  elfere  cofa  ingioila  1" 
uccidere  un  fcellerato;  e un  fiffatto  modo d? argomen- 
tare chiamafi  da’  Dialettici  » partibus  fufficienter  enti - 
meratis  . Quando  poi  I’  Oratore  fi  ferve  dell’  efempio 
per  illuftrare,  e ripulire  qualche  propofizione  , allo- 
ra dee  difporlo  fenza  forma  entimematica , e piutto- 
fto  narrando,  che  provando,  cioè  , in  modo,  in  cui 
preceda  la  narrazione  dell’ efempio,  e di  poi  fiegua  1’ 
applicazione  della  propofizione  , la  quale  da  quell’ 
efempio,  che  precede  ed  in  cui  ella  fi  contiene,  vie- 
ne illuftrata , cioè  fi  rende  fenfibile  e popolare,  ed  in 
quello  cafo  l’efempio  più  propio  per  illuftrare,  e ren- 
dere fenfibile  le  proporzioni  è l’ efempio  finto  *,  cioè 
o la  fimilitudine,  o l’apologo,  non  negando  però  che 
anche  1’  efempio  vero  non  fia  a ciò  valevole. 

Il  Padre  Segneri  è cosi  abbondante  d’illuftrazioni , 
eh’ è la  parte  Oratoria  fommamente  lodata  da  Quinti- 
liano, (a)  che  certamente  in  quella  parte  è molto  da 
imitarfi  , e chi  faprà  valerli  di  lui  , e leggerà  le  fue 
Opere,  farà  quafi  imponibile,  che  non  imprenda  per- 
fettamente l’  artificio  d’ illuftrare,  e ripulire  le  pro- 
pofizioni . Nella  Predica  XXVIII.  vuol  elporre  nell* 

efor- 
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efqrdio  quefta  conclufione  : qual  prodigio  (Inno  fia 
quello  di  un  peccatore,  che  pecca,  e ride,  e fi  pre- 
vale di  undiuefo  racconto,  dal  quale  parta  felicemen- 
te all’  applicazione  , ma  gli  efempli  nelle  fue  Predi- 
che fono  fenza  numero. 

Notifi  che  quando  1’  Oratore  fi  ferve  dell’  efempio , 
o fia  per  confermare,  o fia  per  illuftrare  , ha  fempre 
campo  dipafiare  alle  argomentazioni  a minori  ad  ma- 
jus , a majori  ad  minai , a pari , a contrariò , prevalen- 
doli dell’artifìcio,  che  fi  è di  già  (piegato  nel  Gap.  2. 
z.  del  primo  Trattato. 

$.  ì V. 

Dell'  Amplificazione  , futi  artifici  , e fuo  ufo*  t 

L’Amplificazione  può  prenderfi  in  due  modi  o 
formalmente,  o materialmente:  1’ amplificazio- 
ne formale,  che  i Retori  chiamano  delle  cofe,  fi  trag- 
ge  da’  luoghi  , da’  quali  fi  prendono  le  prove  , ed  è 
quella  , per  cui  il  difcorfo  riceve  maggior  vigore , sì 
per  quello,  che  concerne  il  perfuadere,  come  per  quel- 
lo, che  riguarda  il  muovere.  L’amplificazione  mate- 
riale, o fia  del  le  fole  parole  fi  tragge  dalle  figure,  ed 
è quella  , per  cui  il  difcorfo  riceve  maggior  vaghez- 
za. £ qui  è da  notarfi  che  quantunque  alle  volte  raf- 
i'erabri  jcheda  molte  figure  l’argomento  acquirti  vigore, 
ad  ogni  modo  la  roburtezza  intrinfeca  di  qualfivoglia 
argomento  dipende  maifempre  dalle  cofe,  di  cui  èco- 
ftituito;  inquanto  che  il  corfo  dell'Orazione  non  ri- 
ceve il  fuo  vigore  dalle  forme  degli  argomenti  , ma 
dalle  cofe,  di  cui  è cofiituito. 

L’una,  e l’altra  amplificazione,  ma  principalmen- 
te quella  delle  cofe  , fi  può  prendere  in  due  altre 
maniere  , o per  una  ertenfion  di  prove  , o per  una 
efagerazione  della  cofa  provata  . L’  amplificazione  , 
che  ferve  principalmente  ad  eftender  le  prove,  è or- 
dinata quali  più  a far  fede,  che  a muovere  : fi  dice 
quafipiù,  inquanto  cheficcomele  provefono  ordinate 
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a far  fede,  così  quell’  amplificazione,  che  ferve  pre- 
cifamente  ad  eftender  le  prove,  dicefi  anch’  eff a ordi- 
nata a far  fede.  L'  amplificazione,  che  ferve  ad  efa- 
gerare  fopra  la  cofa  , è quella  , che  fi  ufa  principal- 
mente nelle  narrazioni,  per  cui  foratore  intende  di 
muovere  gli  affetti,  e negli  epiloghi  delle  prove  , e 
principalmente  in  quello  di  tutta  f Orazione  , dove 
fuol  edere  il  trionfo  degli  affetti  ftefli . 

L’amplificazione  aliorchè  ferve  per  eftendere  la  pro- 
va fi  fa  con  una  forma  contenziofa,  ma  quando  ferve 
precifamente  per  efagerare  , e per  recar  maravigli* 
agli  uditori  della  cofa  provata,  allora  fi  fuol  mettere 
fotto  una  forma  lontana  affatto  dal  contenziofo  \ e 
quantunque  l’Oratore  fi  diftingua  mai  fempre  dal  Fi- 
lofofo  appunto  dall’ amplificare  l’argomento,  e dal  di- 
latarlo, ad  ogni  modo  quando  prova  non  fi  difcoda  tan- 
to dal  Filofofo,  come  quando  efagera:  quindi  nel  proe- 
mio, nelle  narrazioni , nelle  perorazioni,  dove  f am- 
plificazione ferve  per  recar  maraviglia  , e far  vedere 
quam  magnarti  Jìty  l’Oratore  è affatto diftinto  dal  Fi- 
lofofo, il  quale  non  ferve  nè  di  proemj,  nèdi  narra- 
zioni, nè  di  perorazioni. 

Parlando  dell’ amplificazione  formale  (fia  quefta  or- 
dinata a eftendere  la  prova  , o ad  efagerare  fopra  la 
cofa  provata,  quefto  poco  importa)  varj  fono  gli  ar- 
tifici . II  primo  fi  prende  dalle  circoftanze  , e confi- 
tte nell’ unire  più  circoftanze  infieme  , perchè  da  una 
circoftanza  fola  fi  forma  la  prova  , ma  fe  alla  prima 
circoftanza  fe  ne  aggiunge  un  altra,  e alla  fecondala 
terza  ec.  ogni  circoftanza  aggiunta  fervirà  per  ampli- 
ficare . Per  efempio  , fe  Tullio  aveffe  detto  : (a  ) 
Quem  jure  non  tfi  aufus  ; hunc  incuria  potute  occidere  ! 
Da  quefta  fola  circoftanza  avrebbe  inferita  la  conclu- 
do ne , ma  perchè  ha  detto  quem  ;«re,  quem  loco , quem 
impune  non  eft  aufus , hunc  in j uria  , iniquo  loco , periculo 
capitjs  non  dubitavit  occidere  ? Quefto  aver  aggiunto 
alla  prima  altre  circoftanze,  è fiato  un  amplificare!* 
prova . 

Il 

( a ) Cicero  prò  Milone , 
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Il  fecondo  artificio  fi  prende  dalle  comparazioni , 
e confitte  nèl  comparare  le  circoftanze  della  cofa  com- 
parata con  le  circoftanze  della  propofizione  , di  cui 
fi  difcorre  . Per  elempio  , Cicerone  nell”  Orazione 
centra  Pifenem  , fa  la  comparazione  tra  il  confolato  di 
Pifone,  e il  fuo  , e dice:  Pifone  fu  fatto  Confolo, 
ma  in  qual  tempo  ? impeditis  Reipublica  temporibus  . 
Con  qual  unione  di  voti  ? Dijfidentibus  Cojf.  Ce.fa.re  , 
é>  Bibulo  i ma  io  fui  fatto  Confolo  in  tempo  con- 
gruo, non  prìus  tabella  , quam  voce)  fui  fatto  Confo- 
lo co  i voti  di  tutta  1’  Italia  , di  tutti  gli  Ordini, 
di  tutta  la  Città  *,  ed  in  quefta  maniera  feguita  per 
lungo  tratto  la  comparazione. 

Il  terzo  artificio  confitte  nel  dividere  un  qualche 
tutto  nelle  fue  parti , come  nel  fopra  apportato  efem- 
pio  ; Tullio  poteva  dire , che  tutti  lo  dettero  Con- 
folo, ma  egli  divide  quella  voce  tutti  nelle  fue  par- 
ti, e dice  : Me  canti  a Italia  , me  omnes  Ordine  s , me 
tini  ver  fa  Civitas  priorem  Confalem  declaravit  . Quefta  , 
eh’  è maniera  ufitatiflìma  di  Cicerone,  quando  am- 
plifica , di  andar  dividendo  fempremai  qualche  tutto 
nelle  fue  parti  , è la  maniera  ufitatiftìma  anche  del 
P.  Segneri . Non  fi  dice  ancora  di  Demottene,  per- 
chè Demoftene  fuol  efiere  piè  riftretto,  e più  enti- 
rrematico,  e confeguentemente  non  fuol  troppo  am-' 
plificar  la  cofa,  efponendola  dalle  parti. 

L’ufo  dell’ amplificazione  può  confiderarfi'con  tre 
rifpetti,  i.  con  rifpetto  alla  prova,  a.  con  rifpetto 
al  tempo  , 3.  col  rifpetto  alla  parte  più  propia  dell* 
Orazione.  Col  primo  rifpetto  de©  amplificarfi  quella 
prova,  che  ferve  al  fine  deldifcorfo,  e maflìmamente 
la  principale",  non  negando  con  quello,  che  non  fi 
debbano  amplificare  ancora  le  altre;  ma  foto  fi  dice, 
che  deefi  avere  lommo  riguardo  alla  principale , cioè 
a quella  , che  principalmente  e foprattutto  ferve  alfi- 
ne del  difeorfo.  Col  fecondo  rifpetto  dee  amplificarfi 
la  cofa  dopo  che  è provata,  e farebbe  cofa  ricfevole 
l’amplificare  una  prova,  cheanche  fotte  porta  in  dub- 
bie . Col  terzo  rifpetto  dee  amplificarfi  la  prerogazione , 

' eflen- 
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«ITendo  quella  la  parte  più  propia  , in  cui  dee  trion- 
fare l’amplificazione. 

$.  V. 

Del  divario  ì che  pajfa  tra  V amplificare  , 
e il  conghietturare . 

L’ Amplificare  ferve  per  efporre  f oggetto  mo- 
vente l’affetto  colle  circollanze;  e il  conghiet- 
turare ferve  per  fare  che  o quella , o quella  circoftan- 
za  acquifti  maggior  grandezza  in  virtù  della  illazio- 
ne , che  traggefi  conghietturando  . L’  amplificazione 
ferve  precifamente  per  efporre  )a  cWa  certa  ; e le 
conghietture  fervono  per  argomentare  dalla  cofa  cer- 
ta, anche  il  poffibile . Veniamo  all'  efempio:  fi  vuol 
muovere  timore  colla  fpofizione  della  guerra  : quella 
voce  guerra  fi  può  amplificare  o rapprelentando  le  cir- 
coltanze  , 0 colla  divisone  del  tutto  nelle  fue  parti , 
o col  paragone:  in  tutti  e tre  quelli  modi  altra  cofa 
è Taniplificare,  altra  il  conghietturare. 

Amplificando  in  primo  luogo  la  guerra  dalle  circo- 
flanze  , fi  efpone  la  feparazione  de’  figliuoli  da’  loro 
genitori  , degli  amici  da’  loro  benevoli  , de’  parenti 
da’ loro  congiunti,  de'  mariti  dalle  loro  fpofe  ; i fac- 
cheggiamenti , gl’incend),  l’empietà,  gliftenti,  i tra- 
vagli, lemorti,  la  fame,  e la  pelle,  chefegue.  Con- 
ghietturando , li  confiderà  or  quella , or  quella  circo- 
llanza,  come  farebbe,  che  cofa  è la  fola  feparazione 
de’ figliuoli  da’ loro  genitori;  con  qual  cuore  gli  veg- 
gono partire,  qual  è il  timore,  con  cui  apprendono  la 
difgrazia  della  lor  morte  , il  rammarico  di  non  ve- 
derli , di  non  parlar  loro  , di  non  ricevere  da  loro 
alcun  ajuto  ec.  In  quello  modo  conghietturando,  ogni 
circollanza  acquitla  grandezza  , perchè  da  quello  , 
eh’ è,  s’argomenta  coile  conghietture  quello , che  può 
effere. 

Amplificando  poi  in  fecondo  luogo  la  guerra  dalla 
divifione  del  tutto  nelle  fue  parti,  fi  efpongono  ipe- 
rico- 
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’,le  pre,-de>  el'’*ir^n=mCDt,Vk 
-nazioni  ? i r"C  t 6 .ucc‘Co,li  * Si'  incendi  » l'efpu- 
fio  di?  eVe  i ^«l'fSSiamento  deile  Terre  , il  -„a- 
HO  delpaefe,  le  (Irida,  i lamenti,  la  fame,  la  poter- 

’ a.c.n  effetti  ; allora  la  guerra  così  divi- 

de NorT  T gra,?de’  fh,e‘efPofta  lènza  tal  divifio- 
ca a o^lb  1 ampilfica2i0ne  - « ridu- 

suerra  df!  f de,  f ?rcoftan?e  ; Conghietturando  la 
or  nntll  ' nelI,e.  f“e  PartI  ’ fl  confiderà  or  quella  , 
r parte  divifa  da  sè  ftefla  , e fi  ar^ompr^ 

rata°nuòVdp^mÌ!e  * ^ ^ ^ueIla  parte  f°Ja  "confido- 

comparire  d?cìf’i  ”e  qUaI  modo  la  parte  vien  a 
conC  è f°Ja  Un  gran  tu£t0  ‘ Per  tempio  , 
conliderando  la  povertà  , a cui  riduconfi  i Cittadini 

che  bféonfi  V ’fi  pofl?no.conghÌetturare  i patimenti „ 
Saro1^  f daM??ve,ri}  1 combattere , che  fifa  nello 
ltato  povero  colf  inclemenza  delle  ftagioni , co  i rigo- 

dflJ  eftaee,  la  cotàoneTd 

raTion?  dpll  PUh¥.iC0>  e dl  Porta  in  porta,  le  difpe- 
raziom,  delle  quali  talora  è cagione  la  povertà:  così 

rivrun^Vl^6  neI1/mplificazione  della  guerra  appa- 
rare ann  •rapaJrCe  male , in  virtù  delie  conghiet- 
jre  appanfce  da  per  sè  medefima  un  tutto. 

terz°,  ll,0g0  per  via  di  Paragone  la 
guerra  dimoftrafi  grande  , ma  non  con  tanta  for- 

n?;fiVC°-D  ^aÌJta  conghietturando  , perocché  coll’am- 
Lmn*121006  fi  espongono  le  circoftanze  delia  guerra 
comparata  colle  circoftanze  del  male  , con  cui  è pa- 
ragonata, e in  tale  guifa  ella  viene  ad  apparir©  gran- 
ii’ il  che  fiegue  anche  nelle  conghietture:  conquefto 
divano  . che  conghietturando  fi  confiderà  or  quella  , 
rLcj  1 circ°fi3Q2a  Per  inferire  \ e amplificando  fi 
efn^  iran°  tlìfte  circoftanze  , ma  fidamente  per 
I P re>  e nulia  piu.  Per  efempio , fe  fi  amplificaffe 
a>  Pedonandola  cogli  altri  flagelli  di  Dio  , 
col  a morte  de’  figliuoli  , de’  genitori  , degli  amici 
tile  grandini,  colle  inondazioni  ec.  altro  non  fareb- 
eu  , che  xapprefentare  come  nella  guerra  fonoinclu- 
i .atti  que  mali.  Per  lo  contrario  conghietturando, 

fi  e fa* 
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fi  efamina  or  quella,  or  quella  c’rcoftanza  , per  infe- 
rire la  grandezza  del  male  della  guerra.  Come  fareb- 
be: fi  efamina  quanto  gran  male  farebbe  la  fola  per- 
dita dell’unico  figliuolo,  che  afflizione,  che  dolore 
ella  porti , per  inferire  il  maggior  male  della  guerra  , 
in  cui  ci  vediamo  rapiti,  e figliuoli,  e genitori , e 
fratelli,  e amici,  che  non  muoiono,  come  chi  nel 
luo  letto  in  cento  maniere  umaniflìmamente  aflìftito , 
ma  crudelmente  per  mano  nemica  , in  mezzo  a un 
campo,  fenza  foccorfo  de’  Sacerdoti , fenza  l’aiuto  de* 
Sacramenti,  fenza  l’alfiftenza  degli  amici  ; e morti 
fono  mietati  dentro  folle  profonde,  fenza  lumi,  che 
accompagnano  i cadaveri  alla  fepoltura,  fenza  preci, 
fenza  facrifici  ec.  In  quello  modo  le  conghietture  fan- 
no piu  rilevare  il  gran  male  della  guerra;  e quella  è 
la  cagione,  per  cui  anche  in  quello  luogo  torniamo  a 
ripetere  ciò,  che  canee  volte  fi  è detto  ne' Capitoli 
del  primo  Trattato,  cioè,  che  dall’  arte  del  conghiettu- 
rare , dipendono  tutti  gli  artifici , non  folo  appartenenti 
al  perfuadere;  ma  ancora  al  commuovere  gli  affetti. 

§.  V I. 

Della  difpofiùone  delle  prave  < 

L’Or  azione  per  elfere  perfetta  deeerefeere:  Ora - 
fio  debet  crefcere , ed  è ma  (lima  comune  di  tutti 
i Retori  : ma  fe  dee  crefcere , ciò  non  può  avvenire 
fe  non  in  vigere  di  circollanze  diverfe,  che  fi  riferi- 
rono alla  propofizione  d’alfunto;  diciamo,  cheli  ri- 
ferifeono  alla  propofizione  d’aflunto,  perchè  fe  dopo 
d’ avere  introdotta  una  circoflanza , fe  ne  portalfero  al- 
tre, le  quali  ferviflero  per  dare  ingrandimento  allamc 
defima  circoflanza , in  tal  cafo  non  farebbe  un  far  crefcc- 
fe l’Orazione,  ma  bensì  la  prova;  diamo  l’efempio. 

Il  P.  Segneri  nella  I.  Predica  allume  a provare  que- 
lla propofizione  : Quanto  grande  temerità  fia  il  vivere 
un  fol  momento  in  colpa  mortale:  quell’ aflunto egli 
lo  prova,  primo  per  1*  incertezza  del  tempo  ; imperoc- 
ché , 
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che,  die  egli,  il  momento  di  noftra  morte  èincertif- 
fimo,  il  che  dimoftra  in  vigore  di  altre  circoftanze,  e 
fono:  i.  perchè  tutte  le  creature  fono  tutte  abili  a 
darci  la  morte;  2.  perchè  dentro  di  noi  Ila  quanto  ba- 
ila ad  ucciderfi  ; 3.  perchè  il  peccato  ha  quella  proprie- 
tà di  accelerare  la  morte,  di  farla  giungere  ali’ im- 
provvifo  ; 4.  perchè  col  peccato  confederato  fecondo  il 
fuo  eflere  fifico , i peccatori  lì  procacciano  funile  mor- 
te improvvifa  ; 5.  perché  Iddio  medefmoha  quello  di 
levar  dal  Mondo  gli  irellerati.  Tutte  quelle  ci rcoftan- 
ze  ricavate  dalia  caula  efficiente  la  morte,  non  hanno 
vigore , e forza  di  far  crefcere  l’Orazione,  ma  foÌT 
la  prova  fondata  full’ incertezza  del  tempo;  e fe  le 
dette  circoftanze  non  hanno  forza  di  far  crefcere 
l’Orazione,  molto  meno  l'avranno  le  comparazioni, 
le  quali  fi  trovano  congiunte  alle  numerate  circoftanze . 

Allora  dunque  la  Predica  del  P.  Scgneri  lì  dice 
che  crefca  , quando  dall’  incertezza  del  tempo  palli 
ad  un  altra  circoftanza  prefa  dalla  cofa  arrifehiata  , 
cioè  perchè  1’  anima  è il  fommo  bene  arrifehiato;  e 
intanto  quella  circoftanza  , e non  le  fopraddette  han- 
no torza  di  far  crefcere  l’Orazione,  in  quanto  che 
da  quella,  e non  da  quelle  immediatamente  fe  ne  in- 
ferisce l'adunco.  Per  la  della  ragione , perchè,  que- 
lle altre  circoftanze  d’eflt  r l’anima,  1.  unica,  z.  im- 
mortale, 3.  irrecuperabile , fono  circoftanze,  che  fer- 
vono a dare  ingrandimento  all’  introdotta  circoftan- 
za , e non  fi  riferifeono  immediatamente  aH’alTunto  # 
per  quello  la  Predica  in  vigore  di  elle  non  crefce , 
ma  bensì  crefce  la  prova  in  efter  di  prova.  Allora 
adunque  crefce  la  Predica  in  pillando  dalla  circoftan- 
za  della  cofa  arrifehiata,  alla  circoftanza  della  caufa 
finale  , o fia  motiva  ; imperocché  i peccatori  *rri- 
Ichiano  un  tanto  bene  per  un  vile  motivo.  Quella  è 
circoftanza  , che  fa  crefcere  la  Predica  , perché  da 
eft’a  immediatamente  fe  ne  inferifee  la  verità  .dell" 
alfunto,  e per  conlèguenza  non  ferve  a dare  ingran» 
dimento  a una  prova,  ma  a tutta  la  Predica. 

£>a  quello  infegiumento  fe  ne  ricava  che  la  propo» 
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fizione  d’  aflunto  ha  le  Tue  circollanze  propie  , chtf 
non  fono  altra  cofa , che  le  prove , per  le  quali  fi  fa 
crefcere,  e fi  dilata.  E ogni  prova  ha  le  circoftanze 
fue  propie  , per  le  quali  fimilmente  crefce  , e fi  di- 
lata: ma  le  circollanze,  dalle  quali  fi  formano  le 
prove,  dilatano  l’Orazione*,  e le  circofianze  , per 
mezzo  delle  quali  fi  dimoftranole  prove,  dilatano  le 
delie  prove,  ma  non  l’Orazione.  Dal  medefimo  in- 
fegnamento  fé  ne  ricava  ancora  che  un  Orazione  lun- 
ga potrà  avere  prove  in  minor  numero  di  quello  , 
che  abbia  un  Orazione  breve;  e quello  perchè  in  un 
Orazione  lunga  fi  faranno  confiderate  poche  circodan- 
ze  , e la  lunghezza  fua  deriverà  precifamente  dall' 
edere  ogni  circollanza  molto  amplificata  i per  Iocon- 
trario  , che  un  Orazione  breve  abbia  molte  prove  >• 
e fi  riduca  in  molti  entimemi,  inquantoche  fi  far  a n- 
, no  confiderate  molte  circodanze’,  e l’efler  breve  de- 
riverà precifamente  dall’  efier  ogni  circollanza  meno 
amplificata . 

Si  nota  che  le  mai  un  aflunto  folle  provato  per  via: 
di  comparazione  , come  pare  che  lia  1’  aflunto  dell’ 
Orazione  di  Tullio  prò  Marca  Marcello  , e 1’  aflunto 
della  Predica  del  Giudicio  finale  del  P.  Segneri  pan- 
che in  quello  cafo  è fempre  vero  che  le  prove  crefco- 
no  dalle  circodanze,  nelle  quali  fi  fa  la  comparazio- 
ne; e confeguentemente  che  la  difpofizione  delle  pro- 
ve dee  fempremai  confiderarfi  col  rifpetto  alle  circo- 
j danze . 

Si  noti  ancora  che  intorno  all’  incremento  delie 
prove  non  conviene  in  guifa  legarfi  , ficchè  fi  debba 
in  tutto  rigore  far  precedere  gli  argomenti  meno  for- 
ti, e riferbare  nell'  ultimo  il  maflimo  ; perchè  quella 
è regola  generale  , e tocca  al  giudicio  dell’  Oratore 
il  faperla  adattare  a’cafi  particolari.  Chi  può  negare 
che  la  prima  prova  > di  cui  fi  ferve  il  Segneri  nella 
fua  prima  Predica  non  fia  la  più  robulla , la  più  in- 
calzante di  quello,  che  fieno  le  altre  due,  che  indi 
f'guono?  Ma  non  per  quello  fi  dee  dire,  che  quella 
Predica  fia  mancante  ; imperocché  il  P.  Segneri  do- 

h | vea 
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vea  per  necelfità  far  prima  precedere  quel  fu<*  argo- 
mento, per  indi  farfi  ftrada  agii  altri  due.  F.  fe  con 
ide<  di  riferbare  I’  argomento  pm  forte  n.*li  ultirm> 
avelfe  fitto  precedere  gli  altri  due  , avrebbe  fatto 
una  folennilfima  freddura  . A nzi  ti'i  argomenti  fa- 
rebbero riufeiti  inutili  , ricevendo  efii  tutta  la  for- 
za di  concludere  da  quel  primo  argomento  . Intor- 
no adunque  all’incremento  delle  prove  invece  di  at- 
tenerfi  agl’ infegnamenti  de’  Retori  , i quali  in  que- 
llo fono  di  varj  pareri  , il  più  delle  volte  farà  affai 
meglio  il  chiamare  a configlio  il  oropi-)  ingegno. 

E ciò  balli  in  riguardo  alla  difpofizione  delle  pro- 
ve in  generale  ; gli  ammnellramenti  più  particolari 
fi  veggano  nelle  controverfie  Oratorie,  dove  più  in- 
dividuamente fi  addita  la  condotta  di  qualfivoglia. 
Orazione  , e fi  fa  vedere  in  qual  maniera  vada  ma- 
neggiato un  alfunto  di  controverfia  conghietturale , 
in  qual  maniera  un  alfunto  di  controverfia  negozia- 
le . Anzi  avendo  quella  controverfia  varj  caratteri 
s’ infegna  più  fpecificatamente  la  condotta , e il  rego- 
lamento più  immediato,  ora  per  un  carattere d’ Ora- 
zione, ora  per  un  altro  carattere.  Medefimamente^' 
s’  infegna  come  vada  maneggiato  un  alfunto , che  ha 
fiato  giuridiziale  alfoluto  , come  vadano  maneggiate 
le  Orazioni  efornative  ; cofe  tutte  , che  riguardano 
la  vera  difpofizione  oratoria,  e l’immediata  condot- 
ta, e regolamento  delle  Orazioni. 

Alcuni  pretendono  d’ inlegnare  la  difpofizione  ora- 
toria con  infegnare  quelle  due  forme  d’entimema, 
chiamate  da’  Retori  1’  una  Collezione , e l’ altra  Ra- 
ziocinazione , ma  intorno  a quello  elfi  s’ingannano, 
perchè  nè  la  Collezione,  nè  pure  la  Raziocinazione 
può  fomminiftrare  lume  capace  ad  inftruire  un  Ora- 
tore*, ficchè  avendo  per  le  mani  un  alfunto  di  con- 
troverfia negoziale,  fappia,  come  ordinare,  e diften- 
dere  le  prove  di  una  tal  controverfia  . Il  dire  ad  un 
giovane  che  collochi  in  primo  luogo  la  propofizioné, 
poi  la  ragione  della  propofizioné,  indi  la  conferma, 
poi  il  ripulimento,  in  fine  la  conclufione;  non  è 

que- 
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quello  infegnamento  valevole  alla  immediata  condot- 
ta d’ una  propofizione,  che  appartiene  ad  una  deter- 
minata controverfia . AI  più  al  più  fervir  potrebbe 
per  la  condotta  di  una  propofizione  univerfale,  che 
vale  a dire  dialettica)  o fia  logica',  ma  non  è rego- 
lamento capace  a fervire  per  la  condotta  delle  pro- 
pofizioni  Oratorie,  che  fono  di  determinata  contro- 
verfia . Per  tali  propofizioni  a nulla  ferve  un  tale 
univerfaliflìmo  infegnamento  , e fe  ferve  a qualche 
cofa , ferve  folamente  ad  imprigionare  la  mente  de’ 
giovani,  a fare  che  infilzino  un  difcorfo,  che  nulla 
ha  del  naturale  ; ferve  per  impegnarli  ad  inferire 
nelle  loro  compofizioni  cofe  , che  nulla  hanno  che 
fare  pel  bifogno  della  caufa  intraprefa  a maneggiare*, 
in  fomma  ferve  per  impegnarli  a fare  compofizioni 
dentate,  fanciullefche , che  niente  hanno  del  virile, 
niente  del  fodo.  E pure  fopra  di  fiffatte  forme  d’ar- 
gomentare alcuni  fondano  quafi  tutta  la  vera  orato- 
ria difpofizione ; e fi  fanno  forti  con  quella  debolif- 
fima  ragione,  cioè,  che  tali  forinole  fono  Hate  infe- 
gnate  da’ Retori,  non  riflettendo  che  non  tutto  quel- 
lo, che  viene  inlegnato  da*  Precettori,  ferve  alla 
pratica . Sono  fenza  numero  i precetti  dati  da’  Mae- 
Ari  dell’ arte,  i quali  per  quello,  che  concerne  all’ 
ufo,  a nulla  fervono,  come  abbiamo  tante  e tante 
volte  oflervato  nelle  Orazioni  di  Cicerone  , nelle 
quali  moltiflimi  Commentatori  fi  fono  dati  a credere 
di  poter  fvelare  il  raziocinio  Tulliano  coll’  andar 
formando  de’  fillogifmi,  delle  collezioni,  e delle  ra- 
ziocinazioni  : ma  fi  fono  ingannati , perchè  non  aven- 
do M.  Tullio  penfato  giammai  ad  un  modo  d'  argo- 
mentare così  puerile  , ed  inetto , è accaduto  fpefl’e 
volte  i e quali  fempre  , che  invece  di  fvelare  il  ra- 
ziocinio Tulliano,  hanno  folo  pollo  in  veduta  un  ar- 
gomento fantallico,  capricciolo,  e alieniamo  dalla 
mente  del  grande  Oratore  . E perchè  fopra  di  que- 
llo particolare  ci  preme  rendere  pienamente  perfuafi 
i nollri  leggitori,  veniamo  ad  un  efempio. 

Marco  Tullio  Cicerone  nell’Orazione  Pro  Qui»8i$ 

vuol 
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vuol  provare  , che  Serto  Nevio  nulla  dee  avere  da  P. 
Quinzio  : la  propofizione  avendo  flato  conghietturale  , 
conviene  necelfariamente  ricorrere  alle  conghietture, 
ficcorae  fa  Cicerone  . Prend’  egli  la  fua  conghiettura 
da  una  circoftanza  pedonale  dello  fteflo  Nevio  , il 
quale  non  avea  ricercato  un  tal  fuo  pretefo  credito  , 

. eh*  è circortanza  de'  non  detti  . A tenore , e fecondo 
il  regolamento  fuggerito  daquerti  tali  Precettori , do- 
vea  Cicerone  concepirei!  fuo  argomento  in  quella  for- 
ma : Colui  , che  non  ricerca  il  credito  , è fegno  che 
non  è creditore  --  Nevio  non  ha  a Quinzio  ricerca- 
to il  credito  — Adunque  è fegno  che  non  è credito- 
re. La  maggior  propofizione  eflendo  dubbia , deve  Ci- 
cerone efporla,  e diflenderla  colla  forma  della  Colle- 
zione; e però  per  ragionedovrà  addurre,  che  taleap- 
punto  egli  è il  coftume  de’ creditori  di  ricercare  i lo- 
ro crediti.  Indi  dovrà  confermare  una  tale  ragione  col 
parere  e lèntimento  di  qualche  uomo  accreditato,  ed 
autorevole  . Poi  ripulirla  o con  una  fimilitudine  , o 
con  un  argomento  a minori  ad  majus  ; ed  in  fine  ve- 
nire alla  conclufione  della  medefima  maggiore  propo- 
fizione . Fatto  ciò  dovrà  paflare  alla  minore,  la  qua- 
le eflendo  certiflìma  non  dovrà  lavorarla  colla  Colle- 
zione , come  la  maggiore  ma  bensì  dovrà  fenz’  altro  . 
paflare  alla  conclufione  dell’  argomento . 

Così  appunto  mi  pare  , che  la  vadino  difeorrendo 
quelli  di  contrario  fentimento  . Ma  quanto  in  ciò  fi 
difeoftino  dal  vero , balìa  il  dire , che  non  fidamente 
non  fi  trova  nella  Orazione  di  Cicerone  un  sì  inetto, 
e del  tutto  infufirtente  modo  d’  argomentare  , ma  di 
più  non  vi  fi  vede  neppure  il  fondamento  di  così  lo- 
gnarfi  . E che  ciò  fia  il  vero  , nell’  accennato  argo- 
mento di  Cicerone  fi  pretermette  del  tutto  la  mag- 
gior propofizione  , non  ortante  che  fia  propofizione 
dubbia,  e l’Oratore  unicamente  fi  ferma  nella  mino- 
re, quantunque  fia  chiara  , ed  evidente  , e fi  pone  a ma- 
neggiarla nop  già  colla  Collezione,  ma  bensì  coll’ artifi- 
cio di  dare  verifimilitudine  alla  conghiettura  prefa  da  i 
non  detti , II  che  efeguifee  colla  introduzione  di  quattro 
Tomo  /,  V cir- 
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circoflanze,  e fono:  Primo,  Ja  lunghezza  del  tempo, 
perchè  Nevio  flette  due  anni  feguiti  dal  non  ricerca- 
re un  tal  credito.  Secondo  la  opportunità  del  luogo, 
perchè  negli  accennati  due  anni  dimorò  Tempre  còllo 
fleflo  Quinzio , in  quello  fleflo  luogo,  ov’era  il  nego- 
zio della  focietà , i conti,  le  lettere  credenziali.  Ter- 
zo , ledere  Nevio  di  profeflìone  mercatante,  il  cui  co- 
ftume  è di  effe  re  follecito  , e diligente  nel  ricercare 
i fuoicrediti.  Quarto,  l’effer mercatante  avaro:  dal-, 
le  quali  circoflanze  appare  chiara  1’  inverifimilitu- 
dine  , che  coflui  avelie  tacciuto  il  Tuo  credito  .per  il 
lungo  corfo  di  due  anni,  avendo  ogni  giorno  comodo 
di  farlo . 

Lo  fteffo  artificio  del  conghietturare  fi  fcorge  me- 
defimamentc  in  molte  altre  Orazioni. di  quello  gran- 
de Oratore.  Nell’Orazione  Pro  Rofcio  Amerino , affine 
di  provare  , che  il  padre  non  è flato  uccifo  dal  figli- 
uolo ; ma  bensì  dagli  acculàtori  dello  fleflo  figliuolo, 
fi  pone  ad  efaminare,  come  il  figlio  non  avelie  moti- 
vi inducenti  a commettere  il  parricidio:  come  in  lui 
non  fi  ritrovafl’ero  circoflanze  manifeflanti  1’  animo 
difpoflo  ad  una  tale  malvagità  ; e come  altresì  non 
potette  in  conto  alcuno  effettuarla.  Per  contrario  af- 
fine di  dimoftrare  , come  I’  omicidio  fotte  commeflb 
dagli avverfar),  prova  come  in  etti  concorrelìero  i mo- 
tivi inducenti  al  fatto  : le  circoflanze  manifeflanti  il 
loro  perverta  animo,  ed  infieme  il  loro  potere  in  ef- 
fettuarlo. Lo  fleflo  artificio  fi  offerva  pure  nell’ Ora- 
zione Prv  Milane.  Provaivi,  eh’ è flatoCIodio  quello, 
che  ha  tele  le  infidie  a Milone,  e non  Milone  aClo- 
dio,  e ciò  medefiroa mente  efeguifee  coll’artificio  del 
conghietturare  , dell’  efaminare  , cioè  le  circoflanze 
manifeflanti  la  cagione,  l’animo,  e la  potenza. 

Quello  egli  è il  grande  artificio,  che  rende  ammira- 
bili le  Tulliane  Orazioni  , perchè  è quello  artificio, 
che  fa  conofcereil  grande  ingegno  di  Cicerone,  in  che 
confida  1’  acutezza  della  fua  gran  mente,  e dove  in- 
fine confifte  il  vero  raziocinio  Oratorio.  AH  incontro 
l’argomentare  fecondo  la  forma  del  Sillogifmo,  e del- 
la 
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li  Collezione  fa  conofcerela  povertà,  la  miferia:  eia 
ragione  fi  é,  perchè  in  un  fiftatto  modo  d’argomenta- 
re altro  non  fi  fcorge  , nè  altro  apparifce  fe  non  che 
inettitudine,  e fanciullagine . Che  però  ella  è un  in- 
giuria troppo  fenfibile  , che  fi  fa  alla  mente  fublimif- 
fimadel  grande  Oratore  il  volere  ai  medefimo  attribui- 
re un  mododi  argomentare  si  mifeto. 

Tali  formole  d’  argomentare  fono  folo  propie  de’ 
{Dialettici,  e qualche  volta  ancora  degli  Oratori  ; ma 
folaraehte  allora  quando  parlano  l'opra  foggetto  Icien- 
tifico  in  genere  Filofofico  ed  Accademico  , e fopra 
propofizione  attratta  p univerfale.  In  tali  cafi,  come 
che  1’  Oratore  non  ha  agio  di  far  ufo  de  i veri  arti- 
fici dell’arte,  i quali  di  loro  natura  riguardano  pro- 
pofizioni  di  foggetto  individuo  , che  abbia  perfona  » 
caufa,  fatto  individuo,  ne  fegue  che  allora  può  far- 
li ricorfo  alle  accennate  formole  , per  avere  un  qual- 
che indirizzo,  come  difetti,  fe  n’  è fervilo  talvolta 
Cicerone  ne  i fuoi  libri  Filofofici  , ne’  quali  eflendo 
fiato  pregato  a parlar  da  Oratore,  rifpofe:  Die  am , fi 
poterò  rhetorice , fed  hac  Rhetorica  Philofophorum  , non  no-  . 
firn  illa  F or  enfi . (a)  La  Rettorica  del  Foro,  nulla  ha 
che  fare  con  la  Rettorica  de’  Filofofi,  perchè  quetta 
noti  difeorre  delle  Controverfie  Oratorie  , non  parla 
dell'  artificio  del  dare  verifimilitudine  alle  conghiet- 
ture,  non  dell^ arte  d’efporre  le  qualità,  e conghiet- 
ttirarne  la  grandezza  , non  dell'arte  d'  introdurre  le 
Éontroverfie  afiuntive,  e di  abbattere  in  fei,  e in  ot- 
to differenti  .maniere  le  feufe,  ed  obbiezioni  apporta- 
te dagli  avverfarj.  La  Rettorica  de’  Filofofi  non  in- 
fegna  l’artificio  di  dare  ingrandimento  allifdttia  pro- 
fiofito  di  Panegirici , nè  quello  di  narrare,  d’applica- 
re, e rendere  inopinato  l’efito  de’ racconti  a propofi-^ 
to  di  Prediche  • La  Rettorica  de’  Filofofi  non  dà  il 
modo  di  dare  ingrandimento  agli  oggetti  eccitanti  le 
paflìoni  ; non  infegna  il  come  infinuarfi  negli  animi. 

In  fomma  la  Rettorica  de’  Filofofi,  fuori  del  fillogif- 
mo,  della  collezione,  e della raziocinazione*  non  in-’ 
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fegna  veruno  di  quei  tanti  artificj  pratici , che  fi  fono 
efpofti  , ed  efemplificati  in  tutto  quefto  primo  Tomo 
del  Compendio . Quindi  il  volere  chele  forinole  d’ar- 
gomentare Dialettiche  e Filofofiche  polfono  fommini- 
ltrare  agli  Oratori  lume  e regolamento  perla  condotta 
de’  loro  argomenti , ella  è una  pretenfione  {ciocchifiì- 
ina , meritevole  d’ eflere  derifa,  e beffata  da  tutti;  e 
particolarmente  da  chi  ha  una  benché  leggiera  notizia 
delle  Orazioni  di  Cicerone,  nelle  quali  ammirandofi  la 
grazia  di  tutti  gli  accennati  oratorj  artificj  , chiaro 
apparifce  , che  la  Dialettica  , la  Logica  non  hanno  a vu- 
to  parte  alcuna  nel  lavoro  delle fue  divine  Orazioni, 

$.  V I I. 

Della  Confutazione  f 

PErghe'  intorno  alla  Confutazione  non  fi  è nel  Trat- 
tato delle  Controyerfie  Oratorie  toccato  altro,  che 
quello  , che  concerne  alle  Controverfie  Afluntive,  le 
quali  riguardano  folamente  le  fcufe  , che  potefiero  ap- 
portai dagli  avverfarj,  nel  legittimare  il  loro  opera- 
re, fumo  ora  nella  pofitiva  neceflfità  di  fare  in  quefto 
luogo  un  paragrafo  a parte,  e di  parlare  delle  manie- 
re di  confutare  qualunque  altra  ragione , o fia  oppofi- 
zione  , che  gli  avverfarj  medefimi  potettero  fare  a i 
noftri  argomenti,  e alle  noftre  ragioni. 

Tre  fono  pertanto  i modi  generali  per  confutare  : 
1’  uno  è per  via  di  riprenfione  , 1’  altro  è per  via  di 
contenzione , il  terzo  per  via  di  fimulazione  . La  ri- 
prenfione  è l'pecie  di  confutazione  , per  mezzo  della 
quale  fi  moftra  , che  la  propofizione  dell’  avverlario 
non  è univerfalmente  vera,  o che  fecondo  tutto  il  fuo 
genere  è falfa , oppure  che  fecondo  qualche  fua  parte 
non  è vera  . Per  efempio  , nell’  Orazione  prò  Rofcia 
Amerino  , Eruzio  vuol  dimoftrare  che  Rolcio  folle  odia- 
to dal  padre,  e porta  per  fua  prova  P averlo  il  padre 
fempremai  tenuto  in  villa;  Cicerone  riprende  la  pro- 
pofizione, e diradica  non  eflere  univerfalmente  vero, 

che 
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die  il  mantenerli  un  figliuolo  in  Villa  Ila  fegno  d’odio 
paterno  . 

La  contenzione  è fpecie  di  confutazione,  per  mez- 
zo della  quale  non  fi  dimoftra  chela  propofizione  dell’ 
avverfario  fia  falfa  , ma  fidamente  che  la  noftrafia  più 
probabile  ; quindi  il  contendere  non  è altro  che  di- 
moftrare  più  verifimile,  e più  probabile  la  nofira  pro- 
pofizione , che  quella  dell'  avverfario  , e quello  fi  fia 
con  aggiungere  ad  una  ragione  altre  ragioni  , ad  un 
cfempio  altri  efempli  ; di  modo  che  ^‘contendere  non 
confitte  in  altro  , le  non  che  nell’  aggiungere  ad  una 
ragione,  o ad  un  efempio,  con  cui  fi  è riprefia  la  pro- 
pofizione dell’ avverfario,  più  ragioni,  e più  efempli  ; 
come  nella  citata  Orazione  fa  Tullio  , il  quale  dalla 
qualità  delle  pofleffioni  date  a coltivare  al  figliuolo  j 
riprende  la  propofizione  dell’ avverfario,  e fa  vedere, 
che  I*  averlo  deftinato  alla  coltura  de'  campi  non  fu 
perodio,  ma  per  amore.  A una  tal  conghiettura  al- 
tre ne  aggiunge  prele  dall’  amore  del  padre  , il  qua- 
le, mentre  era  invita,  lafciava  al  fuo  figliuolo  libe- 
re le  rendite  d’  alcune  pofleffioni  ; e prefe  dal  coftu- 
me,  che  in  que’ tempi  correva;  mentre  i padri  di  fa- 
miglia erano  foliti  d’impiegar  nell’agricoltura  i figli-, 
uoli  loro  più  amati  : e quefto  chiamafi  contendere  * 
perchè  è un  far  vedere  più  verifimile  che  Setto  Rofcio 
fotte  amato  dal  padre,  che  odiato,  come  pretendeva 
di  provare  I’ avverfario. 

Un  efempio  in  materia  facra  di  quettedue  maniere 
di  confutare  può  vederfi  nella  Predica  XVI.  del  Se- 
gneri  al  mira.  III.  dove  confuta  la  ragione  de’ peccai 
tori,  i quali  dicono,  che  avendo  le  pattioni  modera- 
te, non  hanno  timor  di  cadere  nelle  occafionidi  pec- 
care . Una  tal  propofizione  fi  riprende  coll’  efempio 
in  contrario  di  S.  Girolamo,  il  quale  febbene  avelie' 
le  pattioni  moderate  , pure  alla  veduta  dell’  oggetto 
prefente  grandemente  temeva  ; col  quale  efempio 
contrario  fa  vedere  non  edere  univerfalmente  vera 
la  propofizione  de’ peccatori . In  occafione  poi  di  ap- 
plicare I’  addotto  efempio  contende  coll’  argomento 
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« minori  ad  majus  , facendo  vedere  , che  la  ragione  • 
addotta  da’ peccatori , non  è di  quelpefo,  eh’ è la  fua  ^ 
e*  profeguifee  la  contenzione  fino  al  numero  IV.  con 
apportare  altri  elempli.  Notiamo  qui,  come  il  Padre 
Segneri  poteva  confutare  la  ragione  de’ peccatori  con 
fervidi  degli  arnficj  , che  fi  fono  fpiegati  nelle  Con- 
troverfie  Afluntive:  e 4a  ragione  è,  perchè  infattila 
ragione  addotta  inquefto  luogcv  da’ peccatori  non  con- 
file in  altro  , che  in  una  feufa  , colla  quale  preten- 
dono giuftificarequel  loro  eiporfi  che  fanno  a tutte  le 
occafioni  di  peccare . Ma  palliamo  alla  terza  maniera 
di  confutare . 

La  diffimulazione  è fpecie  di  confutazione  , per 
mezzo  della  quale  nè  fi  contende,  che  una  propofizio- 
ne  fia  più  verifimile  dell’altra  ; nè  fi  riprende  che  la 
propofizione  dell’ avverfario  non  fia  univerfalmente  ve- 
ra, ma  fi  diflìmula  , fi  sfugge  , fi  fcanfa  la  difficoltà, 
e di  quefto  terzo  modo  di  confutare  fe  ne  fervi  Gio? 
vanni  Fabro  Vefcovo  Viennefe , al  quale  promofla  da- 
gli Anabatifti  quella  difficoltà:  dove  gli  Appoftoli  avel- 
fero  battezzati  i fanciulli  , egli  invece  di  rifpoqdere 
alla  difficoltà  , ne  propofe  un  altra,  e di(Te  : Ubi  illi 
ipfi  prohibuerunr.  ma  le  maniere  di  sfuggire  la  difficol- 
tà, e gli  argomenti  degli  avverfarj  fono  fenza  nume- 
ro, e giudichiamo  che  l’invenzione  di  effi,  dipenda 
più  dal  giudizio  dell’Oratore,  che  da’ luoghi  additati 
a quefto  propofito  da  varj  Retori,  e però  tralafciamq 
di  qui  trafcriverli . 

Avvertiamo  inoltre  , che  febbene  non  pofia  chia- 
marli vera  confutazione  quella,  nella  quale  non  fi  dir 
feioglie  la  difficoltà,  ma  fi  diflìmula  con  tutto  ciò  fa- 
rà mai  fempre  da  perfetto  Oratore  il  faperla  sfuggire; 
maflìmamente  quando  o la  difficoltà  lo  doveffe  tarda- 
re nelle  acutezze,  e nelle fofiftichezze , o quando fof- 
fe  infolubile  di  fila  natura  : perchè  1’  Oratore  ha  da 
cercare  di  vincere  gli  uditori  in  tutte  le  maniere,  in 
cui  è poflìbile  di  riportare  vittoria,  e giacché  non  fi 
può  riportar  vittoria  di  un  argomento  , che  non  fi  può 
feiorre  collo difcioglimento  reale,  fi  ha  da  cercare  di 
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riportarla  collo fcioglimento  apparente,  quale  èque'- 
Jo  appunto  del  diffìmularla , e dello  sfuggirla  . 

Oltre  a ifinquì  fpiegati  artific)  di  confutare,  i Re- 
tori  ne  infegnanoun  altro,  e confiftein  ilciorre  tutte 
le  oppofizioni , ricorrendo  alla  divifione , la  quale  met- 
te lubito  fotto  gli  occhi  quale  delle  due  parti  fia  ve- 
ra, quale  falfa,  quale  verifimile,  quale  più  verifimi- 
le  . Di  quello  artificio  fi  ferve  il  Padre  Segneri  nella 
citata  Predica  al  numero  III.  dove  potendogli  eflere 
oppofto  che  la  carità  caccia  il  timore  , egli  ricorre 
alla  divifiooe,  e dice  , che  la  carità  caccia  il  timore 
della  pena  , ma  non  già  quello  della  colpa  . .Quando 
1’  awerfario  adduce  molti  efempli  in  fuo  favore  per 
ifciorli,  fi  può  ricorrere  allo  fleflo  artificio  deldiftin- 
guere  , e dire  , o che  quegli  efempli  non  fono  fimili 
alla  noftra  propofizione  , o che  fe  fono  fimili  , fono 
flati  in  altre  circoftanze  , talché  fi  conofca  la  diffe- 
renza degli  efempli  addotti  dagli  avverfarj , e lanoftra 
propofizione  . Con  quello  fteflo  artificio  fi  difcio!g<* 
no  tutte  le  fallacie,  le  quali  contengono  in  sè  qual- 
che equivocazione;  l’equivoco  fi  difcioglie  col  diftin- 
guere  i fignificatf  diverfi  , che  può  avere  la  voce  . 
Quando  l’Oratore  fi  ferve  di  quefto  artificio,  le  vuol 
profeguir  la  confutazione,  farà  necefla rio  che  ricorra 
agli  artificj  del  riprendere,  e del  contendere,  che  fi 
fono  più  fopra  fpiegati . 
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.CAPITOLO  V. 

Della  Perorazione . 

DUe  fono  le  parti  della  Perorazione  ; 1’  una  chia- 
mafi  Enumerazione,  o fia  replicazione  de’ capi1 
principali  della  divifione  delle  prove  , delle  confuta- 
zioni, che  fparfi  trovanfi  per  tutta  1’  Orazione  : e T 
altra  chiamali  Movimento  d’  affetti  ; e di  quello  fe- 
conda parte  parleremo  in  primo  luogo  ne’  feguenti 
paragrafi , e poi  pafleremo  a decorrere  della  Enume- 
razione. 


§.  r. 

Diffnizionc , e Divi/ione  degli  affetti  , e quale  fìa 
l artificio  per  muoverli . 

L’Affezione  fi  diffinifee  COSI  .•  Efi anima  appetenti s 
permotio  ex  boni , malive  apprehenfione , fi  dice  ani - 
ma  appetenti s , e non  ratiocinantis  , perchè  1’  affezione 
è un  movimento  dell’appetito  inferiore.  E di  qui  fi 
conofce  che  1’  Oratore  non  avrebbe  da  fervirfi  dell’ 
arte  del  muovere  gli  affetti , fe  gli  uditori  fofferofu- 
bito  portati  ad  efiere  perfuafi  dalla  ragione;  ma  poi- 
ché fuccede  che  la  volontà  loro  fia  per  lo  più  tarda, 
e non  prontamente  diali  per  vinta  , per  quello  mo- 
tivo ha  l’Oratore  in  foccorfo  l’affezione,  per  mezzo 
della  quale  rellino  con  piaceredalla  ragione  perfuafi. 
Si  dice  ex  boni , malive  apprehenfione  , perchè  l’oggetto 
movente  l’affetto  altra  colà  non  è , fe  non  che  l’ap- 
prenfione  o del  bene  o del  male. 

Dàll’  apprenfione  del  bene  derivano  quelli  due  ge- 
neri d’  affezioni  ; la  letizia  fmoderata , eh’ è un  alle- 
grezza fuor  di  modo  efaltata  dal  ben  prefente;  l’altro 
Ja  cupidigia  sfrenata,  eh’ è un  appetito  immoderato  di 
confeguireun  gran  bene  futuro . Dall’ apprenfione  del 
ma  le  deri  vano  quelli  altri  due  generi  d’ affezione  ; l’uno 
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il  timore,  eh’  è un  apprenfione  di  gran  male,  eh’ è 

?>er  feguire;  l’altro  la  (contentezza , eh’ è un  appren- 
ione  di  gran  male  prefente . 

Dalla  letizia  (moderata  derivano  come  parti  fubjet- 
tive  quelle  affezioni,  i.  la  malevolenza,  che  fi  ralle- 
gra del  male  altrui,  i.  la  dilettazione,  3.  la  jattan- 
za  , e limili . La  prima  è un  allegrezza  fuor  di  modo 
elàltata  del  male  altrui  fine  emtlumenro  fuo  : di  modo 
che  il  malevolo  ha  opinione,  che  il  male  altrui,  dal 
quale  egli  non  ritragge  alcun  utile,  fia  un  bene,  e 
di  quel  male , come  fe  folle  un  bene  , egli  fi  rallegra . 
La  feconda  è un  allegrezza  fuor  di  modo  efaltatadal 
piacere  prefente  de’  (enfi,  di  modo  che  il  fenfuale  ha 
opinione  che  il  piacere  prefente  de’fenlì  fia  un  bene. 
La  terza  è un  allegrezza  fuor  di  modo  efaltata  , la 
quale  fa  che  l’animo  s’innalzi  piu  del  folito. 

Dalla  cupidigia  sfrenata  nafeono  come  parti  fubjet- 
tive  quelle  altre  affezioni,  e fono  i.l’  ira,  2.  l’efcan- 
defeenza,  3.  l’odio,  4.  l’inimicizia,  5.  la  difeordia , 
6.  l’indigenza,  7.  il  defiderio  . La  prima  è unappeti- 
to  (moderato  di  confeguire  la  vendetta  di  colui , che 
ha  fatto  ingiuria;  di  modo  che  Tirato  riconofce  per 
fuo  bene  la  vendetta . La  feconda  è un  ira , e un  ap- 
petito (moderato,  che  nafee,  e che  attualmente  ef- 
fe, il  quale  trafporta  l’animo  a defiderarela  vendetta 
dell’ ingiuriatore.  La  terzaè  un  ira  invecchiata , eun 
appetito  fmoderato  invecchiato  di  vendetta . La  quarta 
è un  ira,  che  olTerva  il  tempo  adattato  alla  vendetta  ; 
quindi  è un  appetito  (moderato,  per  cui  l’inimico 
(ludia  il  tempo  di  vendicarti . La  quinta  è unirà  più 
acerba  concepita  nel  cuore  da  un  odio  intimo;  che 
però  è un  appetito  fmoderato,  che  trafporta  gli  ani- 
mi a defiderare  di  confeguire  la  vendetta  più  di  tutte 
crudele.  La  fella  è una  libidine,  o fia  un  appetito 
fmoderato  di  confeguire  quelle  cofe,  che  diconfi  di  al- 
cuno ; come  farebbe,  di  alcuno  fi  dice,  eh’ è ricco, 
l’indigenza  è un  appetito  di  confeguire  ricchezze: 
di  alcuno  dicefi,  eh’ è onorato,  e l’indigenza  è un 
appetito  di  confeguire  cofe  onorevoli  . La  fettima 
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è un  appetito  {moderato  di  avere  un  bene,  che  an- 
cora non  edile. 

Dal  timore  derivano  come  fue  parti  i.  la  pigri- 
zia, 2.  la  vergogna,  3.  il  terrore,  4.  la  ritemenza  , 
5.  la  paura,  6.  lo  fcoraggiamento  , 7.  la  conturba- 
zione, 8.  il  batticuore  . La  prima  è un  apprendo- 
no, o da  opinione  , che  la  fatica  futura  da  un  gran 
male.  La  feconda  è un  apprendone,  che  la  cola  tur- 
pe da  un  gran  male  . La  terza  è un  apprenfione  $\ 
gagliarda,  che  qualche  gran  male  da  per  fuccedere, 
che  l’animo  fcuotad,  e il  volto  impallidifca , ed  in- 
di degua  il  crofcio  de’ denti.  La  quarta  è un  opinio- 
ne di  male,  che  già  da  per  avvicinard.  La  quinta  è 
un  opinione  di  male  , che  faccia  crollare  la  mente. 
La  feda  è un  opinione  di  male  apprefo  nella  paura  , 
e che  dalla  paura  deriva.  La  fettima  è un  opinione 
di  male  , che  fcuota  i penderi.  L’ottava  è un  opi-> 
nione  di  male , che  redi  fida  nel  cuore . 

> Dalla  fcontentezza  derivano  come  fue  parti,  1, 
l’invidia,  2.  I’  emulazione,  3.  la  gelosìa,  4.  la  mi- 
fericordia,  5*  l’ angore,  6.  il  lutto,  7,  1’ attriflamen- 
to,  8.  la  calamità,  9.  il  dolore,  io.  il  lamento,  11. 
la  follecitudine,  iz.  la  moleftia,  13. l’afflizione  ,14. 
la  difperazione . La  prima  è un  opinione,  che  il  be- 
ne altrùi,  che  a noi  non  nuoce,  ci  da  un  male.  La 
feconda  è opinione , che  il  bene  , il  quale  da  noi  d 
deddera,  e da  altrui  d poldede,  a noi  da  un  male, 
e perciò  quel  bene  ci  rende  fcontenti  . Notid,  che 
1’  emulazione  può  prenderd  in  due  modi , tanto  in 
lode,  quanto  in  biadmo  : in  lode  è imitazione  di 
virtù;  in  biadmo  è imitazione  di  vizio;  e qui  pren- 
ded  nel  fecondo  fendo  . La  terza  è opinione,  che  il 
bene  da  noi  pofieduto  , fe  è anche  pcfleduto  da  al- 
tri , ci  da  un  male  ; quindi  un  tal  bene  ci  rende 
fcontenti;  La  quarta  è opinione,  che  lamiferia  d’un 
innocente  ci  da  un  male  , e però  rattriftaci  . La 
quinta  è opinione,  che  un  male  ci  da  predente,  e ci 
prema,  e punga.  La  feda  è opinione  , che  la  morte 
acerba  d’un  noftro  caro  ci  da  un  male,  e ci  fafcoq» 
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tenti.  La  fettima  è opinione,  che  qualche  cofa  gui- 
damente ci  cavi  dal  cuore  per  gli  occhi  le  lagrime. 
L’ottava  è opinione,  che  una  cofa  fia  faticofa  a far- 
li, e in  tal  guifa  fi  apprende  come  un  male  , e ci 
fcontenta.  La  nona  è opinione  di  un  male,  il  quale 
cosi  apprefo  ci  affligge  . La  decima  è opinione  di 
un  male,  il  quale  apprefo  ci  fa  lamentare.  L’  unde- 
cima è opinione  di  un  male  , che  ci  dà  a penfare. 
La  duodecima  è opinione  di  un  male,  che  non  par- 
te da  noi  . La  terzadecima  è opinione  d’  un  male, 
che  deriva  dall’  infeftazione  del  Corpo . La  quartade-» 
cima  è opinione  d’ un  male  , che  fi  apprende  fenz* 
rimedio  . 

Tutte  quante  quelle  affezioni  fono  utili , allorché 
fervono  di  foccorfo  alla  ragione,  e di  fprone  , e di 
pungolo  alla  volontà  , inducendola  più  facilmente  ad. 
intraprendere  azioni  lodevoli  , e yirtuofe,  E in  fat- 
ti noi  veggiamo,  che  quelli  , che  fono  agitati,  per 
cagion  d'  efempio  , dalla  mifericordia  , fono  anche 
portati  ad  intraprendere  il  foccorfo  de’  miferi  ; gli 
agitati  dal  timore  a fuggire  i pericoli  - così  più  fa- 
cilmente fi  muoverà  a beneficare  chi*è  commcfla 
dall’amore,  che  chi  afpetta  per  ciò  gli  ftimoli  d’ una 
efficace  perfuafione . Le  affezioni  adunque-  fervir  pof- 
fono  di  foccorfo  alla  ragione  , e a fare  eh’  ella  pie- 
ghi al  giudo  fenza  torcere  dalla  diritta  via  , 

L’artificio  generale  per  muovere  qualfivoglia  pad- 
fione  confifte  in  efporre  il  fuo oggetto.  Si  vuole,  pec 
efempio,.  muovere  1’  amore  verfo  d una  perfona  , fi 
efponga  il  beneficio,  che  da  quella  fi  è ottenuto;  e 
fe  fi  vuole  agitare  con  veemenza  la  medefima  pafiìo- 
ne,  (i  dia  ingrandimento  allo  fteffo  beneficio  : perchè 
quanto  più  apparirà  grande  il  beneficio , tanto  più  fi 
verrà  ad  agitare  la  paffione  dell' amore  verfo  del  be- 
nefattore. L’arte  d’ingrandire  gli  oggetti  delle  paf? 
fioni , fi  fpiegherà  ne'  feguentf  paragrafi  , 
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Come  fi  muova  l’Ira,  l’Amore,  e le  loro» 
Affezioni  contrarie  • 

Artificio  per  muovere  £ Ir a * 

ARistotile  diffinifce  l’Ira,  che  fit  libido  cum  do- 
lore punitionis  apparenti s propter  apparetitem  negli - 
gentiarn  in  fe  , vel  in  alium  aliquem  contea  td  , quod 
cportet . (a)  Da  quefta  diffinizione  fi  ricava,  che  l’og- 
getto muovente  l’Ira  fìa  la  negligenza , ma  tale,  che 
non  fia  convenevole  alla  perfona,  che  la  riceve;  al- 
trimenti farebbe  vendetta.  Di  quefta  negligenza  tré 
fono  le  fpècie,  i.  difpregio,  ».  violenza,  3.  contu- 
melia: ciò  fuppofto. 

L’artificio  di  muovere  a ira  confifte  nell’  amplifi- 
care o il  difpregio,  o la  violenza  , o la  contumelia  , 
eh’ è l’oggetto;  e l’artificio  d’amplificare  quefta  fpe- 
eie  di  neglig|nza  confifte  in  dar  grandezza  colle  cir- 
Coftanze  delle  perfone  agenti,  e pazienti,  e colle  circo- 
la nze  del  fatto  fiejfo>  cioè  della  fteffa  negligenza  . 

Se  la  perfona  , che  riceve  il  difpregio  , è molto 
eccellente  o in  nobiltà  , o in  ricchezze  * o in  feien-' 
za  ; e la  perfona,  che  il  fa,  è plebea,  povera,  igno- 
rante, crefce  il  difpregio  fatto  al  nobile,  al  ricco, 
allo  fcientifico:  fe  quegli,  che  riceve  il  difpregio  è 
benefattore,  e quegli,  che  il  fa  è beneficato,  quan- 
to maggiore  farà  il  beneficante,  e di  quanto  inferior 
condizione  il  beneficato,  fempreppiù crefcerà  il  difpre- 
gio. Si  darà,  dice  Ariftotile,  grandezza  all’  oggetto 
dell’ira,  cioè  al  difpregio  , fe  fi  farà  conofcere,  che 
le  perfona  difpregiata  aveva  defiderio  d’  onore,  per- 
chè può  fuccedere  , che  da  un  povero  facciafi  poca 
(lima  d’  un  ricco , e che  il  ricco  non  fia  defiderofo 
d’  eflere  onorato  e ftimato  da  quel  povero  , e per 
confeguenza  per  cagione  che  nel  ricco  non  vi  fareb- 
be 
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be  il  defiderio  d’effere  onorato  da  quel  povero,  f» 
poca  Rima,  che  i!  povero  ne  dimodralfe,  noi  muove- 
rebbe  all’ira. 

Vero  è però  che  l’Oratore  non  confiderà,  come  il 
Filofofo , le  cofe  come  fono  in  sè  defie,  ma  quali  fo- 
no  nell'opinione  comune,  la  quale  opinione  comune 
egli  conghietcura  dallo  (lato  delle  perfone . Lo  dato» 
per  efempio,  d’ un  infermo  efige  d’edere  compatito» 
chi  dunque  non  ha  compaflìone  all’infermo  per  ca- 
gione dello  dato  della  perfona , che  fi  fuppone  defi- 
derare  ardentemente  d’edere  compatita,  modra  una 
grandidìma  negligenza,  la  quale  è atta  a muovere 
ira  maggiore  per  edere  accrefciuta  la  negligenza  dal- 
la circodanza  dello  dato  dell' infermo:  la  povertà  è 
uno  dato,  la  milizia,  la  nobiltà  fono  dati;  ed  ogni 
dato  di  perfona  efige  qualche  cofa  , e più  da  quelle 
perfone,  che  da  quelle.  Così  il  difpregio,  che  tocca, 
nello  dato  propio,  fempre  apparifce  maggiore,  per* 
chè  in  quello  dato  fi  defidera  una  cofa  , e fuccedendo 
l’altra,  pare  che  crefea  l’ingiuria,  e per  confeguen- 
za  muove  piu  l ira. 

Che  fe  crefce  il  difpregio  dalle  circodanze  dell» 
dato,  in  cui  fi  trova  la  perfona  difpregiata , crefca 
poi  ancora  dalla  circodanza  della,  perfona  , che  difpre- 
gia  ; fe  v.  g.  la  perfona , che  difprezza  è amica , fa 
ha  debito  d’  aver  cura  dell’onor  dell'amico,  fe  dea 
ricordarfi  di  lui,  fe  ancora  è tenuta  a beneficarlo» 
come  benefica  tutti  gli  altri;  e l’amico  è quegli,  cho 
difprezza,  e quegli,  che  dovrebbe  aver  cura,  fi  di- 
mentica ; queda  circodanza  fa  che  apparifca  fempra 
maggiore  il  difpregio  . Crefce  il  difpregio  dalla  cir- 
codanza del  fatto , fe  per  efempio,  il  difpregio  vien 
fatto  in  luoghi  pubblici  , in  tempo  fedivo,  alla  pre- 
fenza  di  perfone  autorevoli,  o veramente  a quelle» 
con  cui  fi  contende  d’onore  ec. 

Quedo  artificio  più , o meno  va  tenuto  per  con> 
muovere  cadauna  paflìone,  ed  edendo  per  sè  defib 
chiaro  e facile  per  apprenderfi  da  chiunque  ha  per 
le  mani  i’ artificio  del  conghietturaregià  ipfegnato  nel 
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primo  Trattato  , non  illimiamo  neceflario  il  dilun- 
garci con  efempli;  ma  folo  ne  citeremo  alcuni  . Ed 
a proposto  di  quella  palfione  vedefi  nell’  Orazione 
prò  Rege  Dejotaro , come  ecciti  Cicerone  l’ira  ne’ Giu- 
dici contra  di  Callone  nipote  dei  medefimo  Re  * 

• Artificio  per  muovere  la  piacevolezza,  * 

A piacevolezza,  la  lenità,  o fia  ammorbidamen- 
JL-rf  to,  da  Ariftotile  fi  diffinifce  così:  Sit  igitur  le - 
nitas  J e dado  & remijfm  ira  . (a)  Dalla  quale  definizio- 
ne fi  ricava  , che  1’  oggetto  movente  1'  ammorbida- 
mento,  o fia  la  lenità  confile  nell’occultare  la  negli- 
genza , eh’ è quanto  dire  nell’  afcondere  il  difpregio, 
ed  ogni  fpecie  del  medefimo  , cioè  la  violenza  , la 
contumelia,  o fia  lo  fmacco,  e la  foperchianza : per- 
chè necefia  ria  mente  fe  ha  da  fedarfi  l’ira  , convien 
che  fi  rapprefenti  l’oggetto  dell’ira  con  qualche  Gru- 
fa* la  quale  tolga  all’azione  1’  apparenza  del  difpre- 
•gio,  e della  contumelia.  Certo  è,  che  tolto  dinanzi 
agli  occhi  l’oggetto  dell’  ira  , o facendo  con  qualche 
leufa,  che  quell*  oggetto  prenda  un  afpetto  diverta, 
anche  la  palfione  ha  da  mutarfi  , e quindi  l’ animo 
ha  da  pattare  dall'ira  all’  ammorbidamento,  o fia  all’ 
umanità  ^ 

• Ogni  dimoftrazione  adunque  , per  la  quale  lì  co-» 
ftofea  che  1’  azione  ingiuriofa  non  fu  volontaria,  fa 
che  1’  azione  non  fi  riceva  come  difpregio  , e confe- 
gùentemente  che  invece  di  muovere  a ira  * la  fedi, 
c 1’  accheti  . Quindi  i.  la  confezione  d’  aver  fatto 
male,  2.  il  pentimento,  3. le  diriioftrazioni  di  (lima, 
4.  l’impulfo  altrui,  5.  l’altrui  autorità,  6.  l’ impul- 
so dell’ira,  fono  tutte  circoftanze,  con  cui  fpufareil 
difpregio,  e far  conofcere  che  non  fu  volontario  . To- 
lta che  fi  apprende  che  il  difpregio  fu  involontario , 
fi  prende  ciò  perdimoftraZione  diftima,  e confeguen- 
temente  rimanendo  in  tal  modo  afeofo  l’ oggetto  dell’ 
S:a,  l’animo  dell’adirato  fi  mitiga,  e fi  placa. 

v V ar- 
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L’artificio  di  dar  grandezza  al  pentimento,  e alle 
fcufe  fondate  o nell’ impulfo , o nell’autorità  altrui, 
o nell' impulfo  dell’ira  medefima,  condite  nell’ espor- 
re le  circoftanze  dell*  perfori*  , che  lì  pente,  c che  (1 
ritratta,  1.  s’è  umile,  e non  più  iirigiofa,  non  più 
contraddicente , non  più  deridente , z.  fe  ora  proc- 
cura  di  far  beneficio  maggiore  , 3.  fe  così  fratta  la 
perdona  difprezzata  , come  tratta  sè  , e come  tutte 
]' altre  perlone  di  ftirna  ec.  Da  quelle  circoftanze  ri- 
è^ve  grandezza  l'involontario,  che  è l’oggetto  miti» 
gante  l’animo  degl  ingiuriati  « 

Può  anche  fuccedere  che  colle  circoftanze  contra- 
rie l'animo  fi  plachi,  dimoftrando  la  potenza,  l'au- 
torità, la  barbarie,*  la  crudeltà  della  perdona  , che  ha 
fatto  fcherno,  e difpregio;  perchè  non  efigendofi  nè 
per  debito,  nè  per  congruenza  quella  ftima  dalle  per- 
sone potenti,  ed  autorevoli,  che  dall’ altre  o eguali, 
o d’ inferior  condizione,  fegue  che  nè  anche  le  azio- 
ni loro  fi  aferivano  a contumelia,  e a difpregio,  ma 
che  fi  attribuifeano  piuttofto  alla  condizione  dello  (la- 
to , in  cui  fi  trovano,  che  all'animo  loro.  Così  le 
azioni  delle  perfone  fiere,  crudeli,  e capaci  di  effet- 
tuare qualunque  malvagità  nè  pure  molto  fi  aferivo- 
no  a difpregio,  perchè  fi  attribuifeono  all’ attuazio- 
ne, e allo  (lato,  in  cui  fi  fono  fidate. 

Si,  può  anche  afeondere  il  difpregio  colle  circoftan- 
ze e iella  perfona  che  ha  patita  l’ingiuria , 1.  fe  ella  avef- 
fe  già  sfogata  1’  ira  fua  contra  qualche  altro  difpre- 
giatore,  z.  fe  ella  fode  data  la  prima  ad  offendere, 
3.  fe  avedè  vinta  la  caufa  della  contumelia  in  giudi- 
zio, 4.  fe  fi  ritrovade  in  giuoco,  in  ballo  ec.  5.  fe 
ridefle,  o godede,  6.  fe  penfade  che  il  difpregio  non 
fode  pubblico  , e manifefto  , 7.  fe  credette  che  co- 
lui , contro  cui  è irata  non  fentide  , o fode  già 
morto",  con  quefte  circodanze  o toglierebbefi , o di- 
minuirebbefi  la  ragione  del  difpregio,  e confeguen- 
temente  mitigherebbe!!  l’ira.  Veggafi  l’Orazione  prò 
Ligario , dove  Cicerone  mitiga  l’ira  di  Cefare  , feu- 
fando  l’azione  di  Ligario,  e introducendo  altre  cir- 
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coftanze  tutte  intente  a placare  l' animo  irato  di  Ce* 
fare . 

Prima  di  paflare  all’ altre  paffioni , fi  noti  eflere  al- 
tra cofa  l’eccitare  la  pafiione  d’una  perlona , che  fia 
intereflata  in  quel  fatto*,  ed  altra  cofa  l’eccitare  la 
pafiione  de"  Giudici , i quali  non  fono  intereflati  in 
quel  fatto,  e folamente  godono  di  riconolcere  eccita- 
ta nell’ animo  loro  una  pafiione,  che  giufiamente  do- 
vea  eccitarfi.  I Predicatori  nelle  Prediche  poflono  ec- 
citare gli  affetti  in  tutte  e due  le  maniere.  Primie- 
ramente efponendo  qualche  fatto , il  quale  udito  fa , 
che  gli  uditori  godano  di  fentirG  o adirati  o placati, 
o moffi  a odio , o a mifericordia  ec.  perchè  conofcono 
che  quella  pafiione,  da  cui  fi  fentono  agitati  è giu- 
fta,  e ch’è  quella,  cui  ogni  uomo  giufto  dovrebbe 
provare  in  sè  fteflo.  L’applicazione  poi  del  fatto  fa, 
che  conofcano  come  il  fatto  narrato  tocca  le  perfone 
loro  medefime,  e che  fotto  la  rapprefentazione  di 
quel  fatto  fi  è trattata  la  caufa  propia  loro.  Onde  per 
l’applicazione  fi  veggono  intereflati , e convertono 
la  pafiione  concepita  nell’  udire  il  racconto  del  fatto, 
o a favore  di  sè  ftefii,  o contra  sè  ftefiì.  Chi  vuol  ve- 
dere un  efempio  di  quelle  due  differenti  commozioni , 
legga  il  fecondo  de’ Re  al  cap.  12.  dove  il  Profeta 
Natan  col  racconto  di  un  fatto  muove  in  Davidde  , 
.come  Giudice,  la  pafiione  dell’ira  contra  d’un  ricco 
avaro,  che  avea  rubata  ad  un  povero  l’unica  fua 
agnelletta  ; indi  in  vigore  dell’applicazione  fa,  che 
Davidde  medefimo  in  qualità  di  perlona  intereflata 
converta  contro  sè  fteflo  quella  pafiione,  che  aveva 
concepita  contra  del  ricco  avaro,  e. che  giunga  a 
pentirli  del  propio  peccato  , confettando  la  fua  colpa; 
f secavi  Bomine . t 
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Artificio  per  muovere  l'  Amore . 

L’Amore  fi  diffinilce  da  Ariftotile  cosi  \ Sit  igitur 
amare  hoc , quoti  ufi  velie  ca , qua  putat  bona  illius 
caufa  , fed  non  ipfius , & )uxta  pojfe  , [et*  juxca  facult'a- 
tem  ejfectorem  ejfe  torum  . Amicus  vero  efi  , qui  amat , 0* 
. qui  redamatnr.  (a)  Quella  è piuttofto  detcrizione  , chq 
diffinizione  , perchè  circofcrive  I’  amore  dagli  effet- 
ti fenza  fpiegare  1’  intrinfeca  natura  dell’amore  me- 
defimo.  Ariftotile  poi  infegna  quali  fieno  le  perfone  , 
che  fi  amano:  e con  ciò  viene  a dichiarare  quale  fia 
/T  oggetto  dell’  amore,  e dice,  che  fi  amano  1.  colo- 
ro, che  beneficano,  2.  i liberali,  3.  i giudi , 4.  i co- 
ftumati,  5.  i piacevoli,  6.  i lodatori  de’  noftri  beni, 
malfiraamente  di  quelli  che  temiamo  che  in  noi  non 
fi  trovino",  7.  che  fi  amano  le  perfone,,  le  quali  ren- 
dono ammirazione,  8.  che  fono  grate,  9.  che  non  fo- 
no curiofe  di  fa  pere  i fatti  noftri,  io.  che  fono  amici 
e rifpettofi  , i quali  fenza  efferci  molefti  ftudiano  la 
(leda  noftra  facoltà;  n.  fi  amano  coloro  , che  amano 
egualmente  i lontani  , come  fe  fodero  prefenti  , 12- 
che  fono  fedeli  , collanti  , forti  e capaci  di  porgere 
ajuto  ne’ pericoli.  Finalmente  Ariftotile  riftringe  tutti 
i motivi  dell’amore  ad  un  folo,  il  quale  è veramente 
Ragione  dell’amicizia,  e quello  è il  beneficio  . Quindi 
un  uomo  rendendoli  atto  a beneficare  un  altro  uomo, 
podìede  una  virtù  , che  è il  principaliflìmo  oggetto 
dell’amore.  Si  noti  però  edere  altra  cofa  il  muoverG 
ad  amar  uno  , perchè  egli  è dotato  di  quelle  virtù  , 
che  fono  adatte  a far  beneficare  altrui,  ed  altra  cofa 
è l’amar  uno  per  cagione  d’edere  pofcia  da  lui  bene- 
ficato. Il  primo  motivo  d’amare  fi  riferifce  alla  virtù  , 
che  fi  trova  nella  perfona  amata;  ma  il  fecondo  avvi- 
lifce  l’amore,  e lo  rende  amore  di  concupifcenza . Ma 
veniamo  agli  artifici  di  muovere  l'amore  come  virtù. 

E primo  per  muovere  gli  uditori  ad  amare  un  bene- 
fattore, l’artificio  confifte  nell’efporre  i fuoi  benefici , 
Tomo  1.  X am* 

(a  ) Lib.  2.  Ci 


■\* 


ì 


Digitized  by  Google 


Sii  PERORAZIONE, 
amplificandoli  dalle  circoftanze  delle  perfone  del  benefi- 
cante, e del  beneficato.  Nel  beneficante  le  circoftan- 
ze,  che  poftono  accrefcere  grandezza  al  beneficio  fo- 
no, i.  la  prontezza  , 2.  il  modo,  3.  I’  amore  , 4*  P 
allegrezza,  5.  il  piacere,  con  cui  ha  fatto  il  benefi- 
cio . Nel  beneficato  le  circoftanze  , che  poftono  dar 
grandezza  al  beneficio  fono  tutti  i confeguenti  fortuna- 
ti', che  per  tal  cagione  gli  fono  addivenuti,  1,  fe  era 
inifero,  ed  è divenuto  felice,  2.  fe  aveva  poveri  i fi- 
gliuoli , ed  ora  fono  ricchi  , 3.  fe  era  moleftato  da’ 
debiti  , ed  ora  è libero  ec.  E così  efaminando  i con- 
feguenti con  unire  le  circoftanze  dalla  parte  del  bene- 
ficante alle  circoftanze  dalla  parte  del  beneficato  , il 
beneficio  acquifterà  fingolare  grandezza  , che  efpofta 
dall’Oratore  (ara  atta  a muovere  negli  uditori  l’amo- 
re verfo  il  beneficante»  Medefimamente  un  beneficio, 
febben  picciolo  , può  acquiftare  maggior  grandezza  , 
1.  dal  tempo  opportuno  , in  cui  vien  fatto  , 2.  dalle 
difficoltà  fuperate  perfàrlo,  3.  dalla  prevenzione,  co- 
me fe  uno  fofle  ftato , t.  Colo  , 2.  primo  a fare  quel 
beneficio  , 3.  dal  defiderio  grande  , che  avea  quella 
perfona  di  ricevere  quel  beneficio  ec. 

Se  un  Oratore  per  contrario  volefte  diminuire  il  be- 
neficio, gli  converrebbe,  dice  Ariftotile  : (a)  riandar 
col  penfiero  le  ftefìfe  categorìe  del  beneficio , e moftra- 
re  dalla  categorìa,  perefempio,  della  fòftanza  , che  il 
benefattore  dederit  hoc  , non  illud\  perchè  fe  il  benefat- 
tore fapeva  che  il  mifèro  avea  neceffità  d'un  oro,  ed 
egli  pótea  facilmente  dare  un  oro,  e ha  dato  un  pa- 
ne, ciò  diminuifce  il  beneficio.  Si  diminuire  per  la 
categorìa  della  quantità  , dimoftrando  che  il  benefat- 
tore dederit  non  tantum  , quantum  oportebat  \ perché  fe  il 
inifero  avea  bifogno  di  dieci,  e il  benefattore  poteva 
facilmente  dar  dieci,  e ha  dato  cinque refta  diminui- 
to il  beneficio  . Si  diminuifce  per  la  categorìa  della 
qualità,  dimoftrando,  che  dederit  non  quale  requirebatur  j 
perchè  fe  il  benefattore  aveva  facoltà  di  dare  una  verte 
perfetta,  e l’ha  data  lacera,  ciò  diminuifce  il  bene- 
ficio » 

( a ) Ltb,  2,  n 1 3. 
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fido  . Si  diminuifce  per  la  categorìa  del  tempo  , di* 
inoltrando,  che  non  dederit quando  oportebat , e Così  dal- 
la categorìa  del  luogo,  che  kon  dederit  ubi  oportebat . 

Inoltre  fi  può  diminuire  il  beneficio  da  altri  tre  legni 
indicanti  poca  benevolenza  del  benefattore , come  fa-  1 
rebbe  1.  fi  nequidem  rem  minor  em , 1.  fi  inimicis  tribuerit 
aut  paria  , a ut  major  4 , 3.  fi  tribuerit  res  viles , abjt~ 
Bas . Quelli  fegni  fanno  argomentare  che  il  benefatto- 
re ha  fitto  il  beneficio  O l.  propttr  proprium  commodum  , 

O i.  eafu  , O 3.  coatte , O 4<  reddidiffe  beneficium  , 

quam  fecijfe  Ó*c, 

Ma  ritornando  all’  artificio  del  muòvere  negli  udi- 
tori l'amore  diciamo  infecondo  luogo,  che  per  muo- 
vere gli  uditori  ad  amare  un  liberale,  l’artificio  con- 
file nell’  efaminare  le  circoflanze  della  perfona  libera- 
le, e della  perfona  , a cui  è liberale  . Nel  liberale!  fi 
polfono  efaminare  le  circotlanze,  i.del  modo,  l.  del- 
la prudenza,  3.  della  confuetùdine , 4-  dell’abito,  5. 
dell’  allegrezza  , 6.  della  facilità,  7.  della  prontezza 
dell’  animo,  con  cui  è liberale  . Dalla  parte  poi  di 
coloro,  cui  è liberale,  fi  polfono  efaminare  le  circo- 
fianze,  1.  della  povertà,  1.  della  miferia , 3.  i conse- 
guenti dell' utile,  e della  felicità , della  quiete,  che  da 
tale  liberalità  ne  ritraggono;  e così  dallecircofianzedell’ 
una,  e dell’ altra  perfona  fi  rende  fenfibile  la  grandezza 
della  liberalità , il  che  fa,  che  la  perfona  liberale  rap- 
prefentata  agli  uditori  ,fi  renda  oggetto  dell'  amor  loro* 

Il  terzo  luogo  per  muovere  gli  uditori  all'amore  di 
un  amico  , 1’  artificio  confile  nel  dar  grandezza  all* 
amicizia  dalle  circoflanze  dellaperfona  amante,  e della, 
perfona  amata  . Il  Padre  Segneri  nella  Predica  II.  in 
cui  dimollra,  che  Iddio  folo  è il  vero  amico,  efpone 
la  grandezza  della  divina  amicizia  dalle  circoflanze  di 
Dio  amante,  e di  noi  amati;  e fi  ferve  della  compa- 
razione degli  altri  noftri  amici,  e di  Dio.  Per  fare  che 
rifatti  la  divina  amicizia  in  virtù  del  paragone,  altro 
non  fa  che  efaminare  le  circoflanze  nell’amante,  e ne- 
gli amati  ; quindi  al  numero  II.  awilifce  I’  amicizia 
mondana  dalle  circoflanze  degli  amici  mondani , iqua- 
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li  non  fanno  altre  dimoftrazioni , che  di  parole,  indi 
fa  rifaltare  vieppiù  1*  amicizia  divina  dalle  circoftan- 
ze  di  Dio , il  quale  è amico  di  parole,  e di  fatti.  Al 
num.  III.  trova  un  altra  dircoftanza  perfonaledal  can- 
to degli  amanti  mondani,  la  quale  avvilifce  l’amici- 
zia loro,  e una  circoftanza  contraria  dal  canto  di  Dio 
amante,  la  quale  fa  rifaltare  maggiormente  lafua  ami- 
cizia. Dice  dunque,  che  gli  amici  mondani  fono  ami- 
ci , »on  per  donarci  del  loro,  ma  per  toglierci  del  no- 
ftro;  che  per  lo  contrario  Iddio  ci  è amico  per  donar- 
ci del  fuo,  ricchezze,  e felicità,  efe  del  noftro  qual- 
che cofa  ha  prefo , non  altro  ha  prefo , che  le  noftre 
miferie,  e i noftri  fquallori . Al  num.  IV.  fa  crefcere 
la  grandezza  della  divina  amicizia  dalle  circoftanze 
dell*  perfon*  amata,  e dice  che  gli  amici  mondani  ama- 
no, i.i  fortunati,  a.  i ricchi,  3.  coloro,  che  fi  tro- 
vano in  iftato  di  amica  e favorevole  fortuna  . Ma  Id- 
dio , d ic’  egli , fapete  chi  ama  ? 1.  i poveri , a.  i tribu- 
Ja ti , 3.  gli  oppreflì,  4. i difonorati  ; il  che  eglidimc- 
ftra  con  molti  efempli  della  Scrittura  . Poi  torna  ad 
avvilire  1*  amicizia  mondana  dalle  circoftanze  degli 
amanti  mondani,  i quali  fe  fanno  qualche  beneficio, 
1.  il  manifeftano  , a.  ne  fanno  pompa  ; e dalle  circc- 
ftanze  di  Dio  amante,  il  quale  come  dice  S.  Eucherio  , 
muli * 1.  nefcienttbus  donat  , a.  ruc  minor  Dei  in  aperto  , 
quam  in  aperto  benignità s efi . (a)  E cosi  va  profeguen- 
do  il  Padre  Segneri  , rilevando  fempre  la  grandezza 
del  beneficio  divino  dalla  comparazione  tra  noi , e Dio 
con  efaminare  le  circoftanze  dell’  amicizia  mondana 
dalla  parte  degli  amanti , e poi  per,  via  de’ contrari  1’ 
amicizia  divina  dalle  circoftanze  pure  di  Dio  amante, 
e di  noi  amati . , 

In  quarto  luogo  per  muovere  gli  uditori  ad  amare  le 
perfone  grate  , I’  artificio  confifte  nel  dare  grandezza 
alla  gratitudine  colle  circoftanze  delle  perfone  . Nella 
perfona  gratificata  fi  deono  efaminare  le  circoftanze, 
1.  della  memoria,  a.  del  predicare  il  beneficio  ricevu- 
to, 3.  dell*  efagerarne  la  grandezza,  4.  futile,  5.  i 

• ; fot* 
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fortunati  confeguenti , i quali  fono  la  falute  , e la  viti 
ec.  6.  le  promette  difuafede,  7.  la  corrifpondenza  ec» 
Nelle  perfone  graziofefi  deono  efaminare  le  circoftan- 
ze, 1.  dell’ amore,  2.  della  follecitudine , 3.  della  cu- 
ra , 4.  della  ftima  , 5.  del  modo  (ingoiare,  6.  del  pia- 
cere, ch^  hanno  dimottrato  nel  far  beneficio  * il  qual 
piacere  fi  può  riputar  beneficio.  Come  pure  1.  la  tri- 
ftezza  , 2.  il  dolore,  3.  il  rammarico,  e tutti  i fegni 
di  meftizia  , che  uno  ha  dimottrato  pér  gl'  infortuni 
dell’altro:  quefte  circoftanze  fervono  per  dar  grandez- 
za al  beneficio  . Quando  adunque  una  pedona  tanto 
per  parte  fua,  quanto  per  parte  altrui  non  diminuifce, 
anzi  ingrandifce  il  beneficio,  non  può  non  muovere  a. 
benevolenza  . Legganfi  le  due  Orazioni  di  Tullio  poft 
reditum  ad  Qttirites  , e iti  Senatum\  e fi  vedrà  come  in 
tali  Orazioni  abbia  efeguito  un  tale  artificio  . 

Si  noti,  che  Soggetto  è fempre  quello,  che  muove, 
e l’oggetto  ingrandito  più  muove,  e 1’ ingrandimen- 
to fi  fa  in  virtù  delle  circoftanze  delle  perfone , del  luo- 
goy  e del  tempo  ec . Se  per  efempio  , fi  amano  i giudi  ; 
1’  artificio  confitte  nell’  amplificare  la  giuftizia  , e 1’ 
amplificazione  della  giuftizia  dee  farfi  coll’  efafnina 
delle  circoftanze  del  luogo , del  tempo  , in  cui  la  perfo- 
na  è ftata  giuda  •,  coll’  elamina  delle  circoftanze  perfo~ 
nali , 1.  della  coftanza , 2.  del  coftume,  3.  della  con- 
fuetudine,  4.  della  fortezza  dimoftrata  nell’ efercitar 
la  giuftizia;  e poi  delle  circoftanze  di  coloro,  a cui 
ha  ufata  giuftizia  , 1.  fe  poveri  3 2.  fe  orfani,  3.  fe 
pupilli  ec.  Cosi  da  quefte  circoftanze  prendendo  la 
giuftizia  un  grande  afpetto  non  può  efla  non  eccita- 
re una  maggior  paflìone  d’  amore  verfo  la  perfòna  , 
che  1’  ha  cosi  efercitata  < Se  fi  amano  i pii , 1’  artifi- 
cio di  muovere  f amore  confitte  nell’  amplificare  la 
pietà  dalle  circoftanze  de’  genitori , 1.  fe  infermi,  2. 
fe  carcerati,  3.  fe  in  pericolo  della  vita  ; e poi  dal- 
le circoftanze  de’  figliuoli  , 1.  con  qual  amore  , 2. 
con  qual  modo , 3.  con  qual  prontezza  , 4.  con  qua- 
le follecitudine , 5.  con  quale  ftudio  ec.  abbiano  eferci- 
tata  la  pietà , e in  tal  maniera  un  fatto  di  pietà  così  de» 
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fcritto  muoverà  l’ amore  ; e nelle  Prediche  quel  fatto 
applicato  muoverà  gli  uditori  a ufar  pietà. 

Artificio  per  muovere  l'  Odio . 

L’Odio  fi  diffi»»fce  da  Arifiotile  col  rifpetto  a fei 
differenze,  per  cui  fi  diftjbgue  dall'  ira;  perchè 
quantunque  I'  ira  fogliafi  congitmgere  coll'  odio,  non 
é p^rò  la  ftefla  cofa  odio , ed  ira  ; anzi  generalmente 
differifcono  in  fei  modi  , i.  lrm  etenim  eft  ex  iis , dice 
Arifiotile,  qua  ad  ipfum\  inimici  tia  vero  eft  fine  iis , qua 
ad  ipfum.  2.  Ira  eft  femper  ad  fingulos , ut  ad  Calliam  , 
ad  Socratem  ; odium  vero  ad  genus , ut  ad  furum  , & par- 
ricidarum  genera  : 3.  iU*  quidem  fanabilis  tempore  > hoc 
vero  infuna  bile:  4.  illa  quidem  dolorem  tfficere  appetiti 
ini  mie  ir  ia  vero  malum  potius  : 5 . & ira  quidem  eft  cum 
moleftia  ; odium  vero  e(l  fine  moltftia  . 6.  Iratus  talionem 
pati  vult  eum  , cui  irafeitur  ; qui  vero  odio  habet  vult 
eum , quem  odent , omni  non  effe,  (a)  Tutte  quefte  dif- 
ferenze fpiegano  dagli  effetti  la  natura  dell’  odio  , e 
dell’ira. 

Ma  per  ordine  all’artificio  del  muovere  gli  uditori 
a odio  , convien  inveftigare  qual  cofa  generalmente 
muova  a odio,  e fenza dubbio  convien  dire  che  fia  il 
maleficio,  perchè  quefto  è contrario  al  beneficio,  che 
è motivo  d’  amore  . Tra  li  benefici  Arifiotile  ripone 
l’amicizia  , la  giufiizia,  la  pietà,  la  gratitudine,  la 
liberalità , e tutte  quelle  virtù  principalmente  , che 
Don  folamente  fono  ad  fe  , ma  anche  ad  alios  : ora 
volendo  egli  che  fi"  difeorra  dell’odio  per  cagione 
dell'  oppofizjone , nel  modo  fteffo,  ch’egli  ha  tratta- 
to dell’amore,  ne  fegue  che  i principali  motivi  dell* 
odio  fieno  i vizj  opporti  alle  foprannomate  virtù  , 
principalmente  che  non  foto  fono  ad  fe  , ma  anche 
ad  alios  . E fono  1’  inimicizia,  1’  iniquità,  1’  empie- 
tà, 1’  ingratitudine,  la  crudeltà  . E quindi  è , che 
per  ordine  all'  artificio  del  muovere  la  paflione  con- 
venga fimilmente  dar  grandezza  al  malefìcio  colle  cir- 
co- '■ 

( a ) Lib,  2,  c,  10, 
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cottan  ze  della  perfori#  , che  odia,  e della  perfori*  odiata. 

Prima  di  fpiegare  un  tale  artificio  fi  fa  la  protetta 
di  non  infegnar  qui  per  cofa  lecita  1’  odio  di  qualfi- 
voglia  perfidia,  ma  precifaraeore  d’efiporre  i motivi, 
che  naturalmente  eccitano  la  pattìone  dell'  odio,  im- 
perocché anche  Davidde  ha  detto,  lniquos  odio  babai : 
non  già  eh*  egli  odiatte  leperfone,  ma  odiava  in  quel- 
le tutto  il  genere  dell’  iniquità;  e cosi  qui  ancora  fi 
dice,  che  fi  odiano  i nemici,  cioè  ne1  nemici  non  le 
perfone , ma  tutto  il  genere  dell’  inimicizia  \ così  fi 
odiano  i Tiranni , cioè  ne’ Tiranni  non  leperfone,  ma 
tutto  ii  genere  della  crudeltà;  così  i lafcivi , e cosìd* 
ogni  altro  genere  di  vizio!].:  ciò  prefuppotto. 

L’artificio  di  muovere quefta  pattione,  per  cagione 
d’efempio,  contro  di  un  ladro  confitte  in  dar  grandez- 
za al  fatto  colle  circottanze  perfonali  della  perfori a , che 
tubò,  e della  perfona , cui  rubò.  Dalle  circottanze  per- 
fonali di  colui,  che  rubò,  1.  fefolito  a rubare,  2.  fe 
ha  indotti  altri , 3.  le  ha  avuto  audacia  di  rubare  in 
luoghi  pubblici,  4.  fie  ne’ luoghi  fiacri,  5.  fe  fopfa  gli 
altari,  6.  (è  in  faccia  di  Dio  vivo  prefente.  Poi  dal- 
ie circottanze  perfonali  di  colui,  che  rubò,  1.  fe  uo- 
mo liberale,  2.  fe  benefico,  3.  fe  amico  de’  poveri, 
4.  fe  la  cofa  rubata  era  de’ poveri,  3.  fe  era  quivi  da- 
ta in  cuftodia;  e da  limili  circottanze  crefeerà  la  ma- 
lizia , 1’  empietà,  1'  orridezza  del  fatto  , e ciò  farà 
che  gli  uditori  fi  muoveranno  con  più  veemenza  a odio 
contra  del  ladro  . Così  in  un  fatto  di  tirannia;per  muo- 
vere vji  uditori  a odio  contra  ih  tiranno  , fi  dee  dar 
grandezza  alla  tirannia  colle  circoftanx. e perfonali  del  ti- 
ranno , e di  coloro  , a cui  ha  ufata  tirannia  ec.  E 
cosi  vadali  efemplificando  in  qualunque  altra  azione. 
Vegganfi  le  Verrine,  e fi  vedrà  , come  Tullio  ecciti 
l’odio  de’ Giudici  contra  di  Verre.  . 
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'Come  fi  muove  il  timore,  la  vergogna,  1’  emula- 
zione, e le  loro  contrarie  affezioni. 

* ' * 

Artificio  per  muovere  il  Timore. 

IL  Timore  fi  diffinifce  cfa  Ariftotile  così  : Sit  autem 
metus  Agritudo , feu  molefiia  qu&dam  , vel  perturbata) 
ex  opinione  impendentis  mali . ( a ) Di  qui  fi  ricava  , che 
1’  oggetto  del  timore  dee  effere  una  cofa  orribile  o 
prefente,  o imminente,  la  quale  fia  idonea  a toglier- 
ci le  cofe  da  noi  amate,  edefiderate,  come  farebbe, 
ad  apportarci  o la  morte , o qualche  gran  molefiia  e 
dolore:  della  qual  cofa  orribile  , o prefente  o immi- 
nente, anche  i fegni  ftefiì  fono  atti  a cagionar  timo- 
re , facendoci  quefti  argomentare  , che  prefto  faremo 
privi  di  que’  beni  , che  noi  amiamo,  e defideriamo. 
Ora  per  muovere  gli  uditori  a timore  convien  efporre 
qualche  fatto , in  cui  apparifca , chela  perfona  defcrit- 
ta  può  togliere  agli  uditori  le  cofe  da  loro  amate,  e 
defiderate  ; come  farebbe  , che  può  cagionar  loro  la 
morte,  o qualche  graviffima  molefiia,  che  già  di  que- 
lle cofe  fa  precedere  i fegni . 

Veggiamo  pertanto  quali  fieno  leperfone  afte  a ca- 
gionare cofe  orribili,  ch’è  quanto  dire  a toglierci  le 
cofe  , che  amiamo  , e defideriamo  . Quelle  fono  1. 
gli  Antagonifti1,  o fieno  i Competitori,  2.  i più  po- 
tenti , i quali  abbiano  per  cortame  d*  ufare  co"  debo- 
li !e~prepotenze  , 3.  i più  feroci  , i quali  fieno  te- 
muti (la  coloro  , che  faggiamente  penfano  , 4.  i piu 
fuperbi , da’quàli  fieno  fiati  uccifi,  o danneggiati  co- 
loro, che  pur  erano^  giudicati  potenti,  5.  gli  uomini 
irgiufii , allorché  fono  potenti.  E quelle  perfone  allo- 
ra fono  più  da  temer  fi  fe  fono  fiate  1.  ingiuriate,  2.  le 
fono  irate,  e allora  , anche  più  datemerfi,  3.  fe  fap- 
piamo  noi,  che  fono  ingiurate , e irate, e le  veggiamo, 

ciò 

(a  ) Lib.  2,  c,  n.> 
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ciò  non  ottante  dittìmulare.  Anzi  temiamo  i.  quel  Te 
perfone,  da  cui  Tappiamo,  che  derivano  ifegni,  che 
ci  pronotticano  la  calamità , z.  quelle  perfone  , che 
per  efempio  , poflbno  fare  apparire  eferciti  per  aria 
armati,  far  parlare  le  fiere,  far  fudare  le  ttatue  di 
bronzo , fare  fcuotere  i monti , far  apparire  atre  co* 
mete  , e fonili . 

Ora  l’artificio  per  muovere  gli  uditori  a timore, 
dee  confiftere  nel  dar  grandezza  alla  potenza  della  per-  , 
fona,  che  può  cagionarci  qualche  gran  male  con  to- 
glierci le  cole  da  noi  amate,  edefiderate,  i.  nel  rap- 
prefentarla  irata,  z.  nelfefporre,  che  in  niun  modo, 
o difficilmente  fi  può  riparare  il  colpo  di  lei  ; ch’ella 
è per  aprire  tal  piaga,  che  non  fi  porta  faldare  eter- 
namente, 3.  nelfefporre  che  già  fa  precederei  fegni. 

E quefto  artificiodipende  dall’  efaminar  le  circoftanze 
della  potenza  della  perfona  ingiuriata,  ed  irata. 

Dipoi  per  cagionar  timore  più  veemente  fi  può 
dar  grandezza  al  bene  , che  ci  può  togliere,  ampli- 
ficando quel  bene  dalla  qualità  del  nottro  amore,  e 
del  nottro  defiderio  ; perchè  quanto  più  un  bene  fi 
ama , tanto  più  fi  teme  quella  perfona  , che  lo  può 
togliere,  e quanto  più  eliaci  potrà  togliere  molti  be- 
ni, tanto  Tempre  più  muoverà  timore,  e quanto  più 
fi  potrà  rapprefentare , 1.  che  ella  è irata,  z.  che  fa 
precedere  i fegni  dell’ira  fua,  tanto  più  veggendofi 
il  male  come  prefente,  fi  temerà  la  perfona,  che  lo 
può  cagionare. 

L’artificio  poi  di  fervirfi  de’ fegni , confitte  nell’efa- 
minare  le  circoftanze  perforiteli  de’  cottumi  degli  uomini 
1.  fe  fieno  o profanatori,  o veneratori  de’facri  Tem- 
pli ; z.  fe  i Giudici  fieno  retti  , 0 iniqui;  3.  fe  i 
Principi  fieno  moderati,  o fuperbi  fe  amatori  de’ po- 
poli , o tiranni  ; 4.  fe  i Sacerdoti  fieno  efemplari , o ‘ 
fcandalofi;  fe  puri  , o immondi  ec.  e cosi  dalle  cir- 
cottanze  de’  cottumi  degli  uomini  fi  può  argomenta- 
re i nuovi  fegni,  che  apparirono,  1.  fe  debbano 
prenderfi  in  bene,  o in  male;  2.  fe  denotino  l’ira  di 
Dio  , o la  fua  benevolenza  ; 3.  fe  fieno  pronoftici 
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di  caftigo,  oppure  di  premio,  come  allora  quando  ap- 
parvero Cavalieri  armati  per  aria  fopraftanti  a Ge- 
rufalemme,  i quali  fcorrevano  qua  e là,  e fi  urtava- 
no colle  lancie  , e cogli  feudi.  Que’ fegni  facevano 
temere  tutto  il  popolo,  il  quale  pregava  il  Signore, 
ebe  convertiffe  que’  moftri  in  bene.  Si  poteva  allora 
conghietturare  fe  quelli  eferci  ti , che  fi  vedevano  com- 
battere in  aria,  fodero,  o non  fegni  dell’ira  di  Dio 
dalle  circofi  anu  perforali  i.  de’  Cittadini , i.  de’  Prin- 
cipi , 3.  de’  Sacerdoti . Dopo  che  l’Oratore  ha  con- 
ghietturato,  che  que’ tali  fegni  , che  fono  appariti, 
fono  d’ira,  allora  può  pronofticare  fatali  conseguen- 
ti; come  farebbe,  che  i mariti  faranno  feparati  dal- 
le fpofe  loro,  le  ipofe  da’ mariti  ; i figliuoli  da’ geni- 
tori; che  faranno  privati  delle  ville,  della  patria, 
che  faranno  opprefli  dalle  catene,  che  perderanno  la 
falute,  la  vita  ec.  a’quali  mali  fi  può  dar  grandezza 
con  rilevare  il  bene,  del  quale reftino  privi  . Veggafi 
nel  t.  libro  in  C.  Verremo  comeTullio  ecciti  ne’ Giu- 
dici il  timore  di  poter  efifere  Spogliati  della  podefià 
giudiciaria  • 

Artificio  per  muovere  la  Confidenza, 

COnfidentia,  dice  Ariftotile,  (a  ) efi  fpes  cune 
phantafia , feu  opinione  rerum  f aiutar  ium  prope  futu - 
rarum  , /ir»,  ut  qua  prope  jam  fint'.  rerum  vero  metuen - 
darum  cum  opinione , feu  phantafia , vel  quod  non  fint , 
vel  quod  procul  fint  . Dalla  qual  diluizione  rimane 
manifefto  , che  la  confidenza  fi  oppone  al  timore  , 
perchè  Siccome  il  timore  fi  eccita  , dimoiando  che 
mancano  que* mezzi,  pe’  quali  uno  potrebbe  riparare 
il  male,  così  la  confidenza  fi  eccita,  dimoftrando 
che  vi  fono  que’ mezzi,  pe’ quali  uno  realmente  può 
tenere  da  sè  lontano  il  male  minacciato  . L'  ogget- 
to adunque  della  confidenza  altra  cofa  non  è , fe 
con  che  un  qualche  mezzo  profiìmo  , il  quale  fia 
Atto  a fare,  che  fi  poffa  refifiere  alla  potenza  di  co- 
loro, 

(a)  Lib,  u c.  13. 
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loro,  che  ci  pofl'ooo  far  terrore  , e apportar  mali 
graviflìmi . 

L'artificio  adunque  per  muovere  a confidenza  con- 
fitte nel  dar  grandezza  a quel  mezzo  proflìmo  faluta- 
re,  per  cui  polliamo  sfuggire  le  calamità,  che  ci  fo- 
» vraftano  . Se  il  mezzo  ritrovato  è 1.  facile,  2.  pron- 
to, e proflìmo,  3.  valevole  a tener  lontano  ciò,  che 
ci  reca  terrore;  come  gli  amici,  i denari,  i parenti, 
i compagni,  i figliuoli,  le  armi,  ed  altri  fimili  mez- 
zi, fe  fi  conolcono  adatti  per  allontanar  il  male,  eh’ è 
minacciato,  fervono  per  eccitar  confidenza;  e l’ar- 
tificio di  muoverla  con  veemenza  ha  da  confiftere  nel 
dar  grandezza  al  mezzo  facile  ritrovato  colle  circo- 
ftanze  delle  perfone , dando  grandezza  1.  all’amicizia, 

2.  alla  parentela  , 3.  alla  compagnia,  4*  alla  ricchez- 
za, 5.  all’  armi  ec.  e diminuendo  1.  la  potenza,  2. 
l’amicizia  , 3.  la  ricchezza,  4.  la  compagnia  di  co- 
lui, eh’ è temuto. 

Si  può  anche  eccitare  quefla  paflìone,  dimoftran- 
do,  che  abbiamo  in  poltro  potere  qualche  mezzo  for- 
te per  placare  1’  ira  di  colui,  che  fi  teme,  e la  po- 
tenza del  mezzo  fi  può  conghietturare  1.  dagli  ejfet* 
ti,  %.  dalle  cagioni  , 3.  dalle  cinoJlanz.e  delle  perfone  da 
fuperarfi  , 4.  dalle  circo(lanz.e  del  luogo , tempo  ec.  Se  il 
mezzo  per  fuperare  i mali  orribili  è forte,  è facile, 
ed  è vicino  , ed  è in  noflro  potere  , e le  perfone, 
che  ci  potrebbono  cagionare  que’mali , fono  o debo- 
li , o lontane  , e non  tanto  forti  ad  oppugnarci , quan- 
to è il  noflro  mezzo  per  difenderci  , abbiamo  allora 
quanto  fa  meftieri  per  aver  confidenza . Di  qui  fi  può 
anche  meglio  comprendere  , come  eccitare  timore  , 
rapprefentando , che  niup  mezzo  è valevole,  niunoè 
pronto  , niuno  facile  per  farci  fuperare  i mali , che  - 
ci  fovraftano  . Nelle  Filippiche  eccita  Cicerone  la 
confidenza  nel  Popolo  Romano,  allorché  lo  anima  a 
dichiarar  M.  Antonio  per  nemico  della  Repubblica, 
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Artificio  per  muovere  la  Vergogna  . 

ARistotile  diffinilce  la  Vergogna  così  : Sit  ergo 
pudor  agritudo  quidam,  & confufio  in  iis , qua  pri- 
vationem  bona  txifiimationis  videntur  ferrei  in  iis  fcilicet- 
tnalis  , qua  aut  funt , aut  fuerunt , aut  futura  funt  &c. 
(a)  Dalla  qual  diflìnizione  fi  ricava,  che  l’oggetto 
della  vergogna  etter  dee  un  male  turpe,  perchè  fola- 
mente  quello  è quel  male,  che  genera  confufione  > e 
che  toglie  la  buona  opinione,  che  l’uomo  può  avere 
in  mente  altrui:  quindi  è che  folamente  il  turpe  è 
quel  male,  che  o quando  v’è,  o quando  v’è  flato,  o 
quando  è per  ettere  genera  vergogna  e confufione.  Se 
adunque  la  vergogna  è generata  dal  turpe,  fi  dee  in- 
ferire che  il  turpe  derivi  dal  vizio  rapprefentante  la 
■viltà  dell’animo’,  come  farebbe,  dall’  avarizia,  dall’ 
ingiuftizia,  dalla  codardìa,  dalla  lafcivia  , dall’ ingra- 
titudine, perocché  da  quelle,  o da  fimili  cofe  fi  ge- 
nera la  vergogna  , e la  confufione  . 

' L’artificio  pertanto  di  muovere  negli  uditori  ver-* 
gogna  confitte  nell’  efporre  qualche  fatto,  e azione 
turpe  , da  cui  fia  {vergognato  il  fuo  autore,  e non 
folo  fi  deono  manifeftare  i vizj  turpi,  e fordidi  per 
eccitare  vergogna  , ma  ancora  deonfi  manifeftare  i 
fegni  fletti  indicanti  que’  vizj  : come  farebbe  , non 
folamente  è cofa  vergognofa  il  temere  in  battaglia, 
ma  i fegni  ancora  del  timore  , come  la  fuga  ec.  fo- 
no vergognofi  . Quindi  tutti  i fegni , che  fono  indi- 
zi i.  d’  intemperanza  , i.  d’  avarizia,  3.  d’ ingiufti- 
zia , 4.  di  fellonìa,  5.  di  tradimento  ec.  fono  tutti 
vergognofi;  e 1’  Oratore,  che  efponendo  un  qualche 
fatto  per  muovere  vergogna,  amplifica  i legni  de’vi- 
zj  turpi,  viene  a dire  quelle  cofe,  che  fono  atte  a 
muovere  confufione . 

Per  amplificare  il  mal  turpe,  eh’ è l’oggetto  ecci- 
tante quefta  paflìone , convien  ricorrere  alle  circoftan- 
zc  della  perfona , in  prefenzadi  cui  è ftata.  commetta  > 

o ve- 

(a)  Lib.  2.  c,  15, 
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o veramente,  eh  è giunta  ad  averne  la  notizia.  Seia 
perfona  dinanzi  a cui  è fiata  commefla  l’azione  tur- 
pe è,  1.  d’  autorità  , 2.  fe  aveva  opinione  buona  di  co- 
lui, che  ha  commefla  l’azione  turpe,  3.  fe  la  perfo* 
na,  che  fa  tal  azione  non  è foggetta  a commetterla  , 
4.  fe  è tale,  che  non  fia  per  compatirne  la  fragilità, 
e la  fordidezza,  5.  fe  è perfona  , che  foglia  pubblica- 
re le  cofe  fapute  ec.  Tutte  queiìe  circoftanze  accre- 
feono  la  bruttezza , perchè  l’ azione  non  fi  giudica  tur- 
pe, fe  non  col  rifpetto  alla  perfona,  prefl'o  la  quale 
uno  perde  la  buona  (lima.  Quindi  è che  ogni  circo- 
flanza,  la  quale  fa,  che  maggiormente  fi  perda  la  buo- 
na (lima  , viene  ad  aggravare  il  motivo  turpe  ecci- 
tante vergogna.  Acquitla  maggior  grandezza  ancora 
l’azione  turpe  dalle  circoftanze  della  perfona  fteffa  , 
che  ha  commefla  una  tal  azione  1.  fé  defidefa va  d’ef- 
fere  nella  buona  (lima  di  colui  , dinanzi  a cui  fu 
commefla , 2.  fe  contendeva  con  lui  d’  onore  , e di 
gloria,  3.  fe  da  poco  tempo  fi  era  guadagnati'  la  fua 
benevolenza . In  lomma  tutte  quelle  circoftanze  per- 
fonali,  le  quali  fanno  maggiormente  apprendere  la 
perdita  della  buona  (lima,  danno  grandezza  all’ azio- 
ne turpe,  e muovono  con  maggior  veemenza  la  ver- 
gogna . Da  Ile  circoftanze  ancora  del  fatto  crefce  l’azio- 
ne turpe  della  perfona,  la  quale  u fervi  1.  di  quel 
modo,  2.  feelfe  quel  luogo,  3.  quel  tempo  ec.  le  qua- 
li circoftanze  fervono  per  far  conofcere  la  volontà  dell’ 
autore  vile,  e fordida. 

Quello  artificio  vedefi  efeguito  dal  P.  Segneri  nella 
Predica  del  Giudizio,  nella  quale  apporta  vari  fatti, 
come  è quello  di  Annone  narrato  al  numero  II.  quel- 
lo di  una  Vergine  narrató  al  numero  III.  e molti  al- 
tri narrati  in  varj  luoghi  di  quella  Predica  . In  tali 
racconti  fi  oflervi  come  il  Segneri  dia  grandezza  all* 
oggetto  turpe  muovente  quella  paflìone , e ciò  colle 
circoftanze  delle  ptrfone , e de'  fatti  ftejft , del  luogo , dee 
modo , del  tempo  ec.  e foprattutto  oflervifi  come  de- 
feriva la  vergogna  dagli  effetti  , la  qual  definizione 
dee  farli,  quafi  in  tutti  gli  eccitamenti  delle  paflìoni. 

Mo- 
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Movendo,  p r efempio,  l’amire,  fi  deono  confidera- 
rc  ?li  effetti  degli  amanti , che  fono  i confeguenti , che 
nafeuno  da  quella  palfione  . Movendo  a timore,  fi 
deono  confìderare  gli  effetti  de' timidi ,,  perchè  coll' 
elporre  che  una  perfona  ha  temuto  di  qualche  male 
orrendo,  giova  altresì  l’efporre  com’ella  fu,  come 
s'impallidì,  come  fuggì,  come  lagrimò  ec.  che  fono 
gli  effetti  del  timore;  e così  d'ogni  altra  palfione  gio- 
va molto  l’efporre  gli  effetti.  Nell’Orazione  Pro  Do * 
mo  fu.i  ad  Pontifices  eccita  Cicerone  la  vergogna  in 
Clodro  per  efferfi  fatto  addotare  per  figliuolo  da  Fon- 
tejo  giovane  sbarbato. 

Artificio  per  muovere  gli  uditori  contro 
una  perfona  sfacciata. 

LA  sfacciataggine,  al  dir  d*  Ari  Iloti  le,  eft  negliger, >- 
ti*  quadam , & vacuitas  perturbationis  in  iis  ipfis  ; 
(a)  che  è quanto  dire  la  sfacciataggine  è una  noncu- 
ranza d’apparir  turpe,  è un  non  dimoftrarfi  appalfio- 
nato  dal  vederfi  Icoperto  in  quelle  laidezze,  le  quali 
dilcoperte  a quelle  perfone,  che  ci  (limano,  dovreb- 
bono  muòverci  a vergogna.  Quindi  è che  la  sfaccia- 
taggine fegue  fempre  con  ammirazione , perchè  di  ra- 
do avviene  che  una  perfona  feoperta  nelle  fue  laidez- 
ze non  fi  vergogni.  Ora  per  muovere  gli  uditori  con- 
tra  una  perfona  sfacciata,  balla  appunto efporre come 
fia  sfacciata.  E l’ artificio  confitte  nel  rapprefentare  le 
fue  laidezze,  delle  quali  dovrebbe  vergognarfi,  e ciò 
non  ottante  difpregia  l’opinione,  che  fi  può  avere  di 
Jei , e non  fi  cura , come  di  lei  fi  parli . 

Cicerone  nella  fettima  Verrina  rapprefenta  Verre 
uomo  sfacciato,  e dà  grandezza  alla  fua  sfacciataggi- 
ne dalle  circoftanze  per  fonali , i.  dell’ edere  Verre  Pre- 
tore , a.  e Pretore  del  Popolo  Romano , perchè  tal 
Pretore  dovea  molto  vergognarfi  d una  vita  così  ef- 
femminata,  molle,  e libidinofa.  3.  Crefce  dalla  cir- 
cottanza  della  guerra  de'corfari,  nel  qual  tempo  un 

Pre- 
fa) Lib.  2.  c.  15. 
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Pretore  doveva  eflere  in  mare  da  buon  Capitano,  e 
non  iftarfene  con  tante  molli  delizie  lungi  anche  dal 
lido.  4-  Crefce  dalle  circoflanze  dell’ aver  confegnata 
l’armata  navale  a Cleomene  Siracufarto contro  le  leg- 
gi della  Repubblica,  e ciò  a folo  oggetto  d'attendere 
con  maggior  diflolutezza  acom  erfare  colla  moglie  del 
medefimo . 5.  Crefce  dalle  circoflanze  del  non  ammet- 
tere uomo  alcuno  in  que’ conviti,  ma  folamente  don- 
ne, il  che  fa  conofcere  che  l’animo  fuo  era  sfrenato 
nelle  libidini.  Ora  un  Pretore  Romano  avrebbe  do- 
vuto vergognai , che  fi  fapefTe  di  lui  quella  vita  così 
libidinofa,  e perchè  non  fi  vergognava,  veniva  a com- 
parire sfarciatiflìmo , oggetto  di  fomma  abbomiqazio- 
ne.  Vedafila  fopracci tata  Orazione , ove  dice:  JEfiate 
fu  mina  , quo  tempore  cotteli  Pratores  &c. 


Artificio  per  muovere  gli  uditori  all’  Emulazione , 
e al  Dif pregio  . 


TpMuLATio,  dice  Ariftotile,  (a)  eft  agritudoqua - 
,/Xj  dam  propter  apparente m prafentiam  bonorum  hono- 
ratorum  , & eorum  , qua  contingit  ipfi  affumere  in  fimili- 
bus  natura  , non  quod  alteri  , fed  quod  non  eft  ipfi , fìnt. 
L’oggetto  adunque  dell’ emulazione  non  è folamente 
il  bene  di  fortuna,  il  quale  fuol  eflere  l’oggetto  dell’ 
invidia  , ma  il  bene  della  virtù  accompagnato  con  quel- 
lo della  fortuna,  come  premio  della  virtù  medefima. 
Quindi  l’artificio  di  muovere  gli  uditoria  competen- 
za , o fia  ad  emulazione , confitte  nell’efporre  qualche 
fatto  , in  cui  fia  defcritto  col  bene  della  virtù  anche 
il  bene  di  fortuna;  il  qual  bene  fia  fiato  confeguito 
da  quelle  perfone,  che  agli  uditori  furono,  o fono 
limili  o per  fangue,  o per  patria,  o per  educazione, 
o per  dottrina  ec.  perchè  fe  coloro,  che  furono  del 
noftro  fangue  hanno  confeguiti  beni  di  fortuna  per 
mezzo  della  virtù  ; come  farebbe,  della  fortezza, 
della  giuftizia  ec.  gli  uditori  reftano  eccitati  all’emù- 

la  zio- 
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lazione  , e moflì  all’  efercizio  delle  ftefle  virtù,  per 
cui  sì  grandi  beni  confeguifconfi . 

Con  quello  artifìcio  un  Predicatore  può  eccitare  gli 
uditori  ad  emulare  le  azioni  de’ Santi , le  fatiche,  le 
vigilie,  le  attinenze,  per  le  quali  avendo  etti  confe- 
guita  sì  gran  mercede,  qual  è la  gloria  beata,  gli  udi- 
ditori  pure  poflono  confeguirla  ; perchè  eflendo  fimili 
a quelli  e per  fangue,  e per  legge  ec.  poflono  egual- 
mente fare  quello , che  efli  fecero.  Gli  efempli  de’ 
Santi,  di  cui'iì  P.  Segneri  fi  ferve  nel  fuo  Quarefi- 
male,  tendono  a quello  di  muovere  negli  uditori 
l’emulazione.  Cicerone  nell’Orazione  prò  lego  Mani- 
lla eccita  i Romani  ad  emulare  il  zelo  della  gloria, 
che  avevano  i loro  antenati . 

Ariftotile  diffinifce  il  difpregio,  (a)  eh’ è contra- 
rio all’emulazione  così:  Contcmntmt  autem  contrario s: 
contraria  enim  amulationi  contemptio  efi . Poiché  dunque 
il  difpregio  è contrario  all’emulazione,  ficcome  que- 
lla ha  per  oggetto  un  bene  che  deriva  dalla  virtù  ; 
così  quello  ha  per  oggetto  Io  ftefio  bene  , ma  che 
dalla  virtù  non  deriva  . Quindi  avviene  che  gli  uomi- 
ni dotti  e faggi  difpregino  i.  quelle  ricchezze  , a. 
quelle  dignità,  3.  quella  flima,  che  i malvagi  talvol- 
ta colle  male  arti  fi  acquittano;  e però  per  muovere 
gli  uditori  al  difpregio  de’  beni  di  fortuna  , convien 
efporre  qualche  fatto , in  cui  fia  deferì tta  una  perfo- 
na  ricca  coftituita  in  grado  eminente,  e provveduta 
di  molti  beni  di  fortuna,  ed  efporre  che. li  gode  co' 
mezzi  malvagi,  che  li  ha  confeguiti  con  frode,  con 
ingiuttizia.  , 
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$.  I V.  * 

Come  fi  muova  la  Mifericordia , l’Indignazione, 
e T Invidia . 

Artificio  per  muovere  la  Mifericordia . 

ARistotile  dice  , che  la  mifericordia  eft  trijlitìa 
qu&dam  de  eo  apparente  male , quod  morttm  , è*  do- 
lor em  ajferrepotefl  e»,  qui  eo  indignus  eft.  (a)  Dalla  qual 
diffinizionc  fi  raccoglie  , che  il  male  generalmente  è 
1’  oggetto  della  mifericordia  . Ma  acciocché  il  male 
fia  oggetto  muovente  quella  paffìone  Ariftotile  aggiun-  *'* 

ge  tre  condizioni  , la  prima  che  il  male  lìa  di  quel- 
li,  a’  quali  noi  penfiamo  d’ edere  foggetti.  La  fecon-  . 
da  che  almeno  fia  dì  quelli  , di  cui,  fe  noi  non  fu- 
mo foggetti  , ne  fia  però  foggetta  qualche  perfona  a 
noi  cara.  La  terza  che  quei  male,  il  quale  ci  ha  da 
muovere  a mifericordia  , fi  apprenda  , come  già  vi- 
cino . 

Dichiara  polcia  Ariftotile  quali  fieno  i mali  , per 
cagion  de’  quali  noi  ci  muoviamo  a mifericordia  , e 
dice , che  fono  quelli , che  apportar  poflono  o la  mor- 
te, o qualche  grave  dolore,  come  fono  , i.  le  gravi 
percoffe  , a.  le  gravi  veHazioni del  corpo,  3.  le  infer- 
mità, 4.  la  povertà,  5.  la  penuria  del  cibo,  6.  la  pri- 
vazione di  tutti  gli  amici  ec.  e foprattutto  la  muta- 
zione dello  (lato  di  felice  in  avverfo . Si  prendon  poi 
ancora  per  male  tutte  quelle  cofe,  che  ne  fonofegni, 
come  le  vefti  infanguinate  di  qualche  noftro  amico,  i 
fegni,  che  apparirono  odi’ aria  , nd  cielo,  nella  ter- 
ra ec.  da’ quali  (ì  può  argomentare  o la  guerra  , o la 
pelle,  o la  mortalità,  fono  tutti  nel  numero  di  que’ 
mali,  che  muovono  a mifericordia  verfo  coloro  , che 
ne  fono  o già  foggetti,  o già  minacciati. 

Si  dee  però  fempre  aver  riguardo  di  rapprefentare 
quel  male,  coraefe  foffe  vicino,  il  che  fi  fa  principal- 
Tomo  1.  Y men- 
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mente'  efponendo  i confeguenti  di  quel  male,  come  per 
efempio,  fé  fi  rapprefenta fiero  i fegni  della  pelle  per 
le  cole,  che  apparirono  o in  cielo  , o in  terra  ec.; 
fi  deono  mettere  fiotto  gli  occhi  gli  effetti  della  pelle  , 
che  fiono  i.  la  mortalità  comune,  2.  le  cale  , che  ri- 
mangono vuote,  3.  i templi,  che  fi  chiudono,  4.  gli 
amici,  che  fi  dividono,  5.  i congiunti  , che  tra  loro 
fi  abborrificono  ec.  perchè  non  tanto  fa  orrore  il  male 
in  sè  fteflo,  quanto  i confieguenti  , che  indi  proven- 
gono. Secondariamente  il  male,  che  muove  amiferi- 
cordia,  fi  rende  vicino,  efiponendo  quelle  cole,  o cir- 
collanze individuali , fiotto  le  quali  il  male  è fiuccedu- 
to  ; cosi  benché  lontaniffima  fia  Ja  morte  di  Giulio  Ce- 
lare, nulladimeno  le  in  narrando  quella  morte  1.  fi  rac- 
conta , come  la  velie  fua  erainfanguinata  , 2.  fe  fi  efi- 
pongono  quelle  parole,  che  dille  morendo,  quella  mor- 
te lontana  apparifce  vicina,  e che  fiegua  allora.  3.  Si 
rende  vicino,  efponendo  la  virtù,  la  coftanza,  il  co- 
raggio di  colui,  eh’  elfiendo  fiato  l'oggetto  al  calo  mi- 
fero, fi  ha  (opportato.  Cosi  benché  lontaniamo  fia  l’ 
efilio  di  Milone,  fe  rapprefientandolo , fi  narra  quella 
fua  colla nza  , colla  quale  entrò  in  Senato,  colla  quale 
parti  da  Roma,  colla  quale  parlò;  quell’ efilio,  eh’ è 
lontano  per  mezzo  di  quelle  virtù  di  fortezza,  d’intre- 
pidezza, con  cui  fu  lofferto,  fi  rende  vicino  » » 

Si  noti  edere  altra  cofa  , che  un  oggetto  milero 
muova  a mifiericordia , e altra  cofa,  che  quell’oggetto 
raifiero  interedì  gli  uditori  ad  ufiarla;  per  muovere  z 
mifiericordia  bada  rapprefentare  I’  oggetto,  e ingran- 
dirlo colle  circofianze  delle perfone  , e del  fatto , ma  per 
muovere  gli  uditoria  ular  mifiericordia,  fi  dee  proc- 
curare  di  addurre  anche  qualche  motivo  utile  , per 
mezzo  del  quale  diali  l’ultimo  compimento  al  movi- 
mento dell’ affetto . Si  noti  ancora  come  le  controver- 
fie  aduntive  porgono  comodo  ad  un  reo  d’  implorare 
dal  Giudice  mifiericordia , 1.  confettando , cioè  la  fua 
colpa,  2.  proiettando  di  conoficerla , 3.  r infondendone  la 
malizia  nell’itnpulfo  altrui,  a. e fioprattutto  che  coni- 
penderà  il  danno  con  altrettanto  utile , 5.  che  fi  emende- 
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i-a , 6.  che  ehiedc  perdono  , e ciò  con  maniere  umili  : tut- 
to ciò  è valevole  a muovere  nel  Giudice  la  mifericordia  « 

• Ma  perchè  quèfta  paflìone  luol  agitarli  più  d’  ogni 
altra,  maflìmamente  nella  perorazione,  oltre  agl’  in- 
fegnamenti  dati,  aggiungemmo  alcune  altre  cole  atte 
a dar  Tempre  più  ingrandimento  àU'  oggetto  eccitante 
quella  paflìone  * e fono  : 

I.  L’  amplificare  il  male  con  tre  confiderazioni  : 1* 
una  del  bene,  che  nel  tempo  paflato  il  paziente  gode- 
va; l'altra  de’malij  che  nel  tempo  prefente  patifce; 
la  terza  de’ mali,  a’ quali  farà,  foggetto  nel  tempo  av- 
venire i ■ 

II.  L’amplificare  il  male  rapprefentando  non  folo  il 
bene  perduto,  ma  ancorala  paflìone, ’il  diletto,  con 
cui  fi  godeva  quel  bene , e la  fperanza  di  goderlo  in 
avvenire.  Diamo  un  efempio:  Te  un  Oratore- dopo d* 
aver  provato  che  un  Padre  di  famiglia  carico  di  figli- 
uoli è flato  uccifo , dimoftrafle  il  bene  , che  ha  per  - 
duto quella  famiglia  * la  paflìone,  con  cui  godeva  quel 
bene  , la  fperanza  che  i figliuoli  avevano  in  lui  , il 
defiderio  di  udire  le  fue  voci,. la  confolazione  di  ve- 
derlo ec.  e così  trafcorrendo  al  mal  prefente  , e al 
mal  futuro  , rapprefentafle  la  paflìone  , con  cui  lì 
foffre  j e 'fi  (offrirà . 

III.  L’amplificare  il  male,  comparando  l’età  di  co- 

lui, che  patifce,  la  nafcita , la  fortuna  , l’onore  , il 
beneficio  * colle  prefentie  future  fue  calamità,  e mi- 
ferie",  con  la  qual  comparazione  fi  mette  fotto  gli  oc- 
chi la  paflìone,  il  coftume,  l’indole  della  perfona,  di 
cui  fi  difcorre  * e fi  fa  vedere  più  fenfibilmente  la  cala- 
mità, e la  miferia . . ; 

IV.  L’  amplificare  il  male  colle  circoflanze  indivi- 
due, che  precedettero,  che  furono  congiunte,  e che 
dipoi  feguirono  , come  fono  tutte  le  voci , che  rap- 
prefentano  fenfibilmente  le  mani,  gli  occhi , l’éfpref- 
fioni,  le  paflìoni  ; perle  quali  cofegli  uditori  non fo- 
lamente  odono,  ma  veggono  il  fatto  mifer’o , e da  ciò 
fi  muovono  a mifericordia . 

V.  L’ amplificare  il  male  colla  fperanza,  che  aveva- 

Y a il  pa-* 
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ii  paziente  di  confeguire  qualche  bene  in  quel  tempo 
lleflb , che  ricevette  il  male . Come  Giufeppe  nel  tem- 
po fletto,  che  fperava  di  ricevere  gli  abbracciamenti 
de’ fratelli,  fentì  da  quelli  minacciarfi  la  morte. 

VI.  L’amplificare  il  male  con  rivolgere  il  difeorfo 
a cofe  mute,  ed  iqfenfate,  introducenflole  a- parlare," 
e a dire  la  crudeltà  del  fatto. 

VII.  In  fine  le  preghiere,  e lefuppliehe,  ora  dell’ 
Oratore  , ora  del  paziente  , ora  degli  amici,  e con- 
giunti fervono  di  molto  per  piegare  il  cuore  de’ Giu- 
dici ad  ufare  clemenza- 

Ciceróne  nell’ Orazione  Pro  Murena  muove  nella  Pe- 
rorazione i Giudici  a mifericordia  verfo  Murena  ; e 
per  fare  ciò  fi  ferma  a confiderare,  che  fe  Murena  fof<* 
i'e  fpogliato  del  Confolato  , proverebbe  molte  mifere 
mutazioni  . La  prima  mutazione  è in  riguardo  a sè 
fteflo,  che  poc’anzi  eragloriofo,  e felice,  ora  metto; 
trillo  , e lagrimofo  : poc’  anzi  profpero  di  corpo,  e 
allegro  d’animo",  ora  infermo  nel  corpo,  e addolora- 
to nell'  animo  . La  feconda  mutazione  è in  riguardo 
alla  l'uà  cafa  , dove  vedrebbe  cangiarfi  la  gloria  del 
Padre  in  ignominia  per  cagione  d’ eflere  egli  privato 
delia  prima  dignità;  la  Madre,  che  poc’anzi  bacrollo 
eletto  Confolo  , ora  fi  cruccia  per  timore  eh’  egli  ne 
fia  privato.  La  terza  mutazione  èrifpetto  a qualun- 
que luogo  egli  vada  efule:  fe  in  Oriente  la  mutazio- 
ne del  comparir  quivi  efule  uno  , che  poc’  anzi  era 
Legato  di  un  fommo  Imperadore  ; uno,  che  ivi  guidò 
lelercito,  che  riportò  vittoria,  e donde  partì  siglo- 
riofo:  fe  in  Occidente  la  mutazione  dell’ eflere  quivi 
veduto  efule  uno,  che  era  flato  con  fommo  Impero; 
dove  fi  trovava  C.  Murena  fuo  fratello  , il  quale  in 
vece  di  rallegrarli  della  fua  elezione  al  Confolato,  do- 
ver piangere  per  vederlo  privo  : in  vece  di  confolarfi 
l'uno  della  grandezza  dell’altro,  dovere  amendue  in- 
confolabilmente  lamentarfi  : in  vece  di  ricevere  con- 
gratulazioni dagli  amici , i quali  già  per  lettere  avevano 
faputo , ch’egli  era  flato  eletto  Confolo,  dover  e (Ter 
agli  il  primo,  nunzio  della  iua  ringrazia . 

No- 
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Notili  che  le  figure  più  acconcìe  alla  commozioni 
delle  affezioni  fono  V Éfclamazioni , le  Apoftrofe,  le 
Profopopee , le  Deprecazioni , 1’  Efopeje , le  Senten- 
ze, le  Interrogazioni  , e tant’ altre,  l’ufo  delle  qua- 
li febbene  porta  Icorgerfi  inqualunqoe  altra  parte  dell’ 
Orazione,  ad  ogni  modo  più  fi  fuol  vedere  nella  PeJ 
rorazione  , che  nell' altre  parti. 

Artificio  per  muovere  V Indignazione  . 

' « 

L’Indignazione  , al  dire  d’  Ariftotile,  efi  fioma- 
chari , moleftia  affici  , propter  eum  .,  qui  videtur  in - 
dignusy  bene  apre,  (a)  Il  bene  apre  non  fi  riferifce  al 
cortame , ma  alla  fortuna:  onde  l’ indignazione' non  è 
un  rattriftarfi  che  una  perfona  nuova  diventi  per  la  fua 
virtù  ragguardevole,  e nobile  ; che  una  perfona  po- 
vera diventi  per  la  fua  virtù  ricca  ; che  una  perfona 
abbietta  diventi  perla  fua  virtù  potente:  perocché  fe 
uno  fi  rattriftafte,  che  un  kltro  perla  fua  virtù  acqui- 
fìafle  beni  di  fortuna  ; ovveramente  che  fi  rattrillaffa 
della  fletta  virtù  , che  altri  ha  , parendogli  che  non 
forte  degno  di  avere  quella  virtù  , un  tal  rammarico 
direbbe!!  Invidia,  e non  Indignazione. 

L’  artificio  di  muovere  a indignazione  confitte  nel 
dar  grandezza  all’  indignità  di  colui  , che  poflìede  i 
beni  di  fortuna,  cui  non  dovrebbe  avere . Si  dà  gran- 
dezza all’  indignità  , i.  colle  circoftanze  perfonali  , 
».  colle  circoftanze  delle  cagioni  , 3.  colle  circoftan- 
ze del  fatto  i cioè  de’  beni  ftefli , che  1’  indegno  go- 
de . Colle  circofi anze  perfonali  , 1.  fe  vile  , ».  fe  ple- 
beo, 3.  fe  fenza  virtù  confeguifce  1’  onore  de’Magi- 
ftrati , 4.  fe  da*qualche  efercizio  infame,  come  diBir- 
ro  , paffaffe  fenza  virtù  a qualche  grado;  5.  fe  dall’ 
eflere  conofciuto  per  uomo  lafcivo  , beftemmiatore  « 
difpregiatore  del  Cielo,  fi  vedefle  paflare  a grandez- 
za d’  onore  , di  ricchezza  ec.  Da  quelle  circoftanze 
perfonali  s ingrandifce  1’  indignità  , e quanto  più  da 
una  parte  la  perfona  èbafla,  e dall’ altra  la  mutazione 
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dello  (lato  è più  alta,  tanto  più  crefcel’ indignità,  ed 
è adatta  vieppiù  a muovere  ftomaco , o fia  ad  indigna- 
zione. Dalle  circoJlanz.e  delle  cagioni , anche  Vieppiù  ri- 
ceve grandezza  1’  indignità  • i.  Se  colui , che  è vile 
per  nafcita  appuntoper  cagione  d’azioni  viliffime  fof- 
le  già  paffiuo.  a conleguire  i’  onore  de’  Magiftrati . 2. 
Se  colui , che  ha  efercitato  ufficio  infame  appifnto  a 
cagione  di  quell’  infamia,  avelie  renduta  profpera  la 
fua  fortuna.  3.  Se  colui,  eh’  è conofciuto  per  uomo 
lafcivo,  beftemmiatore  ec.  appunto  per  cagione  di  tàli 
tffecrandi  vizj  fofle  divenuto  ricco  e potente  ec.  Dal- 
le circoftantu  del  fatto  fieffo  , cioè  de’  beni  di  fortuna  con- 
seguiti , e dalla  grande  e profpexofa  mutazione  s’ in- 
grandisce l’ indignità;  e cosi  uno,  che  in  poco  tempo 
fi  vede  paffato  con  poca  virtù,  e Senza  merito  da  uno 
fiato  baffo  a uno  flato  riguardevole , muove  più  a in- 
dignazione, che  uno,  il  quale  già  da  gran  tempo  fi  ri- 
trovaffein  quello  flato,  perchè  il  lungo  tempo  fa , che 
non  fi  renda  cosi  fenfibile  P indignità. 

L’ Oratore  nella  commozione  di  quella  paffione  fup- 
pone  in  primo  luogo  d’avere  prefenti  quegli  uditori, 
i quali  in  ascoltando  , che  gl’  indegni  fono  elaltati  , 
fieno  difpofti  a indignarfi  ; o fia  perchè  effi  conofcona 
di  meritare  que’beni,  e di  non  poffederli  ; o fia  per* 
chè  fi  veggono  egguagliati  , o pofpofli  nelle  fortune 
agl'indegni.  Qui  i Predicatori , i quali  vogliono  muo- 
vere gli  uditori  a indignazione,  hanno  da  far  prece- 
dere la  fpofizione  di  un  qualche  facto  , nel  quale  gli 
uditori,  in  virtù  pofeia  dell’applicazipne , fi  veggano 
rapprefentati . Per  efempio,  fe  faceffero  precedere  ii 
racconto  di  tutti  que’  gran  beni  di  fortuna,  che  fen- 
za merito,  e fenza  virtù  alcuna  godono  tante  barba- 
re nazioni;  come  gli  Ottomani  gente  lafciva,  infede- 
le, beftiale  , difpregiatrice  della  divinità  ; dicendo  ; 
Coftoro  vivono  nelle  terre  piu  felici,  fotto  cielo  tem- 
perato, e Salubre,  refpirano  aria  tranquilla , e Soave  ; 
veggono  floride  le  campagne  loro  , e meno  Soggette  alle 
inclemenze  delle  ftagioni , ’poffeggono  le  terre  Santifica- 
te dalla  nafcita  e morte  di  Gefucrifto , illuftri  per  tutto 
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il  numero  degli  Appoftoli , per  la  moltitudine  de’ San- 
ti della  primitiva  Chiefa  ; per  la  foltezza  de’  primi 
Martiri;  e coftoro  godono  bella  forte  in  tempo, 
che  i Figliuoli  di  Dio  fi  veggono  quali  abbietti,  de- 
relitti , abbandonati  ec.  anzi  in  quello  punto  hanno 
dichiarata  la  guerra  a’Cattolici , hanno  minacciata  la 
Chiefa  ec.  Acquifterà  grandezza  l’ indignità  della  feli- 
cità loro,  fe  il  Predicatore  dice,  che  per  cagiondeU’ 
empietà  loro  godono  di  quelle  Terre.  Se  dirà,  che 
quelle  Terre  lieno  da  loro  polfedute  per  cagione  dell* 
infedeltà  ulata,  della  pace  rotta,  e della  fede  violata . 

Con  quello  ftefl'o  artificio  può  l’Oratore  facro  muo- 
vere a indignazione  gli  uditori  contro  qualche  pecca- 
tore in  genere,  efponendo  un  empio efaltato:  Vidi im~ 
pium  fuperexaltatum  : ma  in  quello  calo  dee  parlare  per 
bocca  di  un  qualche  Profeta:  ecco  là,  dice  il  reale 
Profeta,  quell’empio  efaltato  , egli  ha  giorni  felici , 
compagnie  allegre,  giuochi  piacevoli , vive  con  lautez- 
za, cammina  con  pompa,  dimollra  fallo,  dietro  a sè 
tira  numerofo  corteggio  ',  e intanto  i fervi  di  Dio  fqual- 
Jidi,  fmunti , fenza  felicità,  fenza  compagnie , lenza 
giuochi , fenza  piaceri , mortificati , ed  umili , non  go- 
dono di  alcun  bene  in  quello  Mondo  ec.  Con  quello 
artificio  fi  può  muovere  a indignazione  contra  qualfi- 
fia  perfona . 

Si  noti,  che  fe  un  uomo  per  cadere  dallo  fiato  fe- 
lice nel  mifero  movefle  a mifericordia  ; allora  fe  l’Ora- 
tore vuol  rimuovere  dagli  uditori  la  mifericordia,  ha 
da  dimoftrare,  eh  è degno  di  quell’infortunio,  incui 
è caduto,  e l’artificio  confile  nell’  efporre  le  circo - 
ftanz.e  perfonali,  e quelle  della  cagione  , per  cui  refti  ma- 
nifello, che  colui  è degno  di  quella  pena. 

Si.  veggano  le  Orazioni  di  Cicerone  contra  Vatinio, 
contra  Pifone,  contra  Catilina  , contra  Verre  , contra 
Marcantonio,  dove  tutti  coftoro  vengono rapprefenta- 
ti  empi,  fordidi  , avari,  ladri,  micidiali , nemici  del- 
la Patria,  e per  confeguenza  indegni-di  mifericordia , 
e indegni  d’ogni  bene. 
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Artificio  per  muovere  t Invidia  . 

INvidia  , dice  Ariftotile  , eft  agritudo  quidam  pro- 
pter  profperitaum  apparentem  diUorum  honorum  erga 
fimiles  , non  ut  aliquid  ipfi , fed  quia  illis  ",  ( a ) fi  fot- 
tintende,  hoc  eft  eveniat.  Di  qui  fi  può  conofcere  che 
1’  oggetto  movente  invidia  è quello  fiefio  bene  , che 
muove  a indignazione  , con  quello  folo  divario  , che  • 
il  bene  movente  a indignazione  fi  rifèrifee  a perfona, 
che  di  quello  fia  indegnai  talché  f indignità  della  per- 
fona-, ferve  di  cagione,  per  cui  il  bene  pottìeduto  da 
e(Ta  muova  a indignazione.  Quindi  collo  ftefiTo  artifi- 
cio, con  cui  fi  eccita  T indignazione  , fi  eccita  anco- 
ra l’invidia,  balla  folodare  grandezza  a un  bene  pof- 
leduto, per  mezzo  del  quale  la  perfona  apparifea  no- 
bile, ricca,  e di  liima,  che  fenz’ altro  fi  eccita  l’in- 
vidia. Che  però  tutti  i beni  di  fortuna  fono  per  na- 
tura loro  adatti  a muovere  quella  paflìone , ed  un  Ora- 
tore, che  efagerafopra  la  dignità,  l’autorità,  la  ric- 
chezza, la  potenza  d’ alcuno,  efpone  ciò,  ch’è  atto 
a muovere  invidia,  il  che  addiviene  , perchè  ordina- 
riamente niuuo  vuole  apparire  inferiore  ad  alcuno,  e 
così  dalla  foverchia  efaltazione  a uno  può  nafeere  1’ 
invidia  in  coloro,  che  così  l’odono  efaltato. 

L’  artificio  pertanto  di  muovere  1’  invidia  confitte 
nel  rapprefentare  la  lode,  la  gloria,  la  grandezza,  la 
ricchezza,  la  dignità  di  qualche  perfona;  non  già  che 
da  quella  fpofizione  fempre  fi  ecciti  in  tutti  gli  udi- 
tori l’invidia,  ma  perchè  fuol  accadere  che  gli  udi- 
tori fieno  nella  difpofizione  di  non  defiderare  che  quel- 
la lode,  quella  gloria,  quella  grandezza  fi  dia  ad  al- 
tri ec.  e che  però  fieno  difpolli  in  udendo  altri  così 
efaltatò  ad  avvergliene  invidia  . Che  fe  una  perfona 
che  polfiede  un  bene  di  fortunali  fervifiedi  quel  bene 
per  opprimere  altrui,  per  infuperbire , per  confeguire  un 
fine  impudico  ec..aIlora  peri’ indignità  della  perfona  non 
folamente  il  bene  da  ella  pofleduto  cagionerebbe  negli 
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uditori  invidia,  ma  anche  indignazione.  Notiti  che 
l’Oratore,  e maffimamente  il  lacro , rariffime  volte 
eccitA  l’invidia,  e {blamente  in  que’cafi,  ove  cono- 
fce  che  il  movimento  di  efla  è per  riufcire  onefto,  ed 
utile. 

Leggali  la  prima  parte  dell’efordio  prò  Quin8io , do- 
ve Cicerone  eccita  ne’ Giudici  l’ invidia  coatra  di  Or- 
rendo, e di  Sedo  Nevio. 

Avvertimento . 

Avvertiamo  quanto  riefca  difficile  il  movimento 
degli  affetti  ad  un  Oratore  {acro,  e per  contra- 
rio quanto  facile  ad  un  Ora tor  profano  ; il  primo  par- 
lando a perfone  non  individuali,  non  può  fervird,  o 
per  lo  meno  non  gli  riefce  facile  il  ritrovare  circo- 
ftanze  individue,  le  quali  atte fempreppiù  fono  al  mo- 
vimento degli  affetti.  All’Oratore  profano  rielce  fa- 
cile il  confìderare  i.  qual  è la  perdona  in  sè  ftefla  , 
i.  qual  è per  patria,  3.  qual  è per  fangue,  4.  qual 
è per.coftume  , 5.  qual  è per  educazione,  6.  qual  è 
per  compagnie,  7.  qual  è per  abito.  Facile  gli  riefce 
il  confìderare  1.  che  cofa  ha  fatto,  z.  dove  l’ha  fat- 
to, 3.  in  che  tempo  l’ ha  fatto . Facile  ancora  gli  rie- 
fce il  condderare  1.  quali  cagioni  l’hanno  portato  a 
farlo,  z.  da  che  cofa  fi  è modo,  3.  in  quali  cofe  ha 
fperato  di  poterlo  fare  ec.  le  quali  cofe  non  con  tan- 
ta facilità,  e comodo  riufciranno  ad  un  facro  Orato- 
re : da  però  com’  effer  d vuole , tutto  ciò , che  fi  pra- 
tica da  un  Oratore  .profano  colla  fpodzione  delle  cir- 
coftanze  d’un  fatto,  ha  da  praticard  dall’ Oratore  fa- 
cro in  virtù  almeno  dell’ applicazione,  di  cui  altrove 
d è parlato . 
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Se  per  muovere  gli  affetti  fi a neceffari a un'  efattijjìma  co» 
gnizJone  delle  diffnitioni  , e proprietà ' 
degli  affetti  rnedefimi . 


SI  rifponde  non  effer  neceflaria  una  tal  cognizione, 
potendo  qualunque  Oratore  muovetegli  affetti  col- 
la fola  , e femplice  fpofizione  di  un  qualche  fatto: 
batta  folo  che  rilevi  da  etto  tutte  quelle  circottanze , 
che  l’ hanno  preceduto  , e 1‘  hanno  feguito , e che  in- 
fame nel  fatto  (tetto  intervennero.  Non  fi  nega  pe- 
rò, che  fe  un  Oratore  avrà  una  dittinta  cognizione 
della  natura  di  quello,  o di  quell’affetto,  non  fia an- 
che per  riufcirgli  piùagevole  il  muoverlo;  anzi  fi  af- 
ferma che  una  tal  cognizione  per  ordine  ad  un  intie- 
ro componimento  fia  molto  utile,  dovendo  un  Ora- 
tore per  eflere  perfetto  efiere  verfato  nell’  Etica , 
perchè  in  qualfivoglia  difcorfo  talora  convien  lodare, 
talora  biafimare,  talvolta  parlar  del  giufto,  talvolta 
dell’iniquo,  talvolta  dell’utile,  talvolta  del  dannofo ; 
e quindi  convien  aver  cognizione  delle  virtù, -e  de’ 
vizj  medeGmi,  Solo  adunque  quivi  fi  dice,  che  pel 
movimento  degli  affetti  , maflimamente  nelle  Orazio- 
ni del  genere  giudiziale,  che  fono  le  più  adatte  a fi- 
mili  eccitamenti,  batta  ricorrere  a’ fonti,  in  cui  fo- 
no efaminati  i fatti,  eh’  è quanto  dire  a’  fonti  delle 
conghietture , che  infallibilmente  coll’ efamina  delle 
circottanze  non  poflono  non  eccit^rfi  a qualche  affe- 
zione gii  animi  de' Giudici. 

Affine  però  che  coloro,  i quali  vogliono  addiveni- 
re veri  Oratori,  fi  dieno  con  tutto  lo  ttudio  alla  co- 
gnizione delle  pafiioni , fi  afferma  che  una  tal  cogni- 
zione molto  ferve  per  provare  gli  aflunti,  che  han- 
no Stato  conghietturale,  perchè  allora  dovendofi  pro- 
vare an  res  fit , nec  nc , molto  utile  farà  il  fapere  , e 
l’intendere  la  natura  delle  paffìoni , gli  oggetti  loro, 
Je  perfone,  che  fono  più  fottopotte  a quefta  pàflìone , 
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che  a quella.  Per  elempio , fé  fi  voleffe  provare  che 
Ulifle  uccife  Aiace,  molto  gioverebbe  il  fapere  fela 
cagione,  per  efempio,  fia  fiata  l’invidia',  e fuppofio 
che  fi  vogiia  dall’Órator  fofienereeflernequefta  la  ca- 
gione, chi  può  negare  che  fapendofi  la  natura  dell’ 
invidia,  non  fi  pollano  quindi  argomentare  gli  effet- 
ti, fra  quali  1*  uccifione?  Giova  pur  fapere  in  qual 
pafiìone  Ulifie  fi  ritrovaffe,  e quindi  efaminare  lana- 
tura  di  quella  pafiìone  per  inferire  finalmente,  che 
da  un  uomo  così  appafiìonato  non  poteva  altro  atten- 
derli, fe  non  che  l’ uccifione  di  colui,  per  cagiondel 
quale  egli  aveva  tanta  pafiìone,  Secondariamente  fer- 
ve anche  una  tal  efatta  notizia  per  gli  affunti,  che 
hanno  Stato  odiffinitivo,  o di  qualità,  quandol’ Ora- 
tore voglia  infegnare  la  grandezza  delle  cofe.  Se  uno 
tratta  dell’emulazione,  delia  mifericordia  d’  alcuno, 
e vuol  dimoftrare  in  genere  la  grandezza  di  quelle 
paflìoni,  per  applicare  di  poi  al  loggetto  fuo  partico- 
lare le  cofe  dette  in  generale , fa  dimeftieri,  chefap- 
pia , che  cofa  è mifericordia  , che  cofa  è emulazione 
ec.  e che  di  tutte  quelle  cofe  , di  cui  dee  trattare, 
abbia  una  efatta  cognizione  , dovendo,  come  dice 
Marco  Tullio  il  difcorfo  fempre  nalcere  da’ fonti  del- 
ia fapienza,  e confeguentemente  derivare  dalla  per- 
fetta cognizione  delle  cofe,  che  fono  gli  oggetti  pro- 
priifiìmi  della  Rettorica  , quali  fono  tuttequelle  , che 
s’infegnano  principalmente  nell’ Etica,  o fia  nella  Fi- 
Iofofia  morale. 

S’  oflervi,  come  fi  fia  fempre  detto  che  una  tal  co- 
gnizione ferve  molto,  ed  è molt’ utile,  ma  non  che 
fia  neceffaria,  perchè  in  fatti  S.  Agoftino  ancora  è di 
quella  opinione  ; cioè,  che  balla  folo  al  Rettorico  una 
cognizione  generale  delle  civili  quiftioni  in  quanto 
che  farebbe  cofa  vergognola  in  quella  guifa  il  non  fa- 
perle:  onde  balla  folo  avere  la  cognizione,  che  una 
cofa  fiagiufta,  oingiufta,  oonefia,  oinonefta,  orni- 
le, o dannofa,  degna  o di  premio,  odi  gaftigo,  Che 
però  tutte  le  azioni  , tutti  gli  atti , tutte  le  pafiìo- 
oi,  tutti  i coftumi  fono  neccffarj  a fa  perii,  ma  però 
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come  reducibili  alle  quiftioni  civili,  cioè  a dire,  co- 
me cofe o giulte , o ingioile,  ò onefte,  o turpi,  o uti- 
li, o dannofe,  degne  o di  premio,  o di  gaftigo,  ma 
non  già  fono  neceflarie  a Caperli  fecondo  i loro  parti- 
colari principi,  per  quello,  che  riguarda  maffimamen- 
te  al  movimento  degli  affetti.  Balla  Colo,  che  1:  Ora- 
tore fi  applichi  di  propofito  a ben  narrare  qualche  fat- 
to , a ben  efporre  le  circoftanze  toccanti  i coltumi , a 
ben  conghietturare  dalle  circoflanze  delle  perfone,  e 
delle  cagioni  la  grandezza  della  cofa , che  muove,  a 
ben  fifiarfi  nell’efaminare  qual  fieno  le  circoltanzepiù 
vicine,  più  illative  o del  biafimo,  o della  lode,  e le 
cagioni  dell’utile,  o del  danno,  che  fenz’altro  muo- 
verà  gli  affetti,  e rimarrà  vittoriofo  Copra  l’animo 
degli  uditori . 

Si  eforta  la  lettura  delle  Orazioni  di  Demoflene* 
di  Cicerone,  e delle  Prediche  del  P.  Segneri , e in 
effe  fi  vedrà,  che  con  narrare  i fatti  colle  loro  circo- 
ftanze  , e con  applicarli , parlando  particolarmente 
del  Segneri,  otterrà  il  movimento  degli  affetti  ne’ lo- 
ro uditori . E individualmente  il  Segneri  in  qualche 
Città  delle  più  riguardevoli  d'Italia  induffe  il  popolo 
ad  efclamare  : Padre , non  piu -,  fiamoperfuafiy  fiamo  con- 
vinti , e chibattevafi  il  petto,  chi  fofpirava,  chi  pian- 
geva: ed  in  un  altra  Città  furono  uditi  alcuni  ofti- 
nati  peccatori  a dire  quelle  precile  parole:  Andiamo 
ad  udire  qualunque  altro  Predicatore , ma  non  il  P.  Segne- 
ri yfeno,  ci  convertiremo . Quella  gran  veemenza  di  muo- 
vere non  può  negarli,  che  non  fi  originale  da  quella 
tanta  moltitudine  di  fatti,  che  quello  grande  Oratore 
narra  nelle  fue  Prediche,  applicandoli  in  perfona fe- 
conda , colle  quali  applicazioni , vedendofi  i peccatori 
fempre  defcritti  ora  in  un  fatto  crudele , ora  in  un 
fatto  temerario,  ora  in  un  fatto  mifero,  ora  in  un 
fatto  pericolofo,  ora  ne’ confeguenti , che  fuccedono 
agli  avari,  a’ potenti , e ad  ogni  condizione  di  perfo- 
ne, fi  riconofcono  elfi  medefimi  defcritti  crudeli,  te- 
merari , fuperbi,  miferi , pericolanti , avari  ec.  e rella- 
no  elfi  agitati,  come  reftano  fimili  perfone,  quando 
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loro  fuccedono  quei  tali  effetti . Non  può  però  negarfi, 
che  sì  Demoftene,  come  Cicerone , e il  P.  Segnerinon 
fodero  uomini  molto  eruditi,  e che  non avefTero una 
particolar  cognizione  e della  politica , e degli  atti  uma- 
ni thè  però  chi  vuol  perfettamente  imitare  queftielo- 
quentilfimi  Oratori , fa  d’ uopo  che  fi  applichi  di  prò- 
polito  allo  ftudio dell’ Etica,  affai  più  importante,  che 
non  è lo  fiudio  della  Filofofìa  naturale;  come  abbia- 
mo accennato  nel  Preambolo  Cap.  IV.  §.  III. 


§.  VI. 

Artificio  per  difporre  gli  uditori  bene  verfo  noi, 
e mule  contri*  gli  avverfar)  . 

QUesj'  artificio  fi  efeguifce  colle  efpreffioni  del 
f propio  coftume , e perchè  fiffatte  efpreffioni  fo- 
no poco  meno  che  infinite,  qui  ne  additeremo 
alcune  poche  , colla  fcorta  delle  quali  fe  ne  potran- 
no ritrovare  altre,  e fono: 

I.  Il  parlar  con  rifpetto  delle  cofe  divine,  il  ri- 
conofcere  ogni  cofa  da  Dio,  l’invocarlo,  e chiamar- 
lo in  teftimonio  ; veftire  in  fomma  il  parlar  di  reli- 
gione, di  pietà,  di  riverenza  verfo  le  cofe  célefti, 
con  dimoftrare,  che  non  fi  è intraprefa  azione  alcu- 
na fenza  il  configlio  divino,  e fenza  fidar  fi  della  pro- 
pia prudenza . 

II.  Il  dimoftrarfi  amator  delle  leggi,  dell’equità, 
delle  perfone  dabbene,  il  defiderare  che  fieno  pre- 
miati i buoni,  puniti  gli  fcellerati,  lodare  le  per- 
fone d’  ottimi  coftumi  , biafiinando  1’  effeminate,  le 
viziofe . 

III.  11  dimoftrarfi  nel  parlare  libero  , e fchietto, 
amico  della  verità,  lodandogli  uomini  fchi^tti , ebia- 
fimando  i contrarj . 

IV.  II  dimoftrarfi  inclinato  a compiacere- gli  amici, 
e coloro,  che  fono  uomini  dabbene,  facendo  conofce- 
re  la  cortefia , l’umanità  del  propio  animo  tutto  prò* 


penfo 


a giovar  altrui. 


V.  Il 
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V.  Il  dimoftrarfi  grato,  e riconofcente  de’benefic; 
ricevuti  < 

VI.  il  dimoftrarG  d’animo  nè  afpto,  nè  duro,  nè 
fevero , ma  umano,  e alieno  da  ogni  afprezzà. 

VII.  Il  dimoftrarfi  rifpettofo  delle  perfone , de<’ luo- 
ghi, de’ tempi  ; ficchè  per  cagione  di  perfone  d’àuto- 
rita,  del  luogo  o facro  , o pubblico,  de’ tempi,  ne’ 
quali  fi  parla,  fi  dica  di  tacere  molte  cofe , e fe  pu- 
re fi  è coftretto  a dirne  alcune,  far  vedere  effereciò 
per  pura  neceffità* 

Vili.  Moftrarfi  pronto  a metterli  a difficili , malo- 
devoli  imprefe,  pronto  a foffrire ogni  male  per  la  pub- 
blica falute  . 

IX.  Dimoftrarfi  defiderofo  di  giovare,  pronto  a be- 
neficare, conformevolc  all’ altrui  volontà,  e far  ap- 
parire che  fi  parla  fpinto d’amore;  dicendo,  per  efem- 
pio,  di  temere  i pericoli  degli  uditori#  di  Allegrarli 
del  bene  loro,. di  rattriftarfi  del  loro  male,  di  apprez- 
zare quelle  cofe,  ch’éffi  apprezzano,  di  onorare  le 
lodevoli  loro  condizioni,  di  confidare  in  eflì  loro . In 
fomma  far  vedere,  che  tutte  le  noftre  paflìoni , tutti 
i penfieri , e affetti  fono  flati,  fono,  e faranno  mai 
fempre  per  la  faJute  degli  uditori* 

Quefte,  ed  altre  infinite  efpreflioni  di  buon  coftu-* 
me  ricevono  le  «forme  delle  fentenze  , per  le  quali 
l’  Oratore  fa  conofcere  l’animo  fuo’religiofo , giufto,. 
temperato  ec.  perchè  tale  fempre  mai  farà  ftimato 
l'Oratore,  quali  faranno  le  fue  fentenze.  Cicerone 
nell’  Orazione  prò  Milane  và  fpargendo  nell.’  epilogo 
molte  e diverfe  fentenze,  e fa  che  fieno  proferite  per 
bocca  dello  fteflo  Milone,  affine  di  difporre  i Giudi- 
ci a favor  fuo,  e dice:  che  i forti,  i faggi  non  fo- 
gliono  tanto  feguitare  i premj  dell’  opere  virtuofe, 
quanto  elle  opere  ; quell’  è fentenza , che  fcopre  la 
grandezza  d’animo  di  Milone.  Dice,  che  un  uomo 
non  dee  avere  in  maggior  pregio  cpfa  alcuna , che  li- 
berare la  patria  da’  pericoli  ; queft’  è fentenza , che 
Icopre  f amorevolezza  . Dice  effere  beati  quelli,  i 
quali  appreffo  i loro  Cittadini  per  tal  cagione  fono 
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Pati  onorati;  quella  fentenza  feopre  la  gratitudine, 
e l’amorevolezza.  Dice,  non  edere  perciò  infelici  co»» 
loro,  i quali  co’benefic)  abbiano  vinti  i loro  Cittadi- 
ni; quell’ è fentenza,  che  feopre  grandezza  d’animo. 
Dice  che  tra  tutti  i premj  della  virtù  ,•  la  gloria  è un 
ampliflìmo  premio;  quell’ è fentenza,  che  {copre  la 
temperanza,  ed  infieme  grandezza  d’animo.  St  pro- 
feguifea  a leggere  tutto  l’epilogo,  e ognuno  potrà  ve- 
dere quante  lentenze  fparga , ora  dicendole  per  boc- 
ca fua,  ora  per  bocca  di  Milone,  e vedrà,  che  dove 
il  lungo  parlare  per  fentenza  farebbe  tediofo , come 
Varia  , e come  palla  dal  parlare  per  via  di  fentenze  nel 
parlar  fentenziofo,  applicando  il  detto  univerfale  a 
perfona  particolare. 

Vegganfi  gli  artifici  infegnati  nell’efordio,  dove, 
oltre  gli  artifici  di  rendere  gli  uditori  a noi  favorevo- 
li , fi  troveranno  ancora  quelli  di  renderli  male  affet- 
ti agli  avverfari.  V’  è folo  quello  divario,  che  nella 
perorazione  f Oratore  fuol  caricare  un  po’  più  la  ma- 
no; del  rimanente  gli  artifici  fervono  tanto  all’Efor- 
dio,  quanto  alfe  Perorazione.  Circa  poi  aH’efpreflìo- 
ni  di  collume,  fappiafi , che  a nulla  fervirebbono  col- 
locate- in  bocca  d'  un  Oratore , che  prelTo  gli  udito- 
ri folle  in  poca  (lima,  e di  lui  avellerò  poca  buon* 
opinione. 


( 
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V 

§.  VII. 

Delle  forme  , fatto  cui  può  variarfi  f Enumerazione . 

QUante  fono  le  figure  che  a Dio  piacendo  addite- 
remo nel  fecondo  Tomo  di  quello  Compendio  , 
* altrettante  fono  le  maniere , con  cui  variar  fi 
pofibno  le  parti  dell’  Enumerazione.  Ariftotile  però 
cinque  fole  ne  aflegna,  per  mezzo  delle  quali  fi  polla 
fare  la  replicazione  della  divifione  delle  prove,  e del- 
le confutazioni  principali  dell’Orazione. 

La  prima  forma  confifle  nel  replicare  i capi,  ne* 
quali  fu  divifa  la  propofizione  prefa  per  affunto,  di- 
cendo, ch’egli  ha  provato,  quanto  avea  promeflo,  co- 
me fa  Cicerone  nell’Orazione  prò  dove'do- 

po  d’aver  provato  i tre  punti,  entra  nell’ epilogo  con 
quella  forma  precifa:  oftendi , docui  ère. 

La  feconda  forma  confitte  nel  dire  di  aver  provato 
quanto  fi  è promeflo,  oftendi , non  con  forma  fempli- 
ce,  come  la  prima,  ma  con  forma  uri  poco  più  figu- 
rata, facendo  comparazione  fra  quelle  cofe , le  qua- 
li l’Oratore  ha  dette,  e quelle,  che  ha  detto  l’av- 
verfario,  come  fa  Cicerone  nell’  Orazione  prò  R'fcio 
A merino : Tu,  die’  egli,  non  hai  potuto  dimottrare  , 
che  Sello  Rolcio  abbia  uccifo  il  padre,  ed  io  ti  ho  di- 
inoltrato , che  non-  folamente  non  l’ ha  uccifo , ma  che 
nè  anche  l’ha  potuto  occidere:  tu  non  hai  apportata 
alcuna  ragione,  io  ti  ho  convinto  per  quello  ec. 

I La  terza  forma  confifle  nell'  ironìa , ripigliando  le 
ragioni  dell’  avverfario  con  inoltrare  ftima , e le  pro- 
pie con  farne  poco  conto,  il  che  può  efeguirfi  in  mol- 
ti modi  : balla , che  1*  Oratore  abbia  quell’  avvertenza  , 
allorché  fi  prevale  di  quella  forma,  di  rimetterfi  nel- 
la verità  del  fatto,  e chiudere  poi  l’Orazione,  repli- 
cando con  celerità,  ch’egli  ha  convinti  gli  avverfarj, 
che  le  fue  ragioni  fono  (labili . Cicerone  fi  ferve  del- 
la forma  d’  ironìa  per  fare  l’epilógo  della  feconda  Ora- 
zione per  la  Legge  Agraria  contra  Rullo . 

La 
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La  quarta  forma  confitte  nell’  interrogazione , e può 
iarfi  in  tre  modi , o replicare  in  perfona  propia  , come 
farebbe:  che  cola  ho  io  provato  ? e che  cofa  ha  pro- 
vato coltui?  o replicare  in  perfona  degli  uditori , co- 
me farebbe:  che  dirette,  fe  avefte  voi  provato  ec.  di- 
rette ec.  o mettere  la  replicazione  in  bocca  di  cofe  ina- 
nimate , introducendole  a replicare  il  difcorfo  . Per 
efempio,  fe  le  leggi  parlaffero,  fe  quella  Città  potef- 
fe  difcorrere  , direbbe  ec.  e in  quello  modo  replicare 
il  difcorfo. 


L'ultima  forma,  che  riguarda  la  chiufa  dell’  epilo- 
go confitte  nel  dire  fenza  unione  di  copule  , affinchè 
l’uditore s' avvegga , che  l’Orazione  è terminata;  co- 
me quando  l’Oratore  ripiglia  condire,  per  efempio, 
ho  detto,  udifte,  avete  la  caufa,  giudicate  ec. 

La  replicazione  fuol  preraetterfi  alla  commozione 
.delle  affezioni,  benché  alle  volte  accada  , che  fi  pof 
ponga  , oppure  che  fi  vada  tramezzando  fra  la  com- 
mozione delle  affezioni:  quello  è in  arbitrio  dell’Ora- 
tore, il  quale  ha  da  conofcere  quando  fia  meglio  0 il 
premetterla , o il  pofporla , o il  tramezzarla  . 

Notili  , che  gli  Oratori  fogliono  fare  la  replicazio- 
ne non  folo  nel  fine  dell' Orazione , ma  talvolta  dopo 
ogni  punto  . Nelle  Orazioni  brevi  non  é neceffario  , 
e nè  anche  nelle  Orazioni  lunghe  del  genere  dimoltra- 
tivo,  nelle  quali  le  cofe  fi  trattano  per  lo  più  a pom- 
pa per  femplice  diletto , per  la  qual  ragione  fiommet- 
te  in  tutto  , e per  tutto  la  perorazione  . AI  contra- 
rio nelle  Orazioni  del  genere  deliberativo,  e giudicia- 
le  gli  Oratori  fi  fervono  della  perorazione  0 di  ambe- 
due le  parti,  o di  una  fola. 


t . / 


Tomo  I, 
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$.  Vili. 


». 


Artificio  di  fiendere  oratoriamente  la  pero- 
razione ► 

L’Artificio  di  (tendere  oratoriamente  la  pero- 
razione , confitte  nell’  allontanarli  dalle  forme 
aperte  d’infegnare , d’ inferirecon  illazione manifefta  , 
e nel  fervirfi  di  forme  di  dire  efagerati-ve  , con  cui 
in  niun  conto  fi  motòri  o d’infegnare»  o di  provare » 
ma  precifimente  o d’  ingrandire  , o di  appicolire  la 
cofa  provata;  il  che  («effettua  confermarfi  nella  con- 
fiderazione  di  quede  circotòanze  , per  cui  appaja  il 
buonr  coftutne,  e il  fatto  fi  rapprefenti  vieppiù  fenfi- 
bilmente  o mifero,  o Crudele,  o orrendo,  o fìrano» 
lafciando  quanto  più  fia  poffibile  le  particelle  copu- 
lative, ma  (ervendofi  di  forme  concitate veementi* 
e fpedite,  empiendo  quefta  parte  con  frequenti  fen- 
tenze  , le  quali  fono  maifèmpre  atte  a muovere  gli 
affetti-  Veniamo  agliefempli,  che  cost  meglio  fi  Ver- 
rà a comprendere  quetòo  fpiegato  artificio  - 
Cicerone  nell’  Orazione  per  Milone  dopo  d’  aver 

Srovata  la  fua  propofizione  , cioè»  cheClodio  fu  gu- 
arnente uccifo  dallo  fteffo  Milone»  perchè  infidiato- 
re,  perchè  nemico  della  Repubblica,  finalmente  en- 
tra nella  perorazione  » nella  quale  lenza  ripigliare  tut- 
ti i capi  principali  delle  prove,  ch'è  quanto  direfen- 
za  fare  P enumerazione,  precifamente  fi  ferma  nella 
commozione  delle  affezioni,  e maffimamente  nel  muo- 
vere la  miferfeordia  verfo  Milone  - 
Comincia  adunque  Tullio  dalle  Iodi»  commendan- 
do la  fortezza , o fia  grandezza  d’animo  di  Milone» 
e dice  : che  in  quello  fitto  Milone  non  vuol  effere 
compaffionato  , nè  vuol  che  fi  domandi  con  pianto 
milericordia  per  lui;  che  nel  comune  pianto  di  tut- 
ti non  ha  verfata  una  lagrima;  che  allaprefenza  de* 
Giudici  effendo  egli  accufato  , fi  è fatto  vedere  im- 

per- 
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perturbato  di  volto , e di  voce  : e con  una  fimilitudi*' 
oe  fa  vedere*  che  effendo  ordinario  coftumc  ufar  com- 
paffione  verfo  gente  volgare,  allorché  fi  vede  che  non 
la  ricercano  , quanto  più  fi  dee  ciò  praticare  verfo  i 
fortiflimi  cittadini . 

Profeguifce  a lodar  Milone  dall’  amorevolezza  , e 
introducendolo  a parlare  colloca  Tulle  fue  labbra  pa- 
role  tali*  che  difcoprono  l’amor  grande  da  lui  porta- 
to alla  patria,  e a’ Tuoi  cittadini;  in  grazia  del  quale 
amore  Milone  non  avrebbe  giammai  penfato , che  a lui 
dovette  mancare  il  foftegno  de’  buoni:  ed  amplifica  i 
benefici  da  Milone  fatti  e alla  Repubblica,  e al  Sena- 
to, e a’ Cavalieri,  e allo  fteflb  Cicerone  fuo  avvoca- 
to, edifenfore;  defcrivendo  nello  (ledo  tempo  Milone 
per  uomo  forte,  liberale  , e magnanimo  , per  uomo 
ricordevole  de’  benefici  ricevuti  dal  Popolo  Romano , 
e dal  Senato  , per  uomo  infine  amante  della  fola  glo- 
ria, come  unico  premio  della  fua  virtù.  - 
’ Affezionati,  e commoffi  gli  animi  de’ Giudici  ver- 
fo Milone,  Tullio  entra  nell’  affezionarli  ancora  ver- 
fo sè  fteffo,  e primo  dall’ amorevolezza , addimoftran- 
dofi  grandemente  affezionato  a Milone,  poi  dalla  gra- 
titudine pajefandofi  ricordevole  de’ fingolari  benefici  da’ 
iudici  altre  volte  ricevuti , e vertendo  le  fue  parole 
incredibile  tenerezza  verfo  1’  amico  difefo,  gli  ec- 
cita grandemente  alla  mifericordia  . Indi  amplifica  la 
fua  gratitudine  ufata  verfo  Milone,  e rivolto  a’  Giu- 
dici li  prega  a volere,  con  falvar  Milone,  accrefcere 
i benefici , che  a lui  hanno  fatto. 

Torna  a lodar  Milone  dalla  fortezza  dicendo,  che 
quelli  non  fi  muove  per  le  fue  lagrime , eh’  è circon- 
dato da  un  incredibile  fortezza  d’  animo,  e ferman- 
dofi  nelle  di  lui  Iodi,  chiama  i Centurioni  , e i Sol- 
dati ; poi  amplifica  i benefici  ricevuti  da  Milone  » 
accompagnando  una  tale  amplificazione  coll’efpreffio- 
ni  di  un  fommo  timore  di  non  poter  in  quefta  con- 
tingenza mortrarfi  gtato  a tanto  fuo  benefattore  . E 
per  Tempre  più  muovere  i Giudici  a mifericordia  am- 
plifica ancora  i benefici  da  iui  fatti  alla  Repubblica, 
’ Z a al- 
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allorché  (coprì  la  congiura  di  Cacilina  , accompagnati» 
do  tutto  ciò  coll’ efpreflìoni  del  fuofommo  cordoglio, 
e della  fua  Comma  triftezza  nel  vederli  feparatoda  un 
amico  sì  caro  , e di  non  poter  fare  che  fia  ritenuto 
nella  patria  colui  , per  opera  del  quale  egli  fu  alla 
patria  redimito.  Prega  pertanto  i Giudici  a non  dar- 
gli sì  acerba  ferita,  e a non  fare  che  gli  (ìa  più  acer- 
ba la  ritornata  nella  patria  di  quello  che  gli  follìe  la 
partita  da  erta  . 

Profeguendo  l’ efagerazione  dice,  che  prima  di  ve- 
dere  efiliato  Milone , egli  avrebbe  defiderato  più  torto 
che Clodio forte  vivo;  e perchè quefto  defiderio  èfcel- 
•ìerato  per  la  patria  , effendo  cofa  fcellerata  il  defide- 
rare,  che  un  uomo  alla  medefima  perniziofo  viva  an- 
cora, fa  che  Milone  dica,  che  anzi  è meglio  che  co- 
lui abbia  ricevuta  la  meritata  pena  , cioè  la  morte, 
ancorché  egli  fia  per  ricevere  pena  non  dovuta.  Nel-  • 
la  qual  cofa  difcopre  non  tanto  l’amore,  eh’ egli  por- 
tava a Milone,  quanto  la  fortezza  dello  fteflo  Milone 
in  foffrire  un  non  meritato  efilio,  • 

Viene  finalmente  a’ confeguenti,  dimoftrando,  che 
cofa  feguirà,  fe  Milone  non  larà  richiamato  dall’  efi- 
lio  , e dice  , che  feguirà  , che  fia  beata  e felice  la 
terra,  che  lo  riceverà,  ingrata  ed  infelice  la  patria, 
che  lo  difcaccierà:  e chiude  la  perorazione  con  paro- 
le tali  , che  hanno  forza  di  rapprefentare  vivamente 
la  propofizione  di  artunto , la  qual  cofa  è pur  da  no- 
tarfi  in  tutta  la  perorazione  , dove  Tullio  va  fempre. 
tramezzando  cofe , che  non  tanto  fono  valevoli  a dii- 
porre  i Giudici  verlo  di  sè,  e a . muovere  gli  affetti  , 
ma  ancora  hanno  forza  di  rapprefentare  la  propofizio-: 
ne  prefa  per  affilato. 

Le  maniere  di  formare  le  perorazioni  fono  poco’ 
meno  che  innumerabili  ; Monfignor  della  Cafa  nella 
perorazione  dell’Orazione  fatta  a Carlo  V.  per  la  re- 
ftituzione  di  Piacenza,  per  muovere  1’  Imperadore  a 
mifericordia  verfo  il  Duca  Farnefe  fi  ferve  di  varj  og- 
getti compaffionevoli , e molti  ne  introduce  a chiede-, 
pietà  per  lo  fteffoDuca.  Introduce  primieramente 
-•  i ipor- 
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ì morti  faldati,  e fa  che  chieggano  all’  ImperaJore  df 
voler  deporre  lofdegno  contra  il  Duca  concepito.  Se- 
condariamente introduce  per  lo  (ledo  fine  le  mifere 
contrade  d’Italia',  i popdli , leChide,  i facri  luoghi  ; 
gli  altari,  le  religione  vergini , gl’innocenti  fanciulli, 
le  timide  e fpaventate  madri.  Interzo  luogo  introduJ 
ce  Madama  figliuola  dello  fteflo  Imperadore , e moglie 
del  Duca,  ed  in  fine  introduce  i figliuoli  di  lei,  eh’ 
erano  ancora  tra  le  fafee  , e fa  parlar  quello,  che  avea 
nome  Carlo,  e gli  fa  dire  parole  tali  , che  grandemen- 
te eccitano  la  tenerezza  , e la  compalfione  . 

Il  Padre  Segneri  nell’epilogo  della  Predica  III.  per 
muovere  i vendicativi  a perdonare  agl’  inimici  proc- 
cura  nel  numero  Vili,  di  eccitar  in  loto  la  confu- 
fione  , e a quello  fine  finge  che  alla  fua  ultima  pro- 
polla rifpondano  : ne  vzdx  l'  onore  divino  , purché  Jal- 
•vifi  il  noftro ; ed  eflendo  quella  rifpolla  curpiffima  , ed 
oltremodo  icellerata  , il  Padre  Segneri  và  fopra  di 
effa  efagerando , e rileva  quelle  circollanze  che  fem- 
pre  più  danno  ingrandimento  alla  turpitudine  di  una 
tale  rifpolla  , Leggafi  malfimamente  ove  dice:  „ Trop- 
» po  pretendono  fapere  di  punti  di  onore  i vollri 
„ Cavalieri  , che  voi  . Voi  nato  in  una  fiali*  , voi 
„ allevato  in  una  bottega  , voi  morto  ( ve  1’  ho  da 
,,  dire)  voijnorto  per  amor  loro  fopra  un  patibolo  i 
a come  un  vituperofo  , che  volete  fapere  di  punti 
a di  onore  ? Crilliani  , mi  feoppia  il  cuore , non  lo 
fe  di  abbominazione  , o di  zelo;  nè  pollo  più  fe- 
„ guitare  ec.  „ Quelle  parole  eccitano  grandemente 
a confulione  i vendicativi  , ed  infieme  li  muovono  a 
rimettere  le  ingiurie  , fpingendoli  al  perdono  Que- 
llo è quello,  che  fi  dee  proccurare  nelle  perorazioni, 
d’ infiltere  fulla  propofizione  finale  di  follecitare  i pec- 
catori al  ravvedimento;  facendo  a tale  effetto  ufo  di 
formolo  enfatiche  efagerative  . Se  la  materia  lo  por- 
ta, fi  propongono  i rìmedj  per  torre  il  difordine  im- 
pugnato, fi  fuggerifeano  i mezzi  di  fuggire  il  vizio, 
e di  praticare  la  virtù  , diolfervare  la  legge,  e di  man-« 
tenerli  ingrazia  di  Dio . E quello  potrà  aver  luogo  nel-' 
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le  perorazioni  , maflìmamente  nelle  Prediche  di  Ra- 
to giuridiciale  . Nella  feconda  parte  dell’ accennati 
Predica  v'è  una  lunga  perorazione»  e nell' altre  Pre- 
diche pure  fe  ne  veggono  » E*  vero  che  non  fono  di 
quel  pefo , e di  quella  veemenza , che  fono  le  Pero- 
razioni Tulliane  , ma  conviene  riflettere  , che  il  fa* 
ero  Oratore  non  ha  quei  comodo  » che  avevano  gli 
Oratori  profani , i quali  , come  abbiamo  detto  altro- 
ve , avendo  per  le  mani  fempre  caufe  individue  di 
fatto  » di  perfona  determinata  » le  particolari  circo* 
danze  della  caufa  medeGma  fomminidravano  loro  tut* 
to  il  comodo  di  formare  Amili  perorazioni ma  l’Ora- 
tore facro  non  può  allargarO  gran  cofa  , e ciò  per  le 
ragioni  , che  abbiamo  di  già  toccate  » parlando  dell’ 
efordio»  dove  ficcarne  abbiamo  detto»  che  fe  il  facro 
Oratore  non  può  in  tutto  imitare  gli  Efordj  Tulliani  t 
gli  può  imitare  in  parte  ; lo  Aedo  pure  qui  ripetia- 
mo » parlando  della  perorazione  » Se  non  A può  pero- 
rando efattamente  imitar  Marco  Tullio  Cicerone  » G 
proccuri  d’ imitarlo  in  qualche  parte»  e per  agevola- 
re una  tal  imitazione  , proccuri  il  facro  Oratore  d’ 
internarli  nella  caufa,  e di  prendere  aflunti,  il  di  cui 
{oggetto  Ga  individuato  al  pià  che  fu  poflìhiie,  che  io 
tal  modo  fi  aprirà  tutto  il  campo  di  poter  Arguir  po» 
rorando  le  pedate  di  Tullio» 

Noi  fumo  di  fentimento  , che  fe  i fieri  Oratori 
impiegheranno  la  feconda  parte  della  Predica  in  qucr 
de  Tulliane  Perorazioni,  raccoglieranno  frutti  di  pe- 
nitenza anche  in  maggior  copia  di  quello,  che  raccol* 
gono  i Miflìonarj  con  le  loro  difcipljne  a (àngue,  ca- 
tene di  ferro  al  collo,  ed  altre  Amili  ederiori  dimo- 
drazioni . Noi  abbiamo  odervato , che  le  commozio- 
ni , che  fi  fanno  da  non  pochi  Miflìonarj  , fono  per 
ordinario  commozioni  materiali  , che  durano  tanto  , 
quanto  dura  il  Midìonario  a difciplinarfi  , e a grida- 
re mifericordia  ; e cefiando  egli  da  tali  fchiamazzi  , 
ceflàva  altresi  il  popolo  da  tali  ederiori  dimodrazio* 
ni  . In  conferma  di  che  eifendoci  talora  ritrovati  ad 
udire  le  Milfioni  , per  maglio  afikurarci  dilla  quali* 
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ta,  e carattere  della  commozione  del  popolo,  cipo  - 
t attimo  in  diverti  giorni  fuori  di  Chiefa  prima  degli 
altri  , ivi  fermandoci  a piè  fermo  .a  contemplare  le 
perfone,  che  ufcivano  fuor  della  Porta  maggiore,  ed 
oftervammo  la  gente  ufcire  con  quello  fieno  porta- 
mento , e chiatto  , con  cui  ti  efce  fuori  dalla  porta 
-di  un  Teatro,  legno  evidentiSmo , che  ’l  Miflìonario 
con  tutta  lafua  Predica  non  gli  era  riufcito  di  fare 
nella  mente  dell’  uditorio  una  forte  e vigorofa  im- 
presone . Nè  v’  è di  che  fiupirfene , perchè  appena 
aveva  il  Miflìonario  toccato  un  motivo  valevole  a 
far  impreSone  , che  lo  poneva  da  parte  , e fi  flava 
gli  uditori  fu  il  racconto  delli  peccati  , che  ti  com- 
mettono, i -quali  racconti  non  contenendo  cofa  atta 
a muovere , nè  a rilevare  la  precedente  qualità  muo- 
vente , ne  fegue  , che  1 motivi  addotti  nella  Predi- 
ca, e frammezzati  dalle  accennate  moralità  , fi  ren- 
devano inutili  alla  converfione  de’  peccatori..  Lo  che 
certo  non  accaderà  ad  un  facro  Oratore  , le  procu- 
rerà di  trattenerti  a piè  fermo  fu  li  motivi  inducen- 
ti a deliberare,  rilevandoli,  e facendo  che  l’uno  fer- 
va di  pefo  maggiore  all’  altro  , e tutti  uditi*  iufieme 
diano  una  forte  fpinta  alla  volontà  del  peccatore,  fo- 
pra  di  cui  {cagliandoti , e firingendofi  addotto  con  un 
enfatica  Perorazione  , è più  che  certo  che  vedrà  Co’ 
fuoi  occhi  piangere  gli  uditori , compungerti , chiede- 
re pietà  e mifericordia , fenza  eh’  egli  lì  azzardi  ali’ 
impegno  d’ obbligarli  col  comando  a gridare  mifericor- 
dia , e fenza  che  fia  pollo  alla  dura  neceStà  di  dar 
di  mano  a’ flagelli , o a catene  di  ferro. 

Non  intendiamo  già  con  quello  di  condannare  la 
condotta  de’  zelanti*  Mi Sonarj  , che  praticano  tali 
efteriori  dimollrazioni  ; ma  folo intendiamo  d’infinuar 
loro  a proccurare  prima  con  la  Predica  di  fare  una 
forte  impreSone  nella  mente  enei  cuore  de’ peccato- 
ri . Se  poi  dopo  in  perorando  nel  modo  già  infinuato , 
voleffero  dare  in  limili  fcappate , e trafporti  di  zelo , 
noi  non  lo  difapproviamo  ; purché  però  fi  aftenghino 
onninamente  da  quelle  dimollrazioni , che  mettono  ia 
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veduta  la  finzione  , e l’inganno  ; come  fono  quelle 
di  far  partire  dal  palco  il  Crocififib  , di  far  coprir 
1’  immagine  della  gran  Vergine  e Madre.  Quefte  e 
tante  altre,  di  cui  fi  parlerà  nel  fecondo  Tomo  Trat- 
tato 4-  Cap.  4*  fanno  troppo  alla  dilcoperta  conofce- 
re,  introdurfi  dal  Milionario  col  fine  di  commuove- 
re gli  uditori.  Si  contenti  adunque  il  Milionario,  e' 
molto  più  il  Predicatore  di  porre  la  fua  forza  mag- 
giore in  quelle  fole  dimoftrazioni , che  pongono  in  ve- 
duta l’interna  fua  vera  e reai  commozione,  e di  far; 
conofcere  di  dare- in  tali  dimofltazioni , non  già  per 
muovere  altri , ma  perchè  egli  ftefifo  è commoflo  . Que- 
fte si  , che  potranno  fervire  per  dare  l’ultima  fpinta 
alla  oftinatà  volontàde  medefimi  peccatori.  Soloadun- 
que  abbiamo  filmato  necellar-io  l’avvertire  di  queftoi 
facrì  zelanti  Mifiìonarj  , acciocché  efercitando  il  lo- 
ro caritatevole,  fanto,  appoftolico  Miniftero,  non  , 
ponghino.il  principale  loro  ftudioin  proccu rare  di  ec- 
citare a compunzione  gli  uditori  a forza  di  efternedf- 
moftrazioni , e di  quelle,  che  conlìftono  in  mere  fin- 
zioni, illufioni , inganni.  Altrimenti  il  frutto , che  ri- 
caveranno dalle  loro  Miflìoni  farà  tenue,  e di  poca 
durata . 

Medefimamente  abbiano  la  bontà  di  lafciarfi  perfua- 
dére,  che  giova  poco,  onullaalla  converfione  de’ pec- 
catori quel  voler  dire,  tutto  quello,  che  fi  può  dire 
in  una  fol  Predicai  ma  facciano  la  fcielta  delle  qua- 
lità, che  fanno  più  impreffione,  e fu  di  quelle  fi  fer- 
mino, rilevandole,  e facendo  che  fempre  più  crefca 
la  mozione  fenza  interrompimento;  e chiudino  infi- 
ne la  Predica  con  riepilogarle  , formando  una  forte 
ed  enfatica  Perorazione . In  quefto  modo  tenendo  la 
Predica  unita,  e tutto  quello,  che  in  erta  fi  dice, 
eflendo  indrizzato  al  muovere  la  volontà,  converreb- 
be, che  il  peccatore  averte  un  cuore  di  macigno,  fe 
non  fi  dafie  per  vinto  . Per  contrario  fpezzaodo  in 
tante  parti  la  Predica  , e frammezzandola  di  cofe, 
che  non  fono  atte  a muovere,  non  fanno  altro  che 
perdere  il  tempo  y farlo  perdere  a quelli,  che  fi  por- 
tano 
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tano  ad  afcoltarli,  e quello,  eh’  è più  deplorabile  ^ 
rendono  la  parola  di  Dio  di  poco,  c niun  profitto. 

Che  fe  quello  fi  verifica,  parlando  di  unMifiiona* 
rio,  quanto  maggiormente  fi  verificherà  di  un  Predi'* 
eatore,  al  quale  non  viene  permeilo , comeadunMil- 
fionario,  di  chiamare  in  Tuo  ajuto  tante  efteriori  di- 
moftrazioni  per  eccitare  1'  udienza.  Un  Milionario 
alla  fine  ha  tempre  infuo  favore,  oltre  alle  accennate 
dimoftrazioni , lo  ftelfo  tempo  di  Milfione  , il  quale  di 
fua  natura  pare,  ch’efiga  la  riforma  de’  cofiumi , e la 
converfione  de’  peccatori . Un  Predicatore  all’ incontro 
non  ha  in  fuo  favore  quelli  ellrinfeci  ajuti  : laonde 
conviene,  che  s’ indullria,  e fi  affatichi  nel  comporre 
Ta  fua  Predica,  in  modo  che  dasèftelfa,  ajutata  Tèm- 
pre dalla  divina  grazia , giunga  a fare  ne’  peccatori 
quel  colpo , che  alle  volte  fa  un  Miffionario  col  folo 
lafciarfi  vedere  in  palco  o con  un  flagello  alle  mani , 
o con  una  catena  di  ferro  al  collo.  Con  quello  diva- 
rio, che  il  colpo  fatto  dal  Predicatore  farà  un  colpo 
da  maellro,  un  colpo  più  ficuro,  più  fermo,  più  Uà- 
bile,  un  colpo  più  copiofo , più  univerfale,  e più  per- 
manente di  quello  polfa  fare  un  MilTìonario  con  tutte 
le  fue  difei piine , fchiamazzi , flrepiti , dimoflrazioni 
citeriori  introdotte  col  fine  d’eccitare  l’udienza  al  pen- 
timento . Oh  piacelfe  al  Signore  , che  quello  noflro  ul- 
timo pratico  infegnamento  fi  ftampafle  vivamente  nel 
cuore  di  tutti  gli  Evangelici  Operar) , fieno  Predicatori , 
o Milionari  ! Oh  come  la  divina  parola  frutterebbe 
aliai  più  ne* popoli!  quante converfioni  fi  vedrebbero? 
quanta  riforma  di  collumi?  Facciano  adunque  la  pro- 
va i Predicatori  e Milfionarj  di  trattenerfi  a piè  fer- 
mo fu  quelle  qualità,  che  perfuadano,  fu  quelli  og- 
getti, che  muovono,  fu  quelle  malfime,  che  fpa ven- 
ta no  il  peccatore  fenza  punto  .diltraere  la  fua  mente 
in  altre cofe,  e vedranno  quanta  maggior  copia  di  frutti 
di  penitenza  raccoglieranno  da’  loro  appollolici  fudori. 

Iddio  fia  quello,  che infpiri  a’ medefimi  facri  Mini- 
Uri  di  far  ouon  ufi»  e di  quello,  e di  tanti  altri  docu- 
menti egualmente  pratici  e utiliflìmi , regillrati  in  que- 
llo 
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Po  libro,  e allora  avreflìmo  ancora  noi  la  confolazio- 
ne  d’eflere  a parte  del  bene,  che  faranno  ne’ popo- 
li, e potremmo  allora  con  ragione  benedire  i noftri 
{udori  , e le  noftre  fatiche  in  veggendole  così  ben 
impiegate  per  la  fortunata  converfione  delle  anime, 
e per  la  maggior  gloria  di  Elio , unico  e folo  fcopo 
prefiffoci  nello  fcriyere  in  materie  Oratorie. 


Fine  del  Trattato  Secondo  del  * 
Primo  Tomo  d e l Com  pe  n d i o. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

PELLE  PROVE • 

I. 

Velie  Prove  Artificiali  • 

E Prove  artificiali  fono  quelle,  cheli 
ricavano  dalle  conghietture  , e dagli 
Amminicoli.  La  conghiettura  fi  divi- 
de nella  non  ripugnante  , nella  cre- 
dibile , e nella  neceflaria  (a).  La 
conghiettura  non  ripugnante  è un 
opinione  del  vero  cagionata  nella 
mente  del  Giudice  da  un  fegno  probabile  non  inven- 
tato dalla  legge.  Per  efempio  : dall’efierfi  Milane  ri- 
trovato nel  luogo,  doveClodio  fu  uccifo,  quello  egli 
è un  fegno  probabile  nt>q  inveptato  dalla  legge , n$ 
1 * dal- 

(a)  Quint,  lib.  3,  In  fi.  Or.  e,  8,  e io,  • 
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dalla  medefima  difapprovato  , che  però  una  tal  cou- 
ghiettura  fi  dice  don  ripugnante. 

La  Congliiettura  credibile  è una  opinione  del  vero 
Cagionata  nella  mente  del  Giudice  da  qualche  legno 
probabile  inventato  dalla  legge  , fopra  cui  però  la  leg- 
ge non  ha  di  frollo,  e non  ha  determinato  cofa  alcu- 
na » Per  efempio,  dell’  eflerlì  ritrovato  Milone  del 
lu^go,  dove  Clodio  fu  uccifo  con  un  coltello  infan- 
gai.iato  nelle  mahi  , la  conghiettura  è credibile-,  per- 
chè il  fegno  donde  ella  nafce,  è inventato  dalla  Ieg- 
cioè  , la  legge  ha  inventato  che  quel  coltello  »n- 
igulnato  ferva  per  fegno  dell’ omicidio. 

La  Conghiettura  neceflaria  è una  opinione  del  ve- 
ro cagionata  nella  mente  del  Giudice  da  qualche  le- 
gno probabile  inventato  dalla  legge,  fopra  cui  la  leg- 
ge ha  difpofto  e determinato.  Per  efempio,  daH’efier- 
fi  ritrovato  Milone  nel  luogo,  dove  Clodio  fu  uccifo 
con  un  coltello  infanguinato  nelle  mani,  e paflavano 
fra  lor  due  nimicizie  implacabili  ; e Milone  aveva  det- 
to pochi  giorni  prima  che  avrebbe  uccifo  Clodio  fuo 
nemicò.  Qui  la  conghiettura  è uecelTaria  , perchè  la 
legge  ha  determinato,  che  pollo  in  tal  fegno  con  i ta- 
li Amminicoli,  il  reo  non  pdflà  provare  il  contrario, 
e che  il  Giudice  debba,  venire  alla  fentenza  . Quella 
conghiettura  non  ammette  prove  incontrario,  perchè 
avendo  la  legge  difpoflo  e determinato  fopra  tal  con- 
ghiettura il  Giudice  è tenuto  a venire  alla  fentenza. 

I Giureconfulti  fpiegano  le  tre  accennate  conghiet- 
ture  fotto  altri  termini:  alla  prima  danno  i nomi  di 
ronjecf/tra  h omini  s ,,o  pure  di  conjectura  levisi  alla  fe- 
conda danno  i nomi  di  conjeHura  juris , ovvero  conje- 
gravis  y feu  vehemens  ; alla  terza  i nomi  di  conjt- 
ur/t  juris  s & de  jure,  o di  conieftura  vehementilfima  _ 
leu  violenta  (ai. 

dl.  rendere  la  conghiettura  veementi  Alma,, 
ta  a *n  Silicio  fervire  di  prova  piena,,  è (ta- 

ntamente (piegata  in  quello  primo  ìfomo  al 

( a ) Manti  c a in  traci,  de  conjcftur a Voi,  uh.  Uh.  e 

Ut,  2. 
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Capitolo  terzo  del  primo  Trattato.  E non  v’è  qui 
bifogno  di  foggiungere  intorno  a ciò  altri  lumi  , giac- 
ché ivi  non  fi  è pretermelfo  veruno  infegnamento 
fpettante  all’arte  del  conghietturare , e del  rendere 
veementifiime  le  conghietture  ; che  però  all’  accen- 
nato luogo  rimettiamo  il  Leggitore. 

Quello,  che  in  quello  paragrafo  ci  rimane  a dire» 
fi  è fembrare  a noi  del  tutto  impedibile,  che  un  Giu- 
reconfulto,  che  un  Avvocato  polla  lènza  un  cosi  ne- 
cefiàrio  artificio  maneggiare  qualfivoglia  caufa,  fia  o 
criminale  , o civile  . Per  le  caufe  criminali,  non  è 
neppur  cofa  da  metterfi  in  contrailo , giacché  veggia- 
mo  tutto  giorno  negli  efami , che  fi  fanno  atli  rei , e 
alti  tellimonj,  cercarli  da  Criminalilli  la  verità  del 
fatto  col  lume  delle  conghietture.  E quantunque  a 
quella  fi  pretenda  da’ Giudici  l’ accoppiamento  dell’ al- 
tre prove  inartificiali , delle  quali  ne  parleremo  nel  Te- 
gnente paragrafo;  egli  è Tempre  vero  che  un  Avvoca- 
to, il  quale  abbia  pr a mxnibus  l’accennato  artificio, 
ha  con  ohe  poter  rendere  o più  robulte,  o più  fievo- 
li le  flelfe  prove  inartificiali,  le  quali  in  oggi  preflo 
de’  Tribunali,  pare  che  abbiano  maggiore  autorità. 
Non  folo  adunque  un  tal  artificio  rendefi  agli  Avyoc- 
cati  in  limili  caule  neceflkriifiimo , alfine  di  difendere 
un  reo  coll’arma  delle  conghietture;  ma  ancora  ren- 
defi necelfariilfimo , perchè  lenza  di  una  tale  arte  non 
avrà  il  modo  di  maneggiare  con  forza,  e con  ingran- 
dimento Je  altre  prove  dette  inartifìciali. 

Che  Io  fteflb  artificio  di  faper  conghiétturare , e 
render  verifimili  le  conghietture,  Ila  efenzialilfimo, 
ed  importantilfimo  agli  Avvocati  per  tutte  le  caufe 
civili , balla  il  folo  dire,  che  in  limili  caufe  fi  mette 
per  ordinario  in  contrailo,  ora  la  mente  del  Legisla- 
tore, ora  la  mente  del  Teflatore»  ora  la  mente  di  co- 
lui, che  ha  fatta  la  donazione,  di  chi  ha  comprato, 
di  chi  ha  venduto,  e fono  lènza  numero  quelle  cau- 
fe civili , la  decilìone  delle  quali  dipende  dall’  efilleri** 
za  di  un  fatto.  Ora  come  farà  polfibile  poterli  tali 
caufe  maneggiare  a dovere  da  quegli  Avvocati,  che 

igno- 
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ignorano  l’arte  del  conghietturare  1’  animo,  la  vo- 
jontà  delle  perfone?  l’arte  di  conghietturare  un  fat- 
to? la  potenza?  ec. 

Nel  feguente  paragrafo  , nel  quale  fi  parlerà  delle 
•prove  inartificiali  , vedrà  , e toccherà  con  mano  il 
leggitore  , che  cofa  alle  medefime  conferifca  un  tal 
artificio.  Medefimamente  ne’  due  feguenti  Capitoli , 
»e’ quali  fi  parlerà  degli  fiati  legali,  e delle  parti  del 
giudo,  che  fono  le  materie  immediate  per  tutte  le 
caufe  del  Foro  , conofcerà  ognuno,  come  l’arte  del 
conghietturare  fia  1’  unico  firomento,  con  cui  poter 
maneggiare  con  vantaggio  fimili  materie  legali.  La 
qual  cofa  fi  farà  evidentemente  conofcere  , pafiandoa 
favellare  primieramente  delle  prove  inartificiali  , e 
poi  della  controverfia  legale  , ed  indi  della  giuridi- 
ciale  affoluta.  { 

$•.  I I- 

Delle  prove  inartifiuali  piene* 

LE  prove  inartificiali  fi  dividono  nelle  prove  pie-» 
ne,  e nelle  prove  femipiene  (a)  La  prova  pie- 
na è quella,  che  fa  tanta  fede  in  giudicio,  che  per 
efla  può  terminarfi  la  controverfia  della  caufa . La 
prova  femipiena  è quella,  per  cui  fi  fa  qualche  fede 
in  giudicio  , ma  non  tanta  , che  badi  a terminarfi 
per  efla  la  controverfia  . Le  prove  piene  fono  fette: 
e fono  x.  Più  teftimonj,  i.  Inftrumenti , o fieno  ferie- 
ture,  3.  Confeflìone,  4.  Evidenza  del  fatto,  s»  Giu- 
ramento, 6.  Prefunzione  giuda,  detta  da’  Giurecon- 
fulti  Pr&fumpcio  juris  , & de  jure , 7.  Fama. 

Le  prove  femipiene  fono  quattro,  e fono  1.  Un 
tedimonio  de  vifu , degno  di  fede,  a.  Comparazione 
di  lettere,  3.  Scrittura  privata,  4»  Prefunzione  non 
urgente,  o fia  la  fama  , la  quale  in  molti  cafi  può 
fervire  ancora  di  prova  piena  , come  vedremo  più  a 

Dado. 

f \ r » / Dell* 

v a ì Majcardus  de  probationibus  quaftione  quarta  . 
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Della  Preva  de'  due  Teftimon j . 

LA  prova  , che  fi  trae  da’  due  Teftimon)  è prova 
piena  , e fecondo  i Giureconlulti  ha  quafi/que!lo 
Hello  vigore  , che  ha  la  prova  , che  fi  trae  dall’  evi- 
denza del  fatto  . I teftimonj  fono  di  due  generi  , 1* 
uno  è fuori  di  pericolo,  1’  altro  è partecipe  del  peri- 
colo (a).  Il  primo  può  edere  o divino,  e comprende 
le  cole  dette  dagli  Appoftoli , da’Profeti , da  Gefucri- 
fto,  i quali  teftimonj  fanno  grande  autorità  o uma- 
no, e comprende  duefpecie  di  teftimon),  cioè  gli  an- 
tichi, e i nuovi.  Gli  antichi  fono  i poeti,  gli  orato- 
ri, ed  altri  autori  illuftri , e quelli  pure  fanno  gran- 
de autorità  . I nuovi,  altri  fono  fuori  del  pericolo, 
come  fono  i Giudici  conofciuti  , ed  illuftri,  i quali 
hanno  giudicato  di  qualche  colà,  e il  giudicio  de’ qua- 
li fa  autorità  nelle  caufe  fimili.  Altri  fono  conftitui- 
ti  nel  pericolo,  e fono  quelli,  che  fe  dicono  il  falfo, 
poflono  edere  condannati,  non  già  alla  ftefia  pena  do- 
vuta al  reo,  ma  a qualche  pena,  e quelli  fono  quel- 
li, che  tellifìcano  in  giudicio  d’  innanzi  al  Giudice, 
e de’  quali  fi  formano  le  controverfie  , che  derivonc* 
dall’ eccezioni  de’ rei . I teftimon)  nuovi , che  fono  nel 
pericolo,  quando  fieno  perfone  illuftri  e di  approvati 
coftumi  , poffono  dare  fine  alla  controverfia  , e fare 
che  il  Giudice  venghialla  fentenza,  quando  però  non 
vi  fieno  prefunzioni  in  contrario  . Perchè  quando  vi 
fono  conghietture  o prefunzioni  contrarie  , allora  fi 
può  controvertere  a quali  delle  due  cofe  fi  debba  pre- 
dar fede,  o a’teflimon),  o agli  argomenti. 

Se  uno  non  ha  in  fuo  favore  i teftimon)  , immen- 
si le  prefunzioni  , o fiano  gli  argomenti  ricavati  dal- 
le conghietture  , deve  mettere  in  piedi  una  contro- 
verfia di  qualità giuridiziale  afioluta',  cioè,  che  il  giu- 
dicare fecondo  le  prefunzioni  , fia  1’  unico  giudicio 
giudo  , e la  fentenza  fondata  nelle  medefime  fia  giiì- 
fliflìma  : Judicium  ex  argomenti!  fieri  debere  , & hoc  effe 
Tomo  /.  , A a 

(a)  Ariftot.  lib.  1.  Rhet.  c,  46. 
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tquijfima  [enteriti*  judirare  (a)  . Per  provare  ciò,  ba- 
lla ricorrere  alle  leggi  , perchè  fé  le  prefunzioni  in- 
ventate, e approvate  dalia  legge  fono  baflevoli  a fa- 
re che  il  reo  fia  tormentato  , dovranno  per  lo  con- 
trario le  fleffe  prefunzioni  in  favore  del  rèo  , poter 
fare  , che  non  da  condannato  : e fe  le  prefunzioni  , 
che  fono  inventate,  e approvate  dalla  legge,  fopra  le 
quali  la  legge  ha  difpofio  , che  fi  venghi  alja  fenten- 
za,  debbono  fare  che  il  reo  fi.condanni,  le  flefle  pre- 
funzioni in  favore  del  reo,  debbono  fare  che  fi  aflbl- 
va.  Le  prefunzioni  non  poflono  eflere  depravate  per 
via  di  denaro,  o accufate  che  dicano  il  fallo.  Per  lo 
contrario  i felli monj  poflono  avere  l’ eccezione  d ede- 
re depravati,  corrotti,  e cenfurati  che  dicono  il  fal- 
fo , perchè  nemici,  perchè  malvagi  er. 

Se  uno  ha  in  fuo  favore  itellimonj,  e leprefunzic- 
ni  contrarie,  deve  eflenuar  quelle,  e quelli  ingrandi- 
re , perchè  le  prefunzioni  non  foggiacciono  alle  pe- 
ne, come  foggiaciono  i tedimonj  : quanto  liano  mai 
fallaci  ec.  All’incontro  mollrare  la  bontà,  e integrità 
de’  tedimonj,  il  loro  merito,  il  loro  credito  , ricor- 
rendo a’ fonti  delle  conghietture . 

Se  uno  ha  in  fuo  favore  lefcritture,  o fiano  i tedi- 
monj  antichi  , e non  ha  in  favore  i tedimonj  nuovi  , 
potrà  dire,  che  quelli  fono  invariabili , immutabili,  e 
quefli  all*  incontro  hanno  una  volontà  ambulatoria  : 
Gheil  primo  luogo  fi  dà  alle  prove  dedotte  da  Ile  dirittu- 
re, e poi  a quelle  de’  tedimonj  : Che  per  invalidare 
quedi,  bada  addurne  uno  in  contrario,  ma  per  invali- 
dare una  fcrittura  , vi  vogliono  cinque  tedimonj  giurati . 

Se  uno  ha  in  favore  i tedimonj,. e non  le  fcrittu- 
re,  potrà  dire  che  dalla  voce  viva  unoreda  più  aflì- 
curato , che  dalle  lettere,  che  fono  voci  morte:  che 
non  è mirabile  il  credere  alla  viva  voce  d’un  uomo; 
ma  bensì  che  è mirabile  il  credere  alla  pelle  d’  un 
animale  già  morto  : Che  molte  cofe  poflono  provarfi 
con  i tedimonj,  le  quali  non  poflono  provarfi  con  le 
fcritture  ec. 

Se 

(a)  Arijìot.  lib.  i.  Rjict.  c.  6. 
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Se  i teftimonj  nuovi  fuori  di  pericolo  fono  contrae 
t)  , convien  levarfi  un  tal  pregiudicio  col  ritrovare 
qualche  circoftanza diverfa  odi  luogo,  o di  tempo,  o 
di  perfone,  o di  motivi  , per  la  quale  fi  vegga,  che 
gli  fteflì Giudici  fe  fodero  in  tal  circoftanza  giudiche* 
rebbero  diverfamente . 

Seunoha  contro  i teftimonj  nuovi , che  fonoin  pe- 
ricolo, e non  ha  in  favore  altre  prove,  potrà  mette- 
re in  campo  una  controverfia  fopra  la  qualità  di  tali 
teftimonj.  Cicerone  dà  eccezione  alli  teftimonj  , col 
dire,  che  fono  irati,  che  fono  molti  da  odj,  e palfio- 
ni  antiche,  che  fperano  dalla  parte  contraria  qualche 
mercede,  che  temono  la  di  lei  potenza  *,  ed  entra  a 
difcorrere  de’  loro  coftumi  , traendo  le  conghietture 
dalla  nafcita,  da’  maggiori  loro  , dalla  patria  , dalla 
nazione,  dalle  compagnie,  dal  vitto,  dallo  ftudio,  e 
da  tutte  le  circoftanze  pedonali , periodi  inferire  che 
non  meritano  fede. 

Per  contrario  quando  tali  teftimonj  fono  a noi  fa- 
vorevoli , conviene  dimoftrare , che  non  fono  perfone 
da  muoverfi , o per  ifperanza , o per  timore , paflan- 
do  indi  a ricavar  la  lode  loro  da  altre  circoftanze  per- 
l'onali , e da  i fonti  delle  conghietture. 

Circa  alli  teftimonj  o antichi  o nuovi  , che  fono 
fuori  di  pericolo,  è da  notarli,  come  debbafi  dare  la 
precedenza,  preftando  maggior  fede  più  agli  uni , che 
agli  altri  . Che  però  il  primo  lungo  dovrà  occuparli 
dalle  decifioni  fatte  ne’fupremi  Tribunali,  come  nel- 
la Ruota,  ed  in  altri  infigni  Collegi,  Parlamenti  > e 
Congregazioni  compofte  di  Uomini  infigni  in  quella 
profelfione  . Il  fecondo  luogo  dovrà  darli  alli  voti , e 
rifpofte  decifive  de’  Dottori  Clalfici , e di  grande  au- 
torità. Il  terzo  luogo  alle  dottrine  degli  antichi  Ri- 
petitori clalfici  , i quali  febbene  parla'no  da  catte- 
dranti, e in  teorica  non  erano  però  del  tutto  digiuni 
della  pratica  del  foro  . II  quarto  luogo  deve  darli  alle 
dottrine  de’ moderni  Ripetitori  verfati  nelle  leggi  per 
quello  riguarda  alla  teorica  , ma  poco  intendenti  per 
quello  concerne  alla  pratica,  le  quali  dottrine  fono  di 
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tado  profittevoli  alle  decifioni  delle  caufedel  foro.  L’ 
ultimo  luogo  deve  darfi  alle  fcritture  fatte  dagli  Av- 
vocati , e date  alle  ftampe  ; imperocché  elfendo  que- 
lle per  ordinario  appaflìonate  e venali,  non  meritano 
fede,  mentre  talvolta  tali  Autori  dicono  contro  del 
propio  loro  fentimento. 

In  oltre  è da  notarli  , come  parlando  di  tutti  que- 
lli teftimonj,  che  fono  fuori  di  pericolo,  fi  debba  pro- 
cedere con  le  medefime  regole  , con  le  quali  fi  cam- 
mina , parlandofi  de’ teftimonj , che  fono  in  pericolo, 
cioè  fi  deve  confiderare  fe  i detti  Autori  parlino  da 
perfone  intereffate  e appaflìonate  ; fe  fiano  varj  , o 
contrarj  a sé  fteftì  ; fe  parlino  per  udito,  o per  pro- 
pia fcienza;  fe  di  quella  adeguino  buone  ragioni  , e 
caufe  fufficienti  . Di  più  fi  dovrà  riflettere  alla  qua- 
lità de’medefimi  dottori  fe  fiano  pratici  di  que’paefi, 
di  que’ tribunali , leggi,  e Itili,  fe  fiano  flati  Avvoca- 
ti celebri  , o giudici  lungamente  verfati  in  tribunali 
grandi,  o pure  femplici  copifti,  o collettori  di  quello, 
che  hanno  trovato  fcritto.  Ella  è certamente  una  folen- 
niflìma  fcioccheza  quella  di  coloro,  i quali  riempio- 
no le  loro  fcritture  di  molte  dottrine,  facendo  gran 
capitale  del  numero  maggiore . Imperocché  quello  a 
nulla  ferve,  ficcome  appunto  a nulla  fervirebbe,  co- 
me dicono  i Giurifti  , le  depofizioni  di  cento  tefti- 
monj  , i quali  parlaflero  di  udito  da  uno  , che  o è 
perfona  intereflata , o è mal  informata , o patifce  al- 
tre eccezioni.  Cosi  egualmente  fi  deve  dire  delle  dot- 
trine di  tanti  Autori,  quando  quelle  foggiacciono  al- 
le accennate  eccezioni,  o pure  non  fanno  al  cafo,  di 
- cui  fi  parla,  nè  riguardano  quelle  particolari,  ed  in- 
dividue circoftanze,  che  accompagnano  il  fatto,  e il 
punto  controverfo  . Tutte  quelle  confiderazioni  , e 
tant’  altre  fi  faranno  facilmente  dall’Avvocato,  il  qua- 
le abbia  pr*  manibus  i fonti  delle  conghietture  , e 1’ 
artifizio  d’ ingrandire  le  cofe.  Con  i lumi,  che  ven- 
gono fomminiftrati.  da  quella  grand’arte  efporrà  l’Av- 
vocato qualunque  prova  in  tutto  il  fuo  lume,  e farà 
ne’ Giudici  grande  impreffìone. 

Qui 
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Qui  non  fi  parla  nè  di  periodi,  nè  di  eleganze  , tìÙ 
di  figure  ; fi  parla,  e fi  difcorre  del  ma  (fimo  artificio 
del  conghietturare,  e del  dare  ingrandimento  alle  pro- 
ve . In  quello  paragrafo  come  che  fi  accennano  le  prò**- 
ve  inartificiali  cosi  in  generale  , anche  in  generale  fi 
toccano  alcune  cofe  * Non  cosi  certamente  fatto  fi 
farebbe  fe  fi  fofle  favellato  di  una  fcrittura  individua  , 
di  un  individuo  teftimonio,  perchè  allora  conia  fcor- 
ta  de*  fonti  fpettanti  alle  conghietture  fi  farebbero 
ritoccate  innumerabili  altre  circollanze  valevoli  o 
ad  atterrare  tali  prove,  o a metterle  in  maggior  ve*» 
duta  « 

Ma  non  folo  gli  Avvocati  riporteranno  tali  vantag- 
gi , ma  gli  ftertt  Proccuratori  fe  fi  daranno  ad  un  fe- 
riofo  ftudio  di  quella  grand’  arte  , apprenderanno  con 
tutta  facilità  non  tanto  f arte  di  narrare  il  fatto  con 
tutte  le  debite  circollanze  , quanto  a propofito  della, 
prefente  prova,  faranno  li  foliti  interrogatori  a’ telli- 
monj  non  già  con  quelle  generalità  e univerfalità  che 
poco  o niun  vantaggio  apportar  pofl'ono  allacaufa,  che 
hanno  intraprefo  a follenere:  ma  bensì  formeranno  in- 
terrogatori tutti  individui , particolari  accomodati  al 
bifognodella  caufa ',  e quello  perchè  ricavati  dalle  par- 
ticolari circollanze  e delle  perfone,  e del  fatto,  e da 
circollanze  che  più  da  vicino  tendono  a fcoprire  la 
verità,  per  ifvellare  la  quale  fono  per  Lo  appunto  fia- 
ti introdotti  gli  interrogatori  . Con  la  fcorta  di  uni 
tal  arte  ometteranno  i Curiali  tanti  interrogatoti  im- 
pertinenti , vani  che  pare  che  tendono  lolo  a foddis- 
fare  la.curiofità  dell' Interrogante , ometteranno  tanti 
interrogatori,  i quali  in  vece  di  giovamento  fono  piu 
tolto  per  arredar  pregiudizio  alla  caufa’,  eia  loro  vece 
introduranno  interrogazioni  più  importanti , più  efen- 
ziali,  e fopra  delle  quali  conviene  infifiere  obbligando  i 
teftimoni  a deporne  il  vero  . Se  in  quello  breve  trattato 
ci  forte  permefib  efporrefotto  gli  occhi  de’  noftri  leggi- 
tori gl’ interrogatori  fatti  anche  incaufe  di  grande  im- 
portanza da  noi  veduti  e confiderai,  facile  ci  riufcirebbe 
di  far  vedere  ad  ognuno  , e toccar  con  mano  le  fuperflui- 
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tà,  le  inezie,  le  vanità,  e le  inutilità  di  tanti  inter- 
rogatori mancanti  non  tanto  per  effer  troppo  genera- 
li , quanto  ancora  per  contare  molte  cole,  che  fono 
fuori  affatto  de!  propofito  , e per  ommetterne  tante 
altre,  che  fervir  potevano  a (coprire  la  verità  del  fat- 
to , e del  punto  controverta  . Tutto  ciò  è avvenuto 
per  la  deplorabile  ignoranza  de  i fonti  delle  conghiet- 
ture  . Ognuno  fi  dà  a credere  che  col  tata  naturai  ra- 
ziocinio ajutato  dalla  logica  apprefa  in  fua  gioventù, 
debba  badare  per  il  neceffario  e buono  incammina- 
mento, e condotta  delle  caufe,  ma  s*  ingannano , per- 
chè le  caufe  legali  non  fono  come  le  quiftioni  filofo- 
fiche,  mediche,  teologiche,  dogmatiche,  nel  maneg- 
gio delle  quali  fi  procede  per  lo  appunto  con  un  Af- 
fatto difcorfo  dedotto  da’  principi  univerfali . Non  è 
cosi  nella  gran  profeflione  de’Legali,  nella  quale  per 
ordinario,  fuppotta  la  verità  de’  fuoi  principi  , fi  po- 
ne in  dubbio,  e in  contratto  propofizioni  individue  , 
Angolari , di  fatto  di  perfone  determinate,  e percon- 
feguenza  a’ Legali  rendei!  troppo  neceffario  l’ufo  del 
raziocinio  Oratorio  , quale  appunto  fi  ricava  dalli 
fonti  individui  delle  conghietture  a perforici , a cauja , 
ci  facìo. 

Nè  vale  1*  opporre  che  nel  maneggio  delle  caufe 
legali  non  fi  mantenghi  più  la  maettà  oratoria  , per- 
chè noi  qu\  non  intendiamo  di  perfuadere  ad  un  Av- 
vocato di  fare  un  Orazione  inittile  declamatorio,  co* 
me  cottumayano  gli  antichi  Avvocati  Romani , e Gre- 
ci, ma  bensì  è nottra  intenzione  1’  infinuare  al  li  no- 
ìtri  Avvocati  il  modo  di  fare  una  Icrittura  a dovere  , 
ed  una  difefa  o in  Icritto  , o in  voce  , che  fia  vale- 
vole al  taointento.  Ne  i quali  lavori  quantunque  non 
debba  egli  far  ufo  nè  di  efordj  , nè  di  lunghe  preoc- 
cupazioni , ne  d introduzioni,  nè  di  digreffioni  , nè 
JJla re  figure  ftrepitofe  accommodate  appunto  allamae- 

" i V°ria  VdeVC  però .Praticare  gli  artifici  del  pro- 
vare il  tao  aflunto,  e del  confutatele  oppofizioni  de’ 
contrarj  , e provare  , e confutare  in  modo  che  li  Giu- 
dici lintalvino  a fentenziare  a favore  della  fua  caufa. 

Ed 
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Ed  ecco  come  in  quelli  privati  lavori  de’  noftrij  odier- 
ni Avvocati  debbano  necefl'ariamente  aver  luogo  tutti 
gli  artificj  dell’arte  Oratoria  che  additano  appunto  il 
modo  di  provare  le  propofizioni , e di  confutare  le  ob- 
biezioni ; gli  artific)  , che  infegnano  il  modo  di  in- 
firiuarfi  negli  animi  de'  Giudici  , e di  piegarli  age- 
volmente a dar  la  fentenza  in  l'or  favore. 

Perdonerà  il  noftro  Leggitore  fe  frequentemente  in- 
fifteremo  nel  profeguimento  di  quello  Trattato  fopra 
di  quello  Hello  iniègnamento  , conofcendone  troppo 
evidentemente  1*  ellrema  neceflìtà,  e bifogno,  che  v’ 
è d’  inculcarlo  a’ moderni  Curiali. 

Della  Prova  delle  Scritture , lnflrumenti , o Tavole . 

A Quella  prova  fi  riducono  tutte  le  convenzioni  ì 
patti,  i contratti  j e fecondo  1’  opinione  di  Ari- 
ftotile  (a)  è prova  più  valida  di  quella  fi  trae  da  tc- 
ftimonj , e quando  l’avverfario  nonrifponde  alla  feri t-  * 
tura  ha  ella  quel  vigore  , che  ha  una  veementilìima 
prefunzione,  e può  dar  fine  alia  controverfia  . 

Se  uno  ha  le  fcritture  in  favore  , dovrà  amplifica- 
re 1’  onellà,  la  giullizia,  futilità  delle  fcritture  , e 
dimoftrare  in  genere  comedi  qui  dipenda  il  bene  del- 
le Città,  delle  Provincie,  e degli  Imperj  , e che  tol- 
ta la  fede  alle  fcritture,  nulla  più  rimane  per  lo  lla- 
bilimento  del  conforzio  umano , e dsll’efercizio  della 
pietà,  della  Religione,  e di  tutte  1’  altre  virtù.  Di- 
moftrare come  diano  pefo  alle  leggi,  come  fiano  con- 
formevoli  all’  equità  , e alla  legge  naturale  . Còme 
fiano  vere  leggi,  perchè  dalle  ftefle  leggi  corroborate: 

Che  però  non  fi  può  levare  la  fede  alle  fcritture  fenza 
toglierla  alle  ftefle  leggi.  Dimoftrare  che  le  fcritture 
fono  in  qualche  modo  più  utili  delle  leggi  , perchè 
fono  più  libere  , e fervono  più  al  commercio  umano 
di  quello  che  fervono  le  leggi.  Amplificare  l’utilità, 
che  deriva  da  patti  , dalle  fcritture  , e qui  pedona 
avere  luogo  tutti  i Fonti  dell’arte. 

A a 4 Che 

(a)  Lib%  i,  Rbet,  pari.  34% 
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Che  fé  tanto  può  dirfi  parlando  delle  fcritture  in 
generale,  e che  non  fi  potrà  dire  d’ una  individua  fcrit- 
tura , di  cui  fi  fappia  il  Tuo  Autore  cofa  contiene,  di 
cui  fi  fappiano  le  caufe  motive  , le  circodanze  del 
tempo,  delle  perfone  fottofcritte  in  quella  fcrittura? 
Con  la  fcorta  de’ fonti  delle  conghietture  potrà  l’Av- 
vocato rinvenire  innumerabili  ragioni,  valevoli  a ren- 
der robufia,  forte,  convincente  , inoperabile  la  fua 
prova  dedotta  da  una  fcrittura  , da  un  inflrumento, 
da  un  patto,  da  una  convenzione. 

Che  fe  per  1’  oppoflo  la  fcrittura  fofle  contraria 
all’ Avvocato,  potrà  metterla  indifcredito  in  più  mo- 
di, i.  col  fervirfi  dell’  artificio,  con  cui  s impugna- 
no le  leggi  contrarie,  cioè  considerare  fe  vi  fia  altra 
Scrittura  a quella  contraria  , quale  fia  prima  , quale 
dopo  , quale  fia  fatta  con  maggior  folennità , quale  fia 
più  ragionevole  , quale  delle  due  contenga  meglio  l’ 
equità  , quale  delle  due  debba  in  quella  circodanza 
annullarfi  . Perchè  fe  le  leggi  medefime  includono  1’ 
equità.,  e per  cagione  dell’  equità  in  qualche  circo- 
llanza non  fi  efeguifcono  ; anzi  in  qualche  circollan- 
za fi  fa  la  cofa  contraria  allo  fcritto  della  legge  , 
molto  più  fi  potranno  annullare  i patti  , le  conven- 
zioni , e le  obbligazioni  per  cagione  di  qualche  cir- 
collanza , la  quale  può  fare  , che  una  tal  fcrittura  non 
fia  giuda,  e che  fidebba  dare  aqueda,  e nona  quel- 
la fcrittura . 

a.  Col  dimodrare  come  fia  in  poter  del  Giudice  f 
interpretare  quella  fcrittura  , e il  giudicare  fe  fia  giu- 
da o ingiuda  , fe  valida  : che  però  debbafi  principal- 
mente dare  full’ equità,  e lagiudizia  delle  fcritture, 
e non  alla  materialità  delle  parole. 

3.  Col  confiderare  le  circodanze  perfonali  di  colo- 
ro , che  hanno  fatta  la  fcrittura  , perchè  da  tali  cir- 
codanze fi  potrà  agevolmente  ricavare  1’  ingiudizia 
contenuta  nella  fcrittura. 

• 4.  Confiderare  quali  fiano  i tedimonj  fottofcritti  , 
e dar  loro  eccezione. 

5.  Confiderare  fe  le  parole  fono  ofeure,  e in  tal  ca- 
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fó  fervlrfi  degli  artifizj,  de’  quali  parleremo  in  decor- 
rendo della  controverfia  legale  dell’ ambiguo. 

6.  Confiderare  fe  la  fcrittura  fia  fenza  efempio,  fio 
chè  non  vi  fiano  fcritture  limili,  perchèquella  circo- 
ftanza  può  fare,  che  fi  prefupponga  l’inganno,  eche 
vi  fiano  concorfi  motivi  ingiufti  , quando  fu  fatta. 

7.  Cercare  appunto  quali  motivi  d’impulfo,  e quali 
di  raziocinamene  abbiano  potuto  indurre  la  perfona 
a fare  quella  fcrittura,  e quell’ obbligazione.  Si  potrà 
ancora  dar  eccezione  all’Archivio,  da  cui  fi  fuppone 
edere  fiata  eftratta.  Efoprattutto  all’Archivifta , e al 
Notajo,  che  ne  ha  fatta  l’eftrazione.  In  fomma  fono 
fenza  numero  i fonti,  che  da  un  Avvocato  efaminar 
fi  pofiono  , quando  entra  a difcorrere  di  una  individua 
fcrittura,  e giudichiamo  fuperfluo  il  volerli  indicar 
tutti,  avendo  già  abbondevolmente  nel  noftro  Com- 
pendio efpofia  f arte  del  faperfi  prevalere  de’  fonti , 
de’ quali  mendicar  prove,  e ragioni  capaci,  o ad  in- 
grandire, o a diminuire  una  cofa,  e però  a quelli  ri- 
mettiamo gli  Avvocati , 

Della,  trova  iella  Confezione  , 0 fia  Qjùfiione . 

LA  Confezione  è una  prova  più  vera,  più  valida  « 
e più  potente  delle  prove,  che  fi  traggono  oda1 
teftimonj,  o dagl’  infirumenti . Quella  è quella  fola 
prova,  che  fi  ammette  contro  le  prefunzioni  veemen- 
tilfime,  perchè  fuppofio  che  già  fi  fia  provata  lacau- 
fa  con  le  prefunzioni  veementifiime , non  v’  è cofa 
che  polla  ritrarre  il  Giudice  dal  venire  alla  fenten- 
za , fe  non  che  la  ftelfa  confelfione  contraria  fatta 
dal  reo  medefimo,  della  quale  qui  principalmente  fi 
difcorre. 

Affinchè  la  confelfione  fia  prova  piena  e perfetta, 
debbe  avere  quelle  nove  condizioni  comprefein  que- 
lli due  verfi 

Major , [ponte , fciens , contea  fe , ubi  jus  fit , & boflit , 
Nec  natura , favor , nec  tir,  nec  jufque  repugnet . (a) 

1.  Ma- 

(a)  Tancrtd,  in  frali,  de  ordin,  judic,  tit,  de  confef 
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1.  Ma)«r . La  prima  condizione  è,  che  fia  fatta  da 
uno  di  maggior  età,  perchè  le  confezioni  de’ pupilli 
oon  pregiudicano . 

2.  sponte.  La  feconda  condizione  è,  che  fiafponta- 
nea,  cioè  che  non  Teglia  o per  via  di  tormenti  , o 
per  motivi  di  timore,  o per  forza  . La  confezione 
fatta  ne’ tormenti  non  pregiudica,  quando  il  reo  fuo- 
ri de' tormenti  dopo  lo  fpazio  di  un  giorno,  e di 
una  notte,  non  confermi  la  confezione  fatta  ne’ tor- 
menti . 

3.  Sciens . La  terza  condizione  è,  che  colui,  il qua- 
le fa  la  confezione  fappia  , che  la  cofa  confeflata  è 
appunto  quella,  e non  altrimenti,  perchè  fe  la  con- 
fezione è dubbia,  e fegue  per  errore,  non  pregiudica 
al  reo,  maZimamente  nelle  caule  criminali,  ed  anche 
nelle  caufe  civili  , quando  la  confezione  è nata  da 
ignoranza,  o da  mala  informazione.  L’errore  fegue 
quando  la  cofa  in  sè  ZeZa  è diverfa  dall’  opinione, 
che  ne  ha  il  reo  . Per  queZo  motivo  non  folamente 
debb’ egli  confeZare  il  fatto,  ma  deve  aggiungere  la 
cagione  del  fatto  , e una  cagione  fpecifica , vera , o 
verifimile*,  altrimenti  non  li  pregiudica,  e la  confef- 
fione  non  fa  prova  piena  in  giudicio.  Notifi,  darfial- 
Je  volte  che  quantunque  non  fi  efprima  la  cagione, 
pure  la  confezione  abbia  vigore  di  prova  piena.  In 
tali  cafi  però  vi  s’intende  in  virtù  di  qualche  parti- 
colar  circoZanza . Come  un  ladro  pubblico,  un  pub- 
blico aZaZino  quando  ha  confcZato  ilfuo  reato,  non 
fi  aftringe  ad  apportar  la  cagione.  Lo  ZeZo  fi  dica  di 
un  reo,  che  confeZa  due  volte,  e perfiZe  nella  con- 
fezione di  un  fatto.  Cosi  di  colui,  che  nell’ultimo 
di  fua  vita  confeZa  di  aver  coZituito  Tizio  fuo  ere- 
de. E così  in  altri  fimili  cafi  efpreZì  da’LeggiZi. 

4.  Cantra  fe . La  quarta  condizione  fi  è,  che  fia  con- 
tro sè  ZeZo  , perchè  la  confezione  contro  di  un  al- 
tro, non  è confezione  , ma  teZimonio  , ma  accufaj 
ed  eZendo  queZa  condizione  per  sè  ZeZa  chiara,  al- 
tro non  fi  foggi  unge. 

5,  Ubi  jns  fit  , & hofiis  , La  quinta  condizione  è , 

* *“  . che 
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che  fi  faccia  innanzi  ad  un  Giudice  competente,  che 
abbia  giurifdizione  di  alFolvere,  e di  condannare  ubi 
jus  fit  ; Lì  che  vi  fia  prelènte  la  parte  contraria  , & 
hofl'ts . Si  danno  però  alcune  caufe  ,’  nelle  quali  non 
pregiudica  alla  confelfione  Partenza  della  parte  con- 
traria', e fono  quando  la  confefiìone  è favorevole  alle 
caufe  pie  , quando  è accompagnata  col  giuramento  , 
quando  è fatta  alla  prefenza  del  popolo,  d’ innanzi  al 
Principe-,  quando  è più  volte  iterata,  quando  è com- 
provata da’  teftimonj  degni  di  fede.  In  tutti  quelli  ca- 
li tiene  la  confefiìone  , benché  fatta  in  aflenza  della 
parte  contraria  . 

6.  Nec  natura  repugnet . La  lèda  condizione  è che  fia 
dicofa,  la  quale  naturalmente  porta  feguire:  per  man- 
canza della  quale  condizione,  fe  una  Vergine  confef- 
fafie  d’aver  partorito,  refiando  vergine,  la  confefiìo- 
ne non  le  pregiudicarebbe  , perchè  naturalmente  que- 
fio  calo  non  può,  fuccedere,  ma  folo  per  miracolo. 

7.  Nec  favor  repugnet . La  fettima  condizione  è che 
fia  fatta  in  favore  della  cofa  . Che  però  fe  due  con- 
giunti giurafiero  di  non  aver  dato  il  confenfo  loro  nel 
matrimonio  feguito  con  tutte  le  folennità  defiderate , 
la  confefiìone  non  farebbe  prova  in  giudicio  , perchè 
non  farebbe  in  favore  del  matrimonio  . E per  efière 
una  tal  confefiìone  contra  rem  favorabilem , non  fareb- 
be prova  in  giudicio. 

8.  Nec  lis  repugnet . L’ottava  condizione  è che  fia  di 
una  cola,  che  porta  controverterfi  in  giudicio  Che 
però  la  cònfeflìone  del  padre  contro  del  figliuolo,  del 
figliuolo  contro  del  padre,  del  padrone  contro  il  Ter*. 
vidore,  e vice  verfa , non  fa  prova  in  giudicio , perchè 
tra  quelli  non  può  controverterfi. 

9.  Nec  jus  repugnet.  La  nona  condizione  è,  che  la 
confefiìone  fia  fopraciò,  che  fi  riceve  dalla  legge  juxta, 
jus.  Se  un  Crifiiano  confefiafle  d’aver  contratto  ma- 
trimonio con  un  Ebrea,  la  confefiìone  non  provereb- 
be il  matrimonio  , perchè  farebbe  repugnante  alla 
legge . 

La  confefiìone  eftragiudiciale  può  ancor  erta  fervi- 
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di  prova  piena  o femipiena  , a tenore  della  mag- 
giore o minore  verifimilitudine , che  riceverà  o dalla 
depofizione  de*  teftimonj  , o pure  dalle  conghietture , 
e prelunzioni  più  o meno  veementi . 

Se  la  confezione  giudiciale  o eftragiudiciale  è a noi 
favorevole  , convien  darci  ingrandimento  non  fólo  col 
dimofirare,  come  in  efla  viconcorrino  tutte  le  accen- 
nate condizioni,  ma  ancora  con  far  vedere  da  tutte 
le  circoftanze  a perfona , a cau[a  , a pAtto , e dagli  al- 
tri fonti  dell’  arte  non  poterli  defiderare  prova  più 
convincente  e più  forte  di  quella.  Per  1*  oppofto  le  è 
a noi  contraria,  converrà  collocarla  in  un  totale  di- 
gredito, con  farla  vedere  mancante  in  moltilfime  del- 
le dette  condizioni , e con  gii  argomenti  prefi  a per - 
foriA  , A cah[a  , A fatto,  con  l’ajuto  de’  quali  potrà 
l’Avvocato  agevolmente  far  vedere  e toccare  con  ma- 
no al  li  Giudici  non  trovarfi  confezione  più  volubile* 
più  fciocca  di  quella  , di  cui  fi  difeorre. 

, Alla  confezione  fatta  dal  reo  in  caufa-  criminale 
fi  potranno  dare  le  feguenti  eccezioni  : i.  Che  non 
Za  legittima  per  eZer  fatta  in  un  conZituto  , che 
non  fi  doveva  fare  per  mancanza  d'  indizj  fufficien- 
ti . 2.  Che  fia  efiorta  con  interrogatorj  fuggeftivi  , i 
quali  da  tutti  gli  Autori  del  foro  interno  ed  efter- 
no  vengono  tapto  condannati  , e pure  fono  così  di 
frequente  praticati.  3.  Che  fia  eftorta  con  inganno, 
cioè  per  via  di  promeZe,  d’impunità,  o di  modera- 
re la  pena.  4.  Che  fia  fiata  fatta  per  via  di  minac- 
ele, e di  terrore  cagionato  nel  reo.  5.  Che  fia  equi- 
voca, e capace  d’interpretazione  quale  fempre  do- 
vrà farli  a favore  del  confitente.  6.  Che  fia  fiata  fat- 
ta con  1’  accompagnamento  di  alcuna  di  quelle  feu- 
fe  fondate  fu  le  controverfie  alfuntive,  delle  quali  fi 
parla  nel  prefente  Tomo  del  noftro  Compendio . Alle 
quali  feufe  quantunque  il  Giudice  non  debba  porger' 
ede,  pure  fanno  che  la  confezione  non  fia  fufiiciente 
fper  la  condanna  della  pena  ordinaria.  7.  Che  una  tal 
confezione  fia  fatta  o da  un  minore,  o da  uno,  che 
fo.Te  fuori  di  feuno,  0 almeno  foffe  giudicato  di  poco 
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giudicio.  3.  Che  fia  Hata  eftorta  per  via  di  tormenti. 

Narrali  come  in  Modena  vi  fofie  uno  , il  quale  a 
forza  di  tormenti  corretto  a confeffare  , e a ratifica- 
re la  confezione  di  aver  uccifo  uno,  veniZe  per  tal 
confezione  condannato  alla  morte,  e fatto  morire: 
pochi  mefi  dopo  il  fuppofto  uccifo  fece  ritòrno  in  Mo- 
dena, deplorando  la  morte  dell’ innocente  a torto  in- 
colpato. Quefio  fatto  potrebbefi  da  un  Avvocatoma- 
neggiare  con  quegli  artifizj,  che  s’ infegnano  da  noi 
nel  capitolo  della  narrazione,  affine  con  eZo  e di  pro- 
vare il  fuo  intento,  e di  eccitare  ne’ Giudici  le  paf- 
foni  . Ella  è una  folenniffima  freddura  la  difcolpa, 
che  comunemente  fi  adduce.,  di  non  efiervi , cioè  un 
tal  coftume,  imperocché  per  pratica  fi  vede,  che  gli 
Avvocati  in  Roma  di  maggior  grido  fono  quelli,  che 
hanno  il  capitale  di  mettere  in  tutto  il  fuo  lume  le 
loro  prove,  e in  tutte  le  Città,  dove  fentefi  un  Av- 
vocato di  maggior  nome  , fi  troverà  goder  egli  una 
tal  preminenza  fopra  gli  altri  per  quefio  folo  , perchè 
col  beneficio  del  fuo  felice  ingegno  gli  riefce  di  fa- 
pcr  mettere  bene  in  veduta  le  fue  prove.  Che  fe 
tanto  da  quefii  fi  fa  col  folo  ajuto  del  loro  ingegno, 
che  non  farebbefi  fe  quefio  veniflfe  fpalleggiato  dall’ 
arte?  Se  quefta  grand’arte  foffe  poZeduta  dagli  altri 
Avvocati,  o come  mai  li  riufcirebbe  facile  deludere 
gl’inganni  del  Competitore?  fvelare  i fuoi  fofifmi? 
fcoprire  le  colorite  falfità,  e mettere  in  un  total  di- 
gredito la  di  lui  difetà  ? ma  il  gran  male  fi  è , che 
s’ignora  una  tale  arte,  e pereZer  famofo  Avvocatofi 
lufingano  debba  ballare  1’  eZere  verfati  nelle  leggi. 
Credono,  che  in  una  fcrittura  non  debbafi  far  altro, 
che  riempirla  di  tefti , di  citazioni,  di  autoritàinfilzate 
una  dietro  l’altra,  perfuadendoG , che  quando  pofiono 
far  conofcere  al  Giudice  di  aver  letti  molti  Autori , 
quefio  biftar  debba  per  rimaner  vincitori  della  caufa  . 
Ma  quefio  egli  è un  inganno,  e pur  troppo  1’  efpe- 
rienza  lo  fa  conofcere,  perchè  imbattendofi  quefii  tali 
con  un  Avvocato,  acuiriefca  con  l’ingegno  d'arriva- 
re in  parte  a quello,  a cui  arriverebbe  ognuno,  che  fi 
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dafle  allo  Audio  di  quell’  arte  , provano  pur  troppo 
per  efperienza,  e con  loro  confufione  atterrarli  dal 
medefimo  con  tutta  agevolezza  la  faraggine  di  tutte 
quelle  allegazioni . Più  di  fovvente  farebbero  elfi  fot- 
topofti  a quella  difgrazia  fe  per  loro  competitore  avef- 
fero  Tempre  un  Avvocato  non  meno  legale,  che  vero 
Oratore.  Quelli  fi  riderebbe  di  limili  fcritture,  e fa- 
cile altresì  gli  fi  renderebbe  il  metterle  in  un  totale 
digredito.  Non  negherà  egli  certamente  la  verità  di 
que’  felli  > che  fi  allegano,  nè  dirà  che  falle  fieno  le 
autorità , le  decifioni  : ma  bensì  farà  vedere  che  non 
fanno  al  cafo,  che  il  fatto,  di  cui  fidifeorre  è in  ta- 
li circoftanze,  cheaffattolo  levano  dal  fuppoflo efpref- 
fo  in  quella  decifione.  Sono  fenza  numero  le  eccezio- 
ni, i ripieghi,  che  troverà  l’Avvocato  Oratore,  affi- 
ne di  fcreditare  la  fcrittura  contraria.  E il  povero 
Avvocato,  che  ne  fu  l’autore,  rimarrà  forprefo,  at- 
tonito, non  faprà  che  rifpondere:  ma  folo  in  ritor- 
nando alla  lua  abitazione,  tornerà  a rivolgere  Volumi 
per  ritrovare  nuove  decifioni  più  efpreflive  del  fatto, 
logorandoli  la  mente  , confumando  il  tempo  per  una 
cola  da  nulla,  che  con  tutta  facilità  potrebbe  vigor o- 
famente  follenere,  fe  avelie  il  capitale  di  ribattere, 
e di  deludere  l’arte  con  l’arte.  Noi  ci  affatichiamo 
fu  quello  particolare,  affine  di  trarne  d’ inganno  mo!- 
tiffimi  Giureconfulti  , che  vivono  con  quello  perni- 
ciofiffimo  errore  in  capo;  e lperiamo  nel  Signore  che 
quelli,  che  fi  vorranno  appigliare  al  nollro configlio, 
fieno  una  volta  per  giungere  a confeflare  la  verità 
di  quello,  che  andiamo  dicendo  . 

Della  prova  dell*  Evidenza  del  fatto  . 

LA  Evidenza  del  fatto  è quella  prova,  che  in  qua- 
lunque tempo  fi  ammette  dalla  legge,  ed  è la  pro- 
va maggiore,  che  polla  defiderarfi.  Anzi  tutte  le  pro- 
ve non  fono  dirette  ad  altra  cofa  , che  a rendere  evi- 
dente il  fatto  . E niuna  prova  è valevole  a indebo- 
lire la  prova  confillente  nella  evidenza  del  fatto. 

- Sic- 
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Siccome  favellando  li  Rettori  del  fegno  necelf.irio 
detto  di  propia  nota,  non  molto  fi  diffondono  in  af- 
fegnare  le  regole  per  maneggiarlo  : così  pochi  infe- 
gnamenti  fi  pofiono  dare  fpettanti  alla  evidenza  del 
fatto  . Pure  per  non  lafciare  anche  quella  prova  fen- 
za  la  fua  particolare  ifiruzione,  diciamo,  che  quan- 
do l’Avvocato  ha  in  contrario  l’evidenza  del  fatto, 
dovrà  confiderà  re  da  quii  cola  il  fatto  abbia  f evi- 
denza , e fe  ha  l'evidenza  da  qualche  cola,  che  non 
fia  individuale  del  fatto,  ma  pofi’a efiere comune , al- 
lora debbe,  o con  le  circoflanze  perfonali  del  reo  di- 
moflrare  l’ inverifimilitudine , che  quello  fia  fegno  in- 
dividuale del  fatto  ; o con  le  circoflanze  medefime 
del  fatto,  dimodrare  quanto  quel  fegno  fia  ambiguo , 
quanto  comune,  e quanto  farebbe  facile  I’  ingannar- 
fi,  volendo  dar  fede  a quel  fegno.  Perefempio,  uno 
accufato  di  avere  in  una  vigna  rubate  l’uve,  el’ac- 
cufatore  apporta  l’evidenza  del  fatto  confidente  nel- 
la mifura  e forma  del  piede  del  ladro  in  tutto  cor- 
rifpondente  alle  orme,  alli  vedigi,  che  fi  vedono  nel- 
la vigna.  In  quedo  cafo  potrebbe  l’Avvocato  impu- 
gnare una  tale  evidenza  di  fatto  , col  dire,  che  mol- 
ti hanno  li  piedi  uguali  e di  una  mifura  . Che  fe  poi 
per  difgrazia  il  fegno  * o li  fegni , che  danno  eviden- 
za al  fatto  fono  fingolari  individui,  e non  danno  luo- 
go a poter  mettere  in  dubbio  il  fatto  , in  tal  cafo 
dovrà  l’Avvocato  tentare  la  difefa  della  fua  caufa  col 
.ricorrere  a qualche  altro  capo  di  controverfia,  come 
fa  tante  volte  M.  T.  Cicerone.  Nell’Orazione  fatta 
in  difefa  di  Milone  non  potendo  negare,  cheClodio 
fia  dato  uccifo  dal  fuo  Cliente,  egli  mette  in  piedi 
due  controverfie  afluntive  recriminati  ve  contro  lodef- 
fo  Clodio  uccifo,  le  quali  fervono  di  difefa  a Milo- 
ne  uccifore  , e fono  quia  fuit  infidiator  ; quia  inimitut 
Jieipuilica . Così  nell’Orazione  prò  ligario  non  poten- 
do negare,  che  quedo  fuo  Cliente  avelie  impugnate 
Je  armi  contro  di  Cefare,  e a favore  di  Pompeo,  ten- 
ta la  di  lui  difefa  col  mettere  in  piedi  una  contro- 
verfia  afluntiva  di  purgazione  , provando  che  un  tal 
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<fuo  fatto  fu  da  lui  efeguito  non  di  fpontanea  volon- 
tà, ma  codretto  dalla  neceffità,  e per  non  poter  far 
altrimenti.  Toccherà  al  giudicio  dell’Avvocato  il  fa- 
per  conofcere  pfer  qual  mezzo  poffa  tentare  la  robu- 
Ìla  difefa  della  caufa  ; ma  allo  ftelfo  renderalfi  , per 
così  dire,  imponibile  rappigliarli  a quelli,  e a tanti 
altri  capi  di  difefa,  quando  non  fi  dia  ad  un  feriofo 
iludio  della  grand’  arte  delle  controverse  Oratorie  . 
Quelle  porranno  in  fue  mani  1’  armi  per  faperfi  iti 
tutte  le  occorrenze  bravamente  fchermire . Ma  fenza 
quell’  arte  non  avrà  fcampo  , e farà  neceflitato  a ce-» 
dere  con  poco  fuo  decoro  e riputazione. 

Quando  poi  1'  evidenza  del  fatto  trovali  in  favore 
della  noltra  caufa  , allora  l’  Avvocato  dovrà  efporre 
lotto  gli  occhi  de’  Giudici  tutte  quelle  circoltanze, 
che  rendono  il  fatto  evidente,  e potrà  altresì  rileva- 
re altre  circolìanze  del  fatto  medefimo  , valevoli  ad 
eccitare  ne’  Giudici  le  palfioni  . E’  vero  che  in  oggi 
agli  Avvocati  non  è permeilo  il  declamare  da’ Rolla  , 
ma  è altresì  vero  che  a’  medelimi  non  viene  vietato 
o nelle  loro  fcritture,  o nell’atto  di  efporre  le  loro 
ragioni  innanzi  al  Giudice  , di  Scrivere  , e di  dire 
quello,  che  conofcono  poter  conferire  alla  vincita 
deila  loro  caufa . Ed  in  fatti  fi  vede  per  ifperienza  , 
che  quelli  fono  giudicati  più  eccellenti  Avvocati  , i 
quali  più  di  tutti  fanno  meglio  efporre  con  efficacia 
le  loro  ragioni,  quelli  fono  quelli,  che  vincono  d’or- 
dinario le  caufe.  Quella  ella  è - una  evidenza  di  fat- 
to, che  mette  fotto  gli  occhi  di  tutti  la  verità  di 
ciò,  che  andiamo  dicendo  , cioè  che  fenza  l’ Orato-# 
ria  niuno  potrà  mai  divenire  bravo  Avvocato. 

Arilìotile,  Cicerone,  Quintiliano,  ed Ermogene di-* 
/corrono  di  quella  prova,  dove  trattano  de’ Segni  ne- 
ceffarj;  ma  non  fi  diffondono,  perchè  ella  è per  av- 
ventura così  chiara,  che  Sopra  di  effa  non  famellie- 
re  dare  molti  precetti.  Ella  è però  la  prova  più  de- 
siderata , e la  più  forte  , che  poffa  addurfi  in  giudi- 
ciò,  ed  è quella,  che  fi  ammette  prima  e dopo  del 
giudicio,  tanto  in  civile,  quanto  in  criminale,  non 

effen- 
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eflendovi  legge  che  in  qualunque  circoftanza  deluda 
la  prova  fondata  nell’ evidenza  del  fatto. 

Della  "Prova  del  Giuramento . 

IL  Giuramento  propxamente  non  è prova  , ma  è 
quello,  per  cui  o l’Attore  o il  Reo  fi  fottraggedal 
pefo  di  provare  , e in  mancanza  di  tutte  le  prove  , 
può  fervire  di  prova  piena  e perfetta , e fare  in  giu- 
dicio quella  fede,  che  farebbe  la  prova  (a).  Quattro 
fono  le  fpecie  de’giuramenti , che  fi  ammettono  in  giu- 
dicio,  o per  iftabilire,  o per  ifeiogliere  le  controver- 
fie  tra  l’Attore  e il  Reo,  e fono:  Juramentum  verità - 
tis , juramentum  in  litem  , juramentum  neceffarium , ju- 
ramentum judiciale . 

Il  Giuramento  di  verità  è quello,  che  fi  dà  o a’te- 
ftimonj  di  dire  la  verità,  o a colui,  che  deverifpon- 
dere  alla  pofizione  , o alti  teftimonj  , o alla  parte  , 
quando  fono  interrogati  dal  Giudice  , che  vuole  in- 
Àruirfi  della  caufa  ; e quello  giuramento  non  è prova, 
ina  è un  preambolo  alle  prove. 

Il  giuramento  nella  lite  è quello  , che  fi  dà  in  vi- 
gore  o della  difpofizione  della  legge  , o della  difpofi- 
zione  dello  ftatuto,  e quello  può  fervire  di  prova  pie- 
na: per  efempio,  le  vi  folle  uno  ftatuto,  il  quale dif- 
ponefle,  che  nella  caula  del  danno  dato,  fi  debba  Ilare 
al  giuramento  di  colui,  che  ha  patito  il  danno,  fenza 
dubbio  il  giuramento  di  colui,  che  ha  patito  il  danno, 
fervirebbe  di  prova  piena  contro  colui,  che  ha  dato  il 
danno  . La  qual  colà  $’  intende  maifempre  nel  calo  , 
che  mancaflero  le  altre  prove,  perché  fe  il  reo  averte 
in  fuo  favore  le  conghietture  gravi  e veementi  , o 1’ 
evidenza  del  fatto,  a nulla  fervirebbe  il  giuramento. 

Il  giuramento  necertario  è quello  , che  fi  dà  dal  , 
Giudice  o all’Attore  o al  Reo,  come  a lui  piace,  in 
mancanza  della  prova  piena.  Quindi  il  giuramento  ne- 
ceflàrio  fi  dà  , affinchè  una  cola  femipienamente  pro- 
roga I.  ' . B b va- 

( a ) Mafcard.  de  probat.  q.  9..  num.  I.  Tefi%  in  /•  [ed 
& fi  fojfejponis  p.  jf,  de  rebi  credit , 
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■vata,  redi  interamente  provata,  e nell’  eguale  lemi- 
pienezza  di  prove,  fi  deve  dal  Giudice  dar  piuttofio  il 
giuramento  al  reo  , che  all’Attore,  perchè  il  Giudice 
deve  pendere  più  alla  clemenza,  che  al  rigore. 

Il  Giuramento  giudiciale  è quello,  che  fi  dain  giu- 
dici dalla  parte  alla  parte  con  1’  approvazione  del 
Giudice  , e quello  giuramento  può  fervire  di  prova 
piena,  ed  è quello,  di  cui  s infognano  da  Ariftotile  gli 
artificj,  o di  darlo  alla  parte,  o di  negarglielo,  o di- 
riceverlo, odi  fuggirlo.  i- 

. Che  però  quattro  maniere  s’ infegnano  d opporli  al 
giuramento.  Primo  negando  il  giuramento  agliavver- 
l’arj,  dobbiamo  dire,  che  gli  uomini  empj  giurano  fa- 
cilmente , e ciò  è cagione  che  molti  fieno  fpergiuri  • 
Secondo  negando  di  ricevere  il  giuramento  dagli  av- 
verfarj , dobbiamo  affermare , che  noi  confidiamo  nel- 
le propie  ragioni  , e che  le  noftre  conghietture  giun- 
gono a tal  evidenza  , che  non  fa  meftiere  di  avvalo- 
rarle col  giuramento:  effere  coftume  degli  uomini  buo- 
ni confidar  più  nelle  ragioni,  che  ne’  giuramenti  : ed 
effere  coftume  de’  malvagi  1’  aver  la  fteffa  facilità  di 
giurare,  che  di  dire  il  fallo:  che  gli  uomini  buoni  ra- 
re volte  giurano,  e lolo  giurano  in  due  occorrenze  , 
o per  liberarfi  dall’  infamia  , o per  liberare  gli  amici 
da’ pericoli.  Terzo  offerendo  il  giuramento  all’ avver- 
fario,  dobbiamo  dire,  che  ciò  facciamo  per effer que- 
llo un  atto  pio , con  cui  fi  mette  tutta  la  caufa  nel- 
le mani  divine:  che  offeriamo  il  giuramento,  non  per 
vincere  la  caufa , ma  per  raccomandarla  a Dio , e per 
lafciare  la  lite  nelle  mani  dello  fteffo  avverfario  . 
Quarto  fe  noi  abbiamo  giurato,  o il  giuramento  èrta- 
lo dal  Giudice  creduto  vero,  e non  v’è  più  difcorfo; 
o è ftato  riconofciuto  per  falfo  , e noi  non  abbiamo 
con  che  poterlo  dimoftrare vero,  e in  tal  cafo  fi  deve 
rinfonderela  malizia  dell’atto,  e nell’inganno  altrui, 
o nel  timore,  o nella  forza  . Se  poi  1’  avverfario  ha 
giurato  il  falfo , dobbiamo  dire,  che  è già  fuo  folito, 
e che  non  fi  poteva  afpettar  altro,  provandolo  col  ri- 
correre alli  fonti  delle  conghietture  * perfori*  , * esu- 
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fa*  * fa£to  , e particolarmente  alle  circoftanze  perfo- 
nali  . Agli  Aedi  fonti  fi  dovrà  ricorrere,  o in  occor- 
renza  di  dovere  coJIocare  in  difcredito  il  giuramento  * 
che  pregiudica  la  caufa  , o di  dover  dar  credito  x 
quello  , che  alla  caufa  è molto  favorevole  , eflendo 
Tempre  vero  quello,  che  più  volte  fi  è inculcato,  cioè 
che  fenza  l’arte  del  dare  ingrandimento  alle  cofe,  non 
fi  potrà  maneggiare  con  forza  qualunque  prova  legale. 

_ Se  qui  fi  favellale  di  un  individuo  giuramento  , fa- 
cile riunirebbe  indicar  1’  arte  o di  avvalorarlo  , ed 
ingrandirlo,  o di  diminuirlo , e fcreditarlo  ; e ciò  col 
ricorrere  alle  circoftanze  perfonali  dell1  autore  del  giu- 
ramento, alle  circoftanze  de  i motivi  inducenti  a giu- 
rare, alle  circoftanze  della  cofa  , fopra  cui  fi  giura  , 
alle  circoftanze  del  tempo,  del  luogo,  del  modo,  e a 
tante  altre  individue  circoftanze,  che  precedettero , o 
feguirono,  o accompagnarono  il  giuramento  . Dimo- 
doché all’ Avvocato  non  potranno  giammai  manca- 
re ragioni , con  le  quali  foftenere  il  giuramento  fe  è 
a sè  Hello  favorevole  , ed  impugnarlo  fe  farà  con- 
trario . 

Dilla  Prova  della  Prefazione  • 

LA  Prefunzione  è una  conghiettura,  che  nelle  co- 
fe dubbie  fi  tragge  da’  fegni , dagl’indizj,  e dagli 
argomenti , che  provengono  dalle  cofe  . Vedali  il  pa- 
ragrafo primo,  dove  fi  è favellato  di  quella  prova,  co- 
me prova  piena. 

In  quello  luogo  è d’  avvertire  ciò  , che  fi  accenna 
dall’  Emo  Cardinale  de  Lucca  (a)  , il  quale  vuole 
che  in  certe  contingenze  ballino  alcune  prelunzioni , 
e che  in  altre  non  badino  , ancorché  fe  ne  apportaf- 
fero  in  maggior  copia  . Sopra  di  che  manifeftando  li- 
beramente il  noftro debole  fentimento,  diciamo,  che 
accaderà  il  primo  cafo  , quando  alla  parte  contraria 
non  fia  per  riufcire  di  rendere  invalidi  tali  Prefunzio- 
ni con  apportarne  delle  più  concludenti . Accaderà  poi 

Bb  a il  fo- 

la) Dot.  Volgar,  T.  3,  Ili,  S<  t,  7,  ed  altrove , 
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il  fecondo  cafo  , quando  la  medefima  parte  contram 
ìnnortX  conghietture  veementiffiroe , va  evo.i  a dar 

S?t0r^eCSlitudi0e  al  facto  di  ,ue  lo  «te  ,* 

t°Joc  £»TbKST«k  ££  fev“  fa- 
velfarG  allo  fteffo  modo,  che  fidifcorre  dell  altre  pr^ 

I®  le  quali  faranno  più  o meno  forti  , e valevoli  a 
far*  decidere  la  caufa  a proporzione  della  maggiore  o 
.nioore  efficacia  delle  r°«  Jj'  <j 

inefficaci  gli  Altrui  argomenti  . Che  però  il  Giudice 
deve  pefare  le  ragioni,  e le  prove  d ambe  !e parti,  e 
vedere  quali  più  preponderino  , e quali  piu  s accoto- 
no alla  verità,  non  dovendo  egli  dar  folo  giudicio  fo- 
rra le  ragioni  , che  fi  producono  da  una  delle  parti  . 
?lel  qual  cafo  blamente  potrebbe  accadere  quello  , che 
fi  fuppone  dall’ accennato  Porporato. 

Lo  fteffo  Autore  (a)  Eminentiffimo  non  meno  net 
«rado,  che  nella  dottrina  deride  la  (implicita  dique 
Giureconfulti , i quali  a propofito  di  dover  provare  1 
efiftenza  d’  un  credito  , intraprepdono  difpute  gene- 
rali , pretendendo  di  ftabilire  conclufmni  umverfali 
applicabili  a tutti  li  cafi  ; o pure  s affaticano  tanto 
per  ritrovare  decifioni,  oconfulti  feguiti  in  altri  cali, 
quando  che  è moralmente  impoffibite,  che  ì cali  * 
no  fra  loro  tanto  fimili,  che  la  decifione  di  uno  poi- 
fa  fervire  per  la  decifione  degli  altri  . Che  VeJ°  rjT 
folve  contro  tutti  quelli  Autori  , che  trattandoli  di 
fatto  , la  di  cui  verità  dipenda  dalle  conghietture  e 
prefunzioni  , il  Giudice  non  deve  attenerfi  a limili 
inutili  e vane  dottrine  : ma  unicamente  deve  ar 
ponderazione  fopra  la  validità  e forza  delle  medeti- 
me  prefunzioni  e conghietture  , e vedere  quali  ueno 
più  preponderanti  fe  quelle,  che  fi  adducono  da  una 

delle  parti,  o pur  quelle,  che  fi  aPP°^a”°  “a‘|  a‘tra.* 
E a tenore  di  quelle  appoggiare  la  giuftizia,  e la  equi- 
tà della  fua  fentenza,  e non  fopra  le  freddure  , e le 

fec- 

(a)  Dot.  Volgare  T.  4-  io.  c,  15.  e tegnenti  lib.  11. 
e,  a,  5,  7,  e altrove • 
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fece aggim  fognate  da  tanti  Giureconfulti  , i quali  ini 
vece  di  facilitare  , hanno  tanto  aggravata  la  Facoltà 
legale,  e riempita  di  tante  regole,  principi,  e conci  u- 
fioni,  che  non  è più  fperabile  il  poterfene  render  poflef- 
^0re,/r  non  d°P°  *1  lungo  corfo  di  cento  e più  anni  * 
Pattar  ora  fi  dovrebbe  a decorrere  della  Prova  del- 
la Fama,  ma  perchè  quella  può  fervire  tanto  di  pro- 
va piena  , che  di  prova  femipiena,  di  quella  fi  par- 
lerà, panando  ora  a favellare  delle  quattro  prove  fe- 
mipiene . 

$.  III. 


Delle  Prove  inartificiali  femipiene. 
Della  Prova  della  fama  pubblica. 


L\ .Fam*  Pubblica  è un  difeorfo  fparfo  tra  molti , 
di  cui  fifa  1 origine,  e il  primo  autore.  Al  con- 
trario del  rumore  , che  è un  difeorfo  fparfo  tra  raol- 
ti,  da  cui  non  fi  la  da  qual  perlona  abbia  avuto  prin- 
cipio . La  fama  ordinariamente  non  è che  prova  fe- 
mipiena, pure  in  molti  cali  può  eflere  da  per  sè  fola 
prova  piena,  o almeno  tale,  che  trasferifea  il  pefo  dì 
P*"?vare  nell  avverfario  (a).  E in  molti  altri  cafipuò 
prova  piena  , quando  Ila  aggiunta  ad  altre  cir- 
coltanze  , il  che  fi  verifica  malfimamente  nelle  caufe 
civili,  perchè  nelle  criminali  le  prove  vogliono  eflero 
luce  meridiana  clariores  . La  fama  adunque  può  fervire 
di  prova  in  quelli  e Umili  cafi  : i.  Ne’fatti  antichi  ec- 
cedenti  la  memoria  degli  uomini.  2.  Ne’ fatti  di  gra- 
vi thmo  pregiudicio  . 3.  Nell’  interpretazione  del  co- 
mune ufo  di  parlare.  4.  Nelle  cofe  di  prova  difficile. 
5.  Nelle  prove  della  morte  di  alcuno. 

Se  la  fama  pubblica  è contraria  alla  nollra  caula  , 
li  dovrà  controvertere,  contenerfi  in  ella  un  cafo  ec- 
cettuato, in  cui  la  fama  pubblica  non  può  fervire  di 
prova.  E dato  chela  caufa  contenghi  un  cafo  ricevuto 
, , r , B b 3 dal- 
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dalla  legge,  dovrano  efporfi  circoftanze  , per  le  quali 
il  cafo  non  $’  intenda  comprefo  . Per  efempio  , fe  lì 
tratta  di  cofa piccola  e leggiera,  che  per  provarli  badi 
Jafama  pubblica,  lì  deve  confiderare  qualche  circoftan- 
za  , per  la  quale  la  cofa  picciola  in  sè  ftefla  non  Ha 
picciola  nell’  opinione  degli  uomini  : il  che  balla  per 
fare  che  la  loia  fama  non  porta  fervir  di  prova  . Se 
poi  fi  tratta  di  qualche  cofa  difficile  a provarft  , fi 
dovranno  cercare  quelle  circoftanze , per  cui  fi  dimo- 
ierà non  edere  impoffibile  il  ritrovarne  le  conghiettu- 
re.  E non  è giufto  precipitare  la  caufa  col  rimetter- 
la alla  prova  della  fama  pubblica  . Che  però  ficcoroe 
nelle  caufe  criminali  la  fama  non  fa  nè  piena  , nè 
femipiena  prova  (a)  , così  non  debba  farla  in  quella 
caufa  civile , che  vien  quali  ad  uguagliarli  ad  una  cau- 
fa criminale. 

Se  non  fi  può  rigettare  la  prova  della  fama  con  la 
qualità  della  caufa  , potrà  tentarfi  di  rigettarla  con  la 
qualità  delle  perfons  , da  cui  ha  avuta  1'  origine  ; e 
dire  che  quantunque  fieno  perfone  degne  di  fede  fi  fo- 
no ingannate,  e fe  fi  potrà  dimoftrare  che  tra  le  per- 
fone, dalle  quali  ha  avuta  origine  la  fama  v’ era  ami- 
cizia, o inimicizia,  o amore,  o odio,  o altra  paffio- 
ne,  allora  facilmente  fi  rigetterà  la  prova  della  fama, 
ila  quale  le  fi  potrà  dimoftrare  nonefl’er  fama,  ma  ru- 
more , rimarrà  del  tutto  annichilata  la  prova  prefa 
dalla  (ama . 

Dalle  cofe  accennate  cosi  ingenerale  da  introdurfi 
in  totale  digredito  di  quella  prova  , fi  potranno  de- 
durre quali  fieno  quelle  altre  cofe,  che  fervir  potran- 
no per  collocarla  in  iftima,  in  riputazione  , in  cafo 
che  quella  forte  a noi  favorevole.  Che  però  giudichia- 
mo una  fuperfluità  il  foggiungere  altro,  tanto  più  che 
non  pochi  lumi  più  particolari  fi  potranno  agevolmen- 
te ricavare  dalle  cofe  accennate  in  difeorrendo  delle 
altre  prove  inartificiali. 
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Della,  Prova,  del  Tefiimonio  <T  un  foto . 

IL  Tefiimonio  d un  telo  fuol  dirfi  tefiimonio  dinef- 
funo:  tefiimonium  unius , teftimoninm  nullius , ad  ogni 
modo  un  tefiimonio  folo  degno  di  fede  fa  una  prova 
femipiena  in  giudicio,  e in  mancanza  di  tutte  le  al- 
tre prove  fe  gli  fi  aggiunge  il  giuramento  della  parte 
per  comando  del  Giudice,  in  fupplimento  della  pro- 
va piena  può  dirfi  prova  piena  e perfetta. 

L’  artificio  di  opporfi  a quella  prova  confifte  ne!P 
efaminare  le  circoftanze  a perfona  , a canfaì  a fatto  : 
nell’  efaminare  le  qualità  della  caufafe  fia  di  quelle, 
che  vogliono  prove  chiarilfime  , e fe  la  caufa  di  fua 
natura  non  fofl'e  tale,  fi  deve  confiderare  qualche  cir- 
coftanza,  perlaquale  ella  G polla  eguagliare  alle  cau- 
te, o civili graviflime,  o alle  criminali . E fopra  tut- 
to controvertere  che  non  fi  debba  congiungere  il  te- 
fiimonio di  un  folo  al  giuramento  della  parte,  dando 
le  eccezioni  e al  tefiimonio,  e ai  giuramento. 

Se  quella  prova  è in  noftro  favore,  vedali  ciò,  che 
abbiamo  detto,  parlando  didue  teftimonj,  i quali  in- 
fegnamenti  pollano  qui  tervire,  tanto  per  avvalorare 
la  prefente  prova,  quanto  per  Screditarla. 

Della  Prova  della  comparazione  delle  Lettere. 

LA  comparazione  delle  Lettere  può  dirfi  1’  ulti- 
mo fufiìdio  , che  rimane  per  ritrovare  la  veri- 
tà di  unafcrittura,  quando  accade  di  non  poterfi  da- 
re nè  teftimonj,  nè  notajo,  che  la  comprovino.  Per 
efempio  fe  uno  de’ litiganti  produce  uno  fcritto  con- 
tra  l’altro,  e l’altro  rifponde  di  non  averlo  fcritto, 
la  cofa  diventa  cosi  ofcura , e così  dubbia , che  diffi- 
cilmente fi  può  ritrovare  la  verità  . Quindi  è , che 
fe  colui,  il  quale  ha  prodottolo  fcritto,  non  ha  tefti- 
monj , e non  ha  il  notajo , che  atteftino  la  verità  dello 
fcritto,  virefta  quella  prova  fola , cioè  che  oda  qual- 
che ftrumento  pubblico,  o da  qualche  lettera  , o da 

Bb  4 qual- 


.1 


lettere . 

L’artificio  di  opporli  a quella  prova  confitte  nel  di- 
mottrare  quanto  facilmente  poflono  imitarfi  i caratte- 
ri : anzi  quanto  facilmente  poflono  variarfi  i caratte- 
ri di  colui,  che  fcrive',  poiché  diverfamente  fi  fcrive 
nella  gioventù,  di  quello  fi  faccia  nell’  età  più  avan- 
zata , e nella  vecchiaia  . Che  però  converrà  far  con- 
frontare lofcritto  prodotto  dall’ attore  con  altri  fcritti 
dell’  accufato,  per  efempio,  con  altre  lettere  fcritte 
nella  gioventù , le  quali  fi  trovaflero  di  carattere  di- 
verto . 

Che  fe  la  comparazione  delle  lettere  fofle  ammini- 
colata  da’ teflimonj , allora  fi  può  controvertere  fopra 
la  qualità  de’teftimonj,  e darci  eccezione  ; e fe  fofle 
fatta  la  comparazione  con  iftrumenti  pubblici  , allo- 
ra non  vi  farebbe  altro  artificio,  fe  non  quello,  che 
fi  ufa  nelle  leggi  contrarie,  cioè,  cercare  fe  vi  fieno 
altri  pubblici  ttrlimenti , da’  quali  apparifca  la  diver- 
fità  del  carattere  ; notare  la  data  , e il  giorno  dello 
fcritto  i e provare  con  prove  più  evidenti,  che  in  quei 
tempo  non  era  in  quel  luogo;  e che  in  quel  giorno  fi 
trovava  nella  tale  compagnia  con  le  taliperfone,  dal- 
le quali  non  fiafifeparato,  fe  non  dopo  la  mezza  notte . 

Dal  qui  fpiegato  artificio  fi  potrà  con  la  regola  de’ 
contrarj  ricavare  quale  artificio  debba  ularfi  per  dare 
tutta  l’evidenza  a quella  prova,  quando  fofle  anoftro 
favore.  E parlando  I’  Avvocato  d’  una  individua  let- 
tera , e di  un’  individuo  confronto  fra  quella , ed  al- 
tre fcritture  dell’autore  della  lettera,  non  potranno 
al  medefimo  mancare  circoftanze  da  rilevare  , affine 
di  renderla  robufta,  e vigorofa,  quando  però  fia  am- 
ma  citrato  , e lappia  rutti  i fonti  delle  conghietture 
più  volte  accennati  in  quello  breve  Trattato,  ed  am- 
piamente fminuzzati  nel  prelènte  Tomo  del  nottro 
Compendio  Rettorico. 
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LE  Scritture  private , o fi  negano , o fi  concedono 
dalla  parte  : fé  fi  negano  , l’artificio  ultimo  di 
provarle,  dipende  dalla  comparazione  delle  lettere, 
e dalla  ricognizione  feguita  per  via  di  teftimonj,  a* 
quali  fia  nota  la  mano  dello  fcrittore:  Se  fi  concedo- 
no, eia  parte  contraria  non  fi  oppone  loro , fanno 
prova  piena.  Se  poi  la  parte  fi  oppone  , allora  deve 
addurre  i motivi , per  cui  non  vuole  reftare  alla  pro- 
va della  fcrittura  privata,  e i motivi  potrebbero  ef- 
fere,  o perchè  fu  fatta  con  inganno,  o perchè  fu  fat- 
ta con  altrui  pregiudizio.  Notifi  che  fra  le  fcritture 
private  fi  dà  gran  fede  alle  lettere  milfive,  ed  anche 
a i libri  ben  tenuti,  come  quelli  de*  mercanti,  de’ ga- 
bellieri. Vedafi  ciò,  chè  più  fopra  detto  abbiamo  del- 
la fcrittura , come  prova  piena , potendo  tali  infegna- 
menti  fervire  più  o meno , anche  per  la  condotta  d’ una 
privata  fcrittura,  che  è prova  femipiena. 

Nel  fine  di  quello  Capitolo  torniamo  a ripetere 
quello,  che  più  volte  fi  è detto  , cioè  , aver  noi  in 
quello  luogo  accennati  i fonti  generali  , con  i quali 
maneggiare  le  prove  piene  o femipiene , e quello  per- 
chè quivi  fi  è parlato  delle  dette  prove  in  sè  ilelTe 
confidente,  e in  generale.  Ma  fono  fenza  numero  i 
fonti  , che  vengono  fomminillrati  dall’  arte  , con  la 
fcorta  de’ quali  fi  potrà  con  forza  maggiore  maneggia- 
re qualunque  prova  particolare  individua  fondata , cioè  » 
o in  quella  individua  confelfione  , o in  quel  particolar 
giuramento,  o in  quella  tale  Icrittura,  o in  quelli  no- 
minati tefiimonj.  Imperocché  l'Avvocato  con  la  Icor- 
ta  di  tutti  i fonti  delle  conghietture  potrà  agevolmen- 
te rinvenire  innumerabili  circoftanze*  perfona , acau - 
fa  , a fa£lo , con  le  quali  vieppiù  corroborare  tali  pro- 
ve . I quali  fonti , perchè  copiofamente  fono  fiati  frai- 
nuzzati  nel  prefenteTomo  del  nollro  Compendio  Ret- 
torico,  a quella  rimettiamo  gli  Avvocati. 
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CAPITOLO  II. 

Delle  Controverfie  Legali. 

h ' ' X A controverfia  legale  è quella , che  muovei)  fopra 

■ > la  qualità  d’una  legge.  Uonde  ficcome  fopra  di 
un  fatto  può  cercarli  fe  fia  giallo,  & utl^.  ec'  £.l 
della  legge  può  cercarli  le  fia  giuda,  fe  utile  ec.  Che 
però  tutti  i luoghi,  che  fervono  per  provare,  che  un 
fatto  fia  giudo,  poflono  fimilmente  fervire  perdimo- 
ftrare  , che  una  Legge  da  giuda  . I Luoghi  per  pr<> 
vare,  che  un  fatto,  che  una  legge  fia  giuda,  fi  adi- 
reranno nel  Capitolo  III.  della  Controverfia  di  quali- 
tà Giudiziale , e nel  prefente  Capitolo  fi  parlerà  fo- 
lamente  degli  Stati,  o Controverfie  Legali. 

Quefte  fono  fei  • x«  dello  Scritto  * e della  Sentcn- 
za.  2.  delie  Contrarie  Leggi.  3.  della  Raziocinazio- 
ne.  4.  dell’ Ambiguo.  5-  della  Diffinizione.  6.  della 
Traslazione.  De’ quali  dati  parleremo  ne  leguenti  pa- 
ragrafi . 

•' V $.  1. 

Dell»  State  Legale  itilo  Scritto  , e della  Sentenza  . 

\ » 

LO  Stato  dello  Scritto  , e della  Sentenza  è quel- 
lo , in  cui  -una  parte  de’  litiganti  controverte  , 
. > che  il  fatto  fi  deve  giudicare  fecondo  le  parole  della 

. legge , e 1’  altra  parte  infide  che  il  fatto  debba  giu- 
dicarli fecondo  la  mente  del  legislatore  . Per  efem- 
pio,  v’è  legge  in  Tebe  fotto  pena  di  morte,  chenef- 
funo  Capitano  generale  d’armata  pofla ritenere  1 im- 
perio , oltre  il  tempo  preferitto  dalla  Repubblica  : 
luccede  , che  Epaminonda  conofeendo  il  danno  , che 
avverrebbe  alla  della  Repubblica , fe  egli  nonritenef- 
fe  l’imperio,  anche  per  qualche  giorno,  contraviene 
alla  legge.  Viene  egli  pertanto  chiamato  in  giudizio, 
e l’accufatore  foftiene,  che  Epaminonda,  fecondo  lo 
• - fcrit- 
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fcritto  della  legge  debba  condannarli  alla  morte:  e il 
difenfore  per  contrario  fortiere  , che  il  giudizio  non 
deve  farfi  fecondo  lo  fcritto  della  legge , ma  fecondo 
la  mente  del  legislatore.  Che  però  in  una  tal  caufa 
fi  controverte  a quali  delle  due  cofe  i Giudici  debba- 
no attenerfi  , o allo  fcritto  della  legge  , o alla  mente 
del  legislatore. 

I luoghi  artegnati  da  Cicerone  a colui,  il  quale  fo- 
fliene  che  i Giudici  debbano  giudicare  fecondo  lo  fcrit- 
to della  legge  fono  i feguenti:  Primo  lodare  lo  fcrit- 
to della  legge,  dimoftrare  quanto  prudentemente  e 
fantamente  abbia  il  legislatore  fcritta  quella  legge  ; 
dimoftrare,  come  Io  fcritto  fia  talmente  chiaro,  ema- 
nifefto,  che  non  faccia  meftiere,  che  fia  interpretato 
diverfamente  da  ciò  , che  efprimono  le  ftefle  parole  ; 
dimoftrare  che  il  fatto  é così  chiaro,  così  grande,  co- 
sì atroce,  che  con  evidenza  foggiace  allo  fcritto  del- 
la legge  fenza  bifogno  d’ altra  interpretazione  ; dimo- 
ftrare che  avendo  il  Giudice  giurato  di  giudicare  fe- 
condo la  legge  , ciò  fi  verrà  a verificare  , ftando  egli 
allo  fcritto  della  legge. 

Secondo  maravigliarfi  come  mai  gli  avverfarj  fieno 
cotanto  arditi  in  dire  contro  una  legge  così  chiara, 
così  manifefta  : rivoltarfi  al  Giudice  , e dirgli , che 
per  fole  due  cagioni  debba  egli  ftare  dubbiofo,  prima 
di  proferire  la  fentenza,  o perchè  la  legge  fiaofcura, 
o perchè  l’avverfario  neghi  qualche  cofa;  ma  quando 
la  legge  è chiara  , e l’avverfario  non  nega  nè  la  leg- 
ge, nè  il  fatto,  qual  luogo  può  rimaner  al  Giudice  o‘ 
di  dubitare,  o di  prolungare  il  giudicio. 

Terzo  rifpondere  a quei  cafi,  in  cui  il  Giudice  deb- 
be  appigliarli  alla  mente  del  legislatore,  e dimoftrare 
che  il  fatto  prefente  èmoltodiverfo,  e che  quello  non 
può  giudicarfi  fe  non  con  lo  fcritto  della  ftefla  legge; 
dimoftrare,  come  ad  un  altro  fatto  vi  fia  intervenu- 
ta qualche  qualità  aftuntiva  , la  quale  ha  dato  colo- 
re alla  caufa,  ed  ha  fatto,  che  i Giudici  giudicafle- 
ro  interpretando  la  mente  del  legislatore  ; ma  nel 
fatto  prefente  non  vi  è colore  di  fcufa  ; cbe  però 
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non  può  giudicare  fe  non  che  collo  fcritto  della  ftef- 
fa  legge. 

Quarto  dimoftrare  , come  il  legislatore  non  abbia 
lafciato  alcun  fegno  , o indicio  d’  incerpretare  una 
legge  fcritta  con  tanta  diftinzione  , con  tanta  chia* 
rezza , nella  quale  non  v’  è parola , che  porta  diver- 
iàmente  interpretarli  da  ciò  che  è fcritto. 

Quinto  efporre  gl’ incomodi,  che  feguirebbono;  fe 
le  leggi  chiare  e manifefte  potefiero  ad  arbitrio  in- 
terpretarfi  ; cioè,  feguirebbe,  che  i legislatori  dubita- 
rebbono  Tempre , fe  le  leggi  loro  dovefiero  avere  vi- 
gore, e feguirebbe  ancora,  che  i Giudici  non  avreb- 
bono  alcuna  cofa  certa  da  feguitare  , perchè  la  cofa 
certa  da  feguitare  è la  fola  legge  fcritta . 

Serto  far  vedere  , che  non  vi  è chi  più  s’  avvicini 
alla  volontà  del  legislatore,  quanto  colui,  che  inter- 
preta la  volontà  dello  fcrittore  con  le  ftefle  fue  pa- 
role Icritte. 

Settimo  fe  poi  auegli  , contro  cui  milita  la  legge 
fc  ritta,  non  negafle  d’aver  contro  disè  la  legge:  ma 
adduceue  la  cagione,  per  cci  ha  fatto  contro  la  leg- 
ge, allora  convien  dimoftrare  quanto  cofa  difdicevo- 
le  fia  il  volere  addurre  le  ragioni  d’  aver  fatto  con- 
tro la  legge. 

Ottavo  dimoftrare,  come  al  legislatore  non  fia  man- 
cato nè  l’ingegno  , nè  la  facoltà  d’ efprimere  il  pro- 
pio  penfiero  , e non  era  al  medefimo  difficile  eccet- 
tuare un  fatto  nelle  tali  circoftanze  , e comprender- 
lo nell’ altre;  avendo  i legislatori  in  coftume  dimet- 
tere le  eccezioni  delle  leggi.  Che  il  volere  eccettua- 
re quel  fatto  dalla  legge  , è lo  fteflò  che  togliere  Ja 
ltefla  legge  : dimoftrare  la  perturbazione  de’  giudizj , 
che  feguirebbe,  fe  forte  a’ Giudici  permefiofare  altre 
nuove  eccezioni  alle  leggi:  che  nefiuno  faprebbepiù 
la  cofa  da  feguitare.  Indi  cercare  dagli  ftefiì  Giudici 
per  qual  cagione  attendono  a’  negozj  pubblici  ? per 
qual  cagione  giurano  in  certa  verta  ? per  qual  cagio- 
ne s’  adunano  in  que’  tempi  determinati  ? ec.  Non 
per  altro  certamente  , perchè  a loro  non  è lecito  il 
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fare  diverfamente  dallo  prefcritto  della  legge.  Adun- 
que anche  in  quella  caufa  non  devono  prenderli  un 
tal  arbitrio. 

Nono  dire  , che  eflendo  la  legge  prefente  di  cofa 
maflìma  ne  feguirebbe  graudiflimo  danno  dal  non  ub- 
bidire alla  medefima  , la  quale  appunto  per  trattare 
di  cofa  graviflìma  , fe  avefle  dovuto  eccettuare  quel 
fatto,  l’avrebbe  eccettuato  . E dato  incora  che  una 
tal  legge  pofla  patire  le  fue  eccezioni , non  però  per 
la  ragione  addotta  dall’avverfario,  non  però  per  quel- 
la fcufa,  che  adduce  in  fua  difcolpa.  E qui  poflono 
avere  luogo  tutti  i vaghiflìmi  e fortiflìmi  artifizj,  che 
li  fono  ingegnati  nel  Compendio  al  Capitolo  de’  flati 
afluntivi . 

I luoghi  aflegnati  da  Cicerone  per  argomentare  la 
mente  del  legislatore,  fono  i feguenti  : Primo  lodare 
l'equità,  e dire,  ch’ella  è fopta  tutte  le  leggi  fcrit- 
te;  e indi  dimoflrare  quanto  utile,  quanto  giuflo  Ila 
il  giudicare  fecondo  l’equità. 

Secondo  far  vedere  quante  cofe  crudeli  , eingiufle 
feguirebbono  fe  maifempre  fi  dovefle  giudicare  fecon- 
do lo  fcritto  della  legge  , e non  attenderfi  all’  equi- 
tà , la  quale  confiderà  le  circoftanze  particolari  de’ 
tempi,  de’ luoghi,  de’ modi,  delle  azioni;  con  la  re- 
gola della  quale  non  può  il  Giudice  giammai  fenten- 
ziare  o crudelmente  o ingiuftamente , come  più  vol- 
te feguirebbe  , condannando  con  lo  fcritto  folo  della 
legge.  s 

Terzo  efporre,  come  ogni  fanciullo  potrebbe  infti- 
tuirfi  Giudice  delle  caufe,  fe  nulla  più  dovefle  atten- 
derfi , che  lo  fcritto  dalla  legge  . Che  i legislatori 
non  hanno  penfato,  che  alle  iole  cofe  univerfali,  la- 
fciando  , che  i Giudici  nelle  circoflanze  particolari 
poteflero  eflere  gl’  interpreti  de’  fuoi  penfieri . Che 
fapevano  beniflìmo  di  non  lafciare  le  loro  leggi  a’ 
Giudici  barbari  , ignoranti , e fciocchi , ma  bensì  a’ 
Giudici  colti,  intelligenti,  da’quali  fono  giurate  le 
leggi. 

Quarto  addurre  un  fatto  d’ una  legge  , che  vieti , 

per 


393  CONTROVERSIE 
per  efempio,  lo  (calare  le  mura  della  città  fotte  pe- 
na di  morte.  Qui  dovrebbe  ricercarfi  dall’ awerfario 
cofa  avrebbe  egli  fatto  , fe  fi  foffe  ritrovato  in  tali 
circofianze  di  tempo  , che  fcalando  le  mura  aveffe 
liberata  dall’  affedio  la  fua  città,  e da  tante  miferie 
i fuoi  cittadini.  Avrebbe  egli  forfè  avuto  genio,  che 
il  Giudice  f aveffe  condannato  a tenore  dello  fcritto 
della  legge,  oppure  f aveffe  affoluto  a tenore  della 
equità  del  legislatore?  E indi  difeendere  all*  applica- 
zione , argomentando  o a pari  , o a minori  ad  ma - 
jus  &c.  fecondo  che  porta  il  fatto  , di  cui  fi  di- 
feorre . 

Quinto  ricorrere  alle  feufe  fondate  fu  lecontrover- 
fie  affuntive  , le  quali  tutte  contendono  , che  non 
debba  ffarfi  allo  fcritto  della  legge  , ma  alia  mente 
del  legislatore.. 

Finquì  gli  artificj  generali , che  riguardano  le  leg- 
gi in  generale,  e la  mente  del  legislatore:  gli  artifi- 
ci poi  particolari  o immediati  per  foftenere  o lo  fcrit- 
to, o l'equità  di  una  individua  legge  fono  nelnoftro 
Compendio  Rettorico.  Uno  che  fappia  l’arte  del  con- 
ghietturare  , dell’  efaminare  i fonti  delle  conghiettu- 
re,  fa  fubito  rilevare  quelle  circofianze,  che  giudi- 
cano fe  quell’individuo  fatto  debba  giudicarli  sì  o no 
a tenore  di  quella  individua  legge.  Quando  verremo 
all’  efercizio,  meglio  in  pratica  fi  faranno  apprendere 
tali  artificj  : che  però  altro  non  fi  aggiunge  per  il 
teorico,  giudicandolo  fuperfluo. 
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V 

Dello  Stato  Legale  delle  contrarie  Leggi  , 

LO  Stato  delle  contrarie  leggi  è quello,  in  cui  una 
parte  de’ litiganti  controverte,  che  il  fatto  deb» 
ba  giudicarli  fecondo  una  legge»  e l’altra  fecondo  la 
legge  contraria  . La  controversa  , come  fi  vede  , è 
doppia,  in  cui  fi  confederano  due  Scritti  , e due  vo- 
lontà . Non  poilono  , dice  Quintiliano  (a),  le  leggi 
elfer  tra  loro  contrarie  jure  ipfo , ma  lolamente  cafu : 
e fe  foflero  contrarie  jure  ipfo , 1’  una  rimarrebbe  di- 
ftrutta  e annullata  dall’  altra.  Per  efempio,  la  legge 
di  Gelucrifio,  che  vieta  il  ripudio  della  legittima  mo- 
glie difirugge  jure  ipfo  la  permilfione,  che  accordava  la 
legge  Molaica  di  ripudiare  la  legittima  conforte . Non 
così  delle  leggi  , che  cafu  colliduntur  , perchè  quefte 
amendue  fuffiltono,  e l’ una  non  difirugge  l’altra.  Per 
efempio,  v’è  una  legge , che  dice:  Tirannicida  imago 
in  Gymnafio  ponatur  ,•  e vi  è un  altra  legge,  che  dice: 
Mulieris  imago  in  Gymnafio  non  ponatur . Succede  che  una 
Donna  uccide  un  Tiranno  , e diventa  Tirannicida . 
Per  Ja  prima  legge  la  fua  immagine  deve  porli  in  ifcuo- 
la  : ma  per  la  feconda  non  può  riporli.  Una  legge  di- 
ce: Viro  forti  quacunque  volet  dato.  Un  altra  dice:  Ty- 
Tarmicida  quacunque  volet  dato.  L’uomo  forte  può  chie- 
dere , che  fi  liberi  un  difertore  dalla  morte  , ed  un 
Tirannicida,  che  fi  faccia  morire  . L’accidente  delle 
due  dimande  contrarie  fa  , che  le  due  leggi  collidane 
tur.  E’ difficile,  dice  lo  ftefio  Autore,  il  vincere  nel- 
la contrarietà  delle  leggi  per  l’eguaglianza  delle  pro- 
ve : ad  ogni  modo  efporremo  i luoghi  alfegnati  da 
Cicerone  . Primo  conliderare  quale  delle  due  leggi 
appartenga  a cofe  maffime,  e di  grave  importanza  : 
affinchè  quella  legge  fia  confervata  , e abbia  vigore, 
e non  1’  altra . 

Secondo  quale  delle  due  fia  l’ ultima , perchè  1’  ul- 
tima 

(a)  Ltb.  7.  Infi.  Qrat.  de  Contrariis  Legibtts  cap.  7. 
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tima  legge  è fempremai  la  più  grave,  la  più  autore- 
vole; anzi  leva  la  prima  (a). 

' Terzo,  quale  delle  due  comandi,  e quali  (blamen- 
te permette:  poiché  la  prima  fembra  necedaria,  do- 
ve che  la  feconda  è volontaria  : quindi  è più  grave  li 
prima  della  fecónda  . , 

Quarto,  per  quale  delle  due  leggi  i trafgreffori  fie- 
no (lati  caligati;  perchè  fembra  più  fanta , più  giu- 
da quella  legge,  che  è data  cuftodita  con  maggior  di- 
ligenza, e con  maggiori  penel 

Quinto , quale  delle  due  comandi , e quale  proibi- 
sca, perchè  la  legge,  che  proibifce  quafi  per  via  d’ec- 
cezione corregge  l'altra,  che  comanda. 

Sedo,  quale  delle  due  fi  a piu  univerfale  , e quale 
più  determinata  a una  certa  cofa  ; perchè  la  leg- 
ge particolare  e determinata  è più  confacevole  al  giu- 
dicio,  che  non  la  legge  univerfale. 

Settimo,  quale  delle  due  debba  (ubito  efeguirfi,e 
quale  dia  tempo  all’efecuzione , perchè  quella  legge, 
che  prefcrive  una  fubita  efecuzione  , debb’  efler  in 
primo  luogo  odervata . 

Ottavo,  far  vedere,  che  una  legge  è chiara,  mani- 
feda , interpretabile  con  le  dede  fue  parole  , e che 
l’altra  è dubbiofa,  ambigua,  che  s’idèrifce  per  via 
di  raziocinamene  , perchè  quella  legge  fembra  più 
fanta , più  dabile , che  è più  chiara  e più  manifeda . 

Nono , dimodrare , che  una  legge  non  può  adattar- 
fi,  che  a quedo  cafo,  e che  l’altra  legge  può  fervi- 
le a molti  altri  cafi  , perchè  la  legge  , che  ferve  a 
quedo  cafo  folo , ha  maggiore  autorità , che  non  1’  al- 
tra , la  quale  può  applicarti  a molti  cafi. 

Decimo , dimodrare , che  giudicando  fecondo  queda 
legge,  l’altra  può  anch’ edere  odervata,  ma  che  giu- 
dicando fecondo  la  legge  contraria,  non  podono  am- 
bedue le  leggi  avere  il  loro  vigore. 

Undecimo,  fermarti  fopra  tutto  ne’ luoghi  dell’uti- 
le, e dell*onedo,  e dimodrare  quale  delle  due  leggi 
da  più  utile,  e quale  più  oneda. 

Fin- 

Ca)  Capi  x,  Me  Conflit % n%  6, 
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Finqul  de’ luoghi  generali , che  poflono  fervire  nel- 
la contrarietà  delle  leggi  ; i luoghi  poi  particolari  , 
de*  quali  potrà  1’  Avvocato  prevalerfi  , fono  i fonti 
delle  conghietture  * perfona  , a caufa , a fallo  ; cioè 
le  circoflanze  perfonali  degli  Autori  di  tali  leggi  , i 
motivi  avuti  nel  farle,  le  circoflanze  del  tempo,  del 
luogo,  del  modo,  gli  effetti,  i confeguenti , i repu- 
gnanti, e fopra tutto  le  comparazioni.  De’ quali  fon- 
ti, e dell’arte  di  maneggiarli , fi  parla  in  abbondanza 
nel  noflro  Compendio  Rectorico,  dove  rimettiamo  i 
noflri  leggitori . 


$.  III. 

Dello  Stato  Legale  di  Raziocinamento. 

LO  Stato  di  Raziocinamento  é quello  , che  nafte - 
da  una  precedente  controverfia  fopra  la  illazio- 
ne dallo  fcritto  d’  una  legge.  Per  efempio,  v’  è leg- 
ge , che  i Commedianti  non  parlino  nominatamente 
d’  alcuna  perfona  nelle  commedie  : fuccede  , che  un 
Commediante  non  nomina  la  perfona , ma  la  circofcrive 
talmente  che  gli  fpettatori  fono  certi  di  qual  perfo- 
na egli  parli;  viene  però  chiamato  in  gfudicio,  come 
trafgreffore  della  legge  . Qui  nafte  lo  flato  legale  di 
raziocinamento  ; cioè  , fi  cerca  fe  fia  la  flefia  cola, 
nominare  la  perfona,  e circofcri verta . 

I luoghi  per  foflenere  efTere  la  flefla  cofa  , e che 
da  quella  legge  fcrittadeve  inferirfi , l’altra  cofa  non 
ifcritta,  fono  li  feguenti:  Primo  lodare  lo  fcritto  del- 
la legge,  quanto  unta  fiala  legge,  che  vieta  a’ Com- 
medianti il  nominare  le  perfone,  con  quanta  pruden- 
za fia  fiata  pubblicata , e come  per  tutti  li  fecola  deb- 
ba avere  il  fuo  vigore. 

Secondo,  dimoflrare  la  identità,  che  v’  è tra  la  co- 
fa  efpreffa  dalla  legge , e la  cofa,  che  s’inferifce  dalla 
fteffa  legge  . Quanto  fia  firaile  1’  obbligazione  di  non 
nominarfi  in  Teatro  perfona,  e.  i’ obbligazione  di  non,, 
cirqofcriverla , 

Tomo  A C c*  Ter- 
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Terzo  maravigliarli  interrogando  gli  Avverfarj  co- 
me  poftono  negare  la  fimilitudrine  tra  una  cofa  , e 1’ 
altra,  come  polìono giudicare  cofa  giuda  il  non  nomi- 
nar perfona  in  Teatro,  e non  edere  egualmente  giu- 
do il  non  circofcriverla  ? per  qual  motivo,  per  qual 
ragione  deve  vietarfi  quello,  e non  quello? 

Quarto  dimodrare  , che  intanto  quella  cola  non  è 
data  fcritta,  perchè  chiaramente  lì  comprendeva  nell’ 
altra  fcritta.  , 

Quinto  dire  , che  in  molte  leggi  fi  fono  tralafciate 
molte  co fe  non  per  altro  motivo  , fe  non  perchè  da 
una  cofa  fcritta  potevafi  intendere  1’  altra  , che  non 
era  fcritta.  . - . t. 

Sedo  fermarfi  nel  far  vedere  quanto  lia  giudo,  che 
queda  cofa  non  ifcritta  s’ intenda  comprefa  nella  leg- 
ge fcritta.  . 

Settimo  dimodrare  come  feguono  gli  deflì  effetti  ? 
gli  fiefli  confeguenti,  gli  deflì  repugnanti  j e fervirlì 
infomroa  degli  artifici  , che  abbiamo  infegnato  nel 
Compendio  al  capitolo  dello  dato  diffinitivó. 

I luoghi  per  lòflenere,  che  da  una  legge  fcritta  non 
debba infèrirfi  comprefa  nella  della  legge  una  colanone 
ifcritta,  fono  i feguenti:  Priraodimodrare  la  diverfi- 
tà , che  v’  è tra  la  cofa  fcritta  nella  legge » e quella  , 
che  s’inferifce;  la  quale  diverfità  può  argomentarfi  * 
natura  , a vi , a conjuetudine  , a tempore  , a loco , a per- 
j'ona  , ab  opinione  e da  tutti  i luoghi  aflegnati  alla 
controverfia  diffinitiva,  allorché  fi  vuole  dimodrarela 
diverfità,  che  palla  tra  una  cofa  e 1’  altra. 

Secondo,  non  potendoli  dimodrare  la  diverfità,  con- 
fiderai fe  la  legge  da  in  cofa  odiofa  , e dire,  come 
non  debba  edenderfi  ad  altri  cafi  (a). 

Terzo  dimodrare,  che  nelle  leggi  non  è cofa  giuda 
il  volere  dalle  medefime  fare  quede  deduzioni  ; per- 
chè quedo  egli  è un  indovinare , e le  leggi  debbono  ef- 
lere  certe,  chiare,  dabili,  e non  indovinamene . 

In  queda  controverfia  legale  l’artificio  d’argomen- 
tare è lo  dello  , che  quello  infegnato  nel  Compen- 
dio, 

(a)  £.  cum  quidam  Jf,  de  liber.  & pofthu. 
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?ve  Mrl*.  dello  flato  diffinitivo.  L‘  accufàtore 
i fonda  nello  f cricco  >c  argomenta  1*  identità  tra  la 
legge  feruta,  e la  ftefla  legge  inferita  ; e il  difenftn 
re  argomenta  la  diverfita  tra  la  legge  f e U 

lj?ggf,  che  da  quella  S’in/eiifce»  L accufattfre.  fi- fon-, 
da  nel.  fatto  con  quelle  fole  circoftanze,  che  fervono 
per  chiamare  il  Reo  w giudicio  ; e il  difeofore  fifone 
da  nel  taUQ^con  tutte  le  circoftanze,; per  le  quali  egli 
trova  lempremai  qualche  circoftanza  , per  mezzo  di 
cm  il  reo  può  eflere  difefo  , come  fi  è già  infegnata 
nell  accennato  noftro  Compendio,  dove  rimettiamo  il 
leggitore.  E qui  intanto  aggiungeremo  altri  infegna-, 

Quintiliano  Veng°n°  feriti  da  Ermogene  , e da 

Io  quattro  maniere  > dice  Ermogene  , che  fi  può 

317  l°Pra  r ,0rege  • A tmri , dimoflrando  che 
quando  da  due  cofe  feguano  gli  fteff,  effetti  , e eli 

fteff.  confeguenti  , fe  una  è comprefa  in  qualche  leg- 
ge» l altra  limilmente  debba  effer  comprefa  nella  ftef- 
la legge.  Come  nella  legge  contro  coloro,  che  nomi-, 
nano  e pedone  nelle  Commedie  fono  anche  compre- 
li  queJh , che  le  circofcrivono  . A major  i , diraoftran- 

Ì^CJ1Ì-gUend°,lÌn  Atto  majore,  e dall*  altra  un  ef- 
ietto  minore  nello  ftefld  genere,  fe  quella,  da  cui  de- 
riva 1 effetto  maggiore  è comprefa  fotto  qualche  leg- 
ge , anche  I altra,  da  cui  fegue  un  effetto  minore  . 
Gome  fe  v è legge  che  fi  poffono  uccidere  i Difer* 
tori,  e alcuno  non  uccide  un  Difertore,  ma  lo  mal- 
tratta, potrà  controvertere  di  non  effer  reo  per  aver- 
lo maltrattato;  mentre  poteva  egli  fare  una  cofa  mag- 
giore, qual  era  quella  d’  ucciderlo  . A contrariti  y di- 
moltrando  che  fe  un  contrario  è comprefo  fotto  una 

. a £ tr°  Co"trariodovrà  intenderti  comprefo  fot- 
to la  ftefla  legge  : come  fe  una  legge  ftabilifee  premio 
a coloro,  che  combattono  virilmente , s intenderà  an- 
cora preferiva  gaftjghi  a coloro,  che  vilmente  fuggo-* 
no‘  -A  minori)  dimoftrando,  che  quando  la  legge  con-, 
cede  di  poter  fare  una  cofa  , da  cui  può  derivare  ua 
conleguente,  fe  la  cofà  conceduta  è leggera , e per  lo 

C c z con- 
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contrario  il  confeguente  e grave,  fi  debbe  dire  , che 
anche  il: confeguente  grave  è comprefo  fotto  la  fteffa 
legge  . Per  efompio  , v’  era  anticamente  una  legge  , 
che  permetteva  di  poter  battere  un  adultero  ritrova- 
to in  adulterio.  Ora  fé  uno  in  battendo  l’adultero  1’ 
averte  uccifo,  poiché  la  legge  concedeva  di  poterlo  bat- 
tere , fi  deve  dire  , che  anche  concederti  di  poterlo 
uccidere,  perchè  quello  è un  confeguente  , che  può 
derivare  da  quell’antecedente.  Cosile  la  legge  ftabi- 
lifce  un  premio  a colui  , che  difende  un  foldato  , fi 
dovrà  dire , che  nella  ftefla  legge  fi  comprenda  colui , 
che  difenda  la  vita  di  un  Capitano. 

Nello  fiato  legittimo  di  Raziocinamelo  lpgliono  , 
dice  Quintiliano , agitarli  quelle  due  Quefiioni  i.  An 
quotiti  profri»  Lex  non  efl , fintili  fit  uttndttm  . a.  An  ti 
de  quo  agitar  , ei  de  quo  fcriptum  ejt  fintile  fit  . Dalle 
quali  Quefiioni , dice  quell’  Autore  , che  portono  de- 
rivare molte  fpecie  di  controverfie  Legali  di  razioci- 
aamento,  come  farebbe,  i.  An  quod  fernet  jut  efiidem 
& fopius . a.  An  qued  in  uno  , & in  pluribus  . 3.  An 
quod  ante , & fofitn . 4.  An  quod  in  foto  , Ó*  in  parte  • 
5.  An  quod  in  parte  , & in  tote  . Tutte  quelle  Ipede 
di  raziocinamento  fi  riducono  alle  quattro  d*  Ermo* 
gone , cioè,  a pari , a contrariti , a ma'jori  , a minori  9 
perchè  fe  fi  cerca  an  quod  fermi  jui  tfl  , idem  , & fi- 
pi  us  , in  quella  controversa  1’  accusatore  argomenta 
» pari , il^-difonfore  a contrarili  , come  farebbe  : Lex 
•fl\  incefia,  precipite  tur  . Succede  che  1’  incerta  è pre- 
cipitata, e non  muore.  L’  accufatore  chiede  che  fia 
di  nuovo  precipitata,  perchè  dura  ancor  la  detta  leg- 
ge . II  Difenfore  rifponde  , che  nella  legge  non  è 
lcritto  Incefia  bit  pracipitetur . E qui  1’  artificio  di  ra- 
ziocinare è quello  appunto  che  fi  è infognato  nel  Com- 
pendio del  prefenteTomo  i.Tratt.  c.  VII.  ove  fi  par* 
lardello  fiato  diffinitivo.  Imperocché  qui  1’  Accufato- 
ve  dimoftra  1’  identità  tra  la  legge  , che  comanda  di 
precipitare  l’ Incerta , e la  legge  di  tornarla  a precipi- 
tare fe  non  è morta  ab  eof  quod  fcriptum  efl , a pari  id 
quod  fcriptum  non  efl  inferi  . Il  Difenfore  dimortra  ha 

dif- 
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differènza  tra  la  legge,  che  comanda  di  precipitare  I* 
Inceda»  e la  legge  di  precipitarla  due  vòlte  , perchè 
fe  il  legislatore  avelie  voluto  che  la  precipitata  una 
volta  vivendo  forte  di  nuovo  precipitata , avrebbe  cf- 
prefla  la  circoftanza  nella  legge  . Se  rt  cerca  an  quod 
in  uno  , & in  pluribus  in  quella  controversa  1’  Accu- 
fetore  argomenta  n puri  , e il  Difenfore  * contrariti. 
Per  eie  copio  v’  era  un  antica  legge,  che  qui  occiderit 
Tirannum  coronai n aecipiet  , fuccede  che  uno  uccide 
due  Tiranni , e chiede  due  corone  . L’  Accufatore  o 
fia  colui  che  domanda  il  premio  argomenta  a pari  , 
perchè  fe  la  legge  prefcrive  una  corona  per  colui  , 
che  uccide  un  Tiranno,  fegno  è che  prefcrive  anche 
-due  corone  per  colui , che  ne  uccide  due  . Il  Difen* 
fore  rilponde  , che  nella  legge  non  è fcritto  , che  li 
diano  due  Corone  ; é dice  , che  lotto  nome  di  Ti- 
ranno, la  legge  ha  comprefi  tutti  coloro,  che  oppri- 
mono la  Repubblica  . L’ Accufatore  argomenta  l’ iden- 
tità della  legge  dagli  fterti  effetti , e il  Difenfore  ar- 
gomenta la  differenza  dalla  di verfità degli  effetti:  per- 
chè ehi  uccide  un  Tiranno , quando  non  v’  è che  un 
fot  Tiranno  , toglie  la  Tirannide;  ma  chi  uccide  un 
Tiranno  foto,  quando  vi  fono  più  Tiranni  , non  to> 
glie  la  Tirannide . 

Se  fi  cerca  an  quod  ante  & pojlea  l’ Accufatore  argo- 
menta a patii  il  Difenfore  a contrariti . Perefempio, 
Lex  tjl  Rapta  , potejlatem  habeto  eligendi  Raptorit  , vel 
mortem^  vel  conjugium  . Succede  che  una  è rapita  , e 
fpofa  il  Rapitore,  chefugge.  Indi  ilRapitor  ritorna, 
e la  Rapita  chiede  di  poter  eleggere  o la  morte,  o lo 
fpofalizio  , perchè  argomentando  a pari  fi  ante  aprir* 
nem  habebat , etiam  pojlea.  Il  Difenfore  a contrarili  ar- 
gomenta la  differenza;  perchè  non  dura  più  lo  ftertb 
dominio  di  prima . m • 

Se  fi  cerca  an  quod  in  tato  , & fn  parte  I’  Accufato- 
re argomenta  a majori  f identità  ; il  Difenfore  argo- 
, menta  a contrarili  la  differenza  • Per  efempio  , Lex 
e/t  Aratrum  fufeipere  Pignori  non  liceat  . Succede  che 
uno  non  prende  in  impegno  l'Aratro,  ma  il  Vomere» 
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T Accufatore  dice  , a te  nonera  lecito  di  prenderein 
impegno  il  Vomere  ; perchè  la  legge , che  proibifce 
di  prender  1*  Aratro , che  è cofa  maggiore , proibifce 
ancora  di  prendere  il  Vomere  , che  è cofa  minore  ; 
fe  fe  4a  legge  proibifce  il  tutto  , proibifce  anche  là 
parte . ^ ' * ' « 

Se  fi  cerca  an  quoti  in  parte , ó*  in  toro  l’ Accufatore 
argomenta  a minori  l’identità;  ed  il  Difenfore  a con- 
trariti la  differenza  . Per  efempio*  Lex  efi  : Zanai  ve - 
bere  Tarento  non  lictat  . Succede  che  uno  lanas  Tartn- 
to  non  vexit , fed  Oves  : 1’  Accufatore  dice  che  è una 
fletta  cofa  delle  Pecore,  come  della  lana.  Il  Difenlo- 
re  rifponde,  che  non  èia  fletta  cofa,  e che  nella  leg- 
ge fi  efprime  la  lana,  non  fi  efprimono  le  Pecore.  E 
fimili  controverfie  vanno  maneggiate  con  gli  artifici 
attignati  alla  Controverfia  Diffinitiva  , e però  vedali 
il  Compendio,  Re.ttorico . 


Dello  Stato  Legale  dell'  Ambiguo, 

LO  Stato  dell’Ambiguo  è quello,  in  cui  fi  contro- 
verte qualche  parola  ambigua  della  legge  , la 
quale  può  ioterpretarfi  in  molte  maniere  : e 1*  una 
parte  de’  litiganti  infide  , che  debbe  ioterpretarfi  in 
un  fignifìcato,  e l’altra  nell’altro. 

L’ambiguità  nella  legge  può  nalcere,  o per  cagio- 
ne dell’  accento,  il  quale  faccia , che  con  1’  accento 
in  un  luogo  lignifichi  una  cofa,  e che  con  l’accento 
in  un  altro  luogo  lignifichi  un’  altra  . O per  cagione 
della  divifione  in  quanto  che  la  parola  polfa  divider- 
li, e congiungerfi ; e che  divifa  fignifichi  una  cofa,  e 
congiunta,  ne  fignifichi  un  altra  . O per  cagione  de* 
diverii  lignificati  fli  quanto  che  la  ftelfa  parola  èol 
. flÉjtyfefimQ  accanto , e prefa  con  lamedefima  congiun- 
wne  pofT*  fìgoificare  molte  cofe.  Può  ancora  fucce- 
idere  f ambiguità  nelle  leggi  per  cagionedella  conftru* 
X ione  dei  Kè  patole,  e loro  diverfa  pofizione.  Ma  egli 
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è inutile  l’  efaminare  in  quante  maniere  una  voce 
polla  edere  ambigua  , potendo  eflere  fenza  numero. 
Che  però  bada  Capere  i luoghi  , e gli  artifìci  , con 
cui  dimoftrare  , che  una  voce  afnbigua  della  legge, 
del  teftamento  , e di  qualunque  fcrittura  , che  poflà 
avere  vigore  di  legge,  debba  intenderfi  in  quello fen- 
fo , e non  ia  quello . 

I luoghi  pertanto,  con  cui  fi  può  dimoftrare,  che 
una  voce  della  legge  debba  interpretarli  in  un  lignifi- 
cato, e non  nell’altro,  fono  i feguenti  : Primo  dimo- 
ftrare, fe  fia  pofiibile , che  quella  voce  non  è ambi- 
gua per  cagione  della  confuetudine , con  cui  fi  fuole 
prendere,  ufando  tutti  di  quella  voce  in  quel  figni- 
ficato  appunto,  e non  in  alcun  altro. 

Secondo,  confrontare  le  prime  parole  della  legge  con 
le  feguenti,  e far  vedere,  che  da  tutto  il  compleflo 
della  fcrittura  fi  toglie  l'ambiguità  del  lignificato. 

Terzo,  argomentare  laivolontà  dello  Scrittore  con 
altri,  o fcritti,  o fatti,  o detti  fuoi , da  cui  s’ infe- 
rifca  quale  fia  la  fua  mente  nello  fcritto  ambiguo  : 
come  pure  per  togliere  1'  ambiguità  , potrà  fervirfi 
delle  circoftanze  perfonali  dello  dello  fcrittore. 

Quarto , far  vedere , che  interpretando  la  legge  in 
unTenfo,  fegua  una  buona  ammitiiftrazione  della  co- 
fa  , e buon  efito.  Per  lo  contrario  interpretandola  in 
un  altro  fenfo,  ne  fegue  tutto  all'  oppofto. 

Quinto  , confiderà  re  attentamente , le  interpretando 
la  voce  in  un  lignificato,  venga  lo  fcrittore  ad  aver 
lafciata  la  colà  più  utile,  e più  necelfaria  ; e fe  in- 
terpretandola in  un  altro  fignificato,  ne  fegua,  che 
non  venga  ad  averla  lafciata. 

Sefto,  far  vedere  fe  fia  polfibile  , chejin  un  altra 
legge  lo  fcrittore  fi  è chiaramente  efprefto  ; e da  ciò, 
che  altrove  è fcritto  con  chiarezza,  togliere  l’aipbi- 
guità  dello  Scritto,  che  fi  controverte.  ‘ 

Settimo  x confiderare  in  qual  altro  rfiodo  avrebbe 
fcritto,  ed  efpreffo  il  fuo  fentimento  il  legislatore  , 
fe  avefie  voluto,  che  Ja  parola  della  legge  s'intendef- 
(e  in  quello  lignificato,  e non  in  quello, 
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Ottavo  , riflettere  anche  al  tempo  , in  cui  è Hata 
fcritta  la  legge,  perchè  quella  circoftanza  può  fare  , 
che  fi  tolga  1’  ambiguità  dello  fcritto  , eflendo  verifi- 
mile,  Ohe  lo  fcrittbre  in  un  tempo  abbia  voluta  una 
cofa,  e non  l’altra.  • 

• Nono  , dimollrare  quanto  fia  più  utile  , e più  giu- 
fto  1’  interpretarli  la  legge  in  un  fenfo  , e non  nell’ 

Ma  i luoghi  particolari  e individui,  che  fervirpof- 
fono  per  maneggiare  quella  controverfia  , fono  ^enza. 
numero,  e potranno  rinvenirti  con  la  fcorta  de’ fonti 
delle  conghietture  , ficcome  abbiamo  detto,  parlando 
dello  fiato  legale,  dello  fcritto,  e della  fentenza,  do- 
ve rimettiamo  il  leggitore. 

$.  V. 

Degli  Stati  Legali  di  Dsffinizione  , e di  Traslazione, 

0 

LO  Stato  Legale  , che  fi  dice  di  Definizione  è 
quello  , in  cui  fi  controverte  quale  fia  il  vigore 
di  una  parola  efprefia  nella  legge  . Il  divario  , che 
palla  tra  lo  fiato  diffinitivo  , di  cui'  abbiamo  parlato 
nel  Compendio,  e lo  fiato  diffinitivo  legale  , di  cui 
or  fi  difcorre  , egli  è quello  , che  nel  primo  fi  con- 
troverte qual  nome  debba  darti  al  fatto  } e in^  que- 
llo fecondo  fi  controverte  qual  fia  il  valore  d’  una 
parola  elprefla  nella  legge  . Del  rimanente  i luoghi 
1 per  maneggiare  1’  una  e 1’  altra  controverfia  fono  gli 
fieffiffimi. 

Lo  fiato  di  Traslazione  è quello  , in  cui  fi  con- 
troverte fe  l’azione  fia  giudiziale,  e fi  cerca  fe  deb- 
ba trasferirti  o tutto  il  giudicio  per  cagione,  che  tut- 
ta la  foftanza  della  caufa  non  fia  foggetta  al  giudi- 
zio ; o fe  debba  trasferirti  il  giudicio  per  cagione  di 
qualche  circoftanza  : come  farebbe  fe  debba  trasfe- 
rirci la  caufa  da  un  Giudice  all’  altro , da  un  accufa- 
tore  all’  altro , da  un  luogo  alj'  altro , da  un  tempo  all’ 
altro.  Nel  primo  cafo  la  traslazione  è perfetta,  echia- 

mafi 


Dìgitized  by  Google 


•..LEGALI.  .ao9 

fnafi  de’  Giureconfuki  excepùo  rei  judicau  : nel  fecon- 
do cafo  elJa  è imperfetta . Per  efempio  , fe  uno  accu- 
fato  d' omicidio , è flato  affoluto , e poi  ritrovati  pii 
certi  indizj,  viene  chiamato  in  giudicio,  egli  può  di- 
fenderli, in  dicendo,  di  non  effere  obbligato  a rifpon- 
dere  in  giudizio  di  un  fatto,  di  cui  è flato  affoluto, 
e quefta  è traslazione  perfetta . Se  poi  uno  accufato 
di  omicidio , dice  di  non  effere  obbligato  a rifponde- 
re  dinanzi  a quel  Giudice , o a quegli  Accufatori , o 
in  quel  luogo  ec.  allora  la  traslazione  è imperfetta. 

I luoghi  dello  flato  di  traslazione  fono  li  fteffi , che 
ì luoghi  dello  flato:  Scripti , & Sententi a , a’  quali  ri- 
mettiamo il  leggitore . f 

Da  quanto  abbiamo  detto  finquì  , fi  vede  , che  in 
tutte  le  controverfie  legittime  fi  cerca  fempre  mai 
principalmente  quale  fia  la  volontà  del  legislatore  ; nel- 
la qual  controverfia  fervono  tutti  gli  artifici  infegna- 
ti  per  manifeftare  l’ equità , e parimente  quelli  dichia- 
rati nello  flato  Diffinitivo:  ficcome  ancora  tutti  gli  ar- 
tifici ddl0  flato  conghietturale  ; perchè  dalle  circo- 
ftanze  del  fatto  , del  tempo , del  luogo , delle  perfone 
fi  argomenta  quale  fia  la  mente  del  legislatore  . Ser- 
vono le  luddiviGoni  d’Ermogene,  nelle  quali  fi  cerca 
il  poflibile,  cioè,  che  cofa  farebbe,  fe  Cale  non  foffe 
la  mente  del  legislatore  : che  cofa  farebbero  gli  altri , 
fe  fi  decidetela  controverfia  diverfamente:  che  male, 
che  danno  Seguirebbe:  che  bene  farà  per  fuccedere , (e 
fi  giudicherà , che  quefta  fia  appunto  la  mente  del  le- 
gislatore, e non  quella.  Tutti  quelli  artifici  fervono 
per  conghietturare  la  mente  del  legislatore , dalla  qua- 
le dipende  tutto  il  giudicio  dell’  equità , che  è la  co- 
fa  potentiflìma  della  legge . 
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CAPITOLO  III. 

$.  I. 

Dello  Stato  Giudiciale  Aflolu  to  . 

Sua  Diffinizione , • Divìfione . 

LO  Stato  Giudiciale  è quello  , che  nafce  da  una 
precedente  controversa  fopra  la  qualità  della  giu- 
ftizia  di  una  cofa  già  fatta  , e di  quefta  fe  ne  fono 
addotti  gli  efempli  nel  Compendio. 

Di  due  forta  fié  lottato  giudiciale  a doluto.  L’uno 
Semplice , o perchè  fi  controverte  la  fola  e Semplice 
qualità  del  fitto  ; o perchè  fi  controverte  la  qualità 
de'confèguenti  del  fitto:  l’altro  è doppio,  e riguar- 
da due  fatti  , controvertendofi  fe  debba  confiderarfi 
l’uno,  come  congiunto  all’altro;  o Se  debba  confide- 
rarfi  l’uno,  come  Separato  dall’ altro.  Veniamo  agli 
efempli 

Un  Pittore  ha  dipinto  fi  naufragio,  ed  il  naufragio 
dipinto  ha  intimoriti  i mercadanti , che  hanno  abban- 
donata la  navigazione.  Qui  S può  controvertere  pri- 
mieramente la  qualità  del  fatto:  An  P tèi  ori  licuerit  pi  ri- 
gete naufragìum:  Secondariamente  le  qualità  de’confe- 
guenti  del  fatto:  An  eventus  quo  mercatore  a navigan- 
do cejfarunt  imputavi  debeat  Fifhri  , qui  pinxit  naufra 
gium  . La  difefa  della  qualità  del  fatto  può  effere  in 
due  maniere  , o in  dimoftrando  , che  Sia  fecondo  la 
legge  juxta  jus^o  che  non  fia  contro  la  legge  contro. 
j us.  Così  volendo  difendere,  che  Piclori  licuit  ptngere 
murugium\  fi  può  dire,  che  licuit , o perché  ha  fat- 
to fecondo  la  legge  , fecondo  il  cofturae  , e fecondo 
l’arte  juxta  jus , o perchè  non  ha  fatto  contro  la  leg- 
ge, contro  il  coftu  me , contro  l’arte  cantra  jus.  Nel 
modo  fteffo  la  difefa  de’ confeguenti  del  fatto  può  far- 
fi  nelle  dup  dette  maniere,  perché  fe  licuit FiBor spin- 
gere naufragtum  , o perchè  egli  ha  fatto  juxta  partes 
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juris  , o perchè  non  ha  fatto  contro,  parte s juris  ; fegue  , 
che  i confeguenti  non  poflono  imputarfi  al  Pittore. 
Se  non  Ikuit  Pittori,  allora  s’imputano  anche  i cónle- 
guenti  ; cioè  , che  la  navigazione  fraftornata  gli  ft 
debba  imputare  a delitto.  Che  però  J’ artificio  di  trat- 
tare la  qualità  afloluta  femplice  confitte  nell'  efporrc 
quella  parte  di  giudo,  per  cui  fi  vuole  difendere,  o 
che  jure  fattum  fnerit , oche  non  fuerit  contro  jus  . Del- 
le parti  del  giudo  parleremo  nel  feguente  paragrafo . 

Diamo  ora  un  efempio  della  qualità  attoluta  dop- 
pia . V'è  uno,  che  è acculato  di  duecolpe,  primie- 
ramente d’aver  contraddetto  all’opinione  di  tutti  nel 
Senato  : fecondariamente  di  non  aver  data  la  fua  . 
QA  v’  è doppia  qualità  afloluta , perchè  vi  fono  due 
fatti,  e fi  può  efaminare  primieramente:  An  lictterit 
vmniUni  fententiis  in  conclone  contr odiare  j e fecondaria- 
niente  un  licuerit  in  conclone  propriam  fententiam  non  of- 
ferte . Onde  eflendovi  due  fatti  da  efaminarfi  , nafce 
doppio  flato  afloluto. 

L’artificio  di  trattare  una  caufa  di  doppia  qualità 
afloluta , confide  nel  ponderare  fè  torni  il  congiunge- 
re un  fatto  con  l’altro*  e foftenere  che  uno  noopof- 
fa  controverterli  fenza  l’altra:  o lè  tomi  il  dividere 
un  fatto  dall’altro,  e fodenere  che  uno  devecontro- 
verterfi  dall’altro  feparatameote  . Come  farebbe  nell’ 
addotto  efempio,  fe  torni  il  foftenere,  che  in  tantum 
lirttìt  propriam  fententiam  non  ajferre , quia  ontnium  fen- 
tentiis contradixit  j e la  controverfia  è congiunta  , in 
cui  un  fatto  fi  congiunge  con  1*  altro  , e fi  foftiene 
l’uno  con  l’ altro  j o veramente  fe  torni  il  foftenere, 
che  debbafi  controvertere  un  fatto  feparato  dall’  al- 
tro: An  licuerit  propriam  fententiam  non  ajferre  ; an  li- 
cuerit omnium  fententiis  contradicere  i € che  dato,  e non 
conceduto  lecito  un  fatto,  non  s’ inferifce  lecito  l’ al- 
tro . Qui  confitte  la  perfpicacia  dell’ Avvocato  nell’ in- 
tendere quale  delle  due  cofe  più  torni,  o all’  accu- 
la, o alla  difefa:  le  torni  congiungere  un  fatto  coll’ 
altro,  o fe  torni  dividere  l’ubo  dall’altro.  Podoche 
fiali  fta bilico  doverli  una  caufa  doppia  trattare,  ocon- 
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giungendo  un  fatto  con  1’  altro,  o feparando  1*  uno 
dall’altro,  allora  l’artificio  di  dirooftrare,  che  licuit 
confitte  nel  ricorrere  alle  parti  del  giutto,  alle  qua- 
li ora  palliamo  . 


Delle  Parti  del  Giu/lo  • 

IL  Giutto  ha  fei  parti,  le  quali  fervono  di  luoghi, 
onde  fi  cavino  le  prove  degli  alfunti  dello  flato  di 
qualità  giudiciale  afloluto , e fono  : I.  Natura  ; II. 
Legge;  III.  Confuetudine  ; IV.  Giudicato;  V.  Equi- 
tà; VI.  Patto. 

Il  diritto  di  natura,  )ns  natura. , è un  comando  del- 
ia ragione  , la  quale  ci  prefcrive  di  feguire  il  bene , 
e di  fuggire  il  male.  I Giureconfulti  dividono  il  di- 
ritto di  natura  nel  primario,  e nel  fecondano  : il  pri- 
mario è quello,  che  è fondato  nell’iflinto  comune  di 
tutti  gli  Animali,  come  farebbe  il  generare  : il  fe- 
condarlo è quello,  che  è fondato  nella  ragione;  cioè, 
è un  comando  della  ragione,  che  c’impone  qual  co- 
la feguire  , e qual  fuggire  : ed  ha  fei  parti  , e fono 
i.  Religione  ; 2.  Pietà;  3.  Gratitudine;  4*  Vendica- 
zione;  5.  Oflervanza;  6.  Verità.  La  Religione  è un 
comando  della  ragione  , la  quale  ci  prefcrive  di  te- 
mere Dio,  di  onorarlo  internamente  con  1*  umiliazio- 
ne del  cuore,  ed  etternamente  con  le  convenevoli  ce- 
rimonie. La  Pietà,  è un  comando  della  ragione,  la 
quale  ci  prefcrive  gli  ufficj  convenevoli  dovuti  alla 
Patria,  a’ parenti,  e a’ congiunti.  La  Gratitudine  è 
ua  comando  della  ragione,  la  quale  c’ inlegna  ad  aver 
memoria  de’  benefici,  degli  onori,  delle  amicizie;  e 
di  remunerare  gli  atti  de’  benefattori  , e di  coloro , 
che  ci  onorano,  e ci  amano.  La  Vendicazione  è un 
comando  della  ragione  , la  quale  infegna  in  qualma- 
n*er.a  fi, debbano  da’ Magiftrati  punire  le  ingiurie,  e 
punire  i peccati.  L’ Oflervanza  è un  comando  della 
ragione,  la  quale  c’ infegna  a venerare  quelli  , eh* 
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fono  maggiori  di  noi,  o in  età,  o in  Capienza , o in 
dignità  . La  verità  è un  comando  della  ragione,  la 
quale  c’infegna  a dire,  che  le  cofe  fatte  fi  fono  fat- 
te , e viceverfa . 

La  legge  è un  comando,  il  quale  proviene o da  Dio 
o dagli  uomini:  fe  da  Dio  fi  dice  jusdivirum *,•  Cedali 
uomo  jus  humanum.  La  legge  umana,  fe  proviene  da 
psrfona  ecclefiaflica , che  abbia  l’autorità  di  conflituir 
leggi , fi  dice  jus  canonie um , o fia  ecclefiaflicum  : fe  pro- 
viene da  perfona  fecoiare , o fi  eflende  a tutte  le  na- 
zioni, in  quanto  che  tutte  fi  fervono  della  fteflia  leg- 
ge , e fi  dice  jus  gentium  : o proviene  da  quella  con- 
flituzione,  che  ogni  Popolo,  e ogni  Città  ha  ftabili- 
to , che  le  fia  propia , e fi  dice  jus  civile . Quella  leg- 
ge civile  fe  proviene  dal  Popolo  fi  dice  Plebifcitum  ; 
fe  dà  pochi  Potenti  , fi  dice  jus  Pratorium  ,•  fe  da- 
gli Ottimati,  fi  dice  Senatus  confuti *;  fe  da’  Principi, 
fi  dice  Conflitutiones  Principis . 

Circa  alti  requifiti,  che  deve  avere  una  legge,  ac- 
ciò fia  obbligatoria:  come  pure  circa  alla  preferenza 
e maggioranza , che  deve  ammetterti  fra  le  flette  leg- 
gi, ellendo  tali  cofe  diffufamente  trattate  da’Giure- 
confulti  a’medefimi  rimettiamo  il  leggitore.  Quello, 
che  fopra  tutto  ci  deve  premere  è che  le  leggi  fi  fo- 
no fatte  fecondo  i dettami  della  ragione , e però  con 
quelle  vanno  accomodate  a tutti  i cali  , e non  con- 
vien  legarti  alla  materialità  delle  parole. 

La  Confuetudine  efi  pars  juris  , la  quale  proviene 
non  da  alcuna  legge  fcritta  ; ma  dall’  approvazione 
del  Popolo  , che  da  lungo  tempo  ha  avuto  in  coflu- 
rae  di  fare  qualchecofa.  La  confuetudine  affinchè  ab- 
bia vigore  di  legge  , deve  avere  quattro  condizioni . 
La  prima  che  fia  comunemente  ricevuta  e praticata  dal 
Popolo.  La  feconda , che  le  perfone  fenfate,  pruden- 
ti , e timorate  facciano  finiflro  giudicio  di  coloro , che 
non  praticano  ciò,  che  fi  pratica  dal  Popolo.  La  ter- 
za , che  i Superiori  punifeano  i trafgrettori . La  quarta  » 
che  fia  di  materia  grave,  e utile  al  pubblico.  La  quin- 
ta , che  contro  di  tal  Confuetudine  non  fiali  dipoi  fatta 
, legge 
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legge  contraria  * che  contenghi  decreto  annullativo, 
ed  irritante  già  noto  allo fletto Popolo.  La  feda,  che 
ila  di.cofa  ooefta , e tale,  che  non  pofla  diri]  abufo, 
coramella,  cofa  peccaminofa  , o contraria  a’  buoni 
cottomi,  n 

Il  Giudicato  tfi  pars  juris , che  proviene  o dalla  fen- 
tenza  del  Giudice,  odali’ altrui  efempio.  Fral’efem- 
pio  e il  giudicato  non  v’  è altra  differenza  , fe  non 
che  il  giudicato  può  eifere  fenza  efempio  , mal’ efem- 
pio non  è fenza  il  giudicato*  Come  farebbe:  può  ef- 
l'ere  giudicato,  che  i Cittadini  combattano  per  la  Pa- 
tria fino  alla  morte,  e che  non  vi  fu  efempio,  che 
alcuno  Cittadino  fia  morto  per  la  Patria . Ma  fe  Ora* 
zio , fe  Mario , fe  Catone , fe  Fabbio  fono  morti  per 
la  Patria,  oltre  l’ efempio,  v’  è il  giudicato,  perchè 
coloro  , che  fono  morti  per  la  Patria  , hanno  fenza 
dubbio  giudicato  , che  fi  debba  morire  per  efla» 

L’equo  , e il  buono  è un  comando  della  ragione, 
che  deriva  appunto  dal  raziocinamento,  e dal  difcor- 
lò,  per  cui  fi  conclude,  che  in  quella  circottanza  il 
legislatore  avrebbe  fatta  una  legge  diverfa  da  quella , 
che  ha  fatta  ; che  però  fi  deve  fare  la  cofa  contraria 
alla  legge  fcritta.  Un  tal  raziocinio  è parte  del  di- 
ritto naturale  pars  juris  naturali* , per  la  qual  cofa  de- 
ve preferirfi  alla  legge  fcritta  . Vedafi  lo  flato  legale 
dello  fcritto,  e della  fentenza. 

Il  Patto  è un  confenfo  di  due,  o di  più  fopra  una 
cofa  , e quello  è parte  del  giufto  pars  juris  : perchè  la 
legge  comanda,  che  debbano  due  reftare  al  patto,  o 
fia  alla  convenzione  : onde  invirdùdel  confenfo  ognu- 
na delle  parti  acquifta  un  particolare  dominio,  l’una 
di  ripetere  la  colà  , fe  non  fi  effettua  la  condizione 
del  patto.;  l’altra  di  ritenerla  , fe  fi  effettua  la  con- 
dizione. Il  patto  fi  divide  nel  patto  nudo,  e nel  pat- 
to veftito:  il  patto  nudo  è quello,  in  cui  non  inter- 
viene altra  cofa,  che  il  confenfo,  e la  condizione  del. 
patto.  II  patto  veftito  è quello,  in  Cui , oltre  il  con- 
, feufo,  e le  condizioni  del  patto,  interviene  anche  la 
Adulazione  , la  confegna  della  cofa  patteggiata,  e 

l' efpref- 
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GIURIDICIALE.  5x5 
1‘  elpreftìone  della  cagione  del  patto.  Contro  il  pat- 
to nudo  non  fi  dà  azione  , ma  bensì  contro  il  patto 
veftito.  • ... 

. $.  III. 

Come  un  Jtjfunto  di  fiato  giudi ciale  ajfoluto  debba,  , 

provar  fi  con  le  parti  del  giufto . 

p I *'  * » • * ^ ^ 

LA  cola  principale  da  confiderarG  nelle  Orazioni , 
che  hanno  (lato giudiciale  afloluto,  è quella  par- 
te di  giufto,  per  cui  il  reo  può  difendere  che  il  fatto 
fia  giufto:  perchè  non  ogni  parte  del  giufto  Tempre  fer- 
ve per  la  dtfefa  giuridica  aftoluta.  Anzi  talvolta  con 
una  parte  del  giufto  il  reo  dovrebbe  effer condannato, 
e con  l’altra  aftóluto  ; perchè  potrebbe  un  fatto,  fe- 
condo lo  fcritto  della  legge  , meritare  gaftigo  , e fe- 
condo la  mente  del  legislatore,  in  cui  fi  fónda  l'equi- 
tà, meritare  guiderdone.  Succede  ancora  cha  un  fat- 
to polla  difenderli  con  tutte  le  parti  del  giufto.;  ad 
ogni  modo  v'è  ordinariamente  qualche  parte  del  giu- 
fto , con  cui  il  fatto  rimane  meglio  difefo,  che  con 
l'altra.  Diamo  un  efempio. 

San  Pietro  Appoftolo  fu  accufato  , che  infegnafle 
la  fede  di  Gefucrifto  fenza  la  facoltà  di  Celare  , e 
de’  Sacerdoti  j lì  difende  con  la  qualità  aftoluta  del- 
la giuftizia  , e rifponde  jure  doctù  . Può  egli  lènza 
dubbio  difendere  quello  fatto  con  tutte  le  parti  del 
giufto.  Primieramente  con  la  legge  di  natura  ; per- 
ché con  la  fede  di  Gesù  imparano  gli  uomini  a fe- 
guire  la  vir^ù  , e a.  fuggire  il  vizio  , la  qual  cofa  è 
fondata  ne*  principi  di  ragione . Anzi  con  la  fede  di 
Gefucrifto  l’uomo  li  e-fereit»  negli  atti  di  religione, 
di  pietà  , di  gratitudine  > di  vendicazione , di  ofler» 
vanza  , e di  verità,  che  fono  atti  propj  della  natu- 
. ra  ragionevole. 

Secondariamente  con  la  legge  fcrittacol  dito  di  Dio 
v’è,  che  ognuno  ubbidilca  al  divino  comando;  e che 
appunto  egli  in  vigore  di  un  tal  comando  infegni  la 

fede 
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dell  efporre  le  qualità  utili , e dannofe  , e I’  artificio 
del  conghietturare , cosi  in  quelle  caufe  di  controver- 
fiagiuridiciale  hanno  luogo  gli  fleflìlfimi  artifici,  giac- 
ché al  dire  di  Cicerone  : In  hanc  , argument adone  s ex 
iifdem  Ivris  fumai  da  fune  , atque  in  caufa/n  negotialem  , 
de  qua,  ante  diJlum  tfl  ( a ) . Che  però  dagl*  infegna- 
menti  ampiamente  efpofti  nel  nolho  Compendio  , e 
da  que’  pochi  , che  a parte  fi  fono  aggiunti  in  quello 
Trattato  , fi  potrà  agevolmente  ricavare  tutto  il  ne- 
cefi'ario  lume  per  fapere  condurre  un  aflunto  fonda- 
to fu  la  giufHzia  , e dedotto  da  prove  ricavate  dalle 
parti  del  giufio. 


' §.  I V. 

I 

Di  alcuni  documenti  frettanti  alC  opinione . 

L’Opinione  è un  abito  dell’  intelletto,  con  cui.  fi 
aderifce  ad  una  parte  col  dubbio,  che  anche  l’al- 
tra parte  fia  vera.  I Teologi  e i Giureconfulti  diftin- 
guono  l’opinione  in  dicendo,  che  l’una  è verifimile» 
e 1’  altra  più  verifimile  : 1’  una  è buona,  1’  akra  mi- 
gliore; I’una  ficura,  l’altra  più  ficura, 

L’  opinione  può  efiere  in  quattro  maniere  più  ve- 
rifimile : i.  Facendo  confronto  tra  le  perfone  di  un  opi- 
nione , e le  ragioni , che  fi  adducono  dall’  opinione  con- 
traria . a.  Facendo  confronto  tra  le  fole  perfone,  che 
tengono  quella,  o quell’ altra  opinione,  e non  tra  le 
ragioni,  che  adducano  dell’opinione  loro.  3.  Facendo 
confronto  tra  le  ragioni,  e le  ragioni,  fopra  cui  fi  fon- 
dano le  opinioni  lenza  rifpetto  alla  cofcienza  partico- 
lare del  Giudice , che  deve  dargiudicio  fecondo  l’opi- 
nione. 4.  Facendo  confronto  tra  le  ragioni , e le  ragio- 
ni delle  diverfe  opinioni  col  rifpetto  alla  cofcienza  del 
Giudicò,  che  deve  giudicare  fecondo  l’opinione. 

Se  fi  fa  confronto  tra  le  perfone  , che  tengono  un 
opinione , e le  ragioni , con  cui  altre  perfone  follengono 
l’opinione  contraria,  conviene feguitare  l’ opinione co- 
Tomo  l.  Dd  mu- 

(a)  De  Invtntione  libt  z,  70, 
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mune  delle  perfone.  Le  perfone  s’  intendono  quelle, 
che  fono  d un  Senato  , o d un  Configlio  , o d una 
Ruota,  o d’  un  Parlamento  , 1’  opinione  delle  quali 
perfone  può  fervir  di  regola  alle  altrui  opinioni  . E 
quella  è la  ragione,  per  qui  l’opinione  della  Ruota  fi 
preferifce  alle  ragioni,  che  potefiero  addurfi  da  perfo- 
ne di  contraria  opinione.  E la  ragione  fi  è,  perchè  fi 
prefuppone  , che  gli  Autori  più  gravi  abbiano  avuto 
motivi  veementilfimi  per  iftabilirfi  in  quella  opinio- 
ne, l’ignoranza  delle  quali  ragioni  loro  non  deve  fare, 
che  le  nofirepiù  veementi  conghietture  facciano  pre- 
ponderare la  noftra  opinione  alla  loro.  E le  un  Giudice 
giudica fle  contro  l’opinione  de’ più  gravi  Autori , è te- 
nuto ad  afiegnare  la  cagione  precifa  , perchè  fi  fia  allon- 
tanato dall’  opinione  o comune , o de’  piu  gravi  Autori . 

Se  fi  fa  confronto  tra  le  fole  perfone,  che  tengono 
diverfe  opinioni , e non  tra  le  ragioni’,  con  cui  le  foften- 
gono;  allora  deve  prevalere  l’opinione  di  quelle  per- 
Ione  , il  di  cui  giudicio  è già  in  poflefib  d’ efier  fegui- 
tato.  Che  però  fe  fuccedelle,  che  ó un  Senato,  o un 
Parlamento  fofledi  opinione  contraria  da  quella  della 
Ruota,  dovrebbe  il  giudicio  di  quella  prevalere,  per* 
chè  è già  pollo  in  collume,  che  il  fuo  giudicio  ferva 
di  regola  agli  altri.  E laftefia  cofa  fi  dice  degli  Autori 
più  gravi,  che  fanno  autorità,  e chefoftengono  1’ opi- 
nione loro  in  jnre . Col  nome  d’ Autori  più  gravi  s’in- 
tendono quelli  , e 1’  autorità  de’  quali  è fiata  da  più 
lungo  tempo,  ed  in  più  luoghi  approvata',  ed  in  quello 
cafola  gravità  in  confronto  alla  pluralità  degli  Autori 
deve  prevalere,  perchè  l’  opinione  comune  s’  intende 
quella  , che  è tenuta  non  da-molti , ma  da’  più  approvati . 

Se  fi  fa  confronto  tra  ragioni  e ragioni  , fenza  ris- 
petto alla  cofcienza  particolare  del  Giudice,  che  de- 
ve dar  giudicio,  quell’opinione  è più  vera,  che  fi  trae 
da  conghietture  più  veementi  , e maggiori  in  nume- 
ro. E s’ intende  fempre  quando  non  vi  fieno  gravi  Au- 
tori di  contraria  opinione  ; nel  qual  cafo  il  Giudice  è 
tenuto  a ftare  a tali  conghietture. 

Se  fi  fa  confronto  tra  ragioni  e ragioni , e fi  ha  rif- 

pet- 
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petto  alla  cofcienza  particolare  dei  Giudice»  allora  il 
Giudice  nell’  equalità  delle  ragioni  , o fia  delle  con- 
ghietture  può  feguitare  quella , che  alla  Tua  cofcienza 
pare  più  preponderante. 

Vi  è divario  tra  l’opinione  più  vera,  e l’opinione 
più  ficura,  che  1’  opinione  più  vera  fi  riferifce  preci- 
famente  o alle  perfone  gravi  , che  la  follengono  , o 
alle  conghietture  veementi,  con  cui  lafoftengono,  © 
non  fi  riferifce  alla  ficurezza  morale  , con  cui  viene 
foftenuta  , Per  lo  contrario  1*  opinione  più  ficura  fi 
riferifce  alla  ficurezza  morale  . Ordinariamente  par- 
lando 1'  opinione  più  vera  viene  abbracciata  in  con- 
fronto all’opinione  più  ficura:  perchè  ordinariamente 
la  più  ficura , è anche  la  più  rigorofa , e 1’  opinione 
più  vera  è più  equa  più  benigna.  Che  però  v’è  una 
regola  in  legge  (a)  chefe  v’è  un  opinione  rigorofa  in 
confronto  di  un  altra  equa  e benigna,  debba  feguirfi 
quella,  e non  quella  . Il  che  può  intenderti  in  tutti 
que’cafi , ed  in  tutte  quelle  materie , in  cui  non  v’è 
una  diluizione  Pontificia , che  preferiva  di  feguitare 
la  più  ficura  in  confronto  della  più  vera  , o fia  della 
più  verifimile  , nel  qual  fenfo  qui  fi  prende  il  vero  , 
perchè  l’opinione  fi  genera  dal  verifimile,  e non  dal 
vero  f da  cui  anzi  fi  genera  la  feienza . 

CAPITOLO  IV. 

Si  ef amia*  l' opinione  dell'  Eminentiffimo  Cardinale  de  Luc- 
ca circa  al  divario  tra  i prefenti  noftri  Avvoca - * 
/i,  e gli  antichi  Avvocati , ed  Oratori . 

L’Eminentissimo  Cardinale  Giambattifta de  Luc- 
ca nel  fuo Dottore  volgare  de  Giudicj  civili  (b) 
vuole  , che  palfi  una  efenzialiflìma  diferepanza  tra  i 
moderni  e gli  antichi  Avvocati  ; e quelle  fono  le  fue 

Dd  z ra- 

( a ) Quoties  de  reg.  jur.  L.  Arianus  ff.  de  all-  & ob- 
ligat.  quas  refert  Menoch.  lib.  Z,  praf,  71.  »* 

& pràf.  7i.  n.  13. 

( h ) T,  V.  lib.  15.  P,  x,  cap.  9, 
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ragioni.  Primo,  perchè  gli  antichi  parlavano  per  or- 
dinario al  Popolo,  al  Senato,  e a’Giudici  poco  infor- 
mati delle  leggi  dal  medefimo  Autore  detti  Giudici 
pettorali',  dovechè  i noflri  Avvocati  parlano  per  ordi- 
nario a’  Giudici  Giureconfulti  informatiflìmi  delle 
leggi.  Secondo,  perchè  gli  antichi  Avvocati  erano  co- 
piofiflìmi  di  apparati  , e di  fuperfluità  , le  quali  an- 
noierebbero i prefenti  Giudici  , fe  i noflri  moderni 
Avvocati  volefliero  all’  ufo  degli  antichi  formare  le 
loro  fcritture,  o informazioni  , o difpute  . E qui  l’ 
Autore  apporta  il  divario,  che  pafla  tra  di  una  Ora- 
zione Panegirica  in  lode  della  virtù  di  un  venerabile 
fervo  di  Dio  , ed  una  fcrittura  compofta  da  un  Av- 
vocato fopra  le  (lede  virtù  per  promoverne  il  culto 
nella  facra  Congregazione  de'  Riti  ; inferendone  da 
untai  divario  ladiverfità,  che  deve  edere  frale  com- 
pofizicni  degli  Oratori , e quelle  degli  Avvocati.  Ter- 
zo , che  Marziale  ha  beffeggiato  e fchernito  gli  Av- 
vocati, allorché  quedi  hanno  voluto  nelle  loro  Com- 
pofszioni  imitare  le  fuperfluità  , e le  inutilità  degl’ 
antichi  Oratori  *,  e fare  in  fortuna  , come  fece  Polìu- 
mo  Caufidico,  il  quale  richiedo  dal  cliente  per  la  di- 
fefa  di  certe  fue  Capre  a lui  tolte  , quedi  nella  fua 
difefa  introdurteli  racconto  della  rotta,  e totalefcon- 
fitta  dcH’efercito  Romano  feguita  nel  Ponte  di  Can- 
ne ; introdude  le  guerre  di  Mitridate  , e di  Siila,  e 
di  Marco,  e di  Muzio;  e ancora  introdude  undifeor- 
fo  generale  fopra  la  materia  delle  violenze,  e de’  ve- 
leni . Quarto , perchè  i noflri  Avvocati  devono  nelle 
loro  fcritture  fludiare  la  brevità  ; attcfochè  la  prolif- 
fità  tanto  connaturale  agli  Oratori  , e la  fuperfluità 
férve  a fiancare,  a naufeare  il  Giudice  con  gran  dan- 
no della  caufa  . Quinto  , perchè  i noflri  Avvocati 
parlano  in  Tribunali,  ne’ quali  fi  giudica  con  le  rego- 
le legali  , lenza  del’e  quali  a nulla  fervirebbe  la  fa- 
condia, & l’eloquenza  di  unDemoftene,  e di  un  Ci- 
cerone^/ 

Quelli  fono  i fondamenti,  fopra  de’ quali queflo  non 
^ • meno  EminenrifGao  , che  Eccellentirtimo  Giurecon- 

ful- 
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fulto  appoggia  il  gran  divario  , che  pattar  deve  tra  i 
moderni  e gli  antichi  Avvocati  , i quali  fondamenti 
qui  elaminaremo  aduno  aduno  non  con  animo  di  con- 
traddire, e d’ impugnare  un  tanto  Autore  meritamente 
venerato  da  tutto  il  Mondo  de’ Legali,  come  un  por- 
tento di  Dottrina  : ma  unicamente  ingrazia  della  ve- 
rità , la  quale  vuole  , e comanda  che  fi  parli  libera- 
mente, e a difpetto  di  qualunque  rifpetto  umano . Con 
tutto  l’ottequio  adunque,  e venerazione  dovuta  ad  un 
tanto  Porporato,  alle  addotte  ragioni  rifpondiamo . 

E per  quello  riguarda  alla  prima,  egli  è verittmo, 
che  gli  antichi  Oratori  parlavano  molte  volte  e al  Se- 
nato e al  Popolo;  ma  è altresi  vero,  che  moltittme 
volte  ancora  , anzi  la  maggior  parte  parlavano  di- 
nanzi a’  Giudici  proiettori  delle  leggi  , e dottittmi 
Giureconfulti . Di  quella  verità  ne  fanno  teftimonian- 
za  le  Orazioni  di  M.  T.  Cicerone , la  maggior  parte 
delle  quali  ettendo  in  genere  Giudiciale  , e la  minor 
parte  in  genere  Deliberativo  , e Dimottativo  : con 
ciò  fi  convince  lo  sbaglio  prefo  dall’  Autore  nel  cre- 
dere, che  Marco  Tullio  , e gli  altri  antichi  Oratori 
abbiano  favellato  quafi  fempre  d’  avanti  al  Popolo  , e 
al  Senato.  Che  fe  pure  fra  tante  fatte  in  genere  Giu- 
diciale fene  ritrova  qualche  una  fatta  d’ avanti  al  Giu- 
dice non  di  profettone  Giureconfulto  , quello  calo 
Angolare  non  fa  regola  ; imperocché  anche  a’  notti 
giorni  fuccede  talvolta  lo  dello  . Quindi  non  lappia- 
mo vedere  , come  per  quello  capo  fi  debba  ammette- 
re una  tanto  efenziale  diverfità  tra  le  comnofizioni 
de’  noftri , e degli  antichi  Avvocati  ed  Oratori.  Si  pren- 
da il  leggitore  il  divertimento  di  fcorrere  i tre  volumi 
delle  Orazioni  di  Cicerone  , e troverà  la  verità  di 
ciò,  che  andiamo  dicendo.  Anzi  troverà  che  alcune 
Orazioni  in  genere  deliberativo  fono  date  fatte  dinan- 
zi a’Giureconlulti , confiderati  però  non  come  Giudi- 
ci , ma  come  Senatori . Quello  mafiìmamente  fi  fcorge 
nella  prima  Verrina . E perchè  quello  è un  fatto  chia- 
ro ed  evidente,  giudichiamo  perdimento  di  tempo  il 
trattenerci  di  vantaggio  fopra  del  medelimo . 

Dd  3 Alla 
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Mi  GLI  AVVOCATI 
Alla  feconda  ragione  fi  rilponde  non  dovere  i no- 
dri Avvocati  imitare  il  cofiume  degli  antichi  Orato- 
ri , si  per  quello  riguarda  all’  ufo  degli  efordj , delle 
introduzioni,  delle  perorazioni  ; e nemmeno  devono 
molto  dilungarli  in  digreflioni  , e preoccupazioni , le 
quali  quantunque  a quegli  Oratori  non  fodero  fuper- 
flue,  come  malamente  fuppone  , che  fodero  l’Auto- 
re; eflendo  anzi  necedariidime  , ed  utilidime  alfinte- 
rede  delle  caufe  , pure  confettiamo , chei  noftri  Avvo- 
cati fe  ne  devano  adenere  ; a riferva  però  di  qualche 
picciola  preoccupazione , che  riguardi  a toglierfi  qual- 
che pregiudizio  , oppure  che  ferve  per  meglio  infi- 
nuarfi  negli  animi  de’  Giudici , perchè  tali  preoccupa- 
zioni non  folonon  fono  difdicevolij/ma  fono  talvolta 
necedarie  anche  a’  nodri  Avvocati,  come  diremo  al- 
trove. In  ogni  altra  cofa  poi  devono  i nodri  cammi- 
nare del  pari  con  gli  antichi  Oratori. 

L’  efempio,  che  fi  apporta  dall’Autore,  del  diva- 
rio , che  patta  tra  un  Orazione  Panegirica  , ed  una 
fcrittura  fatta  fopra  delle  virtù  di  un  Venerabile  Ser- 
vo di  Dio,  egli  è un  efempio,  che  non  fembra  al  pro- 
pofito . Imperocché  1*  Avvocato  nella  fuppoda  fcrittu- 
ra deve  provare  l’efidenza  di  quelle  virtù , e forato- 
re nella  Orazione  Panegirica  fuppoda  f efidenza  di 
quelle  virtù  , ne  rileva  unicamente  1’  ingrandimento. 
L’aflunto  dell’  Avvocato  confide  in  una  propofizione 
di  controverfia  conghietturale  an  fit  ; ma  V Oratore 
fuppoda  la  verità  dell’ efidenza  di  quelle  virtù,  intro- 
duce un  altra  aliai  diverfa  controverfia  detta  da’ Ret- 
tori di  quantità,  o di  qualità  de  fummo  genere  , chia- 
mata con  altro  nome  controverfia  comparativa. 

Il  divario  adunque  , che  pada  tra  le  compofizioni 
degli  Avvocati , e de’  Panegeridi  , che  parlano  della 
della  virtù  di  un  Eroe  , non  è perchè  gli  uni  par- 
lino ad  un  confedo  di  Giudici,  e gli  altri  ad  un  Po- 
polo, come  vuole,  e pretende  f Emincntidìmo Auto, 
re  (a)  ; ma  è perchè diverfe  fono  le  propofizioni  afc 
funte  a provare  ; inquantochè  gli  Avvocati  provano  1’ 

■\  efi- 

( a ) Loco  citato , e dello  flilt  della  Caria  Romana  » 
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efifienza  delie  virtù,  e i Panegirici  fuppofia  la  virtù 
provano  il  loro  ingrandimento  . Quello  efenzialiflìmo 
divario  fa  che  fia  un  parlare  fuori  dipropofito,  fe  nel 
mentre  , che  fi  deve  provare  I’  efifienza  dell*  umiltà, 
per  efempio,  di  un  qualche  Venerabile , fi  trattenere 
.l'Avvocato  a fomiglianza  dell’ Oratore , a dare  ingran- 
dimento all'  umiltà  dello  Ceffo  Venerabile  : perché 
.quefio  appunto  farebbe  un  volere  imitare  il  coCume 
di  un  accufatore  , il  quale  invece  di  provare  , come 
portarebbe  il  luo  obbligo,  l’ efiCenza del  delitto  oppo- 
fio  ad  un  Reo,  fi  tratteneffe  unicamente  in  apportar 
ragioni,  e circoCanze  valevoli  a dimoCrare  non  l’efi- 
fìenza  del  delitto , ma  il  fuo  eccedo , la  fua  orridez- 
za , coffui  certamente  parlerebbe  fuor  di  propofito  , 
e meritarebbe  d'effer  derifo,  e beffato  dal  Giudice. 

Non  fiamo  dunque  nel  cafo  , perchè  quando  noi 
pervadiamo  agli  Avvocati  il  feguir  le  pedate  degli 
Oratori  antichi,  efortandolia  mettere  in  tutto  il  luo 
lume  le  loro  ragioni , e motivi  , ficchè  facciano  im- 
prelfione  ne’ Giudici,  non  intendiamo  d'infmuar  loro 
un  amplificazione,  che  fia  fuori  di  propofito,  e fuo- 
ri del  punto  controverfo  , perchè  quando  hanno  per 
le  mani  una  propofizione  di  controverfia  conghiettu- 
rale  fopra  di  un  fatto,  noi  vogliamo,  che  l’Avvoca- 
to efamini  tutte  le  circoCanze  , con  la  moltitudine 
delle  quali  fi  venghi  a dar  forza  e vigore  alle  con- 
ghietture  dimoCranti  il  fatto,  e non  intendiamo,  che 
debba  apportare  cofe  valevoli  a dare  ingrandimento 
alla  qualità  turpe,  e dannofa  dello  Ceffo  fatto  contro- 
verfo : perchè  queffo  farebbe  un  andar  fuori  di  que- 
flione  , un  parlar  fuori  di  propofito , e confeguente- 
mente  un  incorrere  nel  vizio  di  una  inutile  lunghez- 
za deteffata  ancora  da  noi  in  tante  fcritture  Campa- 
te , nelle  quali  fono  fenza  numero  le  fuperfluità  ivi. 
offervate  , e introdotte  dagli  Avvocati  unicamente  per 
ignorare  il  punto  precifo  della  loro  controverfia  *,  co- 
me più  di  propofito  fi  accennerà  in  occafione  di  ris- 
pondere alla  quarta  ragione . 

SuppoCo  che  nel  Tribunale  fupremo  della  facra 
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Congregazione  de’ Riti  cadefle  il  dubbio  non  fopra  I' 
efillenza  di  un  qualche  miracolo,  o azione  , ma  uni- 
camente fopra  la  grandezza,  e l’ecceffo;  in  tal  calo 
diciamo,  e folteniamo  , che  l’Avvocato,  per  obbligo 
del  Tuo  ufficio,  dovrebbe  in  tutto  e per  tutto  imita- 
re il  Panegirica;  dimodoché  facendo  l’oppofto,  e di- 
moftrando  lolartiente  1’  efillenza  , e non  l eccello  di 
quell’  azione  , di  quel  miracolo,  non  farebbe  il  fuo- 
dovere.  Anzi  non  parerebbe  a propofito  ; mentre  in- 
vece di  una  propofizione  , ne  proverebbe  un  altra  ; 
che  come  abbiamo  fuppofto,  viene  accordata  da  quel 
facro  Tribunale  , il  quale  folo  ricerca  1’  edere  infor- 
mato fopra  la  grandezza,  e Tecceflo. 

Alla  terza  ragione  , che  dal  medefimo  dottiamo 
Autore  fi  apporta  , rifpondiamo  meritamente  fcher- 
nirfi  e beffarli  da  Marziale  que’  fciocchi  Avvocati,  i 
quali  feguendo  il  colìume  di  Poftumo  Caufidico  , in- 
vece di  parlare  del  furto  delle  Capre  fi  metteffero  a 
favellare  o della  fconfitta  dell’  efercito  Romano  , o 
delle  guerre,  o delle  violenze,  o de’ veleni:  ma  fimi- 
li  piccanti  beffeggiamenti  tendono  bensì  a mettere  in 
ridicolo  tutti  que’Caufidici  ed  Avvocati,  che  imita- 
no un  sì  beftiale  coftumc  ; ma  non  fervono  già  per 
mettere  in  derifo  gli  antichi  Caufidici  ed  Avvocati 
coetanei  di  M.  T.  Cicerone  : perchè  nelle  Orazioni 
di  quelli  non  fi  troveranno  fimili  fciocchezze  , e ve- 
re beftialità.  Al  più  al  più  fi  troverà  qualche  digref- 
fione  introdotta  in  grazia  del  movimento  degli  affet- 
ti , e qualche  preoccupazione  tendente  a levarfi  un 
pregiudicio  della  caufa  : ma  sì  ladigreffione  , come  la 
preoccupazione  fono  di  gran  giovamento  alla  caufa  > 
e talvolta  anche  neceffarie.  Se  uno  de’ noffri  prefen- 
ti  Avvocati  aveffe  dovuto  afiumere  la  difefa  del  Re 
Dejotaro  , e dimoffrar'  non  effere  egli  reo  d’  infidie 
tefe  alla  vita  dfCefare,  non  farebbe  certamente  (lato 
perdimentodi  tempo  l’ ingegnarli  di  fradicare  dal  cuore 
dello  ftefl’o Cefare  ogni apprenfione , e timore,  cheri- 
meffo  quello  Re  in  fua  grazia  foffe  per  dimoffrarfegli 
ingrato.  E’  vero  che  quello  non  è cofa  fpettante  all* 
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aflunto:  ma  è altresì  vero  ed'ercofa  importantifiìma , 
ed  efenzialiflìma  alla  vincita  della  caufa;  perchè  in- 
funo a tanto  che  nella  mente  di  Celare  fod'e  rimafta 
impreffa  una  tal  apprenfione  , non  mai  farebbefi  in- 
dotto a fentenziare  a favore  di  quel  reo.  Veramen- 
te a’  noftri  giorni  non  accade  , che  fi  parli  dinanzi 
ad  un  Giudice,  che  fia  infieme  Giudice  e parte;  pu- 
re abbiamo  addotto  quello  efempio  , perchè  fi  cono- 
fca  da  tutti,  che  le  difgreffioni , e le  preoccupazioni 
introdotte  nelle  fue  Orazioni  da  M.  T.  Cicerone  , 
non  meritano  d’edere  affomigliate  a quelle  vere  paz- 
zìe , che  Marziale  fuppofe  edere  date  introdotte  nel- 
la fua  Orazione  da  Podumo  Caufidico , perchè  quelle 
fono  vere  pazzìe,  e fciocchezze  introdotte  fenza  pro- 
pofito,  e fenza  verun  vantaggio.  Medefimamente ab- 
biamo accennato  un  tal  elempio  , perchè  da  ognuno 
fi  comprenda , che  quantunque  i prefenti  Avvocati  fi 
debbano  adenere  anche  da  quede  deffe  utilidìme  di- 
gredìoni,  e preoccupazioni  Tulliane  ; pure  talvolta 
in  certe  caufe  non  farà  cofa  degna  dibiafimo,  e difi- 
dicevole  farne  tifo  con  moderazione  tanto  quanto  im- 
porta l’ interede  della  caufa  . Niuno  può  negare , che 
non  fia  per  edere  di  gran  giovamento  all’  Avvocato 
51  faperfi  infinuare  negli  animi  de’ Giudici  , il  fa  per- 
ii rendere  male  affetti  alia  parte  contraria,  e propen- 
fi  e inclinati  a favorire  la  propia  . E chi  può  nega- 
re , che  non  fi  renda  talvolta  neceffario  ad  un  Av- 
vocato il  levarfi  un  qualche  grande  pregiudicio  ? E’ 
vero  che  non  deve  prevalerfi  di  quede  armi  con  pom- 
pa , e a piè  fermo  , come  fanno  gli  Oratori , ma  di 
volo,  e con  ufo  moderato. 

Noi  fappiamo  di  una  Comunità,  la  quale  aveva  una 
grave  lite  contro  di  un  Perfonaggio  di  gran  riguardo  ; 
ed  erano  anni  ed  anni  , che  proleguiva  una  tal  lite 
con  grande  difpendio  delle  Parti.  Finalmente  unde- 
dro  Avvocato  pr eie  falfunto  di  accomodare  le  diffe- 
renze, e fra  l’altre  arti  adoperate  per  fortirne  l’in- 
tento, una  fu,  che  parlando  col  Perfonaggio,  modra- 
vafituttoappaffionatoperil  di  lui  interede , e parlando 
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coni  Capi  delia  Comunità  moftravafi  egualmente  pr$- 
murofo,  e appaftionato  a di  loro  vantaggio.  Conqueft’ 
arte  fi  guadagnò  gli  animi  d’  ambe  le  parci,  le  quali 
in  lui  ripolero  le  loro  ragioni,  e la  decisione  della  cau- 
fa  ; ed  in  poco  tempo  il  tutto  fu  accomodato  con  gran- 
de onore  del  Giureconfulto  , e con  grande  fuo  utile  . 
Quefto  fatto  fa  conofcere,  che  gliartificj,  che  a que- 
llo propofito  vengono  fuggeriti  dall’  arte  Oratoria  , 
quando  fieno  ufati  nelle  debite  occorrenze,  e con  ufo 
moderato  , non  folo  non  fono  difdicevoli  alli  nofiri 
Avvocati , ma  fono  anzi  di  gran  giovamento . Già  fi 
fa  , che  i Giudici  pretendono  di  poter  far  dono  de* 
loro  arbitrj  a quella  parte  , che  più  a loro  pare  , e 
piace,  e ciò  lenza  pregiudicio  della  giuftizia.  Quin- 
di non  bada,  che  f Avvocato  infifta  lolamente  fopra 
i motivi,  e le  ragioni,  che  giufiificano  la  fuacaufa, 
ma  è neceflario  che  inoltre  s’ ingegni  di  rendetfeli  amo- 
revoli ben  affetti,  togliendo  dalla  loro  mente,  e dal 
loro  animo  ogni  pregiudicio , ed  ogni  mala  difpofizio- 
ne  , che  aver  potelfero . E le  cofe  , eh’  egli  dirà  a 
quefto  propofito  non  fi  dovranno  condannare  , come 
cofe  fuperflue,  e dette  fuori  di  propofito,  perchè  fe 
non  fervono  a provare  il  punto  della  controverfia  , 
fervono  almeno  per  appianare  la  ftrada  alle  fue  ra- 
gioni, per  far  che  quelle  meglio  s’infinuino  nell*  ani- 
mo del  Giudice,  e facciano  nella fua  mente  maggio- 
re impresone.  Il  che  tanto  ferve  alla  vincita  della 
caufa  . 

Nè  quefto  fi  oppone  alla  brevità  , che  devefi  con 
fommo  ftudio  ricercar  da’  noftri  Avvocati,  che  è il 
quarto  fondamento  fu  di  che  appoggia  1*  Emo  Porpo- 
rato 1’  clenziale  divario  tra  gli  Avvocati  dell’ antico 
Foro,  e quelli  del  Foro  moderno.  Imperocché  fe  è 
vero  quello  , che  dice  lo  ftelfo  Autore  , cioè  , che 
non  fi  debba  condannare  per  lunga,  e prolilfa  quella 
fcrittura , la  quale  folo  contiene  cofe  utili , e giove- 
voli alla  caufa  , ne  fegue  , che  qualunque  volta  le 
mentovate  cofe  fervono  , fe  non  alla  diritta  prova 
del  punto  controverfo , almeno  alla  vincita  della  caufa 
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non  potranno  rendere  la  fcrittura  viziofa  di  una  lun- 
ghezza e proliflìta  biafimevole . 

Lunga  bensì,  e prolifla  farà  quella  fcrittura  , nella 
quale  fiano  cofe  inutili  all’intento,  che  fi  pretende; 
sì  perchè  non  fervono  alla  prova  delTaflunto,  e nè 
tampoco  alla  vincita  della  caufa  . Lunga  e prolifla 
farà  quella  fcrittura,  in  cui  fiano  in  gran  numero  le 
autorità,  le  citazioni  allegate,  o fuori  dipropofito, 
oppure  fopra  dottrine  chiare,  innegabili  , accordate 
dalla  ftefla  parte  contraria  , e già  note  allo  fteflo 
Giudice.  Lunga  e prolifla  farà  quella  fcrittura,  nel- 
la quale  invece  di  una  propofizione  fe  ne  provano  al- 
tre introdotte  da  tanti  Avvocati  nelle  loro  fcritture 
unicamente  per  ignorare  il  punto  controverlo . Cre- 
dono quefti  di  parlar  fempre  a propofito,  quando  di- 
cono cofe  , che  riguardono  il  foggetto  , fopra  del  qua- 
le hanno  intraprefo  a favellare.  Eppure  chi  non  fa, 
che  fopra  dello  fteflo  foggetto  fi  potrebbero  formare 
cento  diverfe  propofizioni , per  provare  le  quali  ne- 
ceflarie  farebbero  cento  diverfe  fcritture?  Talvolta  un 
Avvocato  farà  una  fcrittura  prolifla  di  più  quinter- 
ni , quale  con  tutta  facilità  avrebbe  potuto  ridurre 
a pochi  fogli,  quando  dallo  fteflo  folle  ftato  intefoil 
punto  della  quiftione . L’ignoranza  delle controverfie 
Oratorie  è l’origine,  e la  fonte  di  tante  fuperfluità , 
che  s’ introducono  nelle  fcritture  da’ noftri  Avvocati  ; 
contro  de’ quali,  e non  contro  Cicerone,  e degli  al- 
tri antichi  Oratori  , doveva  I’  Eminentiflìmo  e dot- 
tiamo Autore  indirizzare  i piccanti  beffeggiamenti 
di  Marziale:  perchè  quantunque  le  cofe  , che  quefti 
dicono,  fieno  a propofito  del  foggetto,  fopra  di  cui 
fi  difcorre,  non  fono  però  a propofito  del  predicato, 
che  è quel  folo  , fopra  cui  fta  fempre  fondata  la 
controverfia , ed  il  punto  contraftato.  La  imperizia, 
e la  poca  pratica  delle  controverfie  Oratorie  fa,  che 
gli  Avvocati  fra  loro  non  s’incontrano,  che  non  s'in- 
tendano; mentre  uno  agita  un  capo  di  controverfia, 
e l’altro  un  altro  ; 1’  uno  confiderà  il  fatto  per  un 
verfo  , e I’  altro  per  un  altro.  Dal  che  ne  fiegue, 
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che  Je  loro  fritture  confondano  la  mente  de’  Giudi- 
ci , e vieppiù  nafcondano  fra  le  tenebre  l<T\erità , e 
fono  cagioni,  che  quefli  vanno  prolungandola  decifio- 
ne  delle  caule,  appigliandofi  così  di  frequente  a que’ 
dilata  che  tanto  difpendio  apportano  alli  poveri  clien- 
ti . Siffatto  difordine  non  accaderebbe  così  di  frequen- 
te , fe  gli  Avvocati  fi  daflero  daddovero  allo  Audio 
delle  controverfie  Oratorie  , perchè  quefte  fcoprendo 
qual  fia  1’  unico  berfaglio  , dove  tender  debbano  le 
fcritture  d’amendue  gli  Avvocati,  farebbero  conofce- 
jre  quali  fieno  quelle  prove,  che  fi  debbano  introdur- 
re, e quali  che  fi  debbano ommettere  ; quali  le  auto- 
rità, e le  allegazioni , che  fanno  al  calo,  e quali  no. 
Sono  fenza  numero  le  fuperfluità,  che  fi  ommettereb- 
bero  in  avvenire  dagli  Avvocati , fedaddovvero  fidaf- 
fero  ad  un  tale  Audio  \ e così  reAringendo,  e limitan- 
do le  loro  fcritture  a quell’  unico  punto  , che  fi  dibat- 
te da  amendue  le  parti,  e contenendo  quefie  unica- 
mente quelle  fole  cofe  , che  fanno  al  Caio,  e moral- 
mente impofiìbile,  che  la  mente  del  Giudice  nonre- 
Ai  perfettamente  illuminata,  e che  per  confeguenza 
non  venghi  fubito  alla  decifione  della  caufa  . Il  vol- 
go ignorante  e maliziofo  attribuifee  i prolungamenti 
delle  caufe  ad  altre  viziofe  cagioni  fondate  full’  in- 
terefl’e.  Noi  però  che  abbiamo  uri'altiflìmo  concetto 
della  integrità  de’ Signori  Avvocati,  crediamo  ferma- 
mente, che  la  cagione  di  tali  prolungamenti  fia  prin- 
cipalmente 1’  imperizia , e la  poca  pratica  delle  con- 
troverfie Oratorie. 

L’ Emo  Autore  fi  è dato  a credere,  che  tanti  Av- 
vocati introducano  nelle  loro  fcritture  delle  fuperflui- 
tà per  voler  feguire  il  coAume  degli  antichi  Avvocati 
Oratori . Noi  per  contrario  fermamente  crediamo,  che 
da’medefimi  s’  introduchino  tante  fuperfluità,  e per 
efiere  digiuni  delle  controverfie  Oratorie , e per  non 
darfi  alla  imitazione  delle  Orazioni  di  Cicerone,  nel- 
le quali  certamente  non  riufeirà  facile  ritrovare  cofe 
inutili , e fuperfìue,  nè  che  egli  intraprenda  a -di (cor- 
rere fopra  cofe  non  necelTaris  alla  caufa . 

Lo 
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Lo  Hello  Eminentiflimo  e dottiamo  Autore  fi  è an- 
cora dato  a credere,  che  Demofiene,  e Cicerone  non 
lavoraflero  con  Je  regole  legali,  e con  motivi,  e ra- 
gioni fondate  nella  giuflizia.  E che  i Giudici  a que’ 
tempi  non  giudicafi'ero  col  rigore  delle  leggi . Quelli 
fono  falli  fuppofii,  e crediamo  , che  l’Autore  parli 
contro  cofcienza  , noneflendo  verifimile  , che  un  tane’ 
uomo  ignorafle  una  verità  cosi  chiara  evidente,  e no- 
ta a tutti  coloro,  che  hanno  una  benché  leggiera  no- 
tizia delle  Orazioni  Demofteniche  e Tulliane,  le  qua- 
li , a riferva  di  quelle,  che  fono  nel  genere  dimoflra- 
tivo  o deliberativo,  tutte  le  altre  fono  fta te  appog- 
giate fopra  de' fondamenti  legali,  tal  qual  in  oggi  de- 
vono elfere  fondate  le  fcritture,  che  fi  fanno  da’  no- 
ftri  Avvocati.  L’  impegno  però  prefo  da  quello  Erào 
Porporato,  è grande  Giu  reconfu  Ito  di  follenere  un  efen- 
zialifiìmo  divario  tra  gli  antichi  Oratori  , e i moder- 
ni Avvocati,  l’ha  obbligato  a dir  cofe  contrarie  alla 
verità,  ed  a parlar  contro  dello  Hello  luo  fublimiflimo 
intendimento.  E non  è da  llupirfene,  perchè  chiun- 
que s’ impegna  a follenere  un  errore , è necelìitato  a 
lodenerne  cento.  E con  quello  intendiamo  di  rifpon- 
dere  alla  quinta  ed  ultima  ragione  addotta  in  contra- 
rio dall’Autore  : e ciò  fempre  con  quel  rifpetto,  ed 
ofi'equio  allo  Hello  dovuto . . 

CAPITOLO  V. 

Come  debba  V Avvocato  coatencrfi  nello 
fcriverc , e nel  parlare  in  favori 
della  fua  Caufa  . 

PRima  dalle  ragioni,  o motivi  favorevoli  alla  fua 
caula  dovrà  l’Avvocato  (quando ciò  non  fia  fla- 
to di  già  efeguito  dal  Proccuratore  ) far  precedere  la 
pura  e candida  narrazione  illorica  del  fatto , e del- 
le lue  dicollanze  ; ficchè  Ila  veramente  una  fempli- 
ce  narrazione  illorica  in  forma  di  una  lettera  intor- 
inativà,  acciocché  il  Giudice  fia  ben  informato  cosi 

del 


Digitìzed  by  Google 


430  GLI  AVVOCATI 
del  fatto  , come  dello  (lato  della  caufa  , e del  pun- 
to, del  quale  fi  difputa. 

Alla  petfpicua  narrazione  del  fatto  dovrà  far  feguì- 
re  immediatamente  le  ragioni,  e i motivi,  che  giu- 
dicherà più  incalzanti , e più  forti,  e valevoli  a far 
maggior  impresone  nella  mente  del  Giudice  . Do- 
po de’ quali  motivi  forti,  fi  potranno  ancora  foggiun- 
■ gere  gli  altri  motivi  meno  forti  ; si  perchè  quelli 
Serviranno  per  maggior  rinforzo  alli  di  già  addotti  ; 
si  ancora  perchè  potrà  talvolta  fuccedere,  che  quegli 
fleflì  motivi , i quali  dall’  Avvocato  furono  giudicati 
per  li  più  deboli , fieno  dal  Giudice  (limati  più  vigo- 
rofi  degli  altri . Nè  dovrà  l’ Avvocato  attenerli  dall’  in- 
ferire quelli  altri  motivi  col  rifletto  di  effere  breve  ; 
perchè  quella  fcrittura  dovrafiì  giudicare  troppo  lun- 
ga, la  quale  conta  cofe  inutili,  e cofe  efiranee  allo 
flato  della  caufa  , che  fi  dibatte  ; come  abbiamo  ac- 
cennato nel  precedente  Capitolo:  e non  quella,  nel- 
la quale  non  fi  trovano,  fe  non  cofe,  che  vanno  im- 
mediatamente a ferire  il  punto  della  controverfia  . 
Terminato  di  efporre  i motivi  , patterà  l’Avvocato 
allo  fcioglimento  delle  ragioni,  e de’  motivi,  che  fi 
apportano  dalla  parte  contraria , fciogliendoli  con  que- 
gli artificj,  che  in  abbondanza  efpofli  fi  fono  nel  no- 
flro  Compendio  Rettorico,  particolarmente  ove  fi  dir 
fcorre  dell’  arte  di  abbatter  le  fcufe  fondate  fu  le 
controverfie  afiuntive. 

Quello  dovrà  efler  l’ordine  e il  metodo,  che  per 
ordinario  dovrà  tenere  l’ Avvocato . Diciamo  per  or- 
dinario, perchè  alle  volte  le  particolari  circoftanze 
della  caufa  obbligheranno  1’  Avvocato  dopo  la  narra- 
zione del  fatto , a rifpondere  immediatamente  alle  ob- 
biezioni. Come  quando  conofcefle  , che  il  Giudice  è 
di  già  preoccupato,  e che  all’  Avvocato  contrario  è 
riufcito  di  fare  in  lui  una  a sè  favorevole  impreflìo- 
ne.  In  quello  cafo  dovrà  immediatamente  risponde- 
re alle  ragioni  addotte  in  contrario,  e fare  tutti  gli 
sforzi  per  metterle  in  difcredito  ; e indi  paffare  ad 
efporre  le  fue  ragioni  , fervendoli  dell’  ordine  di  già 
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accennato.  Lo  fteflo  pure  dovrà  praticarli,  quando  il 
punto  della  difputa  tutto  fi  reflringe  all’  eccezione, 
ovvero  all*  obbietto  dell’  Avvocato  . Imperocché  in 
quefto  cafo  farà  lodevole  andar  fubito  ad  incontrare 
la  difficoltà  per  impedire,  che  non  faccia  impresone 
nella  mente  del  Giudice. 

Circa  poi  fe  l’Avvocato  debba  prevalerfi  dello  fti- 
le  raziocinativo  affai  più  che  del  dottrinale  , l’Emo 
Cardinale  de  Lucca  vuole,  efoftiene,  che  debbafi  prin- 
cipalmente infiftere  nelle  ragioni , e negli  argomenti 
affai  più  che  nelle  autorità,  perchè,  come  egli  dice 
(a),  r andar  dietro  a quefte,  ed  alle  tradizioni  de- 
gli altri  , egli  è un  fare  un  atto  di  fede  , e di  cre- 
dulità ; dovechè  1’  infiftere  fu  le  ragioni , egli  è un 
far  conofcere  , che  s’  intendono  le  cofe  per  le  loro 
cagioni  *,  ed  in  confeguenza  è un  farfi  conofcere  ptr 
uomo  ragionevole,  e non  per  un  Papagallo,  che  non 
fappia  dir  altro,  che  quello  , che  ha  udito  da  altri. 
Lo  fti  le  adunque  difcorfivo  e raziocinativo  fi  dovrà 
fempre  ftimare  il  migliore,  ed  il  più  lodevole  , non 
tanto  per  1*  addotta  ragione,  quanto  ancora  perchè 
quefto  meglio  fi  adatta  al  fenfo  delle  medefime  leggi , 
e delle  autorità,  efTendo  e fune  e 1’ altre  fondate  fu 
la  ragione,  e conia  ragione  devono  accomodarfi,  eap- 
plicarfi  alli  cali  particolari , che  fi  agitano  nelle  caufe  . 

Il  medefimo  Emo  Porporato  dice  (b),  che  quefto 
ftile  difcorfivo,  e raziocinativo  non  deve  confifterein 
quei  raziocini  ed  argomenti , i quali  fi  fanno  ad  ufo 
de’  Dialettici  , e col  folo  acume  dell’ingegno,  e col 
folo  difcorfo,  o lume  naturale,  ma  bensì  deveconfi- 
ftere  nel  raziocinare,  e difcorrere  per  li  veri  princi- 
pi , e pet  le  medefime  maffime  certe  della  profeffione 
legale.  Ora  quefto  fecondo  modo  di  raziocinare  non 
fi  pub  apprendere,  diciamo  noi,  fe  non  che  dall’ar- 
te Oratoria;  mentre  quefta folamente , e aon  la  Dia- 
lettica infegna,  come  fi  debba  incamminare  i!  difcor- 
fo , o quando  il  fatto  è dubbio , e quando  la  legge  è 

equi- 

( a ) "Dello  ftilt  legale  cap.  6. 

( b ) Dottor  Volgare  de'  Giudicj  Civili  fr.  Parte  c.  io. 
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equivoca  , e foggiace  a pili  interpretazioni  ; oppure 
quando  eflendo  la  legge  chiara  , tutto  il  contratto  fi  re- 
ftringe  nella  congrua  applicazione  della  legge  al  fat- 
to. Solo  dall’ arte  Oratoria  puòapprenderfi  il  come  fa- 
pere  accomodare  le  leggi  e le  autorità  al  fatto  , di 
cui  fi  difcorre:  nel  che  confile  tutta  la  dottrina  , e 
l’eccellenza  del  Giurilta  ; come  protetta  loftefloEmo 
Autore.  Perchè,  come  egli  dice  (a),  le  Teoriche,  e 
le  Conclufioni  legali  per  li  lumi , e per  le  buone  di- 
ttinzioni  date  dalli  Dottori,  ed  ancora  per  ledecifio- 
ni  de’  Tribunali  grandi  fono  quaf»  tutte  fpianate  , e tut- 
ta la  forza  confitte  nell’ applicarle  bene  a i cafi,  de* 
quali  fi  tratta,  o fe  debba  entrarvi  la  regola,  o la  li- 
mitazione ; oppure  fe  eflendo  la  legge  chiara , vi  deb- 
ba entrare  quella  moderazione,  la  quale  per fenfo del- 
la medefima  legge  porti  feco  la  qualità  delle  perfone, 
o de’Iuoghi,  o de’tempi.  Non  batta  adunque  f efler 
verfato  nelle  Conclufioni  legali  così  in  attratto  ma 
inoltre  convien  faper  l’arte  d’appiicarle  bene,  ed  al 
propofito,  fecondo  le  circoftanze  particolari  di  quel  ca- 
fo,  di  cui  fi  tratta.  Ma  è quell’ arte  così  importante  x 
non  viene  certamente  additata,  le  non  che  dall’ Ora- 
toria, come  ognuno  potrà  vedere  e nel  prefente  Trat- 
tato , e nello  fteflo  Tomo  del  noftro  Compendio 
Rettorico . E’  neceflario  che  i Signori  Avvocati  fi  ca- 
pacitino di  quella  innegabile  verità,  che  l’arte  Ora- 
toria infegnata  dagli  antichi  Rettori , e praticata  da- 
gli antichi  Oratori , fu  ritrovata  in  Servizio  partico- 
larmente della  lor  profeflìone  : che  però  quella  fi  ac- 
comoda alle  loro  compofizioni  aliai  più  di  quello  pof- 
fa  accomodarli  alle  Prediche  de’facri  Oratori  a’ quali 
fe  il  noflro  Compendio  Rettorico  per  univerfale  com- 
patimento de’  Letterati  , non  fi  è renduto  inutile, 
quanto  più  utile,  proficuo,  e neceflario  renderafli  al- 
li  Proiettori  delle  leggi,  e Soprattutto  agli  Avvocati? 
E con  ciò  diamo  fine  al  prefente  Trattato. 

Il  Fine  del  Temo  Trimo 
(a)  Dottore  Volgare  loc,  cittt,  pag.  536, 
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Nella  pagina  9.  alla  linea  17. 

Kec  feientia  ? Nè  a quelli  fentiroenti  di  Tullio  lì  oppone 
punto  ciò  , che  lafciò  fcritto  nell’  altro  fuo  libro  a 
Bruto  « che  invenire  j Ó*  indicare  quid  dtcas , magna  illa 
funt , fed  prudenti a magie , quam  eloquenti a ; ( a ) SÌ  perchè 
anche  in  tal  luogo  dice  efprelfamente , che  1*  invenzione  , 
e la  difpofizione  fono  le  mafiìms  parti  dell’Oratoria, 
si  perchè  l’ eccezione  alle medefiroe data  è folo  ingra- 
zia di  giullificare,  e la  iftanza  a lui  fatta  da  Bruto, 
da  cui  fu  ricercato  d’eflere  ammaellrato  nella  varietà 
degli  Itili,  e infieme per  giullificare  gl’ infegnamenti , 
che  voleva  dare  in  quel  luo  libro,  tutti  fpettanti  alla 
fola  Elocuzione  . Cicerone  con  quel  fuo  detto  non 
parlò  da  Maellro , che  intendere  di  dare  un  precetto  , 
ma  da  Oratore  , che  aveva  in  idea  di  dare  ingrandi- 
mento ancora  a quell’ altra  parte  dell’ Oratoria.  Parlò 
in  quel  fito  nel  modo , e forma  , che  parlò  Demoltene, 
allorché  ricercato  qual  folfe  la  cofa  più  importante  , 
e di  maggior  premura  in  tutta  l’Arte  Oratoria,  rifpo- 
fe  che  alla  pronuncia,  e all’azione  fi  doveva  la  palma. 
Il  che  pure  replicò  per  altre  due  volte  al  riferire  di 
Quintiliano  Itb.  12.  c.  3.  Or  chi  farà  quello  {ciocco,  il 
quale  appoggiato  ad  una  tale  autorità  pretenda  di  col- 
locare il  maggior  pregio  di  un  Oratore  nella  pronun- 
cia, e nell’azione?  Niuno;  quando  non  fia  dei  tutto 
llolido,  incapace  a fa  per  conolcere,  edillinguere,  quan- 
do un  Autore  parla  da  Maellro,  e quando  parìa  da  Ora- 
tore. Demoftene  con  un  detto  Iperbolico  intefe  folo  di 
efprimere  l’importanza  di  quelle  due  parti  dell’ Or*. 
tore . E allo  IteflTo  modo  deve  intenderfi  Cicerone  per 
non  ammettere  una  apertilfima  contraddizione  ne’fuoi 
ammaellramentidatida  lui  non  folo  nell*  altre  lue  Ope* 
•-  Tomo  J*  E e JG- 

(a)  Lib%  ad  Brutum « 
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re  Oratorie,  ma  nello  fletto  libro  fcritto  a Bruto,  ove 
. fi  trova  1’  allegato  tefto  . Ivi /piegando  M.  Tullio  in 
che  confida  il  divario  , che  patta  fra  il  parlare  di  un  Fi- 
lofofo,  e quello,  di  un  Oratore  *,  dice  che  quello  non 
confitte  nell’ufo  degli  ornamenti , perchè  anche  unh- 
lofofopuò  parlare  ornato:  & Philojepfn  quidem  ornate  lo- 
culi funi  : bensì  lo  ripone  negli  artificj  fpettanti  all 
invenzione  , e difpofi*ione  degli  Argomenti  : Tamen 
horum  Orano  , cioè  de’  Filofofi  , ncque  nervos  , ncque 
tuuleos  Oratorio s , & forenfes  habet  ; Itaquc jermo  potius  , 
quam  Orati»  dicitur . (Quelli  nervi , e quelli  aculei  Ora- 
tori non  fono  certamente  le  figure  , ne  gli  3‘tri 
niaeftramenti  fpettanti  all  elocuzione  i perche  1 modi 
quelli  è comune  ancora  a'  Filofofi  , come  dice  Cice- 
ione:  Et  Philofophi  quidem  ornate  locati  funt  \ ma  bensì 
quelli  nervi,  e quelli  aculei  confillono  in  que  nobilil- 
fimi,  ed impoctantittimi  artifici,  eh  efporremo , e ^mi- 
nuzzeremo in  quello  primo  Tomo  del  Compendio  , ì 
quali  tutti  fpettauo  all’  intrinleca  , e forte  condotta 
degli  Argomenti.  Ecco  come  fpiega  il  fello  di  Cicero- 
ne, Strabeo  Commentatore  doctittimo  : Neque  nervos , nc- 
que aculeos  &c.  Hoc  ejl , così  il  detto  Commentatore  , non 
munii  omnia  crebris  Entimematibus  , Apptr.  ài  cibiti , & ne- 
go tiis  Rerum , qua  circumfiantia  vocantur  &c.  Sunt  Oratori 
nervi  , foggi  unge , proba  tiones  Aculei  , coment  iones  , affé- 
ci us , amplificationes . . 

Alla  conliderazione  delle  parole  di  Cicerone  , e di 
quello dottilfimo  Commentatore , chiamiamo  tutti  colo- 
ro , che  pretendono  di  follenere  , che  1 Oratore  per 
quello  riguarda  all’invenzione,  e agli  argomenti , deb- 
ba ricorrere  alla  Dialettica , e alla  Filofofia . Qui  aper- 
tamente fi  dice,  che  i Filofofi  non  hanno  le  prove,  gli 
entimemi , la  confiderazione  delle  circottanze  , 1 am- 
plificazione etant’altre  efenzialiffimc  cole , che  riguar- 
dano il  forte,  il  nerbo  dell’ Oratore.  Come,  adunque 
dovrà  quello  ricorrere  da’ Filofofi , e da  Logici,  fe  que- 
lli ne  fono  del  tutto  privi  ? 

Non  è poi  meno  infufillente  1*  interpretazione , che 
alcuni  danno  all’autorità  del  Majoraggio,  il  quale  nel 
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lib.  3.  de’  fuoi  Commentar)  {opra  la  Rettorica  di  Arillo-  \ 
ti  le,  dice:  Sola  probationee  apud  Sapientee  / udirei  mctfj a- 
ria  funt  , fed  quoniam  vivitur  non  cum  perfetti!  hootinibue  , 
hac  qua  in  Or at ione  prète r probationts  adhibentur  pluritnum 
'v.xlent , & ad  vinCcndum  piane  neceff aria  effe  vide» tur  . Qui 
gli  avverfarj  pretendono  , che  le  altre  cofe  neceflarie 
alla  vincitadella  caufa  fieno  le  Figure,  e Je  cofefpet- 
tanti  all’  elocuzione  , ma  una  tale  interpretazione  è 
contro  l'efprefla  mente  del  Commentatore,  il  quale  nel 
libro  primo  fopra  quelle  parole  d’  Ariftotile:  Probatio- 
ne 5 enim  fola  ad  artem  pertinent , fpiega  quali  fieno  que- 
lle altre  cofe  importantiflìme  oltre  alle  prove  ; e di- 
ce che  fono  quelle,  che  riguardano  gli  artificj  d’infi- 
nuarfi  negli  animi  de’ Giudici,  d’  inchinarle  a favore 
della  noftra.  caufa , alienandoli  da  quella  de' contràrj  ; 
e fopra  tutto  gli  artificj , che  riguardanola  Commozio- 
ne delle  pafiìoni,  e il  trionfo  degli  affetti.  Quelle  fo- 
no quelle  cofe  efenzialifiìme , ed  importantiflìme , del- 
le quali  favella  il  Commentatore,  come  ognuno  può  ve- 
dere, leggendo  il  fuo  Cemento  fatto  fopra  le  accenna- 
te parole*,  nel  qual  luogo  neppure  per  ombra  parla  di 
figure,  nè  di  periodo,  nè  di  Itile.  Anzi  al  noflropro- 
pofito  apporta  l’autorità  e dello  fletto  Ariftotile , edi 
Cornificio,  di  Quintiliano , e di  Cicerone,  e dice  co- 
sì : Qttod  quidem  etiam  Cicero  preclare  intellexit , qui  Cune 
aliis  in  locis , tum  in  partitionibue , ait  primum  ab  Orato- 
re inveniendum  effe  quemadmodum  fldem  fxciat  eis , quibut 
volet  perfuadere . Deinde  quemadmodum  motum  eorum  ani- 
me afferai , atque  etiam  prius  explieat , quibut  rebus  fidet 
fiati  quam  quibus  animi  moveantur . Hoc  idem  f enfi:  etiam 
Cornificius  ad  Herrenium  , cum  ita  fcribit  , tota  fpes  vi» - 
tendi  ratioque  perfuadendì  pofita  efi  in  confirmationt  , Ó* 
confutatione  . Ham  cum  adjumenta  noflra  expofuerimus  , 
contrariaque  diffolverimus  , abfolute  nimìrum  munus  Ora - 
torium  confecerimue  . Quintilianus  etiam  lib.  5.  folam  prò * 
bationem  Oratori  neceffariam  effe  ofiendit  , cum  alia  omnia 
nonnunquam  fine  detrimento  abeffe  pojfint . Sed  hoc  apertius 
lib.  z.  de  Or  ut.  M.  Antonine  affirmat , ubi  ita  inquit  : natte 
hoc  neceffe  efi , ut  ie , qui  nobis  caufam  adjudicaturus  fit , 
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Mut  inclinatione  voluntatis  propendat  in  eos  , aut  aefenpo- 
fiis  arf  amenti  s adducatur  , aut  animi  permotione  cogatur  Z 
Sed  quoniam  illa  pars  , in  qua  rerum  ipfarum  explicatio  , 
ac  defcriptio  pofita  efl,  videtur  omnem  kujus  generis  quafi  do- 
ttrina m continere  , de  ea  prìmum  loquimur , acque  ita  incipit 
de  probazione  verba  facere.  Nel  fine  delle  quali  autorità 
così  conchiude  il  Majoraggio  il  fuo  comento:  Conclu- 
dendum  e(l  igitur  ex  Ariflotelis  , Ciceronis  & Quintiliano 
fcntentia  folas  probationes  eas  effe  , qua  naturami  facul- 
tatem  artis  Rhetorica  confiituant  , reliqua  vero  licet  artem 
adjuvent , non  tamen  ipfius  effe  propria  , fed  extrinfecus  af- 
fami, & eventa  , a eque  accidentia  effe  , vel  ut  ait  Arjflo- 
teles  additamela . 

Da  tutto  quello  comento  conila  evidentemente  qual 
fìa  il  fentimento  del  Majoraggio,  e di  tutù  gli  antichi 
Rettori.  E’  vero  che  anche  in  Roma  a’ tempi  di  Ci- 
cerone erafi  introdotto  1'abufo  d’ inlegnar  nelle  fcuo- 
le  i foli  precetti  dell’ Elocuzione,  ma  è altresì  vero, 
che  accortili  di  ciò  i Confoli , condannarono  una  tal 
cotlumanza  con  loro  fpezial  decreto  . Chiunque  defi- 
deralìe  fentirne  il  racconto,  lo  vadi  a leggere  nel  lib • 
3.  de  Orai.  eap.  14.  t noi  qui  folo  trafcriveremo  il  co* 
mento,  che  ne  fa  il  Manuzio,  il  quale  di  più  appor- 
tale verbo  ad  verbum  l’editto,  e dice  COSÌ:  Facilis  efl , 
ut  ait  Craffus , elocutio  verborum,  at  rerum  copia  non  fa- 
eilis  : qua  ratione  Craffus  editto  Cenforio  damnavit  impu- 
dentiam  Rhetorum , qui  fine  rerum  fcientia , inanem  quam - 
dam  lingua  impudentiam  adolefcentibus  traderent . Hoc  edi- 
ti um  refertur  a Celio  cap.  li.  lib.  15.  Cn.  inquit  , Domi - 
tius  Ahenobarbus  , & L.  licinius  Craffus  ctnfores  de  coer * 
tendis  Rhetoribus  Latin is  ita  edixerunt  : Renunciatum  efl 
nobis  effe  homines , qui  novum  genus  dif  ciplina  infìituerunt , 
ad  quos  juventus  in  Ludum  conveniat  ; eos  fìbi  nomen  im - 
pofuiffe  Latinos  Rhetores  : ibi  homines  adolefcentulos  dies  to- 
tos  defìdere  : Major  es  noflri , qua  liberosfuos  dif  cere , & quos 
in  ludos  itare  vellent , infìituerunt  j hac  nova , qua  prater 
confuetudinem , ac  morem  major  um  fiunt  , neque  placenta 
ncque  retta  vidontur . Quapropter  & iis , qui  eos  ludos  ha- 
bent  , (£»  tu  qt*i  *0  venire  confuevtrunt  vifum  efl  facien - 
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4u';n  , ut  ojlenderemus  nojlram fent enfia m , nobisnon  piateti* 
Se  a noftri  giorni  non  fi  rinnova  quello  rigore  , e (a 
da’ Principi , e da’ Magi  lira  ti  non  s impone  a moderni 
Precettori  l’introdurre  nelle  loro  Scuole  infegnaroenti 
fodi  j ferj  , e che  tendono  ad  aprire  l’ intelletto  de’ 
Giovani,  e fare  a’  medefimi  concepire  , che  la  Retto- 
fica  non  confitte  ne’ miferabili  infegnamenti  fpettanti 
all’elocuzione,  ma  bensì  negli  artifici,  che  riguardano 
l’invenzione,  e la  intrinfeca  difpofizione  di  un  Ora- 
torio componimento  » ne  avverrà,  che  quella  grande 
Regina  delle  arti  non  ritornerà  giammai  a ricupera- 
re l’antico  fuo  fplendore,  col  quale  facevafi  ammira.- 
fe  a ’ tempi  dei  Demotteni  , e dei  Tulli  2 ma  refterà 
fempre  depreda  » ed  avvilita;  ed  invece  di  pregiarfi  in 
un  Oratore  il  maflìmd  dell’arte»  che  riguarda  il  per- 
vadere ) e il  trionfare  fopra  gli  altrui  voleri  » fi  farà 
Stima,  e fi  accompagnerà  con  gli  evviva  il  miserabile 
folletico  delle  orecchie  , e il  piacevole  divertimento 
della  fantafia,  nelle  quali  due  cofe  per  lo  appunto  pa- 
re» che  quelli  Precettori  abbiano  riftretto  tutto  il  me- 
rito di  tutta  quella  grand’arte.  Con  quel  Santo  zelo 
però,  che  ci  arde  in  petto,  e che  ci  ha  Spinto  a Scri- 
vere in  materie  Oratorie,  ci  proiettiamo,  che  faremo 
fino  alle  ceneri  inefórabili  impugnatoti  di  una  così  biar 
fimevole  corruttela  * Nè  mai  celferemo  di  alzare  le 
grida  fino  alle  Stelle  » fino  a tanto  che  ci  afiìcurere- 
mo  d’  edere  ttati  da  tutti  intefi  » e infieme  Secondati 
in  quelle  noftre  giufte  idee»  che  tendono  a reftituire 
nel  fuo  antico  trono  la  Maellà  Oratoria , non  Solo  per 
quello  riguarda  al  Pulpito,  ma  ancora  al  foro,  e che 
infieme  tendono  al  vantaggio' univerfale  de’  noftri  proS- 
ftmi,  e alla  maggior  gloria  di  Dio  , che  è l’unico  Sco- 
po, a cui  tendono  tutte  le  noftre  letterarie  fatiche  . 

Alla  pagina  14.  linea  1. 

lodevoli , 0 bialimevoli  1 Quindi  a'  noftri  Giovani  de- 
ve!! inculcare  lo  Audio  della Filofofia  morale,  perché 
quella  fi  rende  molto  necefiaria  alla  Oratoria , equan- 
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do  Cicerone,  Quintiliano,  ed  altri  infigni  Rettori  di- 
cono, che  fenza  la  Filofofia  non  fi  può  divenire  per- 
fetto Oratore,  intendono  di  parlare  dell’Etica,  del- 
la Filofofia  morale  , che  tratta  de’coftumi,  de’ vizj , 
delle  virtù,  delle  pafiìoni , e degli  atti  umani;  e mai, 
e poi  mai  fi  fono  fognati  di  attribuire  una  tal  lode 
alla  Filofofia  naturale  ; e il  dire  che  quefla  fia  per 
contribuire  alla  formazione  d'  un  perfetto  Oratore  > 
è lo  ftefi’o  che  dire  , come  per  formare  un  perfetto 
'Giureconfulto  fia  necefl’ario  1*  edere  verfato  nelle  qui- 
ioni  mediche  . E pure  un  tale  fpropofito  fi  fente 
pubblicare  da’noftri  prefenti  Filofofi  ; i quali  invece 
ai  far  gettare  vanamente  il  tempo  a’noftri  Giovani 
nelle  inutili  tìfiche  quifiioni  , meglio  farebbero  am- 
maeftrarli  nelle  quifiioni  morali  ; perchè  quefte  fer- 
vano per  la  loro  buona  educazione;  e crefcendo  ne- 
gli anni  , di  tali  notizie  ne  potranno  far  ufo  per  il 
loro  propio  regolamento,  per  conofcere  il  fatto  fuo, 
e fapere  come  contenerfi  con  gli  altri . Oltre  di  che 
una  tal  feienza  , ferve  di  bafe  alla  Oratoria  , alla 
'Teologia  Morale,  e alla  Giurifprudenza.Altrettan-i 
to  certamente  dir  non  fi  può  della  Fifica  , Filofofia, 
e folo  nello  fiftema  moderno  potrà  dirfi  giovevole  a 
que’  Giovani , che  vorranno  applicarfi  all’  arte  medi- 
ca , o all’  agrimenfura  , o al  militare  : ma  a tutto 
quei  numero  confiderabile  di  Giovani,  che  fi  voglio- 
no ifiradate  per  lo  fiato  ecclefiaftico  , o alla  profeflìo- 
ne  legale  , non  fappiamo  ritrovare  in  che  polla  efla 
riufeire  di  giovamento,  nè  qual  vantaggio  ritrarne  o 
per  sè  j o per  altri . Gran  che!  Anticamente,  quan- 
do fi  dicea  Filofofo  , fubito  s’  intendeva  per  colui , 
eh’  era  verfato  ne’  cofiumi  degli  uomini  ; e in  oggi 
vogliono,  che  s’intenda  folo  per  colui,  che  fa  far  lu- 
mi-} (òpra  gli  arcani  della  natura  , ed  in  grazia  di 
quefii  vanitimi  lunari  hanno  sbandita  dalle  lcuole  la 
Filofofia  Morale.  Diìordine  degno  d’ eflere deplorato 
.a  lagrime  di  fangue  per  lo  fenfibile  detrimento  , e 

pregiudicio  arrecato  alla  povera  nofira  gioventù. 

« * « 
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Alla  flejfa  pag.  linea  27. 

CAPITOLO  V. 

Della  neceflìtà  , ed  utilità  della  Rettorica. 

CHe  la  Rettorica  fìa  neceflaria  a’  Sacri  Oratori 
per  le  loro  caufe  morali  , quella  è una  verità, 
che  ampiamente  lì  dimoltrerà  da  noi  nel  corfó  di  tut- 
to quello  primo  Tomo  del  Compendio  ; che  fia  anche 
più  neceflaria  agli  Avvocati  per  le  caufe  profane  del 
Foro  , quello  pure  li  fa  vedere  nel  nollro  Trattato 
delle  Controverfie  Oratorie , che  riguardano  le  mate- 
rie Legali,  che  fi  aggiungerà  aqueflo  nollro  Compen- 
dio . Ma  che  poi  fìa  altresì  utile  , e vantaggiolà  a 
qualunque  altra  condizione  diperfone:,  quello  agevol- 
mente fi  comprova  col  folo  riflettere,  cheficcorae  ad 
ogni  uomo  , e donna  è utile  1’  aver  forza  di  corpo 
per  poterfi  ajutarei  cosi  è utile  a’  medelimi‘  aver  fa- 
coltà di  perfuadere  , e difenderfi  col  fuo  dire  . Non 
v’ è certamente  al  Mondo  profeflìone,  che  rendafi  co- 
sì univerfalmente  vantaggiofa  ad  ogni  condizion  di 
perfone  quanto  l’Oratoria.  Ed  infatti  chi  è al  Mon- 
do quell’uomo,  o quella  femmina,  che  non  abbia  bi- 
fogno  tal  volta  d’  indurre  alcuno  a prillarle  qual- 
che ajuto?  ad  ottener  qualche  grazia  ? a liberarfi  da 
qualche  infortunio?  Chi  è quell’uomo,  o quella  fem- 
mina, che  non  fìa  per  efferle  di  giovamento  il  faper- 
fi  difendere  , e fchermire  dalle  altrui  falfe  , o vere 
imputazioni?  Siano  o Nobili,  o Plebei  ; fiano  pove- 
ri, o ricchi,  tutti  frequentemente  fi  trovano  in  tali 
cimenti  d’  aver  bifogno  di  far  ufo  di  quella  grande 
profeflìone.  Eflendo  l’uomo  animale  fociabile,  e de- 
vendo convivere  con  altri  , chi  può  mettere  in  dub- 
bio, che  non  fia  per  giovar  molto  al  fuo  interefle  il 
faper  l’arte  d- inGnuarfi  negli  altrui  animi  ? il  pro- 
cacciarfi  1’  altrui  benevolenza  ? I’  arte  di  faper  muo- 
vere or  l’una,  or  P altra  paflìone?  l’arte  in  fomma^ 
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e!'  indurre  1’  altrui  volontà  al  propio  volere  ? Siano 
Mercanti,  o Cittadini,  fiano  artifli,  o villani,  a tut- 
ti generalmente  giova  , ed  è molto  utile  quella  gran 
profeflione,  la  quale  non  confille  in  lòlo  faper  mette- 
re infieme  arti  Acidamente  quattro  parole , e rendere 
gli  uomini  garruli  , e loquaci  , che  fputino  di  mol- 
te parole  ; come  hanno  alcuni  pubblicato  nelle  loro 
gazzette  letterarie  ; ma  bensì  confille  in  faper  render- 
li arbitri  difpotici  degli  altrui  cuori,  e dell’ altrui  vo- 
lontà. Quello  Ila  detto  per  animare  i Giovanetti  ad 
abbracciar  con  fervore  quello  importantilfimo Studio, 
giacché  a loro  ancora  può  occorrere  il  bifogno di  far- 
ne ufo,  o per  avere  il  come  liberarti  dalle  collere  del- 
le loro  Madri  , o per  avere  ove  rinvenire  un  forte 
feudo  da  opporre  agli  fdegni  de’ loro  genitori,  o per 
innumerabili  altre  occorrenze,  che  pofiono  loropre- 
fentarfi  nella  fielTa  pratica,  e converfazione  co’  loro 
eguali.  Proccuri  il  Precettore  d’imprimere  nelle  te- 
nere menti  de’ Giovanetti  tali  maliime,  edifcehden- 
do  a fuó  tempo  alla  pratica  de’  precetti  , faccia  lo- 
ro vedere  una  tal  verità  con  proporre  loro  cali  prat- 
tici  famigliari , che  giornalmente  fogliono  accadere o 
fra  gli  domellici  di  Cafa,  o fra  gli  fltfì  fanciulli. 

All a pag.  44.  linea  30. 

è di  gran  giovamento  . Cicerone  nell’  Orazione  prò 
Hafcio  Ameriru  argomenta  da  quello  luogo  , ove  lì 
mette,  a rilevare  1’  orridezza  del  parricidio  in  gene- 
re ; e ciò  per  potere  da  quella  dedurre  l’ inverifimi- 
litudine,  che  un  tal  delitto  fia  flato  commelfo  da  Se- 
llo Rofcio,  giovane  da  lui  deferitto  di  ottimi  coflu- 
roi  . Così  nella  flefla  Orazione  rileva  la  perfidia  di 
colui  , che  tradifee  un  compagno  , col  fine  di  con- 
ghietturare  da  ciò,  eh’ elTendo Capitone  flato  capace 
di  commettere  una  tal  fellonìa , fia  altresì  flato  ca- 
pace di  far  uccidere  il  Padre  di  Sello  Rofcio.  . 
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All*  pag.  45.  linea  32. 

te  fono  avaro?  Cicerone  fi  ferve  di  quello  luogo  nell* 
Orazione  prò  P.  Quinzio  , dove  fa  vedere  ripugnar 
infieme,  Che  Nevio  credefle  d’avere  fpogliato  Quin- 
zio di  tutti  i fuoi  averi,  e che  poi  lo facefle pubbli- 
care per  fuo  compagno  nella  compra  de’  beni  di  Se- 
do Alleno.  Così  ripugna,  che  uno  in  foli  due  gior- 
ni poffa  fare  fettecento  miglia . Da  quelli  ripugnan- 
ti Cicerone  conclude,  che  Nevio  in  vigore  del  decre- 
to Pretorio  non  ebbe  il  poffeffo  de’  beni  di  P.  Quinzio  • 

Alla  pag*  119.  Unta  39. 
a prò  delle  loro  anime. 

Qui  però  alcuno  potrebbe  rifpondere , che  una  Pre- 
dica , che  prenda  di  mira  una  fpecie  determinata  di 
peccatori,  fi  renda  infruttuofa  alla  maggior  parte  dell* 
udienza  , e quello  perchè  fi  rende  inutile  a tanti  9 
che  non  fono  rei  di  quel  vizio  impugnato.  A quello 
rifpondiamo,  che  quando  una  tal  Predica  è valevole 
a convertire  i peccatori  , contro  de’  quali  é indiriz- 
zata , è una  Predica  utililfima  , e di  gran  vantaggio 
non  folo  a que’  pochi  peccatori  , alla  converfion  de^ 
quali  è indirizzata;  ma  ancora  agli  altri  uditori,  ne* 
quali  farà  fempre  una  forte  impresone  , valevole  a 
indurli  a vivere  lontani  dal  vizio  impugnato.  Sicché 
dalle  accennate  Prediche  individue  fi  avranno  fempre 
quelli  due  ficuri  vantaggi,  l’uno  di  afiìcurare  lacon- 
verfione  de*  peccatori  , de’  quali  fi  parla , 1’  altro  di 
tenere  lontani  gli  altri  uditori  dall’ incorrere  in  quel 
particolare  difordine,  di  cui  fi  è favellato;  quelli  fo- 
no i vantaggi , che  fi  riportano  da  tali  prediche . Per 
contrario  dalle  Prediche  generali  non  fi  ottiene  nè 
l’uno,  nè  l’altro  vantaggio.  Li  Predicatori , che  pren- 
dono a decorrere  fopra  Soggetti  univerfali  fi  poflono 
alfomigliare  a colui , il  quale  elfendofi  provveduto  d’ un 
vafo  d’acqua,  valevole  a nettare  dalle  fordidezze  un 
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corpo  imbrattato,  e fporco,  fé  ne  fervifle  per  afper- 
gere  una  moltitudine  confiderà  bile  di  corpi  fordidi . 
Certo  è , che  quelle  poche  gocciole  d’acqua  toccate 
a ciafcheduno  di  que’  corpi  non  farebbero  valevoli  a 
nettarlo.  Laonde  gettando  quell’  acqua  fopra  tutti, 
non  netterebbe  alcuno  dalle  fordidezze,  e non  fareb- 
be altro , che  perdere  vanamente  il  tempo  . Lo  ftef- 
fo  fanno  que’  Predicatori , i quali  prendono  a decor- 
rere fopra  {oggetti  universi.  Quelli  non  fanno  altro 
che  fpruzzare  dell’  acqua  or  qua , or  là , dando  un  toc- 
co così  alla  sfuggita  ora  a’iafcivi , ora  agli  avari , ora 
àgli  ambiziofi  ; ma  perchè  fono  appunto  fpruzzi 
d'acqua,  non  fono  capaci  a nettare  le  anime  di  co- 
lloro da  que’  vizj , che  le  rendono  deformi  agli  occhi 
divini.  Ed  ecco  come  un  tal  predicare  fia inutile,  e 
fenza  profitto.  Lo  che  certo  non  accaderebbe  , fe  il 
Sacro  Oratore  fi  prevalèfle  della  fua  Predica  per  net- 
tare, e purgare  una  determinata  fpecie  di  peccatori; 
perchè  allora  impiegandofi  tutta  la  Predica  per  con- 
vertire que’ foli  peccatori,  è cofa  agevole  lortirel’ii** 
tento . 

Non  intendiamo  però  con  quello  di  condannar  le 
Prediche  fatte  fopra  de’  Novilfimi , e fopra  altre  maf- 
fime  di  eterna  verità  ; perchè  quelle  febbene  univer- 
fali,  quando  fieno  maneggiate,  come  fi  deve  , fono 
egualmente  valevoli  a fcuotere  i peccatori  dal  letar- 
go de’  loro  peccati;  ma  tolte  fimili  Prediche,  dicia* 
moj  che  tutte  le  altre  materie  morali  vanno  maneg- 
giate a tu,  per  tu,  e individuatamente,  ficchèl’Ora- 
tore  abbia  per  fuo  unico  fcopo  il  perfuadere , o il  dil- 
fuadere  un'azione  determinata  , e individua  , e dicia- 
mo che  il  volerfi  regolare  diverfamente  è un  perdere 
il  tempo  , perchè  è un  parlare  fenza  profitto,  come 
purtroppo  I’  efperienza  dimollra . 

Nel  fine  di  quello  Capitolo  (limiamo  bene  di  dare 
contezza  al  nollro  leggitore  di  un  celebre  zelantiflì- 
mo  Miflìonario,  (a)  il  quale  con  quali  tutte  le  fue 

< Pre- 

( a ) P.  Leonardo  da  Torto  Maurizio  Mio,  Ojftrv,  Rij- 
f or  moto , 
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Prediche  di  quello  genere  cagiona  nella  oumerofa  mol- 
titudine concorfa  ad  afcoltarlo  una  univerfal  commo- 
zione . Della  qual  cola  rintracciandone  noi  i veti  mo- 
tivi, ofTervammo  edere  i feguenti  : Primola  fcielta  di 
maflìme  terribrliflìme,  quali  furono  1.  la  vicinanza  del 
giorno  del  finafè  giudizio,  2.  l’eternità  , j.  l’Infer- 
no, 4.  Come  fu  determinato  il  numero  de’ peccati , 
5.  Come  fi  perda  eternamente  la  maggior  parte  de’ 
Criftiani  adulti  ec.  Secondo  il  tenere  i’  udienza  fida 
fu  quell’  oggetto,  che  muove,  quale  andava  Tempre 
più  rilevando,  fenza  permettere  agli  afcoltatori  ildi- 
Uraerfi  in  altro:  quell’ infomma  tenere  unita  la  Pre- 
dica, e non  farne  tanti  pezzi  , come  altri  pratica- 
no. Terzo  l’ufo  quafi  frequente  di  vive  immagini,  di 
efempj  terribili  , di  fuppofizioni  , di  confronti  , che 
mettevano  l’oggetto  movente  fotto  gli  occhi  , come  . 
pure  il  mettere  in  moto  , e in  azione  le  cofe  efpo- 
fte,  in  modo  che  fembrava  non  folo  di  vederle,  co- 
me dipinte  in  un  quadro  , ma  come  fe  allora  allora 
feguiflero:  con  la  qual  arte  accrefceva  l’orrore',  e lo 
flordimento.  Quarto  l’ ufo  di  formole  enfatiche  efagge- 
rative  , che  Tempre  più  mettevano  in  maggior  profpet- 
to  i Racconti,  le  immagini,  rendendo  gli  uni , e l’ al- 
tre attifiìme  al  movimento  degli  affetti.  Quinto  l’ufo 
frequente  di  vive  efpreflioni  di  coftume,  con  le  qua- 
li ora  metteva  in  veduta  il  fuo  orrore,  e come  egli 
dello  foffe  commodo  ; ora  d' abbominazione  della  fcel- 
leraggine  prefa  ad  impugnare  nella  Predica  j ora  di 
un  defiderio  ardentiflìmo  di  vedere  allora  allora  la 
converfione  de’  peccatori  , a’  quali  favellava  ; ora  di 
uno  fvifeeratiffimo  fuo  amore  che  nudriva  in  petto 
verfo  de’  Tuoi  uditori  , per  la  falute  de’  quali  prote- 
ftavafi  pronto  dare  fangue , e vita.  L’ultimo  motivo 
poi  protediamo  di  non  potere  , nè  fapere  come  ac- 
cennarlo ; mentre  farebbe  necefTario  , che  fu  quelle 
carte  poteffimo  far  vedere  quello  zelante  facro  mini- 
ftr®  in  atto  di  predicare',  allora  ognuno  s’  accorgerei 
be  quanta  forza  abbia  fopra  de’ cuori  ©dinari  de‘  pec- 
catori, quel  farG  vedere  rilolutilfimo  di  volere  a vi- 
va 


Digitized  by  Google 


444  AGGIUNTE 
▼a  forza  la  loro  converfione  . Quella  fua  accefa  vo- 
lontà non  folo  dava  egli  a divedere  con  le  accenna  te 
fue  efprelfioni  di  coltume  , non  folo  con  la  viva  Tua 
voce  ; ma  con  tutti  i movimenti  di  fua  perfona  . Vo- 
glio dire  , che  una  tal  fua  volontà  efprimeva  ancora 
con  gli  fguardi , co’gefti,  (landò fermo,  o palleggian- 
do. Infomma  in  quali  tutti  i movimenti  de’fuoi  oc- 
chi, delle  fue  mani,  delle  braccia,  del  capo,  de’ pie- 
di, e di  tutta  la  fua  perfona  li  leggeva  elprefiamente 
quello  fuo  rifolutilfimo  animo  di  non  voler  vedere  al- 
cuno partirli  dalla  Predica  fenza  l'aver  prima rilolu* 
to  nel  fuo  cuore  di  lafciare  la  colpa. 

Quelle  erano  le  cagioni  , e quelli  i veri  motivi  , 
che  obbligavano  f immenfo  popolo  a mollrarfi  cotan- 
to commofib;  dimodoché  appena  il  zelante  Miflìona- 
rio  invitava  gli  uditori  a gridare:  Mifericordia , per- 
dono *,  che  quelle  ftelTe  voci  fi  fentivano  rifuonare  per 
tutte  le  parti  del  vallo  Tempio  fuile  labbra  d’  ogni 
ceto  di  Perlone,  follerò  ecclefiaftici  , o fecolari , no- 
bili, o plebei,  matrone  o donnicciuole,  vecchio  gio- 
vani, adulti  o fanciulli.  Ed  oh  piacelTe  a Dio,  che 
tutti  quelli  che  efercitano  1’  evangelico  Minillero  di 
predicare  a’ popoli  la  divina  parola  , i mi tafiero  quello 
zelantilfimo,  (acro,  e vero  Oratore!  Quante conver- 
fioni  fi  vedrebbero  ne’  Popoli  , che  non  fi  vedono  ! 
quante  anime  fi  llrapperebbero  dalle  mani  al  Diavo* 
lo!  quante  metterebbero  in  ficuro  l’eterna  lorofalu- 
te,  che  non  fanno  per  colpa  di  tanti,  che  predicano 
ad  pompar»,  per  farli  conofcere  eloquentilfimi  Orato- 
ri ? Ma  fi  rifveglino  una  volta  ; aprano  gli  occhi  a 
conofcere  il  loro  errore,  e l’inganno,  in  cui  vivono; 
e credino  che  il  vero  modo  di  procacciarli  anche 
predo  il  Mondo  la  gloria  di  grandi  Oratori,  fi  è far 
quello,  che  fa  quello  zelantilfimo,  vero,  eSacroOra- 
tore.  Égli  è certamente  un  errore  troppo  infoffribile 
quello  di  coloro,  i quali  fi  danno  a credere,  che  fa* 
no  fra  loro  incorapolfibili  quelli  due  termini  Oratore, 
e Milionario;  e quando  fi  dice  Milionario,  credono 
che  fu  lo  ftelfo  che  dire  : quello , che  parla  fenza  ve- 
ri»* 
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nino  regolamento  dell’arte.  Noi  però  fiamo  di  con-  ' 
traria  opinione»  e diciamo  tutto  l’oppofto;  cioè  che 
un  vero  Miflìonario  è quello  , che  fa  fare  buon’  ufo 
di  tutti  que’  precetti  dell’  arte  , la  pratica  de’  quali 
tende  alla  converfione  de’ peccatori  ; e diciamo  anco- 
ra , che  tra  un  vero  .Milionario  , e un  vero  Sacro 
Oratore  non  v*  è altra  varietà  , che  nel  nome;  per- 
chè in  quanto  alla  foftanza  luonano  lofteffo,  e l’uno 
e l’altro  ha  l’obbligo  di  convertire  anime  a Dio. 

Alla  pag.  137.  linea  6. 

nella  neceflltà  detta  comune . 

§.  V. 

Delle  ljìruzioni  , e Gatechifni  , che  fi  coflamano  Ai  fare 
da'  Mijftonar ; nel  tempo  delle  loro  Mijftoni , e da' 
Predicatori  nel  tempo  delle  Quarefime  .■ 

GOme  che  le  Irruzioni , e Catechifmi , che  fi  fan- 
no da’  Miflìonaij , e da’  Predicatori  tendono  ad 
ìnftruire  il  peccatore  , che  pecca  per  ignoranza  col- 
pevole, col  fine,  che  illuminata  la  fua  mente  operi 
a tenore  della  fcoperta  verità;  da  ciò  ne  fiegue  la 
inevitabile  necelfità  di  ridurre  fimili  difcorfi  inftrut- 
tivi  in  forma  di  Prediche  di  fiato  Giuridiziale  , nel 
modo  che  fi  è efpofto,  e fpiegato  in  tutto  quello  Ca- 
pitolo . Si  vuole  per  cagion  d*  efempio  parlare  dell’ 
obbligo,  che  hanno  i Padri,  e le  Madri  di  ben  edu- 
care i loro  figliuoli;  dell’  obbligo,  che  hanto  i figli- 
uoli di  venerare,  e rifpettare  i loro  Genitori:  inque- 
fte  , ed  in  altre  limili  occorrenze  devefi  far  precede- 
re chiara  la  legge,  o con  detti  della  Sacra  Scrittura, 
o con  autorità  degli  Efpofitojri  , de’  Santi  Padri,  de’ 
Concilj,  de’Dottori,  i quali  avendo  decifo  quali  fieno 
le  azioni  peccaminofe,  e quali  no,  hanno  altresì  efpo- 
fio  fin  dove  fi  eftendino'  tali  precetti  ; quali  azioni 
imponghino  , e quali  vietano,  quali  fieno  di  precet- 
to. 
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to,  e quali  di  configlio.  Fidata  la  mente  degli  udi- 
tori fu  la  cftenfion  della  legge*  e fu  di  quelle  cole» 
che  impone  per  obbligo  , e fotto  pena  di  peccato 
mortale  , fi  difcenda  alla  efpofizione  delli  difordini, 
e corruttele,  che  fi  commettono;  fi  difcenda  a tutte 
quelle  trafgreflìoni  della  legge  commede  tanto  dalli 
Padri,  e dalle  Madri  nella  educazione  de’ loro  figli- 
uoli, quanto  de' figliuoli  nel- precetto  di  onorare  i lo- 
ro Genitori , e fi  faccia  vedere  , come  edi , cosi  ope- 
rando, fiano  veri  , e reali  trafgreffori  del  divino  co- 
mandamento. 

Qu\  podono  aver  luogo  le  ragioni  ricavate  a perfo- 
ra , a canj’a  , a fa.Eto\  quelle  ricavate  da’  confeguenti , 
da  ripugnanti,  dagli  effetti  , dalle  finzioni,  e da  al- 
tri fonti  dell’ arte;  ragioni,  Je  quali  rilevando  la  tur- 
pitudine di  un  tal  loro  operare  , vengono  altresì  a 
giuftificare  fèmpre  più  la  mente  del  Legislatore  nel 
vietare,  e proibire  fotto  pena  di  peccato  mortale  Ci- 
mili difordini.  Si  può  per  lo  ftedo  effetto  introdurre 
il  confronto  fra  tali  azioni  credute  da’  peccatori  non 
peccaminofe  , e quelle  che  fono  comunemente  rico- 
nofciute  per  tali,  facendo  vedere,  come  e dall’  une, 
e dall’  altre  feguano  li  medefimi  ripugnanti  , confe- 
guenti , effetti,  fervendofia  tal  fine  degli  artifici , che 
s’ infogneranno  nel  Capitolo  VII.  dello  Stato  Diffiniti- 
vo.  Come  pure  fi  devono  introdurre  detti , e fattibel- 
lo fieffo Iddio,  il  quale  abbia  minacciati,  e puniti  gli 
Autori  di  fimili  fregolatezze  ; i quali  detti  , e fatti 
danno  campo  d’introdurre  le  argomentazioni  di  com- 
parazione (t  majori  ad  miniti  , a majori  , ad  majus , a 
pari , a contrariti  , e fomminiftrano  al  facro  Oratore  , 
modo  d’introdurre  in  foccorfo  della  qualità  della  giu- 
fiizia,  ancora  le  qualità  negoziali , valevoli  a rendere 
la  detta  qualità  di  giuftizia  più  forte  , e più  atta  ad 
indurre  fimili  peccatori  ad  arrenderfi,  e darfi  per  vin- 
ti. Il  rimanente  della  Iftruzione,  e del  Catechifmo  ha 
da  confiftere  nel  gettare  a terra  tutte  le  fcufe , tutti 
li  pretefti,  che  fi  fogliono  apportare  datali  peccatori 
per  ifcemare  la  malizia  delle  loro  azioni  pecca mino- 
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Se,  e per  farle  vedere  immuni  da  colpa  grave  ; e qui 
avranno  luogo  tutti  i nobilifiìmi  , e pratici  artificj  , 
che  s’  infegneranno  nel  feguente  capitolo  dello  flato 
Giuridiziaie  afluntivo. 

Quella  è la  condotta,  cfie  deve  tenerfi  in  talilflru- 
zioni > e Catechismi  , e non  coftumare,.  come  fanna 
molti,  i quali  credono  di  fare  abbaftanza , quando  han- 
no propofta  la  legge,  efpofti  i peccati , che  fl  commet-'. 
tono,  concludendo. in  fine  il  Catechifrno  , e F Iflru- 
zione  con  un  qualche  elerapio.  Quello  noa  fi  chiama 
far  l’ufficio  di  Sacro  Oratore,  e molto  meno  quello  di 
Milfionario,  il  di  cui  Scopo  ha  fempre  da  eflere  quel- 
lo di  obbligare  i peccatori  a convertirfi  a Dio,  e de- 
fiftere  da’  loro  peccati , e difordini  . E’  già  cofa  evi- 
dente , che  Simili  componimenti  fono  di  loro  natura 
indirizzati  alla  converfione  de’  peccatori,  che  pecca- 
no per  ignoranza  colpevole.  Ora  Se  il  Milionario,  e 
il  Predicatore  propone  il  precetto  , la  legge,  fenza 
Spiegare  , e provare  di  propofito  con  autorità  , e ra- 
gioni la  Sua  eftenfione,  quali  fiano  le  azioni,  che  per- 
mette , e quali  fiano  quelle , che  vieta  , fra  lui  e il 
peccatore  non  vi  faràverun  capo  dicontroverfia.  Im- 
perocché Amili  peccatori  non  contendono  , che  non 
vi  Ila  la  legge,  e il  precetto;  ma  Solo  che  un  tal  pre- 
cetto , e una  tal  legge  li  obblighi  più  oltre  di  quei 
confini  ftabiiiti  pur  troppo  dalla  propia  paffione  , o 
dalla  raedefimaloro  colpevole  ignoranza . E fe  il  Pre- 
dicatore, il  Milfionario  nella  efpofizion  della  legge  non 
impugna  tale  loro  erronea  opinione,  può  dire  di  par- 
lare al  vento  . Ed  oh  quanti  ne  abbiamo  Sentiti  di 
quelli  , che  fi  trattenevano  fol  tanto  nella  univer- 
fal  Spiegazione  del  precetto , la  quale  non  eflendo  con- 
troverla  da’  peccatori , fa  che  non  Sia  valevole  a trar- 
li d’  inganno,  e per  confeguenza  a rimoverli  dal  lo- 
ro mal  operare!  molto  meno  poi  Sarà  a ciò  valevole  la 
narrativa  , che  fi  Sa  da  tali  Milfionarj  , e Predicato- 
ri , i quali  narrano  anche  a minuto  le  azioni  pecca- 
minose ,.che  fi  commettono  da  tali  peccatori  » non 
poche  volte  le  mecoono  in  ridicolo  , e in  modo  che 
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provocano  al  rifb  l’ udienza;  ma  ciò  Dio  immortale  I 
a che  ferve?  A nulla;  perchè  il  contrailo  non  è fe  i 
peccatori  , a’  quali  fi  difcorre  fiano  si  , o no  Autori 
delle  mentovate  azioni  ; ma  bensì  fe  tali  azioni  fiano 
veri  reali  peccati  mortali  , fiano  vere  , e reali  traf- 
grdfioni  del  precetto . E per  dimoftrar  quello , voglio- 
no effere  ragioni,  e non  ciancie,  che  fervono  piutto- 
fto  a tenere  in  piacevole  divertimento  1’  uditorio,  e 
non  giammai  a convertire  anime  a Dio  . Che  le  mi 
xifponderanno  riferva r poi  elfi  a far  colpo  ne  peccato- 
ri con  quegli  efempli , che  apportano  in  fine,  di  ga- 
lligli! dati  da  Dio  a’  trafgreffori  del  precetto  , repli- 
cheremo, che  i peccatori,  che  peccano  per  ignoranza 
Colpevole,  fi  lufingheranno  efferifi  da  Dio  fottopolli  a 
tali  gaflighi  que’  peccatori  y che  alla  difcoperta  fono 
trafgreffori  del  precetto,  e non  elfi , che  tali  fi  Infin- 
gano di  non  effere.  Ed  ecco  come  tutto  il  Catechil- 
mo,  tutta  1’  Illruzione  fia  fiata  gettata  al  vento  fen- 
za  da  effa  poter  raccorre  verun  frutto  di  penitenza  • 
Ne  abbiamo  fentiti  altri,  i quali  proponendo  l’ob- 
bligo, che  v’èdi  reftituirela  roba  altrui,  fecerodue 
ben  prolilfi  difcorfi  in  due  feguiti  giorni  ; ma  in 
amendue  altro  non  fecero  , che  andar  numerando  i 
furti  palliati,  che  fi  commettevano  da  tutte  le-  per  fo- 
ne  fiano  di  qualunque  condizione  fi  vogliano.  Sicché 
da  que’ due  Catechifmi  potè  dirli  efferfi  dal  Milfiona- 
rio  numerati  i tanti  Ladri  , che  fono  nel  Mondo 
fenz’  elfer  conofciuti  per  tali  . Ma  quello  con  qual 
profitto,  e vantaggio  dell’ anime,  lo  lafciamo  ponde- 
rare al  nofiro  leggitore  . Certo  è , che  quel  voler 
parlare  di  tanti,  era  lo  fteffo,  che  un  non  voler  con- 
vertire alcuno.  Di  più,  o gli  autori  de’ nominati  fur- 
ti erano  peccatori,  che  peccavano  per  pura  malizia, 
o erano  peccatoti , che  peccavano  per  ignoranza  col- 
pevole. Se  i primi,  non  v’è  luogo  a fperare  da  que- 
lli l’emendazione;  perchè  la  nuda  menzione  delle  lo- 
ro colpe  non  può  fervire  di  motivo  atto  ad  obbligar- 
li ad  aftenerfene  . Se  i fecondi , come  che  cofioro  fi 
Infingano  , che  quelle  loro  azioni  fieno  lecite  , che 
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non  Ciano  altrimenti  furti  , da  ciò  ne  fiegue,  che  non 
•(fendo  fopra  di  quello  convinti  dal  Milionario,  dal 
Predicatore  non  fi  difpongono  a veruna  Corta  di  refti- 
tuzione  . Ed  ecco  come  limili  Catechifmi  li  rendono 
del  tutto  inutili  alla  converfione  de'  peccatori . 

Ne  abbiamo  pur  Tentiti  di  quelli , i quali  in  un  fot 
Catechifmo  non  ebbero  difficoltà  a proporre  di  voler 
difcorrere  fopra  del  Battelimo  , del  Matrimonio  , e 
dell’Elezione  dello  fiato.  Qui  s’immagini  ognuno  fe 
era  mai  pofiibile  , che  il  Predicatore  , il  Milionario 
potefle  parlare  con  vantaggio  delle  anime  . Imperoc- 
ché appena  avea  accennati  i difordini,  che  lì  commet- 
tono nel  primo  Sacramento  , che  pafiava  alla  narrazio- 
ne di  que’ molti  difordini,  che  fi  commettevano  nell* 
altro  , facendo  indi  paflaggio  all’  altre  capo  dell’Ele- 
zion  dello  Stato.  Polfibils,  che  quelli  Sacri  Minifiri 
non  giunghino  a comprendere,  che  quello  non  fi  chia- 
ma zelare  l’onor  di  Dio,  e la  falute dell’ anime  , co- 
me porta  l’obbligo  del  loro  Miniftero?  Polfibìle,  che 
non  conofchino  elfer  quello  un  parlare  fenza  verun 
propofito,  un  difcorrere  al  vento? 

Finalmente  ne  abbiamo fentiti  altri,  i quali  appie- 
no perfuafi  di  dovere  ancora  con  le  loro  Infiruzioni , 
e Catechifmi  tentare  la  con verfione  de’  peccatori , ap- 
pena fatta  l’infiruzione,  che  fubito  entravano  ne’ mo- 
tivi delia  turpitudine,  e del  danno,  per  così  obbliga- 
re i trafgreflori  della  legge  alla  efatta  ofiervanza  . 
Quelli  li  abbiamo  afcoltati  con  minore  rincrefcimen- 
to  , sì  perché  vedevamo  che  la  loro  mira  era  di  con- 
vertire una  determinata  fpecie  di  peccatori,  e non  li 
vedeva  in  quelli  il  difordine  di  voler  difcorrere  fopra 
a cento  cofe  per  modo  di  dire.  Sì  ancora  perchè  ino- 
ltravano tutta  la  buona  difpofizione  di  metterfi  fu  quel- 
la firada , che  abbiamo  fcoperta  , e addittata  ne’  pre- 
cedenti paragrafi.  Puro  notammo  in  elfi  alcuni  difet- 
ti , che  vogliamo  qui  difcoprire  e per  loro  ammaefira- 
mento , e per  altrui  infiruzione . Il  primo  errore  no- 
tato fu  il  ientire  proporre  la  legge  con  termini  uni- 
veniali)  fenza  fermarli  fu  la.  di  lei  eftenfione»e fenza 
Tomo  I*  F f fat 
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far  vedere  con  autorità  , e buone  ragioni  , come  da 
quella  fi  vietaffero  le  tali , e tali  azioni  ; le  tali  , e 
tali  ommiffioni.  Ne  interrogalfimo  alcuni  dellaragio- 
ne  di  in  tal  forma  procedere , e ci  furifpofto,  ch’efi- 
fendo  chiara  la  legge  , nè  controverfà  da'  peccatori  , 
farebbe  fiato  un  perdimento  di  tempo  il  tanto  tratte- 
nerli fopra  di  quello  , che  veniva  liberamente  accor- 
dato per  vero.  Quella  rifpofta  ci  fece  entrare  in  lo-, 
lpetto  , che  non  foflero  del  tutto  digiuni  de’  noftri 
principi  , e che  avellerò  qualche  cognizione  di  quello 
nofiro  Trattato  delle  Controverfie  Oratorie  , quindi 
con  maggior  nofiro  gradimento  fcoprilfimo  loro  1'  er- 
rore , e l*  inganno  in  cui  erano  ; col  dire  che  quan- 
tunque il  dubbio,  e la  controversa  non  potefie  cade- 
re fopra  1’  efifienza  della  legge  , cadeva  però  fopra 
l’eftenfione  della  fteffa  legge:  E’ vero,  difs’io,  chela 
legge  per  efempio,  che  vieta  i rubbaraenti , e le  ra- 
pine, ella  è chiara,  incontrovertibile;  ma  non  è poi 
chiaro  fe  le  tali  , e tali  azioni  fiano  veri  furti  , e ve- 
re rapine  vietate  dalla  fieffa  legge.  E quVè  dove  ca- 
de il  contrailo  : imperocché  il  Peccatore  dice  che  le 
tali,  e tali  fue  azioni  fono  lecite,  fono  indifferenti , 
e come  tali  permeffe  . Per  contrario  il  Sacro  Orato- 
re deve  foftenere  , che  fono  illecite  contrarie  alla  leg- 
ge , che  vieta  i furti  ; e un  tal  contrailo , che  palla 
in  quello  cafo  fra  il  Predicatore  , e il  Peccatore  è 
fondato  Tulio  fiato  giuridiziale  affoluto  egualmente 
che  quello  » che  paffava  fra  M.  T.  Cicerone , e 1*  Ac- 
cufatore  di  Milone  , nel  quale  fi  cercava  fe  Milord 
aveffe  giullamente  uccifo  Clodio . Qui  certo  il  contrailo 
non  cade  fopra  la  legge , che  proibifce  gli  omicidi , ma  fo- 
pra l’eftenfion e della  fteffa  legge  ; fe  quella  veramen- 
te intenda  di  vietare  l’uccifione  di  un  Infidiatore  del- 
la propia  vita . Egualmente  deve  dirfi  nel  cafo  nofiro  : 
ài  contrailo  non  è fopra  la  legge  ; ma  fopra  la  fua 
efienfione,  e quali  fiano  le  azioni  che  vieta  , e quali 
fiano  quelle  che  permette  . Che  fe  è cosi  , foggiunfì: 
Voi  ben  vedete  l’obbligo,  che  vi  corre  di  provare  ex 
froftjfoy  come  le  cali,  e tali  azioni  fiano  veri,  e reali 
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farti  proibiti  dalla  legge  , e non  paflarvela  così  alla 
sfuggita  col  pretetto,  che  la  legge  è chiara,  incontro-' 
vertibile . Altrimenti  tutta  la  voftra  Predica  catechi- 
ftica  cade  a terra,  fi  rende  infruttuofa,  e incapace  a 
convertire  anime  a Dio;  e ciò  per  le  ragioni  accen- 
nate più  fopra  parlando  di  que*  Miflìonarj,  che  fe  la 
padano  con  la  univerfale  efpofizion  della  legge  , con 
la  narrativa  de’  peccati  , che  fi  commettono  , e con 
efempli  di  caltighi  dati  da  Dio  a peccatori  trafgref- 
fori  del  precetto. 

Di  fatti  1’  unico  divario  , che  patta  fra  i primi,  e 
fuetti,  di  cui  ora  decorriamo,  non  confitte  in  altro, 
le  non  che  quetti  fecondi  terminata  la  breve  inftru- 
zione , fi  trattengono  a piè  fermo  a rilevare  la  turpi- 
tudine, e i danni,  pretendendo  che  quelli  motivi  deb- 
bano obbligare  i peccatori , che  peccano  a defiftere  da 
quel  loro  operare.  Ed  ecco  l’altro  errore,  che  ripren- 
de da  quelli  Predicatori,  e Mittìonarj  di  poter  conver- 
tire i peccatori,  che  peccano  per  ignoranza  colpevo- 
le con  li  Ioli  , e precifi  rifletti  del  turpe  , e del  dan- 
no . Ma  s’ingannano  ; perchè  infin  a tanto  , che  co- 
lui non  fia  difipgannato  , e convinto  di  reo  di  pecca- 
to mortale  tutte  le  volte , che  commette  le  tali,  e ta- 
li azioni  , può  il  Predicatore  affaticarli  quanto  mai 
vuole  in  rilevare  gli  accennati  motivi  , che  non  per 
quello  colui  fi  arrenderà.  AI  più  al  più  confetterà  di 
peccar  venialmente,  di  efporfi  al  biafimo  delle  perfo- 
ne,  pretto  le  quali  fi  fcopriffero  tali  fue  azioni;  e fi 
lufingherà  , che  i caftighi  di  Dio,  che  le  fue  minac- 
cie  fi  debbano  intendere  contro  di  coloro  , che  fono 
alla  difcoperta  trafgrettori  del  precetto  , e non  con- 
tro di  lui  , che  tale  fi  lufinga  di  non  ettere  . Quindi 
credendo,  che  il  Predicatore,  il Mittìonario non  par- 
li nè  di  lui,  nè  con  lui  apprende  eh’ egli  fia  falito  in 
pulpito  per  inveire  contro  de’  cohvinti  , e feoperti 
peccatori,  e trafgrettori  della  legge  . Ed  ecco  qui  pu- 
re, come  per  la  converfione  di  quelli  peccatori , che 
peccano  per  ignoranza  colpevole,  tutta  la  Predica  ca- 
techillica  fi  renda  inutile  , infruttuofa  , quantunque 
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fiancheggiata  dalli  motivi  del  turpe  , e del  danno  • 

Qui  però  potrebbefi  cercare,  fé  un  Milionario,  un 
Predicatore  poffa  con  profitto  deil’anime  fare  una  Pre- 
dica , che  fu  mifia , cioè  parte  giuridiziale  , e parte 
negoziale;  o vogliamo  dire  parte  d’ inltruzione , e par- 
te di  motivi  utili,  e dannofi,  prendendo  in  tal  Predi- 
ca a combattere  tanto  contro  i peccatori  , che  pec- 
cano per  ignoranza  , quanto  quelli  che  peccano  per 
pura  perfidia.  A quello  quelito  fi  rifponde  con  diftin- 
zione  : Se  i peccatori , che  peccano  per  ignoranza  fo- 
no di  quelli,  che  peccano  d’ignoranza  femplice,  cioè 
non  fomentata  da  paffione  alcuna,  ma  unicamente  pec- 
cano fenza  faperdi  peccare;  in  tal  cafo  potranno  ef* 
Ter  lecite  fimili Prediche  mille,  giacché  per  converti- 
re limili  peccatori  ignoranti  poco  vi  vuole,  e ballala 
fola,  e nuda  inflruzione;  e il  rimanente  della  Predi- 
ca può  tutto  riferbarfi  per  la  converfione  de’ peccato- 
ri, che  peccano  per  fola  malizia.  Ma  fe  poi  i pecca- 
tori peccano  d’ ignoranza  colpevole  , fomentata  cioè 
dalle  reepaffioni,  diciamo  chetali  Prediche  mille  non 
fi  devono  fare.  Eia  ragione  fi  è,  perchè  è moralmen- 
te imponibile  con  una  fol  Predica  giungere  a conver- 
tire gli  uni,  egli  altri  Peccatori . Laonde  efortiamo  i 
Sacri  Oratori  ad  unicamente  prefiggerli  ne*  loro  Ca- 
techifmi  la  converfione  de’  peccatori  ignoranti  colpe- 
voli, riferbando  poi  la  converfione  de*  peccatori  mali- 
ziofi  per  le  Prediche  negoziali . 

Nè  vale  il  dire  poterfi  dar  il  cafo  che  Io  Iteflò  pec- 
catore, che  pecca  per  malizia  in  un  calo,  polla  in  un 
altro  peccare  per  ignoranza  ; imperocché  anche  in 
quello  fuppofio  tanto  fimili  Prediche  mille  riefcono 
vane,  e di  niun  profitto  . E la  ragione  fi  è,  perchè 
fe  facciamo  il  fuppofio,  che  colui  per  cagion  d’ efem- 
pio,  Ila  un  vero,  e reale  fpergiuro,  tanto  nel  giura- 
re il  falfo  in  cofe  rilevanti  , quanto  nel  giurarlo  con 
grave  danno  del  profiìmo  , che  fcrupolo  poi  potrà  co- 
ilui  avere  , e che  difficoltà  potrà  ritrovare  nel  giurare 
negli  altri  meno  colpevoli  modi,  cioè  con  refirinzio- 
ne  mentale,  con  anfibologia  ec.  quando  ancora  fi  fac- 
cia 
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eia  a lui  vedete  efier  quelli  pure  veri,  e reali  {pergiu- 
ri? Con  quella  facilità  , che  quello  perfido  giura  il 
fallo  nel  primo  modo,  con  eguale,  e maggior  facili- 
tà giurerà  negli  altri.  Éd  ecco  Come  anche  nel  fattoli 
Fuppofto  fi  rendano  inutili  fimili  Prediche  mille  d’in- 
ftruzioni,  e di  qualità  negoziali  ) anche  in  rapporto 
alla  converfione  di  quelli  ftelfi  peccatori  , che  fi  fup- 
pongonò  nello  Hello  tempo,  e maliziofi,  e ignoranti. 

Neppure  vale  a giuftihcare  fimili  Prediche  mille  il 
rifletto  di  volere  nella  (Iella  Predica  dare  1’  afialto  t 
alti  peccatori  ignoranti  , e alli  peccatori  maliziofi  • 
Conciofiacofachè  fimili  aflalti  riefcono  troppo  deboli  ; 
maifimamente  poi  fe  fono  dati  nel  modo  , che  fi  pra- 
tica da  alcuni  , i quali  appena  fatta  precedere  1’  in- 
duzione, padano  qtìafi  fubìto  al  motivo  del  dannò 
indi  abbattono  le  fcufe  ',  e in  fineritornano  fu  lolleflb 
motivo  dannofo.  Quello  fembra  a noi  un  voler  imita- 
re quell’ inefperto Comandante  d’armata,  il  quale  ap- 
pena dato  il  primo  allatto  ad  una  fortezza,  palla  con 
tutto  l’efercito  a dar  1*  afialto  ad  un’  altra*,  indi  ri- 
torna alla  prima,  poi  alla  feconda  ; ed  in  ultimo  non 
fa  altro,  che  confumàr  Vanamente  e tempo,  e robba 
ed  uomini , fenza  ottener  cofa  alcuna . Cosi  appunto 
accade  a tali  Mifiìonarj , e Predicatori , allorché  fan- 
no fimili  Prediche  mille  , confumano  inutilmente  il 
tempo,  e gettano  al  vento  le  loro  fatiche  fenza  otte- 
nere la  converfione  dell* anime. 

Termino  quello  prefente  paragrafo  con  dire  , che 

Quantunque  fi  fia  animella  per  lecita  una  Predica  mi- 
a , quando  in  quella  fi  abbia  a difcorrere  di  pecca- 
tori ignoranti  d’ ignoranza  femplice , pure  è d’ avver- 
tii, che  quando  un  tal  genere  d’ignoranza  riguarda 
una  materia,  che  richiegga  una  lunga,  e dilleu  fpie- 
gazione,  ed  infiruzione  \ come  è per  cagion  d’elem- 
piola  materia  della  Sacramentai  Confeflione  . In  fimili 
Cali  è neceflario,  che  tutta  la  Predica  fia  inftruttiva; 
in  modo  però  , che  1*  infiruzione  venga  di  quando  io 
quando  renduta  più  efficace  al  perfuadere  col  mezzo 
delie  qualità  negoziali.  Nè  quello  farà  un  formare  una 
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Predica  mifta  , tanto  da  noi  impugnata,  e giuftamen- 
te  condannata  ; imperocché  in  quello  cale  i motivi  uti- 
li, e dannofi  s’ introducono  per  incidenza , e come  in 
ajuto  , e in  foccorfo  dell’  inftruzione  - Nè  lì  prende 
fcopo  diverfo  , ma  fi  ftà  fermo  , e fido  fui  punto  di 
convertire  peccatori  ignoranti . Dovecchè  i partitaci 
delle  Prediche  mille  fi  prefiggono  due  fcopi  diverfi  ; 
cioè  e la  converfione de’ peccatori  ignoranti,  e quella 
de’  peccatori  maliziofi  ; e per  confeguire  quelli  due 
differenti  fini  fi  prevalgono,  come  di  due  mezzi  prin- 
cipati, e della  inftruzione,  e delle  qualità  negoziali. 
Non  è così  nel  cafo  da  noi  propofto  , come  ognuno 
anche  di  mediocre  intendimento  può  da  sè  ftefio  com- 
prendere ; e con  ciò  diamo  fine  a tutto  quello  Capi- 
tolo dello  Stato  Giuridiziale  aifoluto. 


IL  FINI, 
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Che  £1  trovano  in  quello  primo  Tomo 


ABito  circoftanza  perfonale,  fua  diffinizione,  e di- 
vifione  pag.  j_ 6.  Come  fi  conghiettura  ora  il 
fatto  6jLt  ora  il  confeguente  i4Z.  ora  la  volontà 
6|_.  ora  la  cagione  *45,  ora  la  difficoltà 
dell’  azione  jj.  8jl*  ora  l’ opinione  jj.  Come  fi  efpon- 
gono  le  qualità  negoziali  98.  Come  fi  dia  grandez- 
za alle  azioni  virtuofe  181.  all’  oggetto  eccitante  ora 
la  piacevolezza  319. ora  l’ amore 323.  325.  ora I* odio 
327»  ora  la  mifericordia  338,  354»  355.  Come  fer- 
va alla  Spofizione  de’ racconti  240»^ 

Accidente,  circoftanza  perfonale  s8. in  qual  Tonifica- 
to fi  prenda  fia.  Come  fi  conghiettura  84.  Come  fi 
dia  grandezza  all’  oggetto  eccitante  la  piacevolezza 
Vedi  Affezione . 


. , loro  diffinizione  , e divifione  312.  e Tegnen- 
ti . Con  quale  artificio  fi  muovono  313.  Come  un 
tale  artificio  fiav  nemico  della  brevità  , e richiegga 
ampiezza  259»  Come  riefea  alquanto  difficile  a’ Sa- 
cri Oratori  345»  358.  Come  i raedefimi  poffono  muo- 
vere gli  affetti  in  due  maniere  320.  Come  la  co- 
gnizione degli  affetti  ferva  anche  per  provare  gli 
afTunti  346.  347. 

Affezione,  circoftanza  perfonale  57. 58. In  quante  ma- 
niere fi  prenda  ivi . Come  fi  conghiectutz  ora  il  fat- 
to di*  ora  il  confeguente  143.  ora  la  difficoltà  dell* 
azione  zìi  8jl.  ora  la  mutazione  84.  ora  T opinio- 
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del  Compendio. 
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ne  71.  Come  fi  efpongono  le  qualità  negoziali  ioe. 
Come  fi  dia  grandezza  ad  un  atto  ora  di  religione 
173.  ora  di  vendicazione  179.  Come  fi  diagrandez-  * 
za  all’ oggetto  eccitante  ora  l’  irà  3*6.  ora  1’  amo- 
re 322.  313.  325.  ora  il  timore  3*8.  329.  ora  la 
vergogna  333»  ora  la  mifericordia  339.  3S4»  355» 
Come  ferva  alla  Spofizione  de’ racconti  240. 

Amore,  Artificio  di  muovere  quella  paflìone 321. Co- 
me fi  muova  da  Cicerone  354»  355»  Artificio  di  di- 
minuirla, e fcemarla  3*2.  323. 

Amplificazione  in  quanti  modi  fi  prende  295.  Quali 
fiano  i fuoi  artifici  296.  297»  Quale  il  fuo  ufo  297. 
Divario,  che  patta  tra  l’ amplificare,  e il  conghiet- 
turare  298.  e feguenti . 

Animali  con  qual  artificio  fi  lodifio  196. 

Applicazione  , come  regoli  la  fpofizione  de’  racconti 
introdotti  nelle  Orazioni  deliberative  241.  e feguen- 
ti . Come  ammetta  le  argomentazioni  dette  di  Com- 
parazione 234.  Come  acquifta  novità  271.  273.  Co- 
. „ me  l’applicazione  in  perfona  feconda  fiala  più  vee- 
mente, e la  più  acconcia  al  movimento  degli  affet- 
ti 24  5.  Come  una  tale  applicazione  dia  campo  alle 
efprettìoni  di  coftume,  e alle  figure  246.  e feguenti . 

Argomentare  in  che  differifea  dal  perfuadere  1.  2. 

Arte  intitolata  moderna  fognata  da  molti,  e del  tut- 
to incognita  all’autore  del  Compendio  200. 

Arte  Oratoria  fomminittrail  modo  di  mettere  in  tut- 
to il  fuo  Lume  le  ragioni , e i motivi,  ficchè  fac- 
ciano impreflione  ne  Giudici  381.  382.  431.  432» 
Scuopre  i fofilmi,  e le  fallacie  degli  altrui  argomen- 
ti e (omminittra  i mezzi  per  una  valida  difefa  381, 

* 384.  Infuna  ancora  come  infinuarfi,  e cattivarli  gl' 

animi  de  Giudici  422.  424.  425.  426. 

>**  Adunco.  Vedi  Propofiiuone . 

Avvocati  in  tutto  fimili  agli  Oratori  per  quello  ri- 
guarda al  provare  e al  confutare  374»  375.422.  s’im- 
pugnano  le  ragioni  che  fi  apportano  in  contrario  dall' 
Emminentjflimo  Cardinal  de  Lucca  419.  e feguenti  ; 
e in  particolare  fi  afiegna  il  vero  divario  che  patta 
« tra 
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tri  un  Panegirida  , ed  un  Avvocato  che  feriva  in 
difefa  della  Caufa  di  un  venerabile  fervo  di  Dio 
aai.  e feguenti.  Loro  inganno  allor  che  avendo  una 
quedione  di  fatto  intraprendono  difpute  generali  ap- 
plicabili a tuttii  cali;  quandoché  dovrebbero  unica* 
mente  fervirfi  dell’arte  del  conghietturare  388.431» 
431.  I principi  legali  devono  fupporfi  dagli  Avvoca- 
ti} e non  provarli  fermandoci  unicamente  full’ appfi- 
Catione  al  punto  controverfo  374.  388.  431.  431. 
Qual  ordine  debbano  tenere  nelle  loro  fcritture  419» 
Come  in  quelle  fi  debba  effer  breve  416.  Nè  a que- 
lla neceflaria  brevità  fi  oppone  1*  ufo  degli  infegna- 
menti  dell’Arte  Oratoria  414.  415.  Bensì  ad  ella  fi 
oppone  la  vana„odentazione  della  moltitudine  delle 
Dottrine  e delti  tedi  allegati.  Come  pure  le  tante 
prove  e li  tanti  mottivi  che  fi  adducono  fpettanti 
bensì  allo  Hello  foggetto  fopra  cui  fi  difeorre  , ma 
riguardanti  diverfo  capo  di  controverfia  417.  418» 
Le  tante  dottrine  che  fi  apportano  da  alcuni  Avvo- 
cati non  folo  non  rendono  piè  (limabili  le  loro  Scrit- 
ture ; ma  fiacche,  e deboli,  e facili  ad  atterrarli  da 
un  Avvocato  il  quale  fia  vero  Oratore;  cioè  che  ab- 
bia il  raziocinio  Óratorio  381.  381.431.  Si  dice  ra- 
ziocinio Oratorio;  perché  il  logico,  e fcoladico  non 
ferve  agli  Avvocati  374. 43*« Qual  ordine,  e difpo* 
fizione  debbano  dare  alle  loro  fcritture  419.  e fe- 
guenti. 

Autorità  , luogo  comune  45.  Come  fi  conghiettura 
ora  il  confeguente  153.  ora  la  difficoltà  d’ un  azio- 
ne 13.  ora  la  turpitudine  d’ un  fatto  46.  ora  la  qua- 
lità della  giudizia  131.  Come  ferva  a dar  grandezza 
ad  un  azione  di  Religione  171.  Come  ferva  per  ma- 
neggiare la  controverfia  comparativa  141. 

Azioni , o virtuofe  o viziofe  con  quale  artificio  s’ in- 
grandifeono  17 1.  Si  efemplifica  fopra  un  azione  di 
religione  ivi.  di  pietà  174.  di  gratitudine  176"  di 
vendicazione  128.  di  legge  1&1,  Con  quale  artificio 
fi  diminuirono  176,  180. 
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CAtechifmi  devono  tendere  alla  converfione  de’ pec- 
catori» che  peccano  d'ignoranza  colpevole  445» 
Qual  debba  eflere  la  loro  condotta  ivi.  e feguenti. 
Si  condannano  come  infruttuofi  i Catechiimi  , che 
fi  praticano  univerfalmente  da  molti  447»  ed  in  par- 
ticolare quelli  , che  confiftono  in  folo  numerare  i 
peccati , e i peccatori  ivi.  448.  e quelli  ne' quali  fi 
prende  a favellare  fopra  a più  foggetti  diverfi  449» 
Medefimamente  s’  impugnano  que'  Catechifmi , ne* 
quali  confufamente  fi  prendono  di  mira»  e i pecca- 
tori » che  peccano  per  ignoranza , e quelli  che  pec- 
cano per  malizia  449»  confutandoli  a tal  effetto  le 
ragioni  di  quelli  , che  fomentano  per  firuttuofi  tali 
Catechifmi  450.  e feguenti . Catechifmi  midi  in  qual 
cafo  poflono  ammetterli  451.  e vi  è la  fua  eccezio- 
ne 4SI»  e qui  pure  $’  impugnano  le  ragioni  adotte 
io  contrario  ivi.  e feguenti . 

Caufa  efficiente,  luogo  comune  41.  42.  Come  fi  con- 
ghiettura  ivi.  72?  301.  Come  fi  efponga  la  qualità 
della  Religione  in  genere  171» 

Caufa  finale  » luogo  delle  circodanze  , fua  diffinizio- 
ne,  e divifione  54.  ss»  Come  fi  conghiettura  ora  il 
fatto  ss»  62»  72?  80.  140.  148.  ora  la  difficoltà  del 
fatto  81.  ora  1’  animo  74»  ora  la  cagione  140.  144. 
is°»  ora  il  confeguente  143.  ora  la  mutazione  83. 
ora  il  modo  ora  la  qualità  negoziale  93.  Come 
fi  efpongono  le  qualità  negoziali  94.  Come  s’  in- 
grandiscono le  qualità  lodevoli  193. e le  azioni  ora 
di  religione  173.  ora  d'ingratitudine  39»  ora  di  for- 
tezza 183.  Come  fi  dia  grandezza  all’oggetto  ecci- 
tante ora  l’amore  3 *4.’ ora  l' indignazione 341.  34*. 
ora  l’odio  327.0  contra  di  uno  sfacciato  333.  Come 
ferva  alla  ipofizlone  de’  racconti  238.  239.  24*. 
Caufa  formale,  luogo  comune 4*. Come  fi  conghiettu- 
ra ivi. 

. Cau- 
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Caufa  materiale,  luogo  comune  4i«  Come  ficonghiet- 
tura  ivi.  Come  l’argomento  prefo  dall’  oggetto  s’in- 
tenda come  prefo  dalla  materia  ivi.  Vedi  Oggetto. 
Circodanza  della  perfona , caufa  , fatto  . Vedi  Perfo- 
. na,  caufa , fatto . 

Comparazione,  fuoi  luoghi  46.  Come  fi  congbiettura 
ora  1*  animo  6j.  i$.  ora  l’ opinione  jo.  ora  la  mu- 
tazione 85.  ora  la  qualità  negoziale  qjj.  Comes’in- 
. grandifcono  le  qualità  negoziali  g4?  le  qualità  , e 
1’  azioni  in  genere  i7S»  le  azioni  in  individuo  ora 
di  Religione  173.  ora  di  pietà  175.  ora  di  vendica- 
zione  179.  ora  di  fortezza  182.  182.  ora  di  grati- 
tudine 177.  Come  s’  ingrandifcono  le  azioni  degli 
animali,  allorché  fi  lodano  197.  Come  fi  dia  gran- 
dezza all’ oggetto  movente  ora  l’indignazione  225. 
ora  l’odio  227.  ora  la  railericordia  339.  Serve  ge- 
neralmente per  amplificare  297.  299. 
Comparazione  delle  lettere  prova  inartificiale  femi- 
piena  368.  391.  Arte  di  opporfi  a quella  prova  op- 
pure di  renderla  vigorofa  392. 

Condizione  auftera  ferve  per  le  Orazioni  deliberative 
96.  Quando  debbafi  introdurre  ivi. 

Comeflìone  prova  piena  inartificiale  36$.  377.  fue  ne- 
cefl'arie  condizioni  ivi.  e feguenti  .^rtc  di  follene- 
re, e di  abbattere  quella  prova  380. 

Confidenza,  Artificio  per  eccitare  quella  palfione  330» 
Confutazione,  Artifici  generali  per  confutare  qualun- 
que obbiezione  308.  e feguenti  . Artifici  particola- 
ri per  confutare  le  fcufe  con  l’ introduzione  di  va- 
rie controverfie  Oratorie  137.  e feguenti  . Quantun- 
que fegua  dopo  le  prove  , alle  volte  però  fuccede 
l’oppoflo  430. 

Conghietture  fono  di  tre  forta  komintSi  jurìs , juris  & 
de  jure.  Qual  fia  l’Arte  |>er  render  la  conghiettura 
prova  piena  in  giudizio.  Come  upa  tal  arte  fia  ne- 
ceflaria  in  tutte  le  capfe  tanto  criminali  cn.e  civili 
366.  3^7.  431.432.  e come  dalla  medefima  ^rte  di- 
penda il  render  robulle  le  llefie  prove  inartificiali 
tanto  piène,  che  femipiene  368. 39*«  e il  faperma- 
- -i  neg r 
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neggiare  tutte  le  controverse  legali  40$.  In  find 
l’arte  di  faper  render  veementiflìma  la  éonghiettu- 
ra  rendefi  ancor  necefiaria  alli  Procuratori  per  far- 
ne ufo  nel  ben  narrare,  e in  occafione  d’ interrogar 
Rei  , e Teftimonj  373.  Vedi  Cmtrovtrft a conghiet - 
turali . 

Confeguenti , luogo  comune  Come  fi  conghiettu- 
ra  ivi.  446.  Serve  per  maneggiar  propofizioni  di 
controverfia  diffinitiva  1 56.  157. 15$.  di  controver- 
sa comparativa  138.  141.  i4Z.  Serve  per  ingrandi- 
re ora  le  qualità  negoziali  94.  ora  le  lodevoli  172. 
i7S«  Serve  per  dar  grandezza  ad  un  azione  ora  di 
religione  173.  ora  di  pietà  174»  ora  di  gratitudine 
175.  ora  di  vendicazione  179. 184. ora  di  legge  ili. 
Serve  per  ingrandire  le  azioni  ora  d’  animali  197» 
ora  di  cofe  inanimate  *95.  Serve  per  dar  grandez- 
za all’oggetto  movente  ora  1*  amore  312.  3x3.  31$. 
ora  la  mifericordia  338.  Serve  alla  fpofizione  de’ rac- 
conti 133.  139.  Serve  per  defcrivere  le  pacioni  100. 

Confuetudine  parte  del  gìufto  413.  fue  condizioni  ac- 
ciò abbia  vigor  di  legge  ivi. Come  fi  provada  que- 
llo luogo  416. 

Contrari,  luogo  di  comparazione  $x.  53.  Come  fi  con* 
ghiettura  ora  il  confeguente  137.  ora  l’opinione  70. 
ora  la  grandezza  delle  qualità  negoziali  98.  e Se- 
guenti. Come  fervano  per  ingrandire  le  azioni  de- 
gli animali  197.  Come  l’efempio  cangiati  in  quella 
argomentazione  S3- 

Contraverfie  Oratorie  dn  genere,  loro  diluizione  li* 
e diviSone  xj.  loro  cognizione  neceflarie  38.  e in 
particolare  agli  Avvocati  384.  Dimodoché  dall  igno- 
rarle ne  avvene  1’  inferirfi  tante  cofe  inutili  nelle 
loro  Scritture  con  cui  confondono  le  menti  de’ Giu- 
dici, e fonocaufa  che  fi  prolunga  tanto  la  decifione 
delle  Caufe  427.  428. 

ControverSa  di  qualità  , fua  di /finizione  , e diviso- 
ne il.  19.  Come  Soggiaccia  alle  conghietture  82.  SUL 
Controversa  giuridiziale , fua  diffinizione  , e diviso- 
ne 19.  10. 

Con- 
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Controverfu  afluntiva  , Tua  diffinizione  , e diviSo- 
ne  19-  so. 

Concroverfia  di  qualità  femplice  , Tua  diffinizione  si. 

Controversia  di  qualità  comparata , Tua  diffinizione  ivi. 
Come  foggiacela  alle  medefime  leggi  , alle  quali 
fòggiaccioao  le  altre  controverfie  di  qualità  fempli- 
ce li. 

Come  fia  la  propia  delle  Orazioni  Panegiriche  182. 

Controverse  principali  , e meno  princiali  quali  Se- 
no ilL  e feg.  Come  talvolta  in  una  Orazione  non  fi 
trovino  le  meno  principali  30. 

Controverse  di  azione  quali  fieno  26.  Come  per  ma- 
neggiarle debbafi  ricorrere  all’  altre  dette  di  cogni- 
zione ivi. 

Controverse  Oratorie  in  particolare  61L. 

Controverfia  conghietturale  , fua  diffinizione  17.  fua 
importanza,  e neceffità  £6,  87? 14.  300.  Come  nell’ 
arte  del  conghietturare  fi  conofca  l' ingegno , la  fa- 
condia, e 1’  eloquenza  dell’  Oratore  87.  Come 
fenza  quella  controversa  non  Sa  poffibile  maneggia- 
re 1‘ altre  controverse  87.  fuo  artiScionel  conghiet- 
tnrare  un  fatto , e nel  dare  verifimilitudine  alle  con- 
ghietture  66,  e feg.  Come  un  tal  artificio  ferva 
egualmente,  a facri , che  a profani  Oratori  ji.  feg. 
Come  fi  deftingua  da  quello  dell’  amplificare  298.  e 
feg. Come  quella  controveSa  s’introduca  per  abbat- 
tere le  feufe  ora  di  Comparazione  137.  138.  153. 
ora  di  Traslazione  133.  13*.  ixz.  143.  ora  di  Re- 
criminazione 140.  ora  di  Purgazione  148.  149-  Co- 
me s'  introduca  ne’  Panegirici  per  dar  grandezza 
alle  azioni;  dove  pure  fi  fcopreil  divario,  che  palla 
tra  1’  Oratore,  e Io  Storico  183.  e feg.  Come  s’  in- 
troduca nelle  Orazioni  Accademiche  19*.  e feg.  Co- 
me s’introduca  per  dar  novità  ai  racconti  zu.  *73- 
S74.  275.  per  renderli  atti  ad  agitare  le  affezioni 
2.43.  264.  265.  per  tirarli  a diverfi  propofiti  381.  e 
feg.  Quali,  e quantefiano  le queltioni di  quella  con- 
troversa 17.  quale  Sa  l’artificio  d’ introdurle  nelle 
Orazioni  z^.  Quale  Sa  1’  artificio  d’  introdurre  la 
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prima  quiftione  tanto  in  materia  profana,  ivi.  che 
in  materia  facra  £0.  Quale  fu  1’  artificio  d’  intro- 
durre la  feconda , e la  terza  82.  tanto  in  propofito 
di  Panegirici  ivi.  che  in  propofito  di  Prediche  8j. 
Quale  fu  1’  artificio  d’ introdurre  Jà  quarta  £4.  a 
propofito  di  Prediche  85. 

Controverfia  diffinitiva  , fua  diffinizione,  e divlfione 
18.  Quali  fianogli  artificj,  che  ufar  fideono  nel  ma- 
neggiare una  tal  controverfia  156.  e feguenti.  Come' 
una  tal  controverfia  s’introduca  ne’ Panegirici  188. 
per  dar  grandezza  alle  azioni  156. 165. 166. 189.  Ser- 
ve generalmente  tanto  per  lodare  r'57.  1Ó3.  quanta 
per  biafimare  156. 158.  Come  quella  controverfia  s* 
introduca  nelle  Orazioni  Accademiche  132.  ne’  Ca- 
techifmi  446.  Come  s’  introduca  per  abbattere  le 
fcufe  di  comparazione , o fia  di  compenfazione  129. 
Come  quella  controverfia  foggiacela  alle  conghiettu- 
re  165.  e feg. 

Controverfia  negoziale,  fua  diffinizione  18.  Suoi  luo- 
ghi 89.  Con  quale  artificio  vadi  maneggiata  dall’ 
Oratore 93.  e feg.  dall’Orator  Sacrò 97.  e feg.  Varj 
caratteri  di  Prediche  di  controverfia  negoziale  , e 
loro  regolamento  116.  Maniera  di  rafccoglier  mate- 
ria , e fare  la  felva  per  tali  prediche  103.  e feg. 
Qaando  il  facrò  Oratore  fi  debba  fervire  di  quella 
controverfia  izS.  Come  s’  introduca  per  abbattere 
le  fcufe  ora  di  comparazione  154.  ora  di  Traslazio- 
ne 133.  147.  1 54.  Come  quella  controverfia  foggiac- 
ela alle  conghietture  103. 116.  117.  Come  in  ella  s’ 
introduca  tal  volta  la  feconda  quillione  conghiettu- 
rale  83.  talvolta  la  quarta  85.  Come  ferva  alia  con- 
troversa giuridiziale446. 

Controverfia  giuridiziale  afloluta  fua  difinizione'  19. 
410.  lua  divifionp  ivi.  fuoi  luoghi  41*.  le  ne  apor- 
ta f efempio  415.416.  Come  prendendofi  nel  fuo  rl- 
gorofo  lignificato  non  fia  in  ulo  prefio  de’  facri  Ora- 
tori no,  i2i.  mabensi  in  un  pii\  Iato  fignificato  ivi. 
fi  dà  un  nuovo  metodo  per  provare  gli  allunti  fon- 
dati full’obbligazione  morale  nz.  123.  fidimollrain 
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pratica  132.  Maniera  di  raccogliere  materia,  e fa- 
re lafelva  per  tali  Prediche  125.  Quando  di  quella 
controverfia  lì  debba  fervire  il  facro  Oratore  128. 
136.  Come  s’  introduca  per  abbattere  le  fcufe  ora 
di  Traslazione  133. 145.  ora  di  Recriminazione  141. 
ora  di  Comparazione  155.  ora  di  Purgazione  149. 
151. Come  s’introduca  ne’  Panegirici  19 1.  Come  fog- 
giacela alle  cònghietture  132.  Vedi  Cattehifmi. 

Controverfia  affuntiva  di  Comparazione,  olia  compen- 
fazione  , fua  diffinizione  20.  fcufe  fondate  fu  tal 
controverfia  ivi.  e confutate  con  l’ introduzione  dell’ 
altre  controverlie  137. 153.  e feg.  Come  s’introdu- 
ca quella  controverfia  per  abbattere  le  fcufe  ora  di 
Comparazione  138.  ora  di  Recriminazione  141.  ora 
di  Traslazione  145»  ora  di  Purgazione  148. 15 1. 

Controverfia  affuntiva  di  Recriminazione,  fua  diffini- 
zione  , 20.  fcufe  fondate  fu  tal  controverfia  21.  e 
confutate  coli*  introduzione  dell'  altre  contrqver- 
fie  140. 

Controverfia  affuntiva  di  Traslazione,  o fia  Rimozio- 
ne, fua  diffinizione , e divifione  20.  fcufe  fondate  fu 
tal  controverfie  21.  e confutate  colla  introduzione 
dell’altre  converfie  133.  142.  fcufe  fondate  fu  la  me- 
defima  controverfia  prefa  in  altro  lignificato,  e con- 
futate con  I»  introduzione  d’ altre  controverfie  146. 
147.  Come  s’  introduca  per  abbattere  le  fcufe  ora- 
di  Comparazione  139.  ora  di  Traslazione  145*  ora 
di  Recriminazione  142.  ora  di  Purgazione  149.  Co- 
me s’introduca  ne^Panegirici  190. 191. 

Controverfia  affuntiva  di  concelfione,  fua  diffinizione, 
e divifione  20.  21*  fcule  fondate  full’ affuntiva  pur- 
gativa 21.  e confutate  con  l’introduzione  dell  altre 
controverfie  147.  e feg.  149.  e feg.  L’  affuntiva  de- 
precativa con  quale  artificio  s’introduca  nelle  Ora- 
zioni 151. 152.  e come  giova  affai  nella  Perorazio- 
ne affine  di  eccitare  la  mifericordia  152.  153.339. 

Controverfie  legali  quali  e quante  fiano  394. 

Controverfia  legale  dello  fcritto  e della  fentenza  ìvìj. 
Luoghi  per  follenere  lo  fcritto  della  legge  395.396. 

Luo- 
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Luoghi  per  (ottenere  all’oppofto  la  mente  del  Leggis- 
lacore  contro  lo  fcritto  della  ftefla  Tua  legge  397. 
398.  Altri  luoghi  più  particolari  fi  hanno  da  i ton- 
ti delle  Conghietture  ivi. 

Controverfia  legale  delle  contrarie  leggi  399.  Luoghi 
onde  aflumer  le  prove  nel  maneggio  di  quella  con- 
troverta ivi.  400.  ma  i luoghi  più  particolari  fono 
quelli  delle  conghietture  401. 

Controverfia  legale  di  Raziocinamento  ivi.  Luoghi  per 
fottenere  efler  la  ftefla  cofa  nominarla  pertona,  che 
circofcriverla  ivi.  401.  Luoghi  per  foftenere  che  da 
una  legge  fcritca  non  debba  inferirti  com prefa  nella 
ftefla  legge  una  cofa  non  ifcritta  403.*  Luoghi  più 
particolari  aflegnati  daErmogene,  e da  Quintiliano 
403.  e feg.  e nel  primo  noftro  trattato  cap.  7. 

Controverfia  legale  dell’  Ambiguo  406.  Luoghi  perdi* 
inoltrare  che  una  voce  della  Legge  debba  interpre- 
tarfi  in  un  fignifìcato  e non  nell’altro  407.  I luoghi 
più  particolari  fono  i luoghi  delle  conghietture  408. 

Controverfta  legale  di  Diflìnizione  ivi.  I fuoi  luoghi 
fono  quelli  della  Controverfia  Diffinitiva  fpiegati  nel 
Trattato  1.  cap.  7.  409. 

Controverfia  legale  di  Traslazione  408.  fua  diviti»* 
ne  ivi.  I fuoi  luoghi  fono  quelli  della  controverfia 
dello  fcritto,  e della  fentenaa  409.  * 

Coftume,  circoftanza  perfonale  37.  Come  ti  conghiet* 
tura  60.  ora  il  fatto  80.  Come  ti  dia  grandezza  ad 
un'atto  di  Religione  173. all’ oggetto  eccitante  ora 
timore  318. ora  vergogna  333.  ora  l’ indignaziooe  341* 

Coftume  de’  peccatori , come  debbafi  notar  nelle  Selve  , 
che  fi  fanno  per  le  Prediche  106.  117.  e a qual  fi* 
ne  106. 


DEcifioni  Rotali,  e di  altri  fupremi  Tribunali  de- 
vono preferirfi  alli  voti  de’  Dottori  cUflici  ; e 
quefti  alle  dottrine  degli  Autori  de’ trattati  e qu&* 
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(lioni  legali.  Indi  le  dottrine  de’ moderni  Repeten- 
ti, e l’ultimo  luogo  deve  darfi  alle  fcritture  ftam- 
pate  dagli  Avvocati  171.  3 71. 

Definizioni  Oratorie  più  comode , e vantaggiofe  per  pro- 
vare gli  affanti,  delle  diffimzioni  Filoiofiche  161.  e 
leg.  Vedi  Contr  over  fin  Di  fin  iti  va  . 

Detti  circoftanza  pedonale  57.  Come  ficonghiettura  62. 
ora  il  fatto  132.  134.  i4o.  ora  la  cagione  140, 
^53*  il  confeguente  153.  ora  1 animo  6j.  74.  ora 
la  difficolta  d un  azione  72.  ia.  ora  la  mutazione 
Ì4i  ora  1 opinione  2.L-  ora  la  qualità  negoziale  134. 
1 35»  ota  la  giuridiziale  446.  Come  fi 'dia  grandezza 
. all* oggetto  eccitante  ora  l'amore  324,  ora  la  mife- 
ricordia  u*.  Come  ferva  alla  fpofizione  de  raccon- 
ti 233.  239. 

Dilettare,  uficio  infimo  dell’Oratore,  e però  dee  ef- 
fer  moderato,  e ufato  a tempo,  e a luogo  .0.  ir. 

Difpofizione , parte  efenzialifiìma  dell' Oratore  7.  Ve- 
di Invenzioni.  Come  abbraccia  tutta  la  condotta  , or- 
dine e (bruttura  dell’Orazione  8,  Come  fidifpongo- 
no  i punti  dell  affunto . Vedi  Propofizione  . Come  fi 
difpongono  le  prove.  Vedi  Prove.  Sidimoftra  chela 
difpoGzione  Oratoria  non  confi  (le  in  certe  forme  d’  ar- 
gomentare , come  falfamente  fi  fuppone  da  molti, 
ma  bensì  nella  condotta  , che  fi  addita  in  cadauna 
delle  controverfie  303.  e feg. 

Difpregio,  paflìone  dell’ animo  con  quale  artificio  fi  ec- 
citi 336. 

Dividere  il  tutto  nelle  fa  e parti,  artificio  Oratorio, 
il  quale  ferve  per  amplificare  , per  dar  grandezza 
alla  cofa  223. 238.  297.  298.  Serve  tal  volta  per  con- 
futare 3 11.  tal  volta  per  render  più  fenfibile  la  nar- 
razione 230.  238.  Serve  ancora  per  preoccupare,  e 
fopraffare  gli  Uditori  222.  221.  L’artificio  del  fepa- 
rare  una  cofa  dall  altra  ferve  alla  confutazione  prin- 
cipalmente delle  fcufe  fondate  fulle  controverfie  af- 
fanti ve  ya,  i4j,  149, 
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EDucazione,  circoflanza  perfonale  57.  76.  Come  fi 
conghiettura  60.  ora  il  fatto  79. ora  la  rautazio- 
, ne  £4.  Come  fi  dia  grandezza  ad  nn  azione  ora  di 
. pietà  174.  ora  di  legge  ili. 

Effetti , luogo  comune  41.  Come  fi  conghiettura  ivi.  i r. 
t .13».  191.  19}.  446.  Serve  per  maneggiare  propofi- 
. zioni  di  controverfia  diffinitiva  156.  efeg.  159.  efeg. 

Serve  per  dar  grandezza  alle  qualità  lodevoli  17 1. 

■ 192.  193.  all’ oggetto  eccitante  ora  la  confidenza  331. 
ora  la  mifericordia  338.  Serve  per  lodare  le  cofe  ina- 
nimate 194.  195»  per  defcrivere  le  virtù,  ed  i vizj 
- 42.  le  paflìoni  333»  - 

Elocuzione  , parte  meno  principale  dell’ Oratore  , e 
quello*  perchè  rifpetto  all’  Oratore  è come  il  vefti- 
- mento  in  riguardo  all’uomo.  Che  però  finiega,  eh* 
ella  fia  l’immediata  formatrice  dell’ Oratore  IL  efeg. 
Li  fuoi  precetti  ufatiatempo,  e luogo  fervono  non 
foto  al  diletto*  ma  al  toerfuadere , e al  muovere  it. 

- xi.  dove  che  1’  abufo  laerva  1’  Orazione  , e rende 
, inefficace  la  perfuafione  ivi. 

Eloquenza  , Eloquente  * nomi  che  importano  non  i 
miserabili  infegnamenti  dell'elocuzione,  come  pre- 
tendono alcuni  di  follenere , ma  importano  princi* 
palmente  gl’  infegnamenti  , che  riguardano  il  per- 
i.  fuadere,  il  muovere.  E tutto  ciò  fi  prova  con  più 
tedi  di  Cicerone  io.  e feg.  dove  pure  fi  feopre  qua- 
le fia  colui,  che  pofla  con  tutta  verità  gloriarti  del 
titolo  di  vero  eloquente  ti.  Si  rifponde  a due  au- 
torità addotte  in  contrario  433.  e feg. 

Emulazione  * paifione  dell’animo,  con  qual  artificio 
fi  ecciti  4»4.  j 

Entimema,  unico  ftromento  dell’ Oratore  5. Pi  quan- 
te forta  fia  ivi.  Come  l’Oratore  fé  ne  ferva  a dif- 
ferenza del  Filofofo  292.  In  quali  contingenze  va- 
da ufato  ivi.  193.  e in  tal  ulo  fi  preferisce  Demo- 

ftene. 
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. Itene  , a Cicerone  ivi . Si  dimollra  che  le  Tue  for- 
me non  pod'ono  fervir  di  fcorta  alla  vera , ed  im- 
mediata difpofizione  oratoria  303.  e feg. 

Equità  parte  importantiflìma  del  giudo  414.  Come  1» 
pruova  da  quello  luogo  416,  Vedi  Controverfia  lega- 
le dello  f crètto , e della  fentensyi  394» 

Erudizione,  con  cui  l’Oratore  fa  pompa  di  compari- 
re uomo  verfato  in  più  fcienze , fi  biafima  ; e fi  di# 
inoltra,  cpm’  egli  non  debba  ufcir  fuori  delle  qui- 
ftioni  civili , la  cui  cognizione  è a tut|i  comune  Lia 
Efempio , luogo  di  comparazione,  fua  diffinizione  46. 
- fua  divifione  47.  Artificio  di  cangiar  1’ efempio  nel- 
le quattro  argomentazioni  di  comparazione , le  qua- 
li fono  4 malori , a minori , a pari  , a contrariti  53; 
e feg.  *95-  fuo  ufo,  e quando  ferve  per  conferma- 
re, e quando  ferve  per  illuftrare  le  propofizioni  294. 
Serve  poi  per  conghietturare  ora  il  fatto  73.  134. 
ora  il  confeguente  153.  ora  la  mutazione  85.  ora 
la  grandezza  delle  qualità  negoziali  100.  101.  lì  no- 
ta come  l’ efempio  fia  affai  acconcio  per  far  delibe- 
rare 5.  6. 

Efordio,  fua  diffinizione  , e divifione  109.  fuoi  Luo- 
ghi aio.  Artificio  di  formar  gli  Efordj  preoccupan- 
do ai4.  e feg.  Artificio  di  formar  gli  Efordj  fepa- 
rati,  e condite  in  un  Sillogifmo  efpofi torio  231.  Gli 
Efordj  congiunti  fono  li  veri  Efprdj  Ciceroniani  235". 
ma  non  riefcono  così  facili  a Sacri  Oratori,  come 
rjufcivano  agli  Oratori  profani  ivK  236.  Come  gli 
Efordj  vadano  compofti  , terminata  che  fiali  l’ Ora- 
zione ivi.  Si  efamiaano  due  Efordj  del  P.  Segnerà 
229 . e feg. 

Efpreflìoni  di  coltume  246.  e feg.  Servono  alla  forma- 
zione degli  Efordj  210.  2*1.  129.  230.  231.  248.  e 
feg.  delle  Perorazioni  249.  250.  e feg.  349»  354»  e 
' feg.  fervono  per  infinuarfi  231.  234.  Vedi  Infinuazio- 
ne.  Servono  per  preoccupare  216.  217.  229.  234 
Vedi  Preoccupatone.  Le  efpreflioni  di  coltume  li  ufa 
no  nelle  narrazioni  251.  268.  Si  trovano  ancora  (par 
fe  pel  corfo  dell*  Orazione  224-  250.  e feg.  Quanto 
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* fiano  vantaggiofe  all'Oratore,  ufate  però  a tempo, 
e a luogo  zjt. 

Età  , circoftanza  petfonale  57.  Come  fi  conghiettura 

1 ora  il  fatto  59.  ora  la  potenza  68.  Serre  per  dar 
grandezza  ad  un  azione  ora  di  Religione  17*.  ora 
di  pietà  174.  ora  di  fortezza  183»  Serve  alla  Spofi- 
zione  de' racconti  338. 

Etica  , o fia  Filofofia  morale  , fcienza  neceffariiflìma 
aH’  Oratore  13*  169.  346.  e utile  affai  più  che  la 
naturale  349.  43&. 

Evento,  luogo  dello  flato  negoziale  90. Come  riguar- 

• di  l’efito  de’ motivi  inducenti  a deliberare  95.  Di- 
pende dall’artificio  del  conghietturare  ivi. 

Evidenza  di  fatto  prova  piena  inartificiale  381.  Sua 
importanza  ivi,  383.  384.  Arte  di  foftenerla  , e d* 

♦ abbatterla  383.384.  E non  potendoti  può  l'Avvoca- 
to tentare  la  difefa  della  fua  Caufa  col  ricorrere 
ad  altro  capo  di  Controverfia  383. 

- ■ p 

4 * 

* 

FAcilità  , luogo  dello  flato  negoziale  . Vedi  Ptjfi- 
bilita . 

Facoltà , cirCoftanza  del  fatto  65.  Come  fi  conghiet- 
tura  ora  il  fatto  148.  ora  la  potenza  77.  Serve  per 
dar  grandezza  all’  oggetto  eccitante  ora  il  timore 
336.  ora  la  confidenza  ivi.  Serve  ancora  alla  fpofi- 
zione  de’ racconti  233» 

Fama  pubblica  pròva  iemipiena  inartificiale  389.  Ar- 
te di  foftenerla  , e di  abbatterla  ivi.  390.  In  quali 
cafi  poffà  fervire  di  prova  piena  389. 

Fatti  , Circoftanza  perdonale  58.  Come  fi  conghiettu- 
ra  62.  ora  il  fatto  75.  ora  la  difficoltà  del  fatto  80. 
ora  la  cagione  140.  153.  ora  l’animo  67.  75.  orala 
mutazione  84.  ora  l'opinione  70.  ora  le  qualità  del- 
la giuftizia  133.4.46.  ora  le  qualità  negoziali  95. 135* 
ora  la  grandezza  delle  medefime  qualità  100.  Come 
fi  dia  verifìmilitudine  alla  cagione  96.  Come  fi  dia 

gran- 
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grandezza  alle  azioni  virtuofe  173.  all’  oggetto  ec- 
citante ora  1’  amore  3^3»  324.  ora  la  piacevolezza 
319.  ora  l’odio  327.  335.  ora  la  vergogna  333.  ora 
I’  ira  316.  Serve  ancora  alla  fpolizióne  de’  raccon- 
ti 233.  » 

Fatto,  luogo  delle  circoftanze,  Tua  diffinizione 63. Co- 
me fi  conghiettura  ora  il  fatto  80.  82.  135.  148. 
ora  la;cagione  i so-  ora  il  confeguente  143.  ora  la 

. mutazione  85.  ora  le  qualità  negoziali  96.  Come  fi 
efpongono  le  medefime  qualità  negoziali  94. 99.  301» 
Come  fi  dia  grandezza  ad  un  azione  ora  di  gratitu- 
dine in.  *76.  ora  di  legge  18 2.  ora  di  fortezza  183» 
ora  d’umiltà  86.  ora  d’ingratitudine  39. ora  di  ven- 
dicazione  179»  i&o.  Come  fi  dia  grandezza  all’  og- 
getto eccitante  ora  l’odio  310.  ora  l’ira  317.  ora  il 
timore  329.  ora  la  vergogna  333.  ora  l’indignazio- 
ne 341.  Come  fi  diqjinuifca  il  beneficio  323.  Come 
talvolta  le  circoftanze  del  fatto  vertano  la  natura  di 
caufa  motiva , e finale  s 6. 

Favole  Poetiche,  luogo  di  comparazione  47.  Servono 
all’ Oratore  , come  fervono  gli  efempli  veri  ivi. 

Filofofo  in  che  diferifca  dall’Oratore  2.  434.  Non  ne- 
gli ornamenti , che  anzi  in  quelli  può  convenire  ben- 

• si  nell’ argomento  ivi.  Per  Filofofo  anticamente  s’in- 
tendeva colui,  che  era  verfato  nell’Etica  , e non 
quello  che  fapefle  far  lunari  fopra  i fecreti  della  na- 

> tura  418.  . , . , 

Finzione,  luogo  di  comparazione*  fua  diffinizione 47. 
Come  fi  conghiettura  ora  ^1  fatto  £0.  ora  1’  animo 
75»  ora  il  confeguente  154.  ora  le  qualità  negozia- 
li 48.  ora  la  grandezza  delle  medefime  qualità  99, 
Come  fi  efpongono  le  medefime  qualità  negoziali  48. 
49»  Come  s’  ingrandirono  le  qualità  lodevoli  ivi. 

• 172.  176.  le  azioni  ora  di  religione  173. ora  di  pie- 
tà 175. ora  di  fortezza  185.  ora  di  vendicazione  17S. 
*79*  180.  ora  di  legge  182.  ora  di  gratitudine  177^ 
Serve  per  dar  novità  adii  racconti  233.  234. 24^ 
^64.  z6A.  271.  e feg.  Serve  alla  controverfia  ’depre- 
catira  1^2.  Serve  per  efprimcre  l’ ecceffo  d’unaco- 
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► fa  48.  L’artificio  di  fingere  quanto  fia  importante, 

} ed  utile  all’Oratore 49.  e però  frequentemente  ufa- 
••  to  ivi.  ' ' ' 

Fifonomia,  o fia  figura,  circoftanza  peffonale  57* Co- 
me fi  conghiettura  59. 

Fortuna  , circoftanza  perfonaie  57.  76.  Come  fi  con* 
* ghiettura  61.  ora  il  fatto  79.  ora  la  potenza  68.69. 

ora  la  mutazione  84.  Come  fi  dia  grandezza  ad  un 
. atto  ora  di  religione  17^  ora  di  gratitudine  177* 
» ora  di  vendicazione  179.  ora  di  legge  181.  ora  di 
' umiltà  186,  Come  fi  dia  gramezza  all'oggetto  èc- 
- citante  ora  mifericordia  339.  eleg.  ora  la  vergogna 
33).  ora  l’  ira  316.  ora  1'  amore  313.  314*  ora  la 
piacevolezza  319.  ora  la  confidenza  331.  ora  il  ti- 
more 318.  ora  1'  indignazione  341»  maflìmamente 
contro  di  uno  sfacciato  334.  ferve  alla  fpofizione  de’ 
racconti  241. 

Forza,  circoftanza  perfonaie  57.  Come  fi  conghièttu- 

ra  59* 

c'.r- 
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GEneri  della  Rettorica  fono  tre  , Deliberativo  , 
Giudidale  , e Dimoftrativo  3.  Loro  Diffini2Ìo- 
■ ne  4.  Regola  per  conofcere  di  qual  genere  fia  un 
Orazione  ivi . • ■ ' 

Genere,  luogo  comune  44.  Come  fi  argomenti 440*  Si 
<-  condanna  l’ abufo,  che  fi  fa  da  molti  di  un  tal  luo- 
g°  44*  ; 

Giudice  fuo  pefo  è il  bilanciare  le  ragioni  che  fi  ap- 
• portano  hicindt , e vedere  quali  fiano  le  più  prepon- 
deranti 388. 

Giudicato,  parte  del  giuftoau-fua  divifione  ivi. Co- 
• me  fi  prova  da  quello  luogo  416. 

Giuramento  prova  piena  inartificiale  385.  fila  divifio- 
■*  ne  ivi.  386.  Arte  di  opporfi  al  giuramento,  edifo- 
ftenérlo  quando  fia  in  propio  favore  ivi.  387.  Come  ciò 
-•  dipenda  in  gran  parte  da’  fonti  delle  conghiettu re  ivi. 
► - . Giu- 
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Giudo,  luogo  dello  dato  negoziale  89^  delio  datogiu- 
ridiziale  1*1.  41».  Un  tal  luogo  rendefì  efficace  uni- 
to alle  qualità  utili  , e dannofe  91.  131.  136. 
Gratitudine  parte  del  diritto  di  natura  fecondano  che 
è parte  del  giudo  412. 


I 

IMitazione  degli  Efordj  , e delle  Perorazioni  Cice- 
roniane, febbene  alquanto  difficile  a Sacri  Orato- 
. ri  , ciò  non  odante  deono  in  eda  efercitarfi  135. 
358.  359.  • 

Imitazione  d’ alcuni  Artifici  di  Cicerone,  affinchè  non 
riefca  affettata,  che  debba  fard  170.  Come  da  tal- 
volta riufcita  al  P.  Segneri  176. 

Inanimate  cofe,  come  d lodino  194. 

Indignazione,  con  quale  artidcio  fi  ecciti  341.  Come 
d ecciti  da  Cicerone  125.  226. 

Indnuazione,  prefa  dall’  Oratore  110.  213.  dagli  udi- 
tori 211.  dagli  avverfarj  ivi.  dalla  caufa  212.  213. 

- dal  reo  ivi.  dalle  facezie  214.  E queda  non  è in 
ufo  predo  de’  Sacri  Oratori  ivi.  Veggand  le  voci. 
Efprejjimi  di  coftume , Preoccupazione  , pfordio  , Perorar- 
xJo  ne . ì 

Indonnenti.  Vedi  Scritture. 

Interrogator)  vani  , inutili,  impertinenti,  introdotti 
. negli  efami  fatti  a Tedimónj , e a Rei  da  tanti  Cu- 
riali ; e quedo  per  non  fa  per  T arte  del  conghiet- 
turare,  e per  ignorare  le  Controverde  Oratorie  373> 

374.  ' ’ . ' 

Introduzione  falfamente  riputata  da  molti,  quad par- 
te efenziale  dell’Orazione;  dcchè  non  fi  poda  oro- 
t mettere  feqza  errore  237. 

Invenzione  parte  efenzialiffima  , ed  importantiffima 
• dell’Oratore  8.  e feg.  io.  e feg.  Infieme  con  la  di- 
fpofizione  , concorre  a formar  1*  Oratore  nella  gui- 
, fa  , che  il  corpo  concorre  con  1’  anima  a formare 
l*  uomo  8.  Come  queda  parte  comprenda  1’  argq- 
t G g 4 mesi-. 
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mentare,  l’infinuarfi,  e il  muovere , nelle  quali  co- 
fé  Ila  riporta  l’arte  del  perfuadere  e feg. 

Invidia,  con  quale  artificio  fi  ecciti  quefta  partìone  344»  , 

Ira-,  con  qu^le  artificio  fi  ecciti  quefia  partìone  316, 
e feg. 

L 

‘ 

L Egge  naturale  parte  del  giufto  aia.  Sua  divifione 
* ne  ivi.  Come  da  erta  fi  prova  41  $■ 

Leggi  , parte  del  giurto  413»  loro  divifione  ivi.  Co- 
me le  leggi  includino  Tempre  P equità  per  cagione 
. della  quale  molte  volte  fi  fa  la  cofa  contro  lofcrit- 
to  delle  rteffe  leggi  376.  Le  quali  ertendo  ftate  fat- 
te fecondo  i derami  della  ragione  debbano  fecondo 
quella  interpretarfi,  e non  ftar  legato  alla  materiali- 
tà delle  parole  413.  Come  fi  pruovi  da  quella  parte 
del  giufto  415. 

Lettere  Miflìve,  e libri  de’ mercanti  e Gabellieri  fan-- 
' no  fede  io  giudicio  393. 

Luoghi , altri  detti  comuni  40.  altri  di  comparazione 
46.  altri  delle  circortanze  54.  Come  con  quelli  fi 
compogono  Orazioni  fempre  diverfe  78.  70. 

Luoghi  .sdegnati  da  Ariftotile  78.  Come  porta  appli- 
carli alledieci  circortanze  perfonali  ivi.  Come  dame- 
defimi  fi  conghiettura  74^  Come  fi  dia  grandezza  ad 
un  azione  di  fortezza  183.  all’oggetto  eccitanteora 
l’amore  313.  ora  la  piacevolezza  319. 

Luoghi  della  Controverfia  Giuridiciale  4iz»  dellacon- 
troverfia  negoziale  89.  e feg.  Comedebbafi  amplifi- 
care quello,  eh’ è più  favorevole  alla  caufa  91.  Ve- 
di Controverfia  Negoziale . 

Luogo,  circofianza  appartenente  al  fatto,  fua  diffini- 
zione  e divifione  63^.  76.  77.  Come  fi  conghiettura 
64-  ora  il  fatto  77.  8©*  148.  ora  la  difficoltà  del  fat- 
to 8z_.  ora  la  cagione  150.  ora  la  potenza  68.  Co- 
me fi  dia  grandezza  ad  un  azione  ora  d’umiltà  186* 
ora  di  vendicazione  180.  ora  d’ ingratitudine  39*  °r* 
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di  gratitudine  177»  ora  dì  religione  13  j.  ora  di  for- 
tezza 183.  Come  $’  ingrandifca  l’oggetto  eccitante 
ora  T ira  117.  ora  la  piacevolezza  318.  ora  1*  odio 
327.  ora  la  mifericordia  340»  ora  la  vergogna  333» 
Serve  per  dar  grandezza  alle  azioni  di  cole  inani- 
mate 154.  *i5.  lerve  alla  fpofizione  de’ racconti  *38» 
' *39» 

M .. 

m ! K/Tjfjorì  ad  mìnusy  luogo  di  comparazione  51. Co- 
JLVA  me  fi  conghiettura  77*  Come  l’efempio  cangiali 
in  quell’  argomentazione  jì. 

* Minori  ad  majus , luogo  di  comparazione  51*  Come 
fi  conghiettura  ora  il  fatto  23.  28.  ora  la  grandezza 
delle  qualità  negoziali  98.  100.  Serve  ancora  al  con- 
futare i»i.  Come  1’  efempio  cangiali  in  quell’  argo- 
mentazione sì.  2ì*  99.  101.  134, 

Mifericordia  , con  quale  artifìcio  fi  ecciti  quella  paf* 
fione  337»  Come  fi  muova  da  Cicerone  354»  e feg. 
nella  fella  Verrina  Come  fi  muova  da  Monti- 
gnor  della  Cafa  3S6.  Con  qual  artifìcio  li  rimuova 
l’animo  dall'ufo  di  quella  palfione  343» 

Modo,  circollanza  del  fatto,  fua  diffinizione,  e divi- 
fione  64.  65.  Come  fi  conghiettura  ora  il  fatto  fiJL 
69.  ora  il  confeguente  143.  ora  la  difficoltà  dell’ azio- 
ne 83,  ora  l’animo  75.  ora  la  grandezza  delle  qua- 
. lità  negoziali  .100.  Come  fi  efpongono  le  medeume 
qualità  101.  Come  fi  dia  grandezza  ad  un  azione 
ora  di  pietà  17^.  ora  di  fortezza  183.  ora  di  legge 
181.  Come  fi  dia  grandezza  all’  oggetto  eccitante 
ora  l’ ira  3 17.  ora  l’ amore  311.  e lèg.  ora  l’ odio  317, 
ora  la  vergogna  333-  Come  s’ ingrandirono  le  azio? 
ni  di  cofe  inanimate.  195»  Serve  alla  fpofizione  de* 
racconti  139.  A quella  circollanza  fi  riducono  gli 
otto  luoghi  Ariflotclici  , ed  è circollanza  princi- 
paliffima  183,  184. 

Motivi  forti  atti  a rimuovere  i Peccatori  dal  pecca- 
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' re  , come  fi  fa  a rinvenirli  104.  e feg.  109.  e leg. 

' Come  con  venga  tenerli  uniti,  e non  frammezzarli  con 
' moralità  introdotte  fuor  di  propofito  Nè  ferve 
' che  fia  no  molti,  ma  pochi-,  e ben  maneggiati  360^1. 
Muovere  , uficio  efenzialifiìmo,  e neceflariiflimo  all 
• Oratore  io.  Come  di  quello  fi  glorj  Cicerone  io.  1 1. 
Anche  il  P.  Segneri  è veemente  nel  muovere  3*8» 
Un  tal  uficio  è nemico  della  brevità  259»  Divario, 
che  parta  fra  le  commozioni  fatteda  un  vero  facro 
Oratore,  e quelle  fatte  da  un  ratffionario,  che  non 
fia  Oratore  3ll_*  36*»  x — 

N 


N 


Arrazione  * Artificio  di  ftendere  le  narrazioni 
nelle  Orazioni  dimoftrative  16L e feg.  238.  e feg. 
fi  biafmuno  coloro  i quali  pretendono  di  lodare  i 
Santi  lenza  narrare  le  loro  azioni  165.  Artificio  di 
ftendere  le  Narrazioni  nelle  Orazioni  deliberative 
*41.  e feg.  Vedi  . Artificio  di  rendere 

fenfibile  la  Narrazione  178.  179.  Importanza  di  un 
tal  artificio  278.  Artificio  di  render  verifimile  la 
Narrazione  y 4.  Artifici  per  render  nuovo  inaf- 
pettato  ilfuo  dito,  e adattato  a muovere  con  vee- 
menza le  pa (lìoni . Se  ne  efpongono  cinque  diCice- 
' rone  ia  e feg.  fe  ne  efpongono  fei  del  P. Segneri 

* ili,  eteg.  Da  che  dipenda  l’arte  del  render  nuo- 
vo  l'efito  de’ racconti  163.  167.  E come  fenza  pre- 

' giudizio  della  novità  porta  1*  Oratore  fervjrfi  talora 
più  volte  dello  ftelfo  artificio  276.  Artificio  per  ti- 
rare lo  fteffo  racconto  a drverfipropofiti  281.  a prò- 

* pofito  di  Panegirici  ivi.  282.  a propofito  di  Predi- 

, che  283.  e feg.  . • 

Natura , circoftanza  perfonale  , fua  divifione  J7.  Co- 


• me  fi  conghiettura  55.  7A±  -, 

Nazione , o fia  Patria,  circoftanza  perfonale  ^Co- 
me fi  conghiettura  J2?  Come  lerve  alla  fpofizione 

de’ racconci  239.  - -• 

* . - No- 
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Nome , circoftanza  perfonale  5?.  Come  fi  conghiettu-* 
fa  sf.  il  facto  80. 

o 

• ' - • v \ 

OCcafione , circoftanza  del  facto , fua  diffinizione  » 
e divifiotìe  64.  Come  fi  conghiettura  ora  il  fat- 
to 77.  80.  ora  la  difficoltà  dell*  azione  82.  ora  la 
potenza  68. 

Odio,  con  quale  artificio  fi  ecciti  quella  paffione  326. 

Come  fi  ecciti  da  Cicerone  217» 

Oggetto,  come  dal  medefimo  C argomenta  la  grandez- 
za ora  della  religione  171*  Gradella  gratitudine  175- 
ora  della  pietà  174*  ora  delia  vendicazione  178. ora 
della  feienza  198.  Come  l’ argomentar  dall’  oggetto 
fu  un  argomentar  dalla  caufa  materiale  41* 

Onefto  , luogo  dello  Stato  Negoziale  89.  90.  Riefce 
efficace  al  perfuadere  congiunto  con  l’ utile , e col 
danno  91.  ed  anche  da  fefteffo  , rifpetto  però  ad 
* un  Uditorio  nobile  91»  ' 

Opinione  fua  diffinizione  417*  In  quanti  modi  polla  dirli 
più  verifimile  ivi. Divario  tra  l’opinione  più  vera» 
e più  ficura  419.  Come  dall’  Opinione  fi  conghiet- 
tura 62. 70. 80.  Come  fi  dia  grandezza  ad  un  azio- 
ne di  gratitudine  176.  All* oggetto  eccitante  ora  la 
piacevolezza  519.  ora  la  vergogna  33$* 

Oppofizioni  » come  fi  debbano  notar  nelle  Selve  ité. 
Infieme  con  le  foluzioni  ivi.  Tali  oppofizioni  fono 
di  due  Torta  124.  e quali  fianò  quelle»  di  Citi  fe  ne 
debba  far  cafo  ivi.  126.  136. 

Oratore  , file  parti  7.  fuoi  uficj  io.  fue  queftioni  13» 
Come  fi  faccia  tonofeere  nell' artificio  del  coaghiet- 
turare  >86.  Come  nell’  invenzione  fia  differente  dal 
Poeta-  1 14.  Come  al  fuo  ingegno  a’  appartenga  la, 
feelta  de*  luoghi  7 8.  Come  per  mezzo  de’fenfi  com- 
muova le  affezioni»  e per  mezzo  delle  affezioni  per- 
fuada  la  volontà  2.  Che  però  fi  ferve  di  argomenti 
lenfibilì  ivi.  Come  1’  Oratori  abbia  il  capitale  di 

dar 
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dar  novità  a colè  vulgare  170.  come  faccia  16 1. 
Vedi  Narrazione , e artificj  di  dar  novità  a racconti  . 
Come  debba  edere  di  ottimi  coftumi  J51.  Come  gli 
Oratori  abbiano  l’ obbligo  di  tendere  allo  {ledo  fine 
quantunque  per  diverte  ftrade  in. 

Oratore  Sacro,  come  fi  ferva  degli  ftefli  Artificj , che 
fono  in  ufo  predo  degli  Oratori  profani  72*  io.  tol- 
tone nel  cafo  di  maneggiare  la  qualità  della  giudi- 
zia  no.  Vedi  Controversa  giutidiziale . Come  non  ab- 
bia  l’ obbligo  di  feguire  nel  comporre  le  ufanze , e 
le  mode  foraftiere  ma  bensì  gl’  infegnamenti  de’ 
primi  Rettori  jj.  fi  propone  a’  facri  Oratori  da 
imitare  un  celebre  vivente  Midìonario  ; fodenendo 
non  padar  verun  divario  fra  un  Midìonario  , e un 
(acro  Oratore  442.  e feg. 

Orazione  , fue  parti  ia.  tuo  incremento  189.  E que- 
llo da  che  dipenda  ivi.  300.  e feg.  Regola  per  co- 
nofcere  di  qual  genere  fia  4* 

Orazione  deliberativa  • Vedi  Controversa  Negoziale  , t 
Giuridiziale . 

Orazione  Panegirica  , fuo  artificio  generale  168.  e feg. 
e fi  biafimano  coloro  , che  ricufano  di  narrare  le 
azioni  de’  Santi  169.  Artificj  particolari  da  prati- 
carli in  lodando  le  virtù  in  sè  confiderate  171»  174. 
175*  178.  e in  lodando  qualche  virtuofa  individua 
azione  172.  174.  176.  178.  18 1.  Varj  caratteri  di 
Panegirici,  e loro  regolamento  201.  e feg.  Maniera 
per  raccogliere  materia  , o fare  la  felva  per  tali 
Orazioni  199.  e feg.  Come  gli  adunti  de’  Panegiri- 
ci abbiano  dato  di  qualità  comparata  182.  e per 
maneggiare  una  tal  controverfia  s’ introduce  la  con- 
troversa conghietturale  ivi.  £2.  talvolta  la  contro- 
verfia diffinitiva  188.  talvolta  la  traslativa  i^u  tal- 
volta la  giuridiziale  191. 

Orazione  Accademica  192.  Come  in  tali  Orazioni  fia 
necedariala  controverfia  conghietturale  ivi.  Anche 
nelle  occorrenze  di  dover  lodare  cofe  inanimate 
194.  di  dover  lodare  animali  196.  Talvolta  ancora 
vi  s’  introduce  la  controverfia  diffinitiva  193.  s’ io- 
le- 
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fegnano  gli  artificj  di  lodare  le  fcienze  198»  lc  c°fe 
inanimate  194»  gli  animali  196*  , . , 

Offervanza  parte  del  diritto  di  Natura  fecondano  che 
è parte  del  giufto  41*. 

P 

PAnegirici . Vedi  Orazione  Panegirica . \ 

a Pari , luogo  di  comparazione  jz.  Come  li  con- 
ghietturazl?  i33-Come  l’efempio  cangiali  inquelt 
argomentazione  J3-  il*  Vedi  Comparatone . 

Patto,  parte  del  giufto  414?  fua  divifione  ivi.  Come  li 
prova  da  quello  luogo  416.  . \ 

Perorazione,  fue  parti  3 »z.  Artificj  , che  riguardano 
la  prima  parte  , cioè  il  muovere  gli  affetti  354*  e 
fi  apportano  gli  efempli  prefi  da  Cicerone  ivi.  e leg. 
da  Monfignor  della  Cafa  356.  e dal  Segneri  357.  Ar- 
tificj particolari  per  muovere  cadauna  pamone  3^0. 
e feg.  Artificj,  che  riguardano  f altra  parte  , cioè 
la  replicazione  352.  Come  nelle  Perorazioni  li  ula- 
no gli  artificj  dell  infinuarfi , e deH’efprimere  il  pro- 
pio collume  349»  La  Perorazione  deve  occupare 
tutta  la  feconda  parte  della  Predica  , e deefi  com- 
porre con  eguale , e maggior  lludio  di  quello  , che 
fiali  praticato  nel  dillendere  le  prove  \oj_.  u e'0£ta" 
no  i Sacri  Oratori  ad  imitare  le  Perorazioni  tul- 
liane, e raccoglieranno  frutti  di  penitenza  in  mag- 
gior copia  di  quello  , che  raccolgono  i Minionar? 
con  le  loro  efteriori  dimollrazioni  358. con  le  quali 
ottengono  folo  animalelche,  e non  vere  commozio- 
ni ivi.  E quantunque  alcune  di  tali  dimollrazioni  li 
ammettino  per  lecite,  quelle  però  chefanno  di  Tea- 
tro fi  condannano  affolutamente  359*  360. 

Perfona,  luogo  principalifiimo  delle  circoftanzè  57*  5 
Come  fi  conghiettura  ora  il  fatto  75.  80.  87.  14?. 
148.  ora  il  confeguente  137.  *4*.  ora  l’  animo  ^7. 
ora  la  cagione  5^.  143.  149.  ora  la  mutazione  84. 

85.  ora  le  qualità  negoziali  9S»  Come  s’efpongono 

que- 
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quede  qualità  negoziali  93.  Come  s’ ingrandiscono  le 
virtù  in  genere  171.  175,  Come  $’  ingrandiscono  le 
azioni  ora  di  religione  #7**  }7tt  di  pietà  174* 
ora  di  gratitudine  177.  ora  di  vendicazione  17  i.  179. 
ora  di  fortezza  181.  182.  ora  di  umiltà  186.  ora 
d’ ingratitudine  39. 40*  Come  s ingrandirono  le  azio- 
ni ora  d'animali  196.  ora  di  colè  inanimate  194»  195. 
Comes’ ingrandisca  l'oggetto  eccitante  ora  l’ ira  316. 
317.  ora  la  piacevolezza  318.  319.  ora  l’amore 321. 
e feg.  ora  Sodio  327.  ora  il  timore  328.  329.  ora  la 
confidenza  331.  ora  la  vergogna  33**  333-  ora  l’in- 
dignazione 34».  ora  l’odio,  e infieme  l’indignazio- 

- ne  contro  di  uno  sfacciato  334.  Serve  alla  Ipofizio- 
ne  de’ racconti  238. 

Perfuadere,  uficio  principalilfimo  dell’  Oratore  ; in  che 
confida,  e come  fi  didingua  dall’ argomentare  x.  2. 
8.  Come  il  perfuadere  non  dipenda  da  molte  pro- 
ve, ma  da  una  , o due  ben  eiaminate  252. 

Piacevolezza  , con  quale  artificio  fi  ecciti  quella  pag- 
lione 318, 

Pietà  parte  del  diritto  di  natura  Secondario  che  è par- 
te del  giudo  412. 

Poffibilità  , o fia  facilità,  luogo  dello  dato  negoziale 
89.  fuo  ufo  91.  92. 

Prediche.  Vedi  Controverfia  negoziale  , e giuridiziale . 

Preoccupare , propio  per  li  Efordj  214.  e feg.  229. 
Per  il  corfo  dell'  Orazione  *17.  2x8.  Artificio  rile- 
vantiflìmo  , e frequenti  (fimo  ivi.  e feg.  col  quale 
l’Oratore  fi  allontana  affatto  dal  Filolofo  220.231. 
Prefo  il  preoccupare  impropiamente  , quante  cole 
comprenda  221*  e feg.  In  che  principalmente  con- 
fida 227.  E come  anche  in  quedo  l’Oratore'Ga  af- 

‘ fatto  differente  dal  Filofofo  222.  223.  Come  Cice- 
rone in  quedo  artificio  Supera  di  gran  lunga  Demo- 
ftene  221.  E come  in  ciò  fia  ingiudamente  critica- 
to da  alcuni  temerari  Grammatici  228.  Come  una 
tal  arte  giova  anche  a nodri  Avvocati  : ben  è ve- 
ro che  fe  ne  devono  Servire  con  moderazione  425. 

1 426.  r . 

Proc- 
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Procuratori  egualmente  bifognofi  di  renderli  poflef- 
fori  dèli’ Arte  Oratoria  373. 

Propofizione  Oratoria  » Tua  diffinizione  , e divifione 
2S6. 

Propofizione  principale,  e finale  quale  fia  ivi.  Come 
da  quella  dipenda  la  buona  invenzione  degli  affan- 
ti 109.  e feg.  Come  da  quella  dipenda  il  fare  una 
buona  felva  , e il  raccogliere  quelle  cole,  che  fan- 
no al  propofito , e che  molto  conferifcoop  alla  vin- 
cita della  caufa  104.  e feg. 

Proporzione  d’  aflunto  qual  Ha  186.  fue  perfezioni 
ivi.  fua  difpofìzione  188.  fuo  incremento  ivi.  289. 
Deve  effer  pofla  in  controverfia  ; altrimenti  non 
farebbe  atta  al  perfuadere  22.  e feg.  Deve  pren- 
der di  mira  le  ragioni  e le  rifpofte  de’  Peccato- 
ri 2j.  24-  Nelle  caufe  (empiici  quanti  flati  prin- 
cipali , e meno  principali  abbia  28.  conte  pure  nelle 
caufe  copulate  29.  Qual  fi  a la  buona  invenzione 
degli  affanti  tanto  per  le  Prediche  di  controversi 
negoziale  109.  quanto  p£t  quelle  di  controverfia 
giuridicialo  122.  125.  li  difapprova  riputile  inven- 
zione d’  affanti  24.  27.  no.  e feg.  Affanti  indivi- 
dui, e che  prendono  di  mira  peccatori  di  fpecie  in- 
dividua, e determinata  , affai  fruttuofi  119.  Sicco- 
me 'infruttuofi  fono  gli  affanti  univerfali  ivi.  no. 
Divifione  dell’alTunto  quando  debba  ufarfi,  e come 
non  vada  ufata  a capriccio,  e fenza  bifogno  32. 119. 
maffimamente  nelle  Orazioni  declamatorie  32.  An- 
zi neppure  nelle  Orazioni  efornative  290.  luddivi- 
*“  (ioni  dell’ affunto  affatto  condannatesi.  Artificio  di 
levare  d’  equivoco  all’  Affunto  287.  e come  vada 
' praticato  nell’ Efòrdio  237* 

Propietà,  circoflanza  periodale  57.  Come  0 conghiet- 
tura  60.  Come  fi  dia  grandezza  ad  un  azione  ora 
di  Religione  172.  ora  di  vendicazionc  180.  ora  di 
pietà  174. 

Prova,  fua  diffinizione  , e divifione  191.  fua  difpofi- 
zione  300.  e feg.  fuo  incremento  301.  e feg.  Co- 
me la  difpofìzione  delle  Prove  non  confida  nella 
< 1 Col- 
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Collezione  , e nella  Raziocinazione  , come  molti 
pretendono,  ma  bensì  negli  artificj particolàri,  che 
s’  infegnano  nelle  Controverfie  Oratorie  303..  e feg. 
Come  la  difpofizione  delle  prove  in  modo  che  ab- 
biano incremento  dipenda  il  più  delie  volte  dall’ 
ingegno  dell’  Oratore  301.  Luoghi  onde  affumere  le 
prove  40.  e feg.  89.  e feg.  Strumenti  per  maneg- 
giarle 291,  Artificj  particolari  . Vedi  Controverfie 
Oratorie  « 


Q 

QUalità  negoziali  , con  quale  artificio  fi  efpongo- 
no  93.  fi  eferoplifica  con  una  predica  del  Se- 
gneri  98.  e feg.  Vedi  Controverfia  Negoziale. 

Qualità  , che  riguardano  la  lode  , e il  biafimo  con 
quali  artificj  'fi  efpongono  , e $ ingrandirono  171. 
*74.175.  178.  Con  quali  artificj  s’ ingrandirono  le 
' azioni  virtuofe  in  individuo  172,  174.  175.  i7&* 
• iti. 


R 


REIigione  parte  del  diritto  di  natura  fecondarla 
che  è parte  del  giudo  412. 

Replicazione  , feconda  parte  della  Perorazione  332» 
fue  forme  ivi.  e feguenti  ; fuo  ufo,  e come  foglia 
premetterfi  alla  mozione  degli  affetti  333. 
Repugnanti  , luogo  comune  45.  Come  fi  conghiettu- 
ra  ivi. 441.  ora  il  fatt075.  ora  l’animo  74.77*  ora 
la  qualità  della  giufiizia  132.44$.  Come  fervono  per 
maneggiare  la  controverfia  diffinitiva  156» 
Rettorica,  fua  diffiniziqpe  1.  fua  utilità  439.  Non  fo- 
la 
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lo  in  riguardo  agli  Avvocati,  e Predicatori,  ma  ** 
qualunque  condizion  di  perfone  ivi. 

Rettorie©  ,’  in  che  ft  diftingua  dal  Filofofo  i.  2.  Co-* 
me  debbafi  tervire  di  cote  fenfibili  ivi. 

Retori,  o (iano  Precettori  dell’ Arte  Oratoria  difcac- 
ciati  da  Roma  a cagione  d’ intignare  a giovani  del- 
le ciarle,  non  delle  cofeajó.  Loro  inganno  nel  cre- 
dere, che  per  l’invenzione,  e difpofizione  fi  debba 
ricorrere  alla  Filofofia  , e alla  Dialettica  307. 
434-  - « * 

Ripetere  le  ftefie  cofe  , che  muovono  , ed  ivi  fer- 
marti , ed  intìftervi  fopra  è artificio  importa  ntifll- 
mo,  ed  utilitfimo  per  la  mozione  degli  affetti  252, 
269.  Vedi  Narrazione . Artifici  perdar  novità  a rac- 
conti 279-  280. 


Scritture  prova  piena  inartificiale  375.  Arte  di  fin» 
(tenerle,  e di  abbatterle  ivi.  376.  e dipende  dall’ 
arte  del  conghietturare  ivi. 

Scritture  private  prova  femipiena  inartificiale  393. 
Arte  di  foftenerle  ed  abbatterle  ivi.  Vedi  Scritture 
prova  piena  . 

Scufe,  con  quali  artifici  fi  confutano.  Vedi  Controver- 
fie  ajfuntive  . 

Scienze,  con  quali  artifici  fi  lodino  198. 

Selva  della  materia  , fua  necetfità  103.  109.  Da  efia 
dipende  l’invenzione  di  un  forte  afl’unto , e di  pro- 
ve vigorofe  11 3.  11 4.  E fenza  di  e(Ta  fi  rende  inu- 
tile 1’  ufo  de’  luoghi  Oratori  115.  Come  la  felva  fi 
debba  premettere  all’  invenzione  dell’  afiunto  109. 
199.  Selva  per  le  Prediche  di  fiato  negoziale  103. 
e teg.  di  fiato  giuridiziale  125.  e feg.  Selva  per  li 
Panegirici  199.  Modo  d’abbreviar  la  fatica  nel  far 
la  Selva  112. 

Tomo  I.  Hh  Sen- 
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Senfibilità  tìeceflaria  all'  Oratore  affine  di  perfuadere  • 
Vedi  Narrazione , 

Sentenze  latine  de’  SS.  Padri  come  radino  notate  nel* 
la  Selva  108.  Sono  più  in  ufo  nelle  Prediche  giu- 
ridiciali  117.  che  nelle  negoziali  108. 

Sentenze  latine  della  Sacra  Scrittura  , come  vadino 
notate,  e raccolte  nella  Selva  108.  109.  Comeufa- 
te  egualmente  tanto  nelle  Prediche  negoziali  ivi. 
quanto  nelle  giuridiciali,  nelle  quali  Taminto  prin- 
cipalmente fi  fonda  e fi  fiabilifce  123.  128. 

Sedo,  circoftanza  perfonale  5 7.  Come  fi  conghiettura 
59.  183.  Come  fi  dia  grandezza  all’ oggetto  eccitan- 
te l’indignazione  contro  di  uno  sfacciato  334. 

Sfacciataggine  » con  quali  artifici  fi  eccitano  le  paffio- 
ni  contro  di  uno  sfacciato  334. 

Similitudini,  luogo  di  comparazione  49*  Serve  per  dar 
verifimilitudine  77.  134. 

Sillogifmo  efpofitorio  qual  fia  232. 

Stato  Oratorio  , fua  diffinizione  16.  fi  prende  per  la 
cofa  ftefla  , che  la  controverfia  ivi.  e però  Vedi 
Controvtrfìa  . 

Studio,  circofianza  perfonale  56.  Come  fi  conghietto» 
ra  61.  ora  il  fatto  80.  ora  l’animo  61.  67.69.  Co- 
me s’ ingrandisca  un  azione  ora  di  religione  172.  ora 
di  fortezza  183.  ora  di  gratitudine  177.  Come  fi  dia 
grandezza  all’oggetto  eccitante  l’indignazione  341. 
ferve  alla  fpofizione  de’  racconti  241. 


Tem- 
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TErnpo,  circoftanza  del  fatto,  fua  definizione , 6 
divisone  64.  z^  Come  fi  conghiettura  ora  il  fafc* 
to  zz»  *0.  82.  ora  la  difficoltà  dell'  azione  &2.  148. 
ora  la  cagione  150»  ora  la  potenza  64.  68-  Come  fi 
efpongono  le  qualità  negoziali  $4.  99.  140.  Come 
fi  dia  grandezza  ad  un  azione  ora  di  vendicazio- 
ne  179»  i*g»  ora  d’ umiltà  186, ora  d’ ingratitudine  40. 
ora  di  gratitudine  178.  ora  di  religione  173.  ora  di 
fortezza  183.  Come  s'  ingrandita  1’  oggetto  ecci- 
tante ora  1’  ira  317.  ora  1'  amore  322.  313.  ora  la 
mifericordia  339.  ora  la  vergogna  333.  ora  1’  indi- 
gnazione 34%.  e contro  di  uno  sfacciato  334.  ferve 
all’ efpofizione  de* racconti  133. 

Teftimonj  prova  piena  inartificiale  368.  Loro  divifio* 
ne  369.  Arte  di  fofteoerli  contro  le  oppofte  conghiet- 
ture  ivi.  370.  Arte  di  foftenere  li  Teftimonj  anti- 
chi contro  li  nuovi  ivi.  E viceverfa  li  nuovi  contro 
gli  Antichi  ivi.  Arte  d’impugnare  la  depofizione de’ 
Teftimonj  che  fono  in  pericolo , e di  foftenerla  370. 
Arte  di  foftenere,  e di  abbattere  i Teftimonj  che  fo- 
no fuori  di  pericolo  371.  Tutti  quelli  artificj  dipen- 
dono da  quello  del  faper  conghietturare  371. 
Teftimonj  d’ un  folo  prova  femipiena  inartificiale  391. 

Arte  di  rendere  robufta  , e debole  una  tal  prova 
• • \ 
ivi. 

Timore,  con  quale  artifìcio  fi  ecciti  quella  pafficnc 
328. 

Turpitudine  del  vizio  , luogo  dello  Stato  negoziale, 
e rendefi  efficace  per  perluadere  , allorché  è con- 
giunto col  danno  107.  Come  debbafi  notar  nell* 
Selve  ivi.  «27.  e a che  ferva  ivi.  107. 


/ 
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r*YTEndicazione , e Verità  fono  due  partì  de!  diri*- 
* V to  di  natura  fecondano  che  è parte  del  grullo 
' 412. 

i Vergogna,  o fia  confufione,  con  qua!  artificio  fi  ecci* 
r ti  quella  paflìone  332.  Come  frecciti  dal  P.  Se- 
' gnen  357. '•  / 

Verifimilitudine,  neceflària  tanto  ne’  racconti,  quan- 
to nelle  parlate.  V.’di  Narrazione  . 

Vitto,  circoftanza  perfona!es7-  76.  Come  fi  conghiet- 
tura  ora  l'animo  68.  ora  la  mutazione  84. 

Utile  , luogo  principali  (fimo  dello  fiato  negoziale  89. 
effendo  affai  efficace  nel  perfua-dere  90.  iti. 

Ufo  , circolhnza  perfonale  57.  Come  fi  conghiettura 
60.  il  fatto  79.  Come  s’ ingrandita  un  atto  di  Re- 
ligione 172.  e l’oggetto  eccitante  ora  l’amore 313. 
jxj,  ora  l'odio  327, 
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